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ISTORIA 

DELLA GENERAZIONE 

DELL' UOMO. E DEGLI ANIMALI- 
SE SIA DA' VERMICELLI SPERMATICI, 
O DALLE UOVA; 
Con un Trattato nel fine della Steriliti , e de' Cuoi rìmedj ; 
con la Critica de' fuperflui , e de' nocivi ; con un Difcorib 
Accademico intorno la Connciiione di tutte le cofe create ; 
e con alcune Lettere, Iftorie rare, Ouemzioni d'Uomi- 
ni il luftri; 

D I 

ANTONIO VALLISNERI 

Pubblico Primario ProFcflòre di Medicina Teorica adi* 
Uni ver fi tà di Padova, Collega dell' Accademia 
de' Curiolì di Germania, &c. 
Alla Sacra Cefarca Reti Cattolica Maeflà £ 

CARLO V h 

IMPER.ADOR DE' ROMANI, 

Re di Germania, delle Spagne, d' Ungheria, 
e di Boemia, Arciduca d'Auftria, SìcBcc. 



IN VENEZIA, MDCCXXL 

Appreso Gio. GabbricI Hertz. 
CON LICENZA DE SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 




SACRA CESAREA CATTOLICA 
REAL MAESTÀ". 




■ A fòmma venerazione , che da' miei 
J maggiori (a) di vena in vena fin nel 
mio /angue e panata, verfo 1* AUGUSTA CASA 
della SACRA CESAREA REAL MAESTÀ" 
VOSTRA , e quella in particolare, che alla Voftra 
Grandezza del pari, INVITTO CESARE, che al- 
le eccelfe Virtù, le quali in guerra, e in pace, o fia 
ne! governo de' popoli a o fia nella protezione delle 
lettere , gloriofamente vi adornano , da lunga mano , 
io protèfló, mi han fatta una sì dolce violenza, che, 
* qua-. 
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qualunque io mi fiat mi hanno obbligato ad umiliare 
all'Imperiai Voftro Nome in atteftato di riverenza* 
e di ouequìo sii' Opera > che in (è contenendo uno de' 
maggiori arcani della Onnipotenza di Dio, viene ad 
eflcre non indegna della Voitra confìderazione, e del 
Voftro Patrocinio, le non in riguardo alla fiacchezza 
del talento di chi la fcrive , in riguardo almeno della 
dignità del (oggetto* che vi fi tratta. Tra le glorie di 
Giulio Cefare contali quella di aver in pregio tenuto 
non meno le fègnalate azioni de' Capitani, che le illu- 
fori fatiche de'Letterati non diilimile appunto agli Au- 
ftriaci Monarchi, e' a Voi fteflb, dell'inclito Genio Ro- 
mano feliciflìmo Emulatore, cheaTetenon unto accre- 
feiuto al valore de'Voftri Soldati il coraggio , quanto ec- 
citati allo fludio tanti nobili ingegni*- e non ottante la 
calamità de'tempi, e l'orrore dell'armi, la non meri 
dotta* che decorala Accademia de*Curit>Jf, fondata dai 
Voltro Gran Padre, avete così generolàmente all'itti- 
ta, e beneficata, che ora anche CAROLINA fi ap- 
pella* della quale ho il grand'onore d'edere io pure ri- 
verente ammiratore, e Collega. Quello fol titolo a me 
badare dovea con retèmpio della ftefla Accademia 
(b) per riconofeere con qualche pubblica dimoftrazio- 
□e di oflequio un così Generolb , e Clementifììmo Me- 
cenate: ma oltre a quello, e alle accennate antiche ob- 
bligazioni della mia Cala, unte altre mirabili doti, che 
pofledete, chiamano non folo il mio, ma l'occhio di 
tutta la Letteraria Repubblica 3 rimirarvi, e a dichiarar- 
vi per un'uomo dato da Dio al governo del Mondo > 
degno di eifere Imperatore, (è anche noi rotte, e tan- 
to di tutti maggiore con la dignità, quanto di quella 
con la Virtù Voi lo fiete . Ed in fatti alla Voitra 
niente fublime pareva poco, l'aver data la felicità 
a' Vo- 



a' Voftri popoli , it terrore a' Voftri nemici ■ é a tut- 
ta l'Europa la pace, fé nel medefimo tempo non col- 
tivava la Religione) e gl'ingegni, animandogli alla 
virtù , de' coltumi più feroci , e più afpri ioavhfima 
moderatrice. Pongo quello, AUGUSTISSIMO 
CESARE , fra i Voftri più fingala» trofei , perchè 
oltre d'averne avuto la protezione, ne fiete flato I'- 
efcmplo , anzi , mi fia lecito dire, il Sovrano Mae- 
itro , a cut la Voftra ampia Monarchia fi è com- 
polla , potendoli lènza ombra di adulazione tanta- 
mente affermare, che avete richiamato nella Germa- 
nia l'aureo lecolo d'Auguito , e meda la virtù in tro- 
no : Dell' uno , e nell' altro vero Celare , intrepido 
non meno > e felice in guerra , che giufto , e dot- 
to in pace , la quale tanto ardentemente bramalte , 
come di tutti i beni fèconditfima difpenfatrice , che 
donalle inlino agli altri del Voltro, per donare a' po- 

foli una Itabile tranquillità/ 
f J Alma 7(eai Jtgniffima i> Impera . 
L'eflère adunque la SACRA MAESTÀ 1 VO- 
STRA di tante maravigliale doti guèrnka , e ador- 
na, e di più ancora deit inaia, e intenta all' accrcfci- 
mento delle faenze, e alla felicità delle Lettere , mi 
luiinga a (perarei che ella fia per avere benignamen- 
te in buon grado quella mi.i umiììllìma offerta ; giac- 
ché anche il bellicofo Antigono , Re della Macedo- 
nia > ricevè con fronte (erena i libri di Medicina , 
da Ariltogine Tafio mandatigli , né il Re Mitrida- 
te fdegnò quei di Alclepiade, famigliare di Pompeo 
Magno . Nè quella è la prima volta , che Pubblici 
Protettori di Medicina , oltre a i Vollri fopralodatt 
Accademici , e lègnatamente di quella noltra Uni- 
vcifitii di Padova , hanno umiliato a' Voftri Augniti 



Antenati , ed a Voi fteffo , gìufto eftimator degP 
ingegni , le Opere loro : anzi hanno avuto il fom- 
mo onore di attualmente fcrvirli : di che ancor la- 
ica la memoria ne abbiamo del iamoio T^aìmonda 
Zanforlff , di Tempre onorevole ricordanza , di cui 
appunto ho la fortuna di calcare la ftefla Primaria 
Cattedra» che egli con ìnfigne decoro fc per tutta 1* 
Europa rilpleodere . Degnate adunque , umilmente 
fupptico a Voi, CLEMENTI Si IMO AUGUSTO 
CARLO , d 1 una Voitra benigna occhiata quello 
riverente tributo , che un fucceflore del fuddetto va- 
lente uomo vi coctacra > giacche la Voftra mente 
fublime tutto chiaro difecroe , e le fatture del fupre- 
mo Artefice ammira , e loda , ne avete mai letta , 
o veduta cola , che fubito fin fondo non 1' abbiate- 
perfettamente comprefa . Io feorgo in Voi » benché 
da* lungi • tutte le più eccelfe doti de' Regnanti uni- 
te nella Voftra grand' anima : imperocché i miglio- 
ri ancora paragonati a Voi» o pajono meno che- 
uomini , o Voi più che uomo : e tali e tante elle- 
no fona le Volìre Virtù > che 1* antica Romana am- 
bizione potrebbe forfè. imitarle » non vincerle ; con- 
ciofliacofachc avete , non ottante un' Imperio cotan- 
to va fio > anche la mente > ed il merito dell' Impe- 
rio Voftro maggiore : ma ciò , che poi è mirabile 
in tanca grandezza , la (ùperbia è dal Voftro cuore 
sbandita r e (ol godete della Voftra dignità > per- 
chè quefia di finimento vi ferve alle Voftre bene- 
ficenze , lènza la quale ella iterile languirebbe, ef- 
féndo il Voftro più patrocinio » che Imperio de' 
popoli. 

. Voi a [|' ufanza di .Scipione non .fletè rnai meno 
oziofo „ che quando oziofo Voi fletei imperocché 
l'ozio 



l'ozio Vofrro non c altro, che un profondo medita- 
re il bene di tutti . In Voi moflra la natura nel!' età 
noflra , quanto in tutte le traforiate abbia operato, 
e quanto nelle future operar polla in un folo ; e Si- 
te , che quefto fecolo abbia ad effer l' invidia di 
tutti gli altri , di cui con ragione diranno i po- 
iteri , 

id) Che .fai. fetida alcun pari al Monda fut. 
Lette faranno con iftupore le incredibili ltrane (cene 
del medefimo di cui Voi ne farete 1* Eroe Voi 
l' umamento , Voi il più ammirabile, ed il più 
degno (oggetto . Le penne più illuftri faranno va£ 
falle all' eterniti del Vofìro Nome, alle quali fa- 
ma darete, non :Sè a Voi . I Romani > che 
fecero cole grandi , proccurarooo ancora e ne' bron- 
zi , e ne 1 marmi , e nelle carte celebrarle , nulla 
curando i trionfi , fe la loro memoria fiata non fof- 
fe a' venturi nipoti trafmeflà . Univano le Mulo 
con la Madia , e debellati i nemici, erano que- 
lle te loro delizie , ed il conforto più feeko de' lo- 
ro panati (udori.' laonde la patria loro, delle medefi- 
me alilo facendo, gìunfero all'immortalità, e dei 
tempo fi fecero , e della fama riputatiffìmi domina- 
tori . Ma di Voi non forniranno Ì letterati di Scri- 
vere > perchè Voi non terminerete giammài di fer 
eofè degne da fcrivere. 

Ma troppo, o SACRA IMPERI AL MAESTÀ', 
provocato da così ampia, e cosi grara materia, trop- 
po , diffi , m' inoltro . Ecco pertanto , che con più fa.- 
no cordìglio mi riftrìngo di nuovo ad umiliare aVo- 
ftri piedi il mio Trattato della Generazione , che fa- 
rà un profperofo augurio alla S. C C. K. M. V. del- 
la fofpirata mafehilc prole > che non folo il Voftro 
popò- 



popolo» ma tutto il Mondo più nobile, e più divo- 
to al Voftro Imperiale Trono ardentemente defìdera, 
volendo tuta perpetuata quella beata ilirpe , per la 
cui mano l'Altiflìmo le fortune degli uomini difpen- 
|a, e la Ina Fede dalle nemiche invafioni foftiene . 
Mi filmerò pienamente felice, le la M. V. S. dopo 
aver degnata l'opera mia di uà benigniffimo (guar- 
do , la giudichi cale, che meriti d' aver luogo nella 
fua Iccltiiìima Biblioteca , che fondata a beneficio del- 
le lettere ,da' i'uoi Augufti Amenati, è fiata, non ha 
egli molto, dalla M.V. sì nobilmente, e copiofarnen- 
te accrelciuta, che nel nuovo farnofb acquilto lì con- 
fonde l'occhio nel numero i e fi itordifee la mente 
nella (celtezza a facendo bea* ella fède . che come la 
Vollra, Grandezza non fi contenta, che del maflìmo, 
così la Voltra mente non fi appaga fc non dell' otti- 
mo. Sia quefto per ora il termine della mia riveren- 
te dedicazione , nella quale troppo imprudente , e 
troppo ardito, mi farei aimoftrato>ie avelli pretelò dì 
voler rillrignere ciò, che i Volto» e tanti eloquenti 
Sconci (tenteranno di dare in più volumi alla memo- 
ria de' pofteri , acciocché fiate !*efèmp!are di un Cri- 
f'tiano Monarca , e l'onore della Voftra invincibil Na- 
zione, -. . < 

(e) Gente di ferro, e dì vaiare armata. 

Pano dunque in iìlenzio u:ia luoga fèrie di colè raa- 
gnej c gloriole j e priego ben di cuore l'Aitiflìmo , 
Datore di tutti i beni, che alla M- V. e lunga vita , 
e felice Impero , e perpetua prole conceda > per con- 
iervare i'acquifeata ficurezza de 1 Voltri Regni, e del- 
la noitra Cattolica Religione , per mantenere la comu- 
ne pace, e per proteggere, come fate, con magnani- 
ma liberalità le belle Arti, e feieoze; de'nemici egual- 

■ mente, 



mente » che de' vizi , dell'ignoranza » e del tempo in. 
comparabile Trionfatore . È proftrato al Vofuo Au- 
gulto Real Trono mi raffermo con ogni più umile , 
e profonda i 
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DELLA GENERAZIONE 
Dell'Uomo, e degli Animali. 

ALL'ILLUSTRISI SIC. DON 

PIO NICCOLA 

CAVALIER GARELLI, 

Medico Aulico della Sicra Cefarea , e Cat[olica 
Maeftà dell' IMPER.ADOR. 

CARLO VL 

Ed Eminente dell' inGgne Studio di Bologna - 

PARTE PRIMA, 

CAPITOLO I. 
Si rfpinc VatcaSeat ili [cr'rvat , e la flito 

MI. s.,Hm. 

ROntento olire mifura; e d'incredibile ilje- 
> grezza pieno farci, odnrtiliimo Signor Ga- 
5 rellii le allccalde voftre illanze, edcl grati 
J teibnizio ubbidendo , ed i più alti fegreci 
L della Natura cercando , folli ceno di feri- 

vere cofe , che vi fonerò per ciferc in buon 

grado , e dì po rr e in un lume, fe non chiaro, almeno men. 
torbido, lagrande Opera della generazione dell'uomo, c 
degli animali : ma , Dio m'aiuti , trovo la cofa si lira-/™ 
riamente nafcofla, e piena di fpine , che mi trema la pen- 
na in mano, e lìigomcnia lo (pirico, dovendone particolar- 
mente far parola eoo voi , che liete il genio della Natura , 
di ogni opera fui più intrigata favio interpetre , e difeernt- 
tare, e che al di li de' Monti follenete il decoro della noftra 
hai» , in cosi alto grado pollo , che lo face ben ronofeere 
d,;gno di Voi, e Voi-di leu ..Voglio ciò non oftante , per 



i De Vermicelli Spermac. 

guadagnare almeno il merito dell' ubbidienza , tentare l'ar- 
dua imprefa , e ponendo alla difamina le due principali op- 
pinionì del Secolo , e tutte la altre dc'trafandaiì FilofoÉ a 
dietro laCciando, cercare, fé fi fieno per avventura appelli al 
vero quc'savj uomini Sperimentatori, ctichannadonatatur- 
. . .. ta la gloria della generazione <t certi vermictlli , c'je ne! feme 
Iimm a- it'msfchi ga'nxam , e come in dolce nido pcrptluaumt a loro 
i#*eùp*,-dtm ftggrnnum , omero alle »M delle ftmmnie , nelle 
™i»«Alr». /««« U ntcthkettl dell' mimale Hnchmdaji, e affetti (ola 
la, o -t'urto vitale, o lo fpirito de! anfibio fecondatore. 

t. Se mai, llluflriflìmo Signore, mi folfe venuta latenra- 
zion di pentirmi , d'avere con incomprcnfibile pazi:nza , e 
tu» *ft^ l * ca Seriamente cercato l'origine , gli {viluppi, l'indole, ed 
tnjhùjfh. i coftumi dello Tprezzato, e minuto popolo degl'Infetti , la 
pi». prefentc celebra ti (lima Quiflionc dcgV infetti Spemiiici tutto 

deterge , e leva rgni pentimento, che ingombrare mi potef- 
fe io fpirito j mentre mi riunirebbe molto difficile, per non 
dire imponibile , il parlare col fondamento dovuto di una 
fpezie di cofioio in particolare, fé prima in generalenonfa- 
peffi te leggi , ehe-hanno forato dalla Natura, uniformi, e 
fempre immutabili . In tal maniera potrò almeno meco (lef- 
fo tonfolarroì , di non avere inutilmente gittata il tempo, 
ni fparfi in vano tanti l'udori, eflendomi fervilo a bella po- 
Vmmmit Ha di quello metodo , per arrivare , come per gradi , alla 
cognizione pi il nobile,- più alta , e più fcabrofa della gene- 
rizione dell'uomo, che, a chi hd buon'occhio , e forfè il 
più naturale, e il meno fottopofio agl'inganni : concioflìa- 
thè dipende da una continuata ferie d' offervazioni , e di es- 
perienze, incominciate dalle più facili , dalle più fcmplìci, 
e dalle più mamfcflc leggi della gran Madre , e feguiiate di 
fpezie in ìfpezie, e di genere in genere lino allepiuocculte, 
parendemi uuella , come una Scala , alla cui cima non li giu- 
gno in un falto ; ma col mezzo de' foli fenfi, guidamente a p- 
;i . •*, plicati, pian piano s'afeende , e per cosi dire , li rampica , 
' come di gradino in eradino, e cosi d'uno in altro parlando, 
tanto fi fìlica, t ti Cadi , finché al più fublime s'arrivi , c 
coli fi poli, e quieti. Film rfl ( fenta dello fleffo fenrimento 
tutta la faggia Antichità , al riferir di Platone nel fui) Soff- 
ila ) ammuagat nwni fmtemia , fi quii ea , qua mavna fiat, 
reSi tranfi&cre netit, in parvis qaibufdam pria lilla, faciltorihif- 
qur, q*im in naiimii ccnpderare debere : e Trofei eradicò un' 
uomo incapace- di cofe grandi , j.mrfa prima rum abbia svan 
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mtn i m die afe pitale, Io che confermò i benché in alerò 
propolito , Cornelio Tacito , volendo , cbt non fi Sprezzino 
certi tc/e, ibe pajom leggieri, imperocché da quelle foveutelì 
deducono confideralMliffimeeonfeguenze . ...... 

;. M'ingegnerò dunque, o CSiariffimo Signore, diefpor- 
Je, fondato Tulle accennate leggi, ciò, che mi parti più con- 
facentc al vero; narrerò fedelmente tutto l'ollcrvato, e me- 
ditato dagli altri; c tanto fari lontano , ch'io fia mai nell' 
apportarle, per indebolire le loro ragioni, che lefarùappa- 
rirc più forti, fpignendojc fin dorè mai potranno giugnere, 
anzi ponendovi molto del mio • le accrefeerù > e darò loro 
tutto il nerbo , e il lu Uro maggiore : dopo le quali con la 
mia folita (Inceriti, e dovuto rifpeero ad ognuno, aprirà il 
mio, benché dcboliffimo, featimento. 

C A PIT O L O ( 1 . 

Gt*i' Inventori de' fami Spermatici , e della reale fero 
tfiflaaA nel Seme. 

I.TL diligentiflìmo IrwewerJyo co* /"noi rari, e maraviglio*; 

J. fi Microfcopj i (iato, fc non il primo, almeno uno de ifmttepa. 
primi fortuna riffimi offervatori de' Vermicelli n:ì S.-im, nan i^.-n-r. 
folamente di tutti quanti gli animali ; ma dell'uomo licITo,*' ** 
di maniera che giudica. , edere il feme fecondo d'ognuno, 
poco meno , che un bollicarne , oun' ammalio di vermini ■ 
Il Stgit (a) di l'onore all' Hirtfiettr ,, che primo nell'anno 
i6?a. gli fcopriOc, e che nell'anno itìpS. al Padre MiffWi- 
cbi ne defle parte , il quale gli rifpofe , non effere cofa ni 
alia ragione, né alle leggi della natura contraria. £ in fat- 
ti folamente nel 1677. mandò la figura degli accennati ver- 
mi , il Lcrrtaceri/a alla Real Società di Londra. (ij la quale 
con alcune notizie cavate dalle Tue Lettere , e in latino tra- 
dotte fu polla negli Usti Fiiofafici uum. 141. pag. 1040. laon- 
de, tre anni prima, fe crediamo al mga, fu fatta la (coper- 
ta dall' Hattfoeket . Il Liffer però ( e J dona la gloria al Lewi- 
taeckia, quando (crive, che .nel feme fi trovano imitairaprax- 
Hr fiJcm animalcuU amfpkieuia , entrain dcteliio optimi meriti 
A a U- 



a ) Coim etitier di rUltf. Uor.J. Van.ì-Cbsf. ?.. 

b) Epirt. oe. Lmrtmicck- Cmtiauat.p. il. 

c) DiBirtat.debaTmribnlCap.4,1. 
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Lmenotckìodtbetar, onde pare ancor dubbi dia la p3tma dell' 
illesa,-:. Inventore. Dopo quelìi e Acoro , che il Signor Hombeig, il 
ftijwMSigiior Guricm, il Signor baXtmptxìa , ed altri hanno molto 
A'trrai U quello ritrovamento illufirato; ma niunoperù, pcrmioavvi- 
"*** fu, hi più dei Lmimikie atLricato intorno colloco , rflen. 

dafi con incomparabile ■■■ *;nìr.a ingegnalo . di oflervarc, 
nan unto il (ime de* maggiori animili . quanto dc'm n^ti , 
e de minuti: , ne'quali (urti il ptotelia di avergli fempre feo- 
p;m. Per i fi ab: li mento di quella ve: .ti appurici o pi. .mme.v 
t: a.cune oflcn lion'. del i/w fniritu c;u I ordine , eh: ho 
r—i»/.i~-f. 'itrt(;:c ne I: i PiSiI:, dipoi quelle d a. tri , < fin; 
fl-f A'tn.l; mie , acciocchi , dovendo parlare lungamente di quelli > 
•*•"'(■"- piemertiamo la rea;::a de, fatto , altrimenti co(à fciojca , e 
i:devole farehiie il parlarne, fe no.i ti follerò, comrcoloio, 
che canto fcriHero della Fenice i cercando fpiegare il moda 
y~«u,ia,*i con CJI daMe ceneri fue ri.ialccva . Nel itine di serti Inie^i 
4. s ;'i,'. volanti , che noi Ctyunm chiamiamo , "de il Sovrastato 
(■"•- Autore un' incredibile numero di vermicelli (a; ftd^iua m 
ili, dice, atunudvmm Mqmvi , antpnpttr fina in obftrviiio- 
niisi ptrgtre, qmaivn fimtn iwiidum maturimi \niitarem • Tro- 
vandogli poi un giorno uniti all'opera della generazione, 
ànìmalcala mftmintmafculimapcrtijfimi, & foie ulto Lfort ma- 
gnu copia vivimia nidi, i quali deferite , e ne apportala fi - 
T .„ì t , gura , che fari la mia prima della Tavola prima . Oflervò 
ti- , ' pure i medeiimi, che giudicò non ancor vivi .nel feroedi una 
Lacinia, nella quale al finediAgoflogli trovò vivacilììmi , 
comrfiM > c lunghetti , che con bell'ordine nella parrefupc- 

htfmr. '"fiore del corpicelio fuo (lavano ilrettamente giacenti, conle 
code più latgamente difperfe, con le quali alla foggia difer- 
pemi piegate Urani movimenti facevano, (ii) parendo, che 
con la parte fuperìore del corpo Deaero quieti . Mei fcm= 
pure delle Mofche, e Je'Mofcherini gli vide nel modo me. 
ddlmo ricercati , c quello, (ch'i veramente maravigliofo , 
/'e dobbiamo dargli perfetta fède ) inlino ne'tefiicoli del pul- 
ce , grandi , come un piccolo grano diarcna, fummacumdc- 
UH.i!.syt ( cosi fcrive ) nugrua anmiltnloFum topini» demi , 
qii.bm ftepmtum trai ferirà ( r ). Vermicelli di una tal forra, 
prima imperfetti , e su non moventi , e dipoi pcrfèttiiltmi , 



( a } Expctimcat. & CatctupUtitn. Epifl. Robert. Ibek.-p-m. 19. 




Pan: ì. Cap. JJ: ' >>j 
e rè moventi ofTcrvò nel. lime de' Ranocchi , il numero de' P"m<>lli ni 
quali era cosi flerminato, utrtfpeau itniumvì fannia* Ranaram /'**•*' K." 
dtean mìllia aiuBialctlornm efféoi in [emine ntsftnit . Ha pure 
anche in colloro notato, eh; tutti j vermicelli , che ne'lo- 
ro tefticoliJirilrovavana, nonvivevano; mi Ibi jmenta quel- 
li, che in un liquor più copiofa nuotavano , componendo in- . ....„■- 

acquilìando. Nella ftguente lettera fcritra al Sig. wren (a) -- 
torna a confermare, di aver veduto n;l feme de' quadrupedi, tf»«>»fj™. 
degli uccelli , de'pefci, c degl'Infetti i menzionati vermi, e** 
ncl lime particolarmente dell'uomo, e del caueavercdiltin- JL "j °"J 
tojuorum jmma amsulenU. Poco dopo alierifce W d'aver % di> , fi „ tm 

mei, e in una Gmilc mole dt'LUti del Tiftc jlftlh, volgar- « a - 
mente qui detto Aliao, ioooj. v-'-ii! , i! i ] i : ri 1 m;;ii;r.i pur; ""'"'"j/j,"' 
fiotòn: £i;ti<ri au p/tcsJa r.-of/a, e di unaTJrrrfirrij , quan- J7 wrmi 
lunquc quelli pefei fieno dell'^JUb mille volte minori - Nel- 
la lettera 6±. alla Regia Società di Londr.i verfo il fine(e-) 
torna a confermare la diverta, diremo, età de' vermicelli ne' 
Ititi, o nel firn» delM/e/fo , dove apertamente lì dichiara , 
che in quanto al loro numero Tempre efprime il minore; ras 
non il maflimo, concioflitcafache teme, che non gli fiacre- 
duro, conchiudendo, poter dire con tutta ragione, numerum 
Mimdcularum il afilli UB-btt artonm , non I aitimi dttitt , ftd 
ss- pìiu trititi fggettre mmerum mmum in orbe terrarum tner- 
tdium. 

i- Nella Continuacene pur; £c%U ^mni [capirti dilla Sfc 
- i(d) ritrr-' - - - 

ri del Sem: 



fibi fi , . 

cciiSìnt, atqxt ira cohtrtntia notabeni . Oflervau morti, parve a 
lui , che coflaffero di certi globeeti , e s' accollane ro molto 
alla figura de'vermi del feme umano. Studiò, e fi affaticò 
per iftaoiiire la flrana quantici di coftoro, epcr quello, che 
potè giudicare , pensò coirmi 4w»im anhnaltalttnan myriadtt 
W- 

(a) pflf.ip.j'ii. ~~ 

(b) pag. jx. 

(c) pag.ié±.IÓÌ. 

( d j Contìnui, stremar, &t, Bfiff.fif.p, m. 1 1 ■ 
(e) (vi pag.m.ii. 



« Dc'Vtrm'uelli Sptrmtt, 

. v»lg»ris arenuU mieta ma aquari . Vide in un' altra molte 
uova, che non contenevano , fé non un li rapii! iilìmo umo- 
re acqualo • e infra quelle molti animaletti notanti (4) che 
prete per animali del mafchil feto: . Nella Lettera 103.(6) 
torna a dire, d'aver veduti gli ari imi lucci , non ancora per- 
_ -j, fetti , in un'OHrica, i quali perfezionati, ecrefeiuti > orafi 
•hùJuiiì wd univano , ora fi dividevano , effendo celiata perfuafp , fc« 
fan. ammalati» effe Offrtmm fatua mnfcnlir.am , quad fevua exdiio- 

rum genctum tmffat ammainili!, mafcitlinii nmpi , & fumininù, 
lo clic aveva ancor detto poco primi. Erano tanti, che giu- 
dicò, ndium in Europa Renana tot amtinen btmntcs , quti aat- 
juuV\~,\ *" UaU *»./**r *«M»« **'«' offrii; ami ridice, (Oche 
Z*v.kiu. m trc Ollriche erano più vermi , .che uomini in tuttal'Eu- 

v HJ1-.C. 3- Gialino nell'anno lo^.comeab-biamoaccennato, ave» 
2*uA>£ il nolro Autore dato notizia all' Accademia Reale di Lon- 
^ittmi- dra , di avere trovati quelli vermicelli anche ncll'umanole- 
, ,:u ti? („m . me , lo che fu non folamente da que' valenti Mae(!ri credu- 
Tn.i. t0i ma applaudito, e con nuove fpericozerìfàttctroTatove- 
**»-*4Ì. f0 , (jj Si veggono le Figure nella Tav.l. 

4. Ma niuno poi, ch'io fappia , ha pretefo di moflrara 
più evidente non tanto renitenza di quelli vermini nel teme 
qg;-v.,;;tti umano, quanto che non fieno, fe non oroaceini inviluppati, 
iti Da W'- del Dalempav' , come trovo cfpreiTo in una Tua Lettera, re- 
j.j ™/ r™ giurata nelle Rovelle Letterarie del famofa Rimari 'ti. Quelli, 
1 dopo avere fpicgirc varie parti companenri il feme conte, 
mi firn i—. Sieri, e Sali , col Micrafcopio veduti, cosifcgue, IMfftrttt- 
m, .Imfy,, male*!» quidam detexinuu, tadtm feri Sima , qua Menje Ma'}» 
«. ■ in rnmlis, limsfifqnt paladibm Hoarrm fatai videntuf. Hmtm 

corpus yi* IraMMmfnimnuJf operai j qstdxm graniiufcala : can- 
èa aattm qaatcr, aat qainqaits carpai aduqaat . Miri agilitatc 
fefcagìtaM, laadttqtevcrbtribiii ondulai , quinti imumt c«M, 
'jr'/ul/anrjM. Corpus hamaimm in iffis, quii crederei 1 Ultamtn U- 

U4ipfittetMfi.il cntis vidimi. w.<™ im tm»d*iwi*ìbitm 

hanno, mtmjftuiiMi, exato jamSemo, qaoìnvoh'ebatar , fe fc 
tptnìt, rmdatafque ciati offendi! ambii Itimi, erari, peBas, i'~ 



ìb) Commuti. v4rcantir.~^at. p. 144. 

(d J TratfaB. Jngh'e^H jtagaffi uSSf.MH». py- l'i 
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móa brachia, & eirvìtm étiui protratilo» capti aimltarCutul- 
Uobimhcbiit , ptnmf^nt/M , & intrtdibili fpetlacitlo . Stxwm 
iiftrim'asa pt cxignitatt t'fti non ijaìta furti , & maritar, dua 
fi fc ixmt . Apporta dipoi la figura , che £ vegga nella T" '■ 
Tav. I. Kg. 7. 8- 9- £££1. 

J. Jl Sig- Hcabcrg , ed il Sig. Cttfrp , duccclrbri Accade- 
mici di gran riputazione in Parigi, anch'clli ammettono que -f™», 
ili vermi nel teme , avendogli enervati nel medelimq guiz- 
zanti, pretendendo anch'eli] , da ingegnofilTime lifleflioni 
modi , che fieno gli autori della generazione dell' uomo , e 
di qualunque animale . 

fi. Il Sig. uMiii'i concorre anch' effo a Ihbilire quella Sen-' . ' "' 
lenza, facendo a bella polla un Capitolo (<a) nel Ino Trai- r™ A» 
un idU Oauwint to' vermi M torpo umano, nelqualemet-^/jjiiJ! 

provanti la verità di quello fatto, chiamandoglicol nomedÌ Tjt ^ 
vermi fai»', di cui ecco le Figure. Ffc.jaiiii 
1* 7. Il Chiarimmo Lifier , grande etlimator dcgl' Infetti , ilLifrrim- 
anch'effo fenza dubbio alcuno gli ammette ( b ) ; anzi vuole • *™ 



qaifi aiuti poti 

8- Elia Camerario, gìudìziofo Cenfore di molte novità rao- 
derne,nelle fue D^tttnjttd Critiche non gli nega ; ma fola cwisf*. 
circa l'ufo faviamente ditone , ed il Lewenocckio di varj htì,{„ ì -j.j,„. 
«rrori , non in quanto alla verità delle Ofervazioni , ma in ™i 
quanto alle rifleflioni, eHeduaoni,comhatte. "'fi*'. 

9. li Sig- LtibvhJo, quel Mollro A' ingegno della gran Ger- 
mania 1 cesi profondo in Benfare , e cosi cauto in detenni- c,,ì 
nare,nellafua ftimatiflima Ttadictt (e) mette cosi per veral' "^f"** " 
dìileuza di quelli vermi feminali , che fopra vi fonda varj * 
ingegno!] [limi ragionamenti ■ E cosi il Sig. Billingero. (i) 

10. Me perchè cito Letterati al di là de' Manti > e al di Eh i 
de' Mari celehraiiffimi , credeffe già V. S. Illuflrifs. Che nella A«h 1,1,*. 
coltra Italia niuuo li forfè prefa la pena di aflìcurarii di un ^futtH. 
auto fatto - Il noflro Monfig- Lmcift, Medico di Sua Santi- JJJJjjJjJ 



( d ) E P'it. Sxm - T. Hit 1y>iwr Dtccnéra ■ M. S. PcMt «1 fi* 



-8 Dt? Permutili S fermar. 

v,Ì4i„fin,ii t l t e chiarilTirao per tante (tic Oprre, degne Ji Cedro , mi 
5221**2" mandò, non c guari , alcune lue ni/.-;:'.;™ Epittiì.vì , Ji 
' feda_ erudizionc^pienc, in due delle quali parla anch'elfo di 

poco d'ammettere fa) per cliérne ìhro accurato , ? à fidi, 

~qat erbU alari imjianti i , e ùfdr m vidi! , pervidii, & mirarvi eff: 
lo che pure qui in Padova m'atteflò il Sig. Vtfcardi , pubbli- 
co Anatomico di quella Univcriitì ,di avere cerarne me vedu- 
to il dottiamo "Pighi , già pubblico anch'elfo Profelforc di 
Notom ia . 

b"'»J3? "' " s '^' ' p i""> UfOBnhf alibi, ii Torino, chraroFilofo- 
Mr«Éfr»« e indullriofo lavoratore di Mictofcopj , anzi illullrator 
*w£Iiì™<de'medcfimi , l'anno poco fa feorfo (b) miferiffe , ebet.r.-j 
«/Jnw. gli animali /coperti da! Lrwerottktà ne! fimi umano r.m v'è pi* 
da dubitare , e gli ho {esperii anche con lesti di ma linea di foia 
&c. c poco dopo Oggidì dall' eppUtkmti paffute qitfla fcoprmcn- 
io all' intiera virili Sic. 

lu L'uiudHfs. Sig. Abate Contea,*™» (WÌ.N.V. dira- 
..Z't.^LeO, e (ingoiare talento, nella Wpfla alla d.fifa del Librodrlle 
* Confidertiieni del Sig.^igrifolì (e), dopo a ve re accennato, che 
***jj*t"' ^ cmocr ' co ^ a P ar ' aro * ccrtl vermi , che a^poco^a poco 1' 

''■ „ to, e gli ha meco vedali il Sig. Galena , è il Sig^Maralii . 

-"' ' „ 11 Reverendo Padre Malebranche Jtimava , che quelli Infet- 
. .' ■ „ ti calaflero dall'aria ne' liquori, attratti dall'odor del li- 
. h quore , o da altra cofa . Mi ricordo d'avergli modefla- 
nm^m^t'r nKateo PP 0 ' ro » Elie gl'Inferi ne" liquori vivono lungo tem- 
wìnii,. „ po , fecondo le citerai /ioni d.\ ci ■,:>!->!/■> , l.i Jik i 
„ vermi Spermatici muoiono , o reflano nell'inazione poco 
,J f ' „ dopo, ch'il Seme e tratto dall'animale, o vivo , o mor- 
Wir ™m h-TO . Il Reverendo Padre Malebranche mi rifpofe , che la 
"•rjiaì, » morte, o inazione de' vermi Spermatici vicn forfè dalla 



( a ) Billingents de mitrìtione fatui in uteri per viti battami incognita 
jen. Londin. jtp*i P7Hb~. Innyi . 1717. 

(b) Torino 1- tiavctnbre 1710. 

(c) In remva appreso JactpiiTmafm tjlt}. lOJ.j ioff. 
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:■ Parte f. Cap. 11. 9 
s, confillonza del liquore, il quale efpoflo all' aria fi raffred- 

da, e indurisce, e indurando inceppa i vermi, e loro im-, 
„ pedifee i! muto con le apparenze di vita . Ma pare, che 
„ dovrebbe elf:re tulio al contrario , poiché il Sem: degli Nf'*'.' a * 
,, animali cfpollo all'aria diviene più fluido, e pili fciolto. 
„ Vi c ancora un' altra differenza tra i vermi Spermatici , ed 
„ i vermi de' liquori, che per vedergli nc'liquori , bifogna 
„ preparare il liquore, ribaldarlo, e che so io ; laddove i 
„ vermi dei Seme fi vedono, appena, eh' è eflratto il liquo- 

rei né e credibile, che il poco tempo, clic s' impiega ad 
,, appuntare il Microscopio, tanta moltitudine d' Infetti ca- 
„ lino dall'aria , e che Tempre in femi digerenti vi fieno Clm f„ ml ltl 
„ vermi differenti nella loro fpecie . Io creda finalmente , mffiZtfimi 
„ che ne' liquori preparati al 1 [almi ri »' introducano con l' ti™. 
„ infufione dell'erbe , nelle quali lì na tonde va no : ciò , 

che non ha luogo ne' vermi Spermatici . 

13. 11 noilro flimatiflìmo Sig- Margini , Pubblico Prima- . 
rio Profefforc di Anoiomia in quello Studio , citato pure dal ,/_'. /."'„'' "V; 

,\i°ri(bli (a) m'afferifee anch'elfo , di aver udito da „„„,„„;,'/ 
perfon: degne di fede, e non imperite neh' offervarc cofe mi- iut, «,,„,„,* 
mare col Microfcopio, che quelli vermi nel feme ritrovano , 
e di avere pur egli fteflb venuto bullìcare nel feme di un'ani- 
male, un non sii che se movente, onde lì poteva congettu- 
rare, elTere quello un' ammano di vermini : dalla qual'op- 
pinionc il fuddeito dortifluno Sig. Nigrifoli non diflente, nò 
il Chiariffimo Sig. Abate Giacinto Gimma. (b) 

, 14. Il Sig. Bau, Medico di Brcfcia, che oltre le altre ra- NeJw ^. 
re fue doti , ha ancor quella di fabbricare da le Sniffimi j-„„- 
Micrsfcopj , m'ha più volte avvitato, d'avergli chiarillima- ^«alma- 
mente veduti nel Teme di animali diverll, e per un Cerro ca- J* ' 
fuale accidente adi' umano , con qc-elìo però , che non in 
tutti i femi gli ha veduti , quantunque del fìcuro fecondi . 

if. E finalmente, fe punto appreffo ì Letterati valla mia 
fede, io poffo francamente afferire , d'avergli veduti , in vrìr.ffi ,,1 
compagnia del Sig. Din/ico Bcvrguii, nel Seme dì un Coni- [•<«• r/fmm 
gìio vecchio , benché non in tinta ficrminatilìima copia , f"A*"^w»- 
quanta il LeVvenocckio fi vanta d'aver veduto . Stentammo "' 
molto a trovargli per molte difliculiA , che s'incontrano in 
firaili faccende , e per l'incredibile pazienza , e dellrezza , 
x \ . .'. .-. .. fl che . 



( a ) Confiderai, iiliraa la Gtntrm. de' fiutili Cap. 7. 
(b)òìjfcrt. De jlnìmdib-fibitH. ptg. B9-'pt£- 14J. 



i o De Vermicelli Sptrtnat. 

che vi vuol;, carne à chiunque 
f; „ # , re fimili ordigni; ma finalmente _ 
f-ssi.!.! ,v za vidimo quello tanto decantilo, e ameno fpettacolo, eia 
e,„i t"i,.r(-anjttiranuno . Erano della figura , e della quantità, che vt- 
frr^i Jrà nt; i| a Tav. i. Fig. ij. Guizzavano vifpi , e fnelli , par- 
rnXtr&w tenori da un canto, e andando dall'altro , flagellavano 1' 
r, s . i j. ' onda di quella linfa femorale con la codi, nel la maniera a p- 
pumo, the ranno i Girini le acque, dentro le quali nuota- 
no. Erano di color nereggiante, o almeno fpcrari alla luce 
cosi appari va no, ne «ano corredati di un capo cotanto geof- 

Avevano veramente una giulla figura di verme, folcivano 1' 
onde, come Ì vermi, e come i vermi delle zanzare acquati- 
che, o di altri limili animalucci , ora s'alzavano, ora s'ab- 
ballavano, ora fi ruotavano in giro, divincolandoli per ogni 
verfo, contorcendoli a mò di Serpenti, e con un'incredibile 
vifpczza , a loro piacere , per ogni parte voltandoli . Con- 
tento olirà modo, e di flupore pieno non poteva fiaccare 1' 
occhio dalla villa di cosi bello, e dillderaro fpettacolo , di- 
vifai con attenzione aitcntifllma ogni loro movimento , c 
l'altezza , c gli riconobbi , c gli giudicai lenza dubitaraento 
alcuno per veri veriflìmi, arci veriflìmi vermi. 

itì. Lo fìeffo pure mi fu l'altr'jeri confermato da un dor- 
Nr ™' '**■ to Inglefe, che venne a vedere ilrfnio Mufeo, dicendo, che 
'^1 £*! adc(io Londl à fi fono vedurc nuove efattiffìme figure de' 
|™ ■ ™* TcrC ii £ c i feme, date fuora da un'ingegnofiffimofabbricato- 
re di Microfcopj , il quale fi cfibifcc , di largii fempre ve- 
dere a chicchefiìa. 

17. Se dunque per tanti reflimon;, e de' mici ocelli fleffi, 
s.jlettll!<ir cosi va !a bifogna , non poflìamo più per l'avvenire nega- 
fff'^V *f re una cofa di fatto ; ma folo con profonda umiltà alzando 
Ja mente all'Autore fupremo della Natura, Applicarlo al- 
luminarci, per conofeerc il fine, per cui ha pollo un'eferei- 

-• ■ - ic cosi preziofo, eh' è l'inciampo d'ogni Filofofo , e Selle 
maraviglie la maraviglia più llrepitola , riflettendo fèdamen- 
te con AvnixaaT , benché barbaro Scrittore, come ìnirtUElus 
no/lri difrcwnt, queniam Dnu volvit rwbis potare mcnfarnmidìn- 
ttllìguiitm , quan non pofiumus prmtvirt . Scialili emm folmt 
Sci txcilfi ejl , quan iit tu', vhlt , quando vali , & qiomcdo 
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SfyiknJm itile Figure JtlU TmioU.prBii. 

FIg. r. Vermi Spermatico etcì Ceircttons acquatico ceruleo 
di mediocre grandezza . 
Fig. i. e J. Vermi Spermatici del Cane . Il fecondo e la Fi- 
gura di un verme vivo , il terza di un morto . F. G. E. 
Corpo dell'Infetto vivo, H. la coda. K L. J. Corpo dell' 
Infetto morto , M. Coda del detto Infetto. 
Fig,4- e ;. Verrai Spermatici del Coniglio. Nota particolar- 
mente l'Autore, cheilcorpodignefii A- B.C., cF.G.E. 
non i ritondo, ovvero Ovale, come nel verme del Te- 
me degli altri animali,- mafpianato, e corredai odi mol- 
ti intigni, e manifellì globetii , come(malamentep:rò) 
dimoftrano leFigure. D. H. moftrano la coda de'raede- 

Fig.tì. Sali oilcrvati ntl feme umano dal Dalempazio . 
Fig. 7. Verme del feme umano- . . . 

Fig-S. Omaccinofviluppatofi, a fpogli.itolj della runica , ch- 
ic coprirà, e gli dava figura di verme, con le fpoglìc 

Fig. 9. Altro omaccìno più ingrandito con le fpoglieful ca- 
po, e attorno le gambe. 

Fig. 10. Verme Spermatico morto del Cane confórme Io ap- 
porta difegnato il Sig. Andry-. I 

Fig. 11. Il medelìmo, quando e vivo. 

Fig. n. Verme Spermatico del Giuro, 0 Jcpjjtrb/o difegnato 
dal Lewenoectio , e rapportato dal Sig. Andry; 

Fig. ii- Figura , e movimento de' Vermi Spermatici , nuo- 
tanti nella linfa fornicale di un Conìglio vecchio , da 
me enervati , e con tutta fincerìtà lènta maggiore in- 
grandimento difegnati. 

Fig. 1+. Verme del feme umano difegnato da Monfig. Lin- 
eili, ingrandito col Microfcopio. 



CAPITOLO III. 



i. CTahilita per vera l'clìllenza d;' Vermicelli nel Seme , 
Tini , e- rei lJ ragion vuole, che ora cerchiamo, o Sapieniiflimo Sl- 
fim I Ai/i g nor calili , per quii fine ci fieno (lati polli da quella 
"" m " gran mano Matura della Natura , o per dir meglio di Dio . 

Ritrovo , che non (blamente i primi Scopritori di quelli , 
aoL- Vmrrfoek.tr, e il Lrviimttkio ; ma rami altri ancora uo- 
mini dottiffìmi di prima fama ■ hanno giudicato > efscreqne' 
deffi, che facciano tutto il giuoco della grande Opera dilla 
Generazione, quantunque fra loro discordanti nel modo. I 
ctthat il», più dotti hanno creduto , che ognun di loro Ila un feto di 
.:,.uTv**fi. quella fpezic, nel feme di cui annida, involto in unamem- 
'.:; r Z'\ r ':. > vcm-.jlrmt , u Uk\MO co;: 1111.1 tela f. 1E1 ;i 



di tutti ; per lo che non v'i più Infogno , a loro detta , di 
farneticare cotanto , c tormentare lo fpirito per cercare , 
come fegua laGcncrazion de' viventi, o la fccondazion della 
femmina, concioIEecofachè facilmente adesso s'intende, clic 
balìa , fpruzzar i termi dentro la femminile nicchia , e ch= 
uno, opiii entri nell'uovo, o nelle uova , ed eccola icccn- 
SmJSÌK data * Entrato cola dentro l'attuale vivente, d .-11' ignobile 
„,. facce, in cui flava celato, li fpoglia , e minando nome fi 

chiama allora Embrione -, nel quale (tato girta i vali umbili- 
cali verfo le pareti interne della corteccia dell' u^vo, con le 
radici la penetra , e sbuca, c agguifa di pianticella in un pro- 
prio terreno, e vafo trapiantata , le allunga , e fuor fiora 
pifsa , fi;i-tr.ntoc;ii; c.icri n:li' ■jkv.i il:!!;. Madre j d'onde 
afsorba , e inghìotia il nutrimento necefiario , fi vada em- 
piendo, nutrendo, e Sviluppando , e crefea fino alla deter- 
minata grandezza , giunto alla quale Squarci di nuovo le 

chiudevano , ed efea a godere libero quell'aria . Peritano 
pure , che tutti i Viventi fonerò dall' onnipotenti , c incom- 
prenfibile Sapienza de 11' Al rifilino creati in un colpo ne'pri- 
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e che il nafcere in tcmpod' ognuno; non fia, che 

'" "' no fvìlupparfi dui' invogli , chcoccul- n i >(™i«ì 
anguille lo rinchiudevano. In Adamo mietuti «s 
o il genere umano, ch'eftato, chea! "™«« *r 



iia manifeftaru, od ai 
te , e inceppato fra le 
adunque tu creato tut 

prefence fi trova, e che farà lino al finiredel Mondo : vw - . . 
si nel primo Cavallo , nel primo Cane, e in tutti i primi quadra- £ f™Ttt 
pedi, in tutti i primi uccelli, ne' primi pelei, ne' primi Serpenti, «nùi. 
ne' primi Infetti, e in tutte le prime piante fieno (lati, fono, e fa- 
ranno tutti ì Cavalli, tutti iCani , tutti i quadrupedi , tutti gli 0(H , ( „ t ; j, 
uccelli, tuttiipefei, tutti i Serpenti , rutti gl'Infero, e tutte le a ™/; /J^, 
piante, che germogliarono, chegermDgliano.echegermogHe- Intimai t < 
ranno fino all'ultimo disfacimento di quella gran mole . Se "ff" fi 
rivolgiamo in dietro l'occhio ali; Olfervasiont del Lewenoc- 
tkio fa) troveremo, che i vermi lleflì feminali fi vanno fvi- 
luppando poco a poco, avendogli ofTcrvati prima in figura LtfligììM- 
d'uovo , dipoi alcun poco Ilrigati , mn come morti , e sé non *fi««w. 
moventi , e finalmente , quando era il tempo de' loro amori, 
affatto sprigionati, liberi , e fnelli afpcttarc 1' ulcita da' loro 
alveoli , per andare a fecondare le femmine. Sicché tutti già 
vi erano; ma in forma riUretta, e non ancora slegati , vo- 
lendovi il fuo tempo , che fi fciolgano -, che apparifeano , 



..r.t la pianta; ma inlino i grani, o le frutta., Maiuiay- ■ < 
pbntilfc, conchiudendo, ila fra um hén , nacffiriì tti*m 

tunque lo (itffo Autore confetti (r) di non aver potuto ve- . 
derc con la nccellaria chiarezza nel feme di certi animalet- 
ti , che chiamano M-ltcn gli accennaci vermicelli , per effere 
le fue parti interne t toppo flofeie, e lubriche, qu ali che paio- 
no di fola acquea materia compolle , nulladimcno giudica. '* '* 
che in tutti vi fieno, benché rovente impoifibili da vederfi, ' 
" ' igni animale collante degli organi llcfli , de' quali b JJ*mJW(^ 
Cavallo, imita, fono fue parole, qui aliqsol mille- ™„ m , t„. 
fan* vidimi minora fuit palici , tandem som ipfa po$- ,bì 
aisntm - S'avvanza di più a dire , di avere (coperti J™ fj?**! 
mnOhi , e i vermi femmine , e tiene per certo , che '~ 

- — 1 : > — '- — '~— 

{i)rciiCap.i. ".. - . . 

(bjEpiff.óVdd agl'ara Sxittlttn p.m. ijp. ■ 

(e )Epifl.<Bt Hwkfi fitti . 
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di'mafchi naftano mafchr, e dalle femmine nìfcanole fem- 

fai ;.™ (l'emaciò, che ilic; ) (j) «Ili t.:tn in h'ain.i- 
_ bus mifculimi aivmilium , aviiim , pifc'mm, ini «iau liiftlio- 
ram ™P ! " r ' animultuli multi ctrtìns effe fiatai , quatti anta y 
■■■■jj , /ri ex «rimila, 1 ,! in frutivt virili oriti <tc 
uifiwJn . nrxfertrm, ctatt reminifar , me in fannie ai.tfcnlma Inaimi! , sT 
tiutm catti! vidifft damma gntrum animaltala . me videns inibì 
Hmgnufur, alterata garnt effe maftnlinttm , al/cium famhiinnm. 
_ Per lo mcdtlimo alto fine vuole, «fere itati podi nel lanci 
ih ^aii' t ' ctt ' mm ' ' H'rtfifkfr i U di cui oppiai. >uc , come fcrilTc- 
M^ttml ta > non difpiacquc al prudentifliim Padre M :ltbraitilit , co- 
iti fimr viri me non contraria alia ragione, ne alle leggi dell i N.itura , 
"'. quantunque dal difeorfo , clic fece all' illuflrifs. Sg. Abate 

Conti (b) pare, che non folle più ad primiero parere . Co- 
municò pure al Riga il Sig- Itmberg una Scrittura, compro- 
vante la fovram mento vaia fentenza , nella quale confetta , 
che la fofliene con ragioni molto probabili , e dice, che fe 
pare a prima villa troppo ardita, e forpren dente , egli è falò, 
perchè eli» è nativi . Il citato Gardenia è uno anch' effode' ge- 

una lettera , che mandò al Leieenoeckìo ( e ) come n;ll' anno 
i6t6. e gli partecipò al Mnlgravio alcuni fuoi pcnlìcri , e 
feoprimenti intorno la formazione degli animali, per dimofìra- 
re, che tutti da' vernatili del atafchil feme tiravano la lom erigine, 
ow.ifrffc di/cordando fedamente dal Lcwenoeckio, imperocché quelli 
' voleva le uova delle femmine per nulla, ed il Gardena necer- 
■VnnSnU Ùriiflirae, e come nido, e ricettacolo de' menzionati vermi le 
j-piTmafiif. conlìderava, in cui abitare , nutrirli , e crefeere dovefsero. 

Ma che vado io errando, a cercar uomini di alto, e fovra- 
no ingegno, che un'ufo di tanto pefo, e di sì grande ripu- 
tazione a' detti vermi diedero , e con isforzi di tino intendì- 
W*»^ fi*- mento fi mifero a provarlo , fe lo Itimatifijmo Sig. Leifaoi- 
rfWi 7^i»i nella fui «l=bratilììma Teodicea in pi b luoghil'efpofe, 
vmrM iti e le ne fctvl per uno de' più ricuci fondamenti dell'ingegno- 
si, fiffimo fuo Silìema/ (d) E in farti, fe tutto prttj&t , ifenon 
"• è il vafeert, ehi uno fvilttpparfi , ha quella oppinione una ta- 

le j e si gentile apparenza, che la più vera pare , e la più 
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naturile di ogn' altra . Ma Tenta V. S- Ululi riffiraa tutte le 
prove , che la rendono , a ehi alto non penetra, Tempre più jvr^„..;K-_ 
VeriGmilc, ch'è quello appunto , che piu del fallo inganna ftmplà 
gl'incauti j e quelli in particolare , che nella Storia della 
Natura non fentono molto avanti : e giacchi il Sig- Andry M*- 
j' è prefo la pena di trafetiverne molte da varj Autori , co- 
me uomo amantìiiiino del mirabile, ed appaflionatiflìmo per 
follenerle, mi fervilo anch' io dcllemedefirae , traslaitando- 
le nel nollro Idioma, non tralafciando di piii cofa alcuna , 
che polla dar nerbo , e pelo a cosi bella > e nuova (co- 
perta. .■ ■ > 

CAPITOLO IV. 

Sfinii cm li quali perfunitrs pretendali» j come coft dì fjtn , 
che i firmiteli! Spermatici fieno tutori de Ila g e xrttìmt , 
non etieituua ni meno quella dell' nomo . 



je Jor li convenga . Siccome Z*TZT 
adunque nel capo ■ per efTrmpio d'un Papavero fono tante ora), 
migliaja di Temi (") cadaun dc'quali contiene attualmente (") tic-Jìiv 
una pianta di Papavero , cosi ne' vali marchili d' un' uomo , *' " 
o di qualunque animale fieno tante migliaja di vermi , ca- ^uìamM, 
daun de' quali contenga attualmente un'uomo, o un'anima- cupidi Papa- 
li. Si chiamano perciò quelli, a differenza degli altri venni »» i «™ 
roditoridclcorpo, vermi Spemuliii , o vermi fittas , conte, gìì f '"^' l "f'^ 
appella il Sig. Andry , per prova di the apporta le feguenti 
ragioni. 

. I. Non li veggono coflo.-o , fé non nell'età propria alla "T*."**; 
Generazione, non apparendo nella fanciullezza primiera, e Ti- ' . 
nè meno ndl' ultima vecchiaja. 

i. Si trovano languidi, s per lo più morti nelle Gonorree, 
t nelle Galliche malattie .... 

3. Niuni ne fono , o almeno vivi ne' tdtkali degl'impo- T ^,_ 

4.. Non fene cuTervano nelle Ovajej onellcuovadcllefem- 

j. I vermi Spermatici dell' nomo hanno il capo piùgroflo gj^,, 
di quello de' vermi, degli altri animali., lo che fiaecordacon 
la figura del feto umano, il. quale, quando è piccolo , non 
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pare, che una grolla ttfla Copra un corpo lungo , che raf- 
fembra tornire in una fyczie di coda. 
6. Se immediatamente dopo l'unione del maCchio con la 
S'f*- femmina li guarda nella Matrice, tutta piena zeppa di ver- 
mi Spermatici fi ritrova , niuno de' quali per lo avanti ap- 

Sctiiat 7- *- a bianchezza dell'umor fcniinale tutta dipende dalli 
moltitudine innumerabile de' vermi , che in quello umore lì 
trovano, imperciocché quanto minor numero 1 ha di vermi, 
tanto meno bianco apparifec. 

o«j c «. S. I vermi zoofagi, cioè delle carni divoratori, fi genera^ 
no nella maggior parte delle febbri violenti , ed al contra- 
ri, ; rio i vermi Spermatici quali tutti allora inuojorio. 

p. Quelli, chefonodiuna sfrenata libidine, efanno gran- 
di eccelli contra la continenza , non hanno ordinariamente 
alcun verme Spermatico. 

urlimi. io. Polle quelle pniove, ch'egli chiama di fatto , mera- 
mente conliderate, pretende, che non lafcino ne punto, ni 
poco in bilancia lo fpirito intorno al modo , con cui la ge- 
nerazione fi faccia. Sono ruttc(dice) appoggiate fulrefpe- 
rienza, e quei, che afticurare fenc vorranno, nonhannoda 
fare , Ce non ciò , che và feguendo di dire . 

Vvitiiat, "■ Si a pra un Gallo vivo , il quale per qualche giorno 
non fia flato con le Gallili'.- , ;r ol Mi'crofcopio fi ponga al- 
la diramina l'umor commuto ne'tclìicoli di quello animale, 
e nelle altre partì della generazione, fi vedranno in quello, 
quando ne prenderà una porzione della grollezza di un gra- 

1 no di rena, più di cinquantamila animali viventi , rimili al- 

le anguille, e tutti quanti in un moto continuo agitati. Per 
ben riufeirne, é d'uopo in uno fletto tempo aprire al Gallo 

"' * le vene iugulari', per non efiere punto impediti dall' abbon- 

; danza del Cnngue . 

Vmbikti* ix, I medeiìmi vermi s'offervano nel Cerne dì un Cane 
di manierachè in tanta quantità, quanta è un granodì pol- 
vere , fi vede un millione di vermi . Hanno quelli una lun- 
ga coda, e un corpo fabbricato dì particelle ritonde , iftii 
Covra l'altra ripofle . Pone la figura di cofloro, e moni, e- 

7>u/ifru», vivi, che ho già polla nella Tavola prima , Figura ro. li. 

fi.re.it. _ Lo fletto accade, Ce fi guardi il Cerne del PcCcc Meda , oMtr. 
.w' . Inxas, veggendofi in una particella grofla , quanto è li pun- 
ta di un'ago più di elicci milia animalucci con h coda lun- 
ga, e tutti vivi, di manieratile fatto il calcolo di una qtian. 
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liti del detto Teme, fi trova , che vi Tono pili di cento cin- 
quanta millioni d'animali, e più , che non Tono uomini fo- 

^ ìj. Cita ie oflervazioni del Leitfcnoeekio, fra lequalidi- 
ce, cfsere con fiderà bile quella , che fece nel Teme del Ghir- 
ro, o Scojjttolo, doire un' imraenfo numerodi quelli anima- 
li ritrovò, timiglianti alle anguille, de'quali ne apporta la 
figura, da noi pure difegnata nella Tav. I. Fig. 11, 

14. Aggiugne ciò , che ancor noi abbiamo toccato nella 
Stona d L'I l'eli Senza di coftoro in altri animali (.r) cioè che 
nel fuddetto vi era un numero infinito di quelli , che (Vilup- 
pi i ancora non erano , né si moventi, nè vivi, dieci mille 
de'qnalt non occupavano lo fpazio d'un piccolo filo de' Tuoi 
teflicoli. 

iy. Lo itcfso f fegue) s'ofaerva tic' tcfiicoli , «' vnfi dcfftrcn- 
' " ' li d'un'uomo, 



to , efkndavt un numero innumerabile di a 
che hanno un gran capo, ed una lunga ceda, i quali non 
G veggono ne" fanciulli , e nè meno negli animali in queir 
età innocente , in cui non fono abili al lavoro della gene- 
razione, lo che arca già detto nelle prove, replicando pur 
quivijanchc le /perienze, eie ofiervazioni , comprovane! le 

tS. Ciò pollo conclude, cfsere evidente, venirl'uomo, e cm iùe m 
tutti gli animali da un verme, che non è altro, che il coni- ^pm,, 
pendio, e il rìltrctto dell'animale, che nafeer debbe, efpli- "gìm. 
cando dipoi, come, e quando entri nell'uovo, dovecrefea, 
e come crefeiuto , e gii perfetto efc.i di quello ■ Cerca, co- 
me di un numero sì portentofo di vermini, ch'entrano nel- 
la Matrice della Donna, un folo ordinariamente diventi fe- 
to. Rigetta l'oppinione del Lcwenoeckio , che nonammette Dm, Jifim 
le uova , il qual crede , che il verme fi fermi in un punto ** 
deli' utero, in cui li nutrichi, e crefea. Penfa piii naturale, *tf. 
l' ammettere il Sillcma delle uova(eome fece prima di luì il 
Gardenio, J e dar a loro folamente un' al ir' ufo , ch'è pri- 
mieramente di ricevere, e poi d'inviluppare, enutrireivcr- 
mi. E qui incomincia, agiuocared' ingegno, e ad immagi- 
nare, come unatalc faccenda (ì pofsaintendere, lochecfpor- 
remoeon altri penfieri d'uomini grandi, per non confondere 
le immagini della mente con quelle della natura . 

C CA- 
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CAPITOLO V. 



rattenuta lijlima di' t'crmalli , meditate 
dai aiffro patere in fsvat dilli 

p r. mite /"^OnCdcrano, o pofsono eonlìdcrare i difrnforidi que- 
*»ìTaK> ' fio Siltema 11 Donna in jiguardo al feto, come U. 
ti.il, , ut terra in riguardo al grano. Quello ha in fc tutta la pianti 
, > u riftretta , e non ha da for alito la Madre terra , che appre- 
mm. flargli luogo proporzionato , acciocché le radici fuc gettar 
pofi.i , e con quelle il dovuto nutrimento alsorbirc , perifv 

lapparli, e crefeerc- Cosi vogliono, che il fems r 

ft^i-i.,( b ! li J nft ,! ut[ol 'V onl °' " ' 
•ttr.iifa,. che dargli una nicchia , 

piantar le radici de' vali Tuoi , e il nccefsario al 
vere , per allungare ■ e dilatare le parti lue in 
ammoni ice! late , e rifinite, e crefccrc. Penfano, ehelam 
lìà dell'uomo, mendicare non debba dal fello men nobile non 
un'uomo intiero; ma ne meno la meta, nò parte alcuna ef- 
fenziale dell'uomo. Tutto da se dar lo debbe, e quella con- 
ceder folo l'albergo, o il ricettacolo per alloggiarlo, cufìo- 
tgfaitiilli dirlo, enutrirlo. Quell' allattarlo , che fa lafola Madre tuo- 
itdn. ra dell'utero, e legno maniftllo, che anche dentro le il Co- 
lo Tuo uffizio era di nutrirlo, feguiraodo l'ufo incomincia- 
to nel primo punto, quando accettò l'impegno di riceverlo 
nel Tuo veDtre . Balta al Padre il confinamelo , come ba- 
lta all'Agricoltore, il tonfegnare ilgrano alla terra, impie- 
,. gando aliai di fatica l'uno , e l'altro nel coltivarla . 

WH»<«- *■ Aggiungono, o aggiugner pollano, che crei prima 1' 
AWiU& f uomo della donna Iddio , cavando la donna da un' arida par- 
mnfiMiitm. te dell'uomo, onde nell'uomo avea polio avanti tutto X ar- 
tilizio, e tutto il Msgiltero del gran lavoro , dandogli per 
■ compagna la donna , folo perche ricevefle, ed abbracciale 
quanto in quello avea fabbricato , per confervarc la fpezie . 
La dignità mafehilc ha In sè, come una pianta, tutte le ric- 
chezze delle future piante , e la ferviiii della f;mmina ha 
o il merito di confettarle nel grembo fuo, epreltarJora 
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« più ùggi in quello Mondo inferiore ammirano , una fi è 
l'uniformici , e la feroplicid delle leggi universali , che in 
una si ftrana varicii di viventi lì veggono . Tutti quanti , "*""* 
ninno eccettuato , dal loto feuie nafeouo , tutti per mezzo 
delnutrimcntovannoappoco appoco crefeendo, fiuchègiun- 
gauo alla detcrminata grandezza : in tutti feorronoi liquidi , 
lutti hanno cuore, arterie, vene, trachee, vifeere, e parti- 
colarmente quegli, che da un luogo all' altra fi muovono , 
de' loro nervi, mufcoli, fibre . e d'altre parti a proporzio- 
ne fode , e sfuggevoli corredati fono , come Noi ■ Se meri 
adunque hanno, poco più poco meno , gli organi lìeffi, e 
le delle leggi , avranno anche un certo modo comune per 
cfeguirle, e particolarmente quelle delnafcere, dicui favel- 
liamo, dello fvilupparfi, e deli' apparire finalmente perfetti . 
Iddio ha iroluto, che tutto palli p;r varj gradi, prima ebe ^J£$£?l 
arrivi all' ultimo del perfetto Tuo efsere , e rutti i generi , e ,^s. 
tutte le fpecie non tanto degli animali , quanto delle piante, 
e de' minerali Beffi con la mente fcorrianio, e troveremo fen- 
za fallo andar cosi la faccenda . Ma pcrch: ( parlando adef- 
fo degli animali ) quando fono ne' primi gradi dello fvilup- P'Mriii 
po, fono i loro organi cotanto teneri, e molli, che farebbe ** JjHft' 
difficile, anzi imponìbile, che giugnefsero a gradi ulteriori, *'/<•■ 
fc non fofsero armati, e difeli da mrmbrane , dacorteccie, 
da tuniche, e limili , quindi c , che con ordine ìndifpeafa- 
bile ha voluto quella gran mino in ledra «dirgli tutti , e 
porgli tutti in licuro con varie , ma feiapre uniformi ma- 
niere, fiaitiantochò giungano alla perfezion dedinara - 
. 4. Abbiamo l'efcmpio negl'Infetti volanti , primo abboz- 
zo, e idea la più femplice , e la più chiara di quedo grande M„ r!ll /„ 
rniftero . Armò le uova loro d-lla corteccia t per incorni a- n^Z- tUi- 
ciarc dall' invoglio pià vifibile, c fuori di dubbio) dalle qua- 1» d,, 
li prima efeono fotto figura di verme , o di bruco , dentro/™' 
cui il TOlauie fi» inviluppato, e rinchiufo, come fra gli al- 
tri ofservò, dcfcrifse , e ne apporto le figure il diligcntiffi- 
nio Swammerdamio (aj Mangia il verme, 0 ii bruco, fin- 
che Ila giunto alla perfetta grandezza il mfcoflo volante, e 
va intanto fpogiiandolì delle antiche fpoglie , e allora cefi» 
di più mangiare, e di fpoglrarfi , quando non ha più bifo- 
gno l'altro di crefecre. Alloca fi quieta , e dì nuovo la tcc- 
chìa tunica li cava , ed appaiifcc Qifilidc , o Aurelia , 0 



(a) SwammtrdamiM Hijlitìa lnfcStrum . 
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Ninfa, nel quale (iato l'occulto volante e molto vicinoagli 
oJi'MifjrJf ultinli E"di lidia fu a total perfezione. Ricera allora per co- 
tìwtf, p'imi si dire l' ultima mano; ma perù femore ehiufo dentro le Aie 
Atf-abi a. fpoglie, come il feto dentro le minorane. Perfezionato eh' 
Uni. tg ], j f fquarcia le tele , che lo circondano , e fi fa vedere 
volatile quello , che fino allora flato era ferpegg ialite , e 
fempre occulto, come in uh carcere , fenza mai apparire , o 
sbafimi d " ft S n ° di cn = foffe per manifestarli nel fine. . 
,,i jfi. 5> lappiamo inoltre , che Iddio creo prima lutti gli ani- 
,t„ ir f.-.,:; mali , e fi riferbò in ultimo a fabbricare la più pertica di 
.fyUAtvnft- lutl . | c creature, la più compolla , la più beila , la pia a' 
Ntfwn;. nofiri occhi intrigata , e ricoperta, eh' è l'Uomo . Volle , 
tiUtrufinii che in quella li rinchiude lieto tutte le lor perfezioni, e tut- 
ti i gradi, ebepaflàno, prima, eh; giungano .ili' ultima ; 
!-;■■■'<:: V j- ml con amc , rl: difiinta , e con una eerta , ditò cosi , geloiìa 
*ftm.M. ddla fua confcrvazione, e mantenimento , che fupera tutte 
le altre . Troviamo di più , come una certa fola di maggio- 
re , e minor lavoro , più , e meno ofeuro , c velato ne' vi- 
venti, che ci guida , come per mano, a farci conofeere la 
perfezione dell'uomo, ch'i nel più alto grado della fuddet- 
' " '''ti' 11 ■ t- 1 I' utlu " delle vifeere di tanti animali meno coperto 
'iX'-l udr ha moflrato agli anatomici del caduto, e d^l nafecntc fcco- 
f.»n«- lo , qual ila quella d;lic nofirc mirabilmente ammantile , 
do». ftudiofamcnte nafeolìe, e d'un' artifizio, fe non piùminuto, 
almcn più occulto fornite . Sono in tutti le Itene ; ma non 
in tutti la ftcfla pulitezza , nè la ftcfla gtlofa maeltrin di 
u J.J coprirle. 

; 6 S- adunque [e belle leggi di Dio fona tutte feraplici , 
fm-lnlf- ed uniformi , fe ha inoltrato ne' primi animali , come gli ah. 
nrfftjififn. bozzi degli ultimi, che lijm) noi, fe ha voluto , che tutte 
le principali prerogative degli altri in noi rinchiudiamo , ed 
ha fatto conofeere una maggior cura, ed un' amore maggio- 
re per noi, e fe finalm;nte ci ha lavorato con un'arte firoi- 
1;; ma però più lina, e più recondita , avrà anche fatto , 
nmfiìUU che non manchino in noi le difefe, ed ì ripari ne' primi mo- 
menti dei noltro apparire, o del nolfro naiccre folto qualfi- 
% •vbiWr*' vo §'' 3 figura, come ha fatto agli altri , clfendo allora fen- 
■ zi fallo d'una dilicatiflìma tenerezza , ed era neceffario an- 
che coli ne' primi oceultiflimi covili del Padre venirci, ear- 
marci di fode membrane, darei una figura confacentc alluo- 
go , al tempo , ed al liquore , in cui allora (i guizza , e fi di- 
guazza, acciocché nel pilfarc da un lu.igo all'altro non re- 
tici"- 
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flaffiino offefi, cioè nell'edere urtali) e cacciati con empieei 
dentro la femmina ■ 

7. Quelle membrane, con le quali ci ricoperte, e ci armò 

il Sommo Artefice, quando ci creò, e diede il primo effere, JJ'' 7 "''^ 
fono quell'effe appunto , che ci fanno apparire (otto fem- , 
bianza di verme , clfendo , come tante materne difenditele! firib'l- 
falcici limili quali a quelle, con le quali la Muh'j gii 111- -.i-;^.. „',-,.,.= 
ti c' involve , c lega , per cuflodirci , e da ogni ellerna ingiù- 'f'" - 
ria .imoro:"i mente guardarci . Non li poteva ( poflbno argu- 
tamente foggìugnere) fare quali in altra foggia, nè darà , 
fe a Dio piace, altra più comoda figura, chequellade' ver- 
mini , conciolìi achè , fe è vero, riguardo alla prima, come 
adeflb ogni Accademico di buon gulto vuole, che tutti ince- 
ri riamo, anche prima d'apparire, c che l'apparire, o ma- 
nìfcllarli non fia , che uno (viluppo di ciò , che primi (lava "' " 1 ' 
affatto a'nolki fenfi nafcollo, era n ecc Mario , che quegli or- 
gani inviluppati avelfero una m:mbrana , che gli mantenclTe muffii* 
.li [ili, raccolti ne' loro liti, ed obbligati a non mover/i , fe ™ ■.;</•.- 
non nel tempo proprio, e determinato , e dove fenza con- <■/*- 
trailo , e fenza pericolo dilatar fi potelftro : altrimenti al- ' 
lungandolc tcnerifiime braccia , e piedi , e il capo, e il ven- 
tre, e tutta la macchinetta fiufragiliffima, elubrica difen- 
dendo, farebbono corfi a rilìco di facili disluoga menti , la- 
ceramenti , c sfendi rurc. Riguardo poi alla feconda, cioè- al- r/l , 
la figura de' vermini , quella era la più comoda, la più gca- ,'J fl - 
tile, la piii toglie:, e i.i più propria , pn- ottener poco fi- !( ,-"„.i, 
to, per nuotare nella linfa fp:rmitica , per fcrpeggiare da 
un luogo all'altro, e finalmente per intruderli nel Sorellina 
dell'uovo. Ha data quella figura a tutti i primifvìluppi de- 
gli animali, come ha data l.i figura ritoudalira , e lifeia a 
tutte quante le uova , lo che dimoflra , ellere nella natura 
[<;.c;m:, il fcrviifi sjener.il.itent; in tutti di quell'ordine , e 
di quella fattura , clic più confacentc ai fuo gran fineriefee, 
fenza mutare le leggi, ni farle più mifieriofe f fe fofferome- xua&rfa- 
no femplici, e meno uniformi. xi&tU Avut 

8. Tre fono le principali apparenze , che generalmente ne- hfinc niilt* 
pi Infili vagiamo, ;u-i;:i.i ,' cii: volatili li mani k-Hiji-ri , co- 'v'"\ J , :''■■■■' 
me abbiamo accennato : la prima di verme , la feconda di p^JZùttl 
Crifalide, o Aurelia, O Ninfa , la terza di animale nel Tuo ti» 
genere perfetto. Eccole nell'uomo : la prima di verme nel »r««i <'i 
feme , la feconda di Crifalidc nell' utero , la terza di uomo , 

fubito ufeìta di quella : e ficcome non poflìamo con gli oc- ' 
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chi propri veder il volitile giammji , perchè Tempre nafeo- 
flo, ora fotta le membrane del verme , or» della Crilalide , 
o dell' Aureli a , o della Ninfa , c lo veggiamo folamenic , 
quando s'è liberato, e ufdto di quelle .- coii non poffiamo 
giammai con gli occhi noflri vedere il fanciullo, finche non 
ti liberato d.ille membrane , eh: lo velavano , e fia dalle 
medefime fprigiun-ito , ;J ul'cito. L'ordine debbe ellere il me- 
dclimo , fc le leggi fono uniformi, e fe gii animali più im- 
perfetti le tanno più. feoperte , e fono 1 abbozzamento de' 
più p:rl'e!ti , v;!ju:.liii;!c;:h iiid-n/..: , il.ii'cr i:fi:r [ale anche 1' 
ordine no (Ira . Vi e fola quello divario, eh' dscndo noi più per- 
fetti > e l'amore di conlervarci più grand; , fono ancor le 
leggi in noi più nafeofte, e l'ordine più artifiziofo ■ e più 
mirabile. 

Bj'ii**»»»' p. So, che quello paragone, d'efsere noi fimili, partico- 
t'mMi *^ lrinelux nclia prima origine a' vermi, ottiene, a prima iì- 
a«,*$ì. fta> un nonfoche di bifso, che all' immaginazione dispia- 
ce; ma. fe ben bene il tutto fi pondera, fralmente fifeorge, 
ciò dipendere, dal non aver noi una giulta. idei dcUapcrfc- 
2Ì01IC di tj'idl; piccoli , c nuravigliofi i'ìi'ciiti rv:l loro die- 
te, e perchè ancora facciamo unitili' ufo de' nollri fenG, (li- 
mando meno il piccolo del grand: - Sono auch. elfi nobili , 
fono anch'elfi degni di (lima n:l loro g;n:r;, e più apprei- 
zi il grande Agallino una formica del Sole . E pure , fé pa- 
'' ragonailimo gli uomini al Sole, onorati li lìimercbbono , fo- 
llmente perchè il Sole è più grande di noi. Tutto lofprez- 
zo viene dall' edere piccoli . e perchè fovente ci fon no/oli , 
e gli calpelliamo co' piedi, non perchè in cfli non Giun' sr- 

... .-■ ,. c non v j n c(10 pj-ctogjtivj pj ii illullri ne' loro 

lon fi trovano in quella gran malfa inanimila 
in altro, noi abbiamo tutto ciò, che hanno lo- 
ro, e loro hanno moltodel noftro , e finalmente fono , o 
poflono efferc flati, per cosi dire, i primi mod.'lli dell'ulti- 
mo pcrfcttiffimo lavoro, ch'i quello del nollro corpo, c fe 
dir lì potelfc, forfè in non diffimile maniera , con cut Plinio 
defcrilfc i candidi fiori del Convolvolo > chiamandogli rudi- 
menti K<WM miliari faccrc cmii/cutii . 
, io. Non può- dunque alcuno , coochiudcr poflono i fotri- 
^Hmtìul '' f ' im ' Avverfarj, dolerli , ne entrarin collera , fe fi parago- 
','ri- - ' " n:i l'uomo , alm:no nel principio della generazione a un 
verme, anzi, fe fi dice, che fia un vero vcrm: , tantoppiù 
che allora non abbiamo ancor l' anima ragion;volc , che ci 
diflin- 
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CAPITOLO VI. 



I. "p Er dare culto il pcfo poffibilc a quella bizzarra, e par- w „ w ,„■„,. 

1 ticolarmente di li da'monti, cotantoapplauditaSen- j& a**, , 
ttnza, non mi pare fuor di propofito, il cavare nuuvi argr: !■■■ <-.-"..<■.-•.- 
menti anche dall' analogia delle piante , acciocché gl'illaitri Sfi""***^' 
fuoi Fautori doler di noi non li pollano , che in rutti i regni '"" 
non abbiamo pcCcaro, per arricchirla. Alcuni Moderni Bo- 
tanici , e EilcTofi ( a J di prima fama hanno icopcrto anche 
nel genere delle piante il raafchio, e la femmina ; ed alcu- 
ne ermafrodite ; laonde vogliono , che il grano non polla ^«.Vj, 1 ,, >.■?. 
mai nafeere , ni riufeire prolifico , fe dal (cine del mafebia , "■>!<■>■• cv— - 
o divifo, o nella pianta (teda imito , e raccolto fecondato '^htìtSr 
non ila. Penfano dunque, che negli (lami del fiore, chefo- '* 
no , come gli organi feminali , fi ritrovi una cena polvere , 
analoga ai malchil lene , i grandliili inviltNli della quale 
fieno, come i vermicelli inviabili del liquore (pcrmatico de' 
viventi , ì quali , fe non entrano p:r una certa , come nasi- 
" ' 0 ^ oncini '- e no» amvmo alle grana , diTpofc per or- 
dine ne loro nericali, (che lono le uova loro ) a fecondarle, u fttmi , ih 
quelle non nafeono , ed infeconde per Tempre rimangono . fatiti* (,. 
Non mancano loro efpcrienze, epruove, che fono gii note, ™- 
e approdo i propri Autori lì veggano , per non difendermi 
troppo, e ufeire di via. Balla toccare il forte di quella pruo- 
va, ch'egli è, il vedere, come a fecondare l'uovo , oil fe- 
T di altiffima pianta , balìa un grano di polvere, incuibi- 



fogna figurare tutta quanta la medefima, laonde non pan 
ri Urano , fe a fecondare un' uovo di un'animale , balli u 
vermicello fperraatico, in cui Aia celato tutto il vivente. 

i. Che le grana delle piante fieno le uova loro, noneop- 
pinion de' Moderni; ma di Empedocle, di Teofrallo , e di Fu mikatf. 
molti antichi Filofofjnti, anzi Teofrallo fi) volle non fola- ' W ™".'J' / ' 
mtnte la nafeita delle piante ; m* di tutti gli animali dall' JJJISgJ * 



(i)Cantrariù, C'ivi, &c. 
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uovo. Semini, ( cosi fcriffe ) omnia atiquid in fi alimenti i 
«riti, qwd una ttm gintrmii pratipà natiw profaniti , fri 

o-va felini txtelfa gipmt tamii, 
& alibi. 

Di'mde aiata oviparo garrì arbontrm trrlit orttr- 
Emmvtrà Testura [imitarla ovir prothaa tj! : differire lami, 
iehirit , non iantina de aibw'dttu , fed dt emmbui ■ Haiti 
mmqmiqm aliirtcniirm la fi , quo & durare tanptrit 

o,iì,,À.Ur j veggiamo pure nelle piarne l'ordine fieno del nafeere, . 
dello ftilupparii, del nutrirli, del crefrere, di multi piarli, 
««t: di goder l'aria, e il Sole, .ijTinrl-mnrii , «1 :l I' , m 1 1 i .1 ij-Jl , 
Infunatilo- e morire. Noi ftelK chiamiamo frutti i Mitri figliuoli , fic- 
come figliuoli delle piante i frutti loro diciamo . Il Malpi- 
l [iL.ii: il lor fangue flu (ce le 
iBUvIh. trachee, con le quali refpirano, le fibre, i nervi, le mem- 
PjRVJrJmbrane, la midolla, chela loro rcflitura compongono, ed al- 
"f™? 1 ' cuno precnde d' avervi trovilo nel centro dellt radici infino 
/*""■**»""- il cuore , anzi il nollro gran Redi [ a ) non ha giudicato , 
far gran peccato in Filofofia, il credere, che lepiante abbia- 
ci? no anche l'anima fenfitiva , quantunque per mancanza di 
Jfm («-/imbocca gridare, e per effere piantate in terra camminare non 
I'""' " t'- pollano. Hanno di più anch'effe le laro "Piacenti ■ quando 
òm/Tiàlit ' ont> bambine : Hanno ri (Irene ( e avviluppate nel germedel 
m . ' grano , come fa il fèto nel germe deli' uovo , ed hanno bi- 
- fogno d'un calore proporzionato, e amico perlo primo mo- 

vimento de'fluìdi, per ampliamento dc'(olidi , e per nutri- 
mento del rutto. Curano nella terra, come noi nell'utero le 
radici, a (1 orbo no per quelle l'alimento dovuto, vannodila- 
tandoli , e mani fella ndofi poco a poco, com: noi, ci vuole 
il fuo tempo, acciocché lufureggino in frondi , in fiori, in 
frutti, e finalmente fanno i loro parti, morendo, erinafeen- 

*WS*. fi muovono di luogo in luogo, non parlano, né credofeon 
buona licenza del Sig. Redi , ) chepenfino; ma quella è pro- 
prietà del loro genere , che le fpecifica , e diverfe le rende 
ut» «ledagli animati parlanti, penfanti, e s* moventi . Veggiamo 
g*JJJJJ^; ancora in quelle tutte le univcrfali, e fante leggi della Natu- 
ra . ra , diverfificandolì (Diamente per certe proprietà , che loro 

C a ) ili. delta Grama. de S C Infitti . 
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mancino , e che le condannano a Dare nella iin» di un via ■'■ 
ignobile genere ,• ma che però ha Tempre un'ordine puro , 
■inalterabile, limile in generale agli altri , che le rende an- 
ch'effe confpicue, e di molto chiare prerogative dotate. 
. 4. Se adunque hanno le piante parti , e privilegi cosi di- A/p^ii,-. , 
Itimi , e fe f per tornare, d'onde partimmo, e eh' è quello,.' f"l' 
in cui pollano far forza i Difcnditori de'vermicelli fermati- «*■»"»»• 
pi ) e Ce , dico , un folo granellino inviabile della menzio- 
nata minutiflim a polvere del raafchiobafla, per fecondare un 
Teme, baderà anche un piccolo verme , per fecondar: un' , 
uovo. Nel primo Ha tutta la pianta riflrctta , al dire , del .-. -.• 

Merlando, come Ha tutto l'animai nel fecondo, efcunFag- 
gio, una Quercia, un Fino in cosi oiccolo Tito tuLto aggro- 
vigliato fi afeonde, non fari punto di maraviglia , che un' 
animale , tanto di si alte piante minore , dentro un venne 
compendiato fi celi. ..- 

%. Se quello fetiza moto progredivo va a ritrovare il gra-. 
no i e nel Aio germe fi pone , e lo feconda , quinto meglio 
quello , che ha un moto cos'i agile , e si veloce , porri an. STS^ 
dare a ritrovar l'uovo, e in quello , come in fua nicchia , *, 
accomodarli» O l'una, e ISilira oppinionc puzza di favola , 
o l'una, e l'altra al vero i appone. . ; ■■■ r 

fi. Pofibno pure incalzare l' argomento , col porre alla di-. 
famiua ancora il vailo, e (inora poco nDtopopolodeglìZoo- Alf,A v . 
lìti, o Piantaoimali , e degli Ermafroditi, che hanno anch' 
elfi i loro generi , e le loro fpezie, e che partorirono fimi-, iSLìijS! 

fsr. 

citato Lewcnocckio nelle Ollrich; , s nelle Cappe (a) dun- jt<wiw. 
que i quello un fegoo apparentemente maniféftiflimQ , che ntì^idmt 
la fecondazione viene da quelli. La ragione poubnodednrla 
dalle citate oùervazioni del fuddetto , porte nel noltro Capi- 
tolo Secondo, cioè, che nelle femmine, che non lì fecondi- 
no , fe non con l' unione del Mafchio , .noa.fi trovano mai 
vermicelli ,. né mai retta no gravide, fe non gli fpruzzano i 
oiafchi nel loro utero, ne'qtiali mafehi folamentefi offerva- 
no : dunque coftoro della fecondazione fono cagione , impe- 
rocché, fe polli quelli fegueia fecondazione, nonpolli, non 
fegue, pare ben diritto, Jofiabihre.chedaqneflifoli dipendi l 
O 7-Ae- 

(a; vediCap. ». .i ; . : ,l .■; . . - -\ ■'■ ~'i 
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j<.r,.;<.;,<i, y. Aggiungono alcuni certe autorità, n;lle quali molto 
tifi- j-l fidano, comequella diCiobbe, quando parlando alla putre- 
dine , fu ila lui thiamm tiUtet mea Soror mea vermibui , no» 
tralasciando quella del Salmilìa, Ego fumvermit ,& non Ixrnv, 
■\ ira mfljinaBifo , clic alludano alta creduta gcneraxione di' verni . 
Tttipittìit «T- Democrito, quei gran Filo/ufo anzi' 1 più fpcrimcntale , e il mag- 
. ^ior forfè de' vecchi fccoli crede, che i primi uomini fpuntaf- 
y*À*ìn*{tif. fòt dalli lena, comi tanti piccoli vermi, i quali apparo appoco, 

AajZfiui 'pe*f làida al primo nafeimento dell'uman genere, e di quello 

..... de' bruii , lafcìò fcriito alla memoria de' polleri quelle pa- 

role ( a ) quaifi nomimi, & quadrupede! fpmrì «lìquando orti 
fura ex terra , fatti funi ex verme , ed altrove ollcrvò , rflèi* 
la prima orditura del feto poco dirimile utili mole , e nell' appa- 
rente ftruttnra da una Formica . Lo Hello nollro Poeta Dante 

ci •lottu. pare alludere a quello Silìema, quando con l'cltro Tuo divi- 
no cantando dille . 

Vjn> v'accorgete Voi, che mi fiata vermi 

- ■ '■ Vati a formar t 'idngilica Farfalla i 

8. Ma quelli tuctiamio credere fono fcherzi , non pruove , 
onde palliamo alle ragioni, o analogie, nelle quali almeno 
fi vede, fin dove può giugnere, per provare un Sillema , 
l'ingegno umano. 

■' CAPITOLO VII. 

SI moflra Vuniftrmiti delle leggi della natura m tutti gli ordini 

de' viventi per ifiabilki fempre pii il prefeme Sifim* . - 
Alni fnfi* i. f~% ofa (ìrana, e forfenuova pareri, 1 1 In fi ri fs. Signore, 
f*L5r2?a2 quello modo di confrontare una legge con 1" altra > 

*P* r ^ ar ' c apparire iurte generalmente uniformi , particola- 
rìzzarubfi , dirò cosi , fidamente per certe propnetl , che 
diftinguono i generi, e invarj gradi di maggiore, o minor 
perfezione gli poligono. Fenfano dunque, o penfar polfuno 
gli eruditi Protettori di qucfto Siflema , che un cale con- 
fronto acereto forza al medelimo , laonde , per non man- 
care, nè meno in quello, mi fono prefo la pena di farlo , 
c in due Colonne riporlo , acciocché più facile ad ognuna 
linarlo, c vedere in un batter d'occhio fe «"al- 
fe fi accollano al vero. . . 

Tri- 
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?rìm paragoni , o cnfrma fra la nafiita di una 
piuma i c dell' nona , dato il Siflema di' 
virmi Spermatici , t detti nova. 

i. T7N(ra la' pianticella , i. T? Ncrail verme feconda- 
li ch'i nella porrete- H tote, ch'i nella Unta 

condatricc dentro la vagina , Spermatica, dentro la vagina i 

d'indi palla alle cellette del e pana nelle cellette dell' uo-. 

grano, nel quale s'impiantai vo, e s'accomoda in quello , 

e fa il fuomdo. come in Tuo nido. 

i. Fecondatoilgranoicolà -S Fecondato l'uovo, coli 
fi mantiene , e fi nutrica, la li rnanyehe il venne , e G nu- 
pianticella d' un fugo beni- trita dell' albume, eh' è den- 
gno, ch'india cavitidc] gra- tro il medefimor.e fi trattic- 
no, evive, finchècadainter- ne vivo, finché cadanell'ute- 
ra', dove riceva maggior nu- ro," dove ricevi maggior nu- 
trimento, ccrefea. [rimerito , c eretta . 

j. Cade in terra il grano , j. Cade l'uovo nell'utero , 
dove lì fomenta da quell'ami- dove covato dall'amico calot 
co calore , e fi inzuppa dell' materno s'inzuppa d' ultcrio-' 
umor nutritivo, che fi feltra fe umor nutritivo, che ficri- 
pet i pori delle membrane , bta per i pori delle membra- 
t fempreppiù lì va fviluppan- ne , e fi va fempreppiil Urt- 
ilo la pianticella. . gamia il fero. 

4. Efcono dal grano le ra- 4. Efcono i vali urabilica- 
dici, che pianta in terra, in- li dall'uovo, fi piantano, co- 
comiuciaa godereper le boc- me radici nell'utero ■ ed in- 
cucce aperte di quelle il ben:- cominciano ad afforbire la lin- 
fizio dell'acqua piena di par- fa, e il fugo nutritivo, s' ai- 
ticele nutritive, (buccia il ger- larga il fèto, e vieppiù appa- 
ine, e vieppiù Ji manitéllà.. rifee, e erefee. 

j. Nulla paSa alla tenera - j. Nulla paffa al «nero fé- 
pianticella, che non lì feltri; to .chenonlicribri perla Pla- 
pcr le Placente , o foglie fe- centi , e per i vali umbilì- 
minali, e per le radici. cali'- 

6. Crcfce la pianta, aliar- .. 6. Crefcc il feto , allarga 

gai rami, e fpandelefo^lie; le braccia , e i piedi, fpande 

fdegna le foglie feminali, o i capelli-, la feia gl'invogli , e 

Piacerne , de lafcia, s'inalza la Placèma , vuole aria aperti, 
D x e \So- 
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all'aria aperti, ricerca mag- esfogata ■ godcla lucedelSo- 

giorSole, e maggior nutn- le, e cerca maggior outri- 

7. Si fa col tempo robulU 7. SÌ fa eoi' tempo robuHo 
la pianta , mofira nella Pri- il feto, inoltra nella pubertà 
Macerale gemme Je'/uturi fio- le gemmi: de' futuri fiori , ed 
ri, ed incomincia a lufureg- incomincia a lufureggìare .; 
giare. 

8. Adulta allargai fiori,cdi B. Adulto allarga gliorga- 
poi genera ì grani, per etsr- nirpermatici, e dipoi genera 
nar la fua fpteie, il Seme, per propagarla fua 

. : ■ fpecie.. 

. Sitando paratoli fra la rufàtt dclis Sma, 1 

:-■■■ ) dtl( Verno, &c 

Ri**. Verno . 

t. T-Lvennc della Ranalta-' I> TL verme dell'Uomo Jla- 
JL va prima nafcoflo in JL va prima nafeofto in 

certi alveoli, 0 nicchie de' certi canali , 0 fi fon c ini rie te- 

tefticoli del marchio ftnw Alcoli , e fenza moto. 

a. Siraatura col tempoj fi 3, Si matura , li (lega , 

fviluppa, a equi Ila moto, dee acquifla moia , frappa dalle 

de' fuoi covili, entra ne' tana- anguflie dc'primi cavi, entra 

li maggiori Spennatici, ed 4 nell'ali-eo de' canali maggiori, 

allora verracsc movente, ne' ed e verme vivo , nel lungo 

quali pure riceve ulteriore fvi- corfo de' quali fi va aggir.m- 

luppo, cpiùvrgore, eli fpi- do, e fcnipreppiù flegando , 

gne avanti ne' luoghi determi- finche fi rampica al luogo de- 

natiall'ufciia. Dinaro ail'ufcita . 

Coli dimora gualche 3. Dimora nelle refeìchet- 
tempo, esieppiuacquiflapcr- te feminali per alcun tempo , 
lezione, efbrza; urta, einita evieppili s'invigorifee', e fifa 
impaziente d'ufeire le fibre agile ; urta , e flagella impa- 
delle membrane, chel'impri- zicnte d'ufeir le membrane , 
gionano,efuegliaqueH'appe- che lo circondano, eferrano, 
ti», che noi chiamiamo luflu- e fv.-glia quell'appetito, rhe 
ria- noi diciamo lulTuria. 

4. Viene- fpnizzaro nella Vienecacciatonellafem- 

femmina, ed entra nell'uovo, mina , pana nell'uovo, dove 
_/ - - -- pura 



dove dimora per alcuni giorni 
al covaticcio > ccoli dall'ai bii- 
mc dell'uovo, e dal calore aCa 
quilta maggiore {viluppo e for- 
zcmaggiorii '3 

5. Scappa dall' uovo , ma 
involto s e coperto da certe 
denfe membrane , che lo ten- 
gono ancora occulto, e difefo : 
li trattienedi nuovo per qual- 
che tempo in «erta mueeliag- 
gi ne portata feco dalle labe, e 
iellata intorno l'uovo, detta 
SptmtBaom , dove acqui- 
fta piti nerbo, per poter nuo- 
tare nell'acqua in qualche ca- 
vo (lagnante , e nutrirti di ci- 
bi più foni , dalla Madre 
comune comunicatigli. 
■ ({.Stando nell'acqua Tempre 
a nuoto vi via via nutrendo- 
fi di cibi più follanziofì , va a 
poco a poco crefeendo , e tutte 
le fue parti manifcflando . 

7. Crefciutea proporziona- 
ta perfezione tutte le partì, git- 
n le vecchie fpoglie, abbando- 
na le acque native , e impa- 
ziente falla in terra , cerca 
aria più libera , e nutrimen- 
to più foftanziofò. 

8. Di -muta, fi fa loquace, 
ama il Sole, e ilcalorternpc- 

fa dall' inclemenza dell' aria 
fono l'erbe , e la polvere , 
finché giunta all'ultima per- 
fezione opera con libertà > e 
finalmente s'impiega, per man- 
tenere la fpezie nel lavoro del- 
la generazione* 



pure alcun tempo dimora", e 
dal -riuovo cibo , e' calor fo- 
mentato fempreppiii fi flcga ,- 
e acqui Ite maggior vigore . 

Efcc dal primo fico , ma 
ancora involto, e copcrtódà 

Bell'utero in certa linfa gcla- 
tinofa, raccolta nel defeendere 
dalle tube, dove acqui Ha mag- 
gior vigore, per poter nuota- 
re anch'elfo nell'acqua fo- 
gnante deatro il cavo, in cui 
fra rinchiufoi enutrirli di un 
fugo più forte, che gli fuk- 
vc comunicare dalla Madre . 



*■ Sta fempre a nuoto ncll' 
acqua, fivaMutricandodichi- 
lo , 0 ili linfa più pingue, e più 
foflanzioia , va pian piano 
crefeendo, e tutte le fue par- 
ti ma niellando. 

7. Crefciuto lino al termi- 
ne neceflaria il feto , fquarcia, 
e lafcia le antiche I fpoglie , 
abbandona le acque già ami- 
che ,e impaziente efee del vec- 
chio nido, cerca aria libera , 
enutrimcnto più robuilo. 

8. Di muto, ch'era il feto, 
fubito grida , ama vedere la 
luce, e fentire il calor tem- 
perato , fi fpaventa dì curro , 
cerca difefa lotto le coperte , 
e le fafee, finché giunto all' 
ùltima perfezione , fa tutto 
libero da sèi e finalmente per 
mantenere la fpecie, s'Impiega 
nel lavoro della generazione '. 
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Ttm parome fra U ntfòl* delle tbftht iiUt 
. . Galle, e dell' Verna, &t. 

Mofca ielle Calle. Km». 

1. TTIenecaeciatoneli'ute. t. "YTIenecacciatopcrope- 
V ro della Mofca , per V ra dell'ordigno nu- 
ocerà dell' ordigno del maf- fcliilc ntll" utcrodclla Donna 
rhio il venne fpcrmatico , e il verme fpermarico > d' indi 
d'indi entra nell'uovo. palli nell'uovo. 

i. Molti vermicelli del ma- i. Molti vermicelli del ma- 
rchio vannoa male p er ) aco . fchio perifeono per li copia 
pii minore d'uova mature , minore delle uova mature, e 
o feniune fonomature, oper fe ninno e maturo, ofe offe- 
altri cagione non arrivino i fa, ofe per qualche altra ca- 
verai alle uova,oquefìciie-. gione non arrivi '1 verme all' 
no infette da qualche labe , uovo, o arrivato nonentri , 
tutte renano infeconde. [uttereltanomfcconde. 

j. Fecondato l'uovo , vie- }■ Fecondato l'uovo difeen- 
ne depollo , involto nelle fue de involto nelle Tue membra- 
membrane per mezzo dell'o vi- ne per lo canal delle cube den- 
dutto dentro una pianti, do- ito l'utero , dove podi riceve- 
re riceva, come in utero prò- re. come in luogo proprio , 
porzionato, il nutrimento do- il A:o necelfario alimento , e 
vuto, ecrefea. crefeere. 

4, Incomincia > a ricevere +■ Incomincia ad aflorbi- 
d^lla pijoti il vermicello, ben- re il feto, benché dentro le 
che déntro l'uovo, peri vali fue membrane per i vafì um- 
umbilicali il fuo fugo nutrì- bilicali dal utero il neceflario. 
mentofo ; viene circonda- purgarilTimo nutrimenti, e 
to da un'altrofugopiùgrof- viene dal fuddscto utero firet- 
fo della pianta, che G indù- tamente abbracciato, cjrcon- 
ra, e tutto l'arma , c difen- dato, e difefo di ogni efter- 
iic dall' cliente ingiurie, for- na ingiuria, chiudeòdofi esti- 
mandogli attorno attornouna tamente nella tiia bocca, ed 
Galla , che non è in fatti , eflendo , come la Galla del 
che un vero utero alimentato- feioumanù. 

re, e difenditore di quel cai 
Terme. 

5. Crefce il verme dentro J. Crefce il feto dentro le 
le fue membrane, edcntrola fue membrane , e dcntroTu- 



. PaiteJ.Cif.ft/. jr 
.Galla, e il va nutricando del cero nutrendoti ancneper boc- 
fugo della pianta fua Madre ca della linfa, o chilo purit- 
ane he per bocca, il qual fu- fimodcllaMadrefomminifira- 
-go psITa per iratila di minu- togli, chcpaffapergli anga- 
ri flimi cannellini , e fi cepu- fliifimi canali della lìacenta, 
ra , ! affettigli» , acciocchì e lì trituri ulteriormente , e 
polla dare al tenero venne il fi purificateci occhi fervirpof- 
..: — .., d 0VUL0 . faalièto di ottimo alimento. 



6. Sempre fla chiufo il ver- 6. Srmpre fla chiufo il feto 
menellefuetnembrane, eden- nelle fuc membrane, e den- 
tro la Galla , finche Ila cicf- tro l'utero, finché fia crefeiu- 
ciuto alla desinata grande?- toalla determinata grandezza 
za , e dove fi va fcmpreppiìi dove finalmente allarga le 
manifelìando , e feiogliendo gambe, e le braccia, e tutto 
ogni Aia parte , morendoli , fi agita , e li move, per prc- 
e difponcnJofi a lafciarcl'an- pararti all'ufcita, e godere 1" 
lieo carcere, c goder l'aria li- aria, libera. ". .- 
fiera. 

j. Lacerale bucete , c in- 7. Squarcia le membrane, 
vegli < che lo fafei ava no.ro- che lo tenevano chi ufo , e in- 
de, e rompo ogni oftacolo , ceppato , sfori a con qualche 
c fi fa flrada con forza all' violenza la bocca dell' utero , 
aria libera , ed efee, lafcian- urea col capo, e conlemani, 
doccia denrrotutte le vecchie ecoi piedi allarga le angurie 
fpoglie. vie, cdcfce.lafciandouaddie- 
irotuttele antiche fpoglie. 

8. Ufriro,rcftalanguido,e 8- Ufcito , rella con le mem- 

pigro per qualche tempo, uè bra languido, e tìofcio , ne 

prende cibo, dì poi cerca nn- prende fubitocibo, dipoicer- 

trimento più fodo del primo, caalimcntopiù vifeido, e più 

efirinforza, gode l'aria, fifa forte del pruno, gode il ref- 

robulìo , e finalmente arrende pira dell'aria , finché fatto ro- 

aneh' tifo a propagar la fua bullo attende anch'elio a prò. 

fpezie. pagar la fua fpczie. ... 



i. CI unifee il mafchiocoa (. Ci unifee V nomo con là 
, J la femmina all'Opera ij Donna all'Opera della. 



ji De' * Vernimi 
della Generazione, e fpruzzi 
i venni Spermaticidcntroru- 

1. Quelli fi inerpicano sii' 
Ovaja, ajutati da) motoondo- 
Co, o increfpamento , e allun- 
gamento delle cube, ed ì piti 
l'usili, e pili robufti entrano 
cadauno nell'uovo fuo, c lo 
fecondano , perendo glialtri, 
come inutili , e non neeef- 
ùtj. 



j. Fecondato l'uovo, fi fa 
in quello , come un nuovo 
vortice, oli dì un nuovo rr.o- 
roa'fughi per lo nuovo ofpi- 
te: fi chiudono le vecchie vie, 
e Tene aprono delle nuove, fi 
gonfia vieppiù ;a fibrofa parte 
del calice follenitore , s'inzup- 
pa, e s'aumenta, finarcanro- 
chècomefruttomaturo ii nac- 
ta col gambo dall'Orafa , aiu- 
tato, e come fpremuto da cer- 
te libre carnofe , che lo urta- 
no, e lo ("cacciano dall'anti- 
ca nicchia , come una parte 
più non fua , dentro la quale 
fono nuove leggi , nuovi mo- 
ti , c combinazioni, nuove ,. 
che fanno chiudere 1 vecchi 
pori del gambo, = aprirne de' 
nuovi, per dar loro nuovo , 
c maggior nutrimento. 

4- Statcatofi 1' uovo dall' 
Ovaja , cala per 1' ovidutto 
nell'utero, dove pianta le. lue 



V Spumai. 

Generazione, e eaccia i ver- 
mi Spermatici nell'iutero. 

i. Quelli fi rampicano all' 
Ovaja, ajutati dal motopcri- 
(ìaltico, odaun'incrcfparnen- 
ro, e allungamento delle tube 
Falloppiane, feguono latrac- 
ela delle medefimc, che gli 
conducano all'Ovaja: entrai! 
piii forte, e il più vifponell' 

lo feconda , reltanJo gii altri 
addietro, come inutili, enon 
neceuar;, che perifeono, e fi, 
confumano . 

j. Fecondato l'uovo , fi fan- 
no nuovi movimenti ne'fluidi, 
e nuovi circoli per l'intrufo ver- 
me, li dilatano e canali, e li- 
bre , cheoziofefravano, mag- 
gior copiadì fughi ricevono, 
fi gonfiano , ed efercitano il 
loro elatere , fi feltra copia 
maggiore di fugo , per ali- 

edivenuto, come una parte da 
sé , incapace di quelle angu. 
flie, e abbifognevole di mag- 

che, da 11 'eia/liciti di certe fi* 
bre carnofe,. allora irritate , 
fi fiacca , c fi chiudono i vec- 
chi pori, pe' quali paffava il 
nutriinenio ali uòvo, prima , 
che fo Me fecondo, efencapro- 
no de'nuovi, incominciando- 
fiad efercitar nuove leggi. 

4- Staccatoli dall' Ovaja , 
cala per 1" Ovidutto 1' uovo 
nell'utero, dove piantale lue 
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ridici, chenonfono, cheva- radici . per afforbirc d' indi 

il deflìnati, a portare il nu- '1 nutrimento , e portarlo al 

trimentoalfcto. feto. 

5. Crefce il Viperino den- r, Crefce il feto dentro V 
ero l'utero , e Ha ftmpre in- utero, e ila femprechiufo ncl- 
voko n:lle fu: membrane, af- le Tue membrane, a lì orbe il 
forb: il nutrimento portato- nutrimento da' vali umbilica- 
gli dagli umbilìcali yalì , e li irafmeilbgli , e fa Tempre 
va fempre fviluppando, e di- allungando , e allargandole 
lutando le membra lue. pani del corpicello fuo. 

6. Giuntoa una celta per- tf. Giunto ad una cerca gran- 
fez ione , incapace di quelle dezza, non potendo più capi- 
angullie, e bisognevole di ref- re in quelle anguille , e bilo- 
piro, e di nutrimento mag- gnevole di refpiro, e di mag- 
giore , Squarcia i veli, chelo gior nutrimento , rompe le 
coprivano , ed efee per la por- tele , che lo tenevano invol- 
ta J ; :i.i matrice, per abitare to , ed [feeper la bocca dell' 
quello da lui prima noncono- uteto, per godere un Mondo, 
feiuto Mondo. a lui tutto diverfo dal primo. 

7. Ama il comercìo della 7- Si diletta molto del dol- 
Madre, e dopo qualche tem- ce calor della Madre, e do- 
po fi fpoglia dì una tunica , po qualche tempo lì Svelle dì 
che immediatamente lo cin- una. cuticola , cneruttoquan- 
ge, ed apparifee con la fqua- to lo ricopriva , che chiama- 
inofa pelle più lucida , e più no volgarmente far la mula , 
purgata, cdapparifcelapelìe più colo- 

S.Nmrendofidicibipropor- 8. Mangiando cibi dì fo- 

zionatamentc più forti va ere- flanzafemprcppìùrobufla,va 

feendo lino a certa (labi! ita dilatando il fuo corpo lino a 

grandezza, giunto alia quale certamifura, nella qualetcn- 

5' accinge all'imprcfa di mol- ta il lavoro di veder nuova 

tiplicarla fua Ipecic. prole. . . 

.Opime paragone fra la Hafcit* de Tolti, e 
deli' Verno , &c. 

„ ; , Tolto . Votilo . ■ 

l, TI Gallo feconda le uo- t. T 1 Uomo feconda le uo- 

JL va della Gallina più , JU vadella Donna più, e 

emeno, conformecla bravu- meno, conforme e il fuo vi: 

.. » e s ote 
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ri del Gallo, c conforme io- gore, e conformi le difpofi- 

no le uova bùi difpolìe > e mi- zionidelle uovapiii, o menu 

iure. perfette i ornature. 

x. Fecondalo, non dtifeen- ì. Fecondato , Cubito non 
de Cubito l'uovo nell'Ovidutto, filtacea dall'Orbi della Don- 
ma va ereftendo, e perfézio- ni, ma vacrefecndo, eperfe- 
tiandofi prima , chefiftacehi. zionandofi. 

3. Ridotto auna etmpir- j. Arrivaroad una tal petfe- 
fczione fi fpica , come fciip zione , fi flato , come un frul- 
tomaturodalla pianta, di/cen- tomunrodal proprio ramo , 
de rotolando per l'Ovidutto , cala perla lubrica via dell'Ovi- 
e ftrateina foco gran quintili duto, chiamilo Tuba, a terra 
di Albume, gemerne da certe itU utero ; rade, e (eco porrà 
glandule laterali del mcd:li- qualche porzione di linfa ge- 
mo, finche giunga all'ultimo latinofa, che di veicolo, edi 
Recraacolo , detta da alcuni nutrinlentoalui ferve, Zinchi 
fecondo utero, dove riceva l' f' attacchi con le radici della 
ultima perfezione d'uovo , e Placenta alla Madre, per af- 
tutto il nutrimento necelfatio forbire il redo a !Ì neerflario 
per alimentare il Pulcino fin- fino a certa determinata gran- 
chiuda. dezza. 

4. 11 Pulcino in qucfloda- 4- Giunto all'utero l'uovo 
to , cioè dentro l'uovo ptrfet- con il rinchiudo fero , fpun- 
to , è come il feto dentro I' tano da una parte di lui ai- 
uterò, con quello folo van- cune radiche della Placenta , 
faggio, che ha foco tutto il che li diramano , e piantana 
nutrimento necellario, finche, dentro la fbltanza fpongiofa ■ 
dea dall'uovo, e il feto deve e vafeolofa dell' utero , che 
apocoap^comendicarlodalla s'empiono di nutrimento a Io- 
Madre. Sta dunque il Pulcino ro fommitilflrato dalla Ma- 
al covaticcio, involto in una dre, d'onJevienciflorhito, e 
membrana , e difefo da varj portato a! feto . Quelli viene, 
argini, come in un'altro uo ; fomentatoanch'cITbdatdilica- 
vo, efeono i di lui vali urti- to calor materno, acciocché 
bilicali, e il dirama no ,epian- li dilatino i canali , feorrino 
tanti, come radiciallarbggia con facilità i fluidi , fi tor- 
li; c-^'tì; d.lli Pianta uri robotici ;"o..'Ji , c più ì'aci!- 
feto , in var; Ricettacoli , 0 mente fi fviluppino , ed in- 
vefeìche picnedi nutrimento, grandìfeano tutte le parti, 
dalle quali a poco a poeti rif- 
iorì* , fomentato dal dolce 

calordcllaMadre, per iacili- 

* J. Cre- 



_ ^Qàiiiz ed Ji-1 Google 



Pan. I Caf. VIL 

(ars il njoto a' fluii , ed in 

grandi re te patti. 

il Pulcino pel 



menzionai Confcrrato; , da' 
quali Ir radici dc'fuoi vali um- 
oilicali a poco 2 poco i'affor- 



- e. CrcCctil feto per lo Chi- 
di: falli, egeme .da' rati ma- 
temi, che mettono foce ridi' 
"onde viene Cucciata 



o portano con prò- dalle bocchette aperte de' vafi 
putiiDiic al medefimo ■ dilla Placenta . e portato con 

.;. proporzione al roedsfirna . 
6. Alla grandezza declina- 6. Pervenuto alla perfezior 
tagiunto, mancandogli'! nu- ne determinata, mancandogli 
trimento, ripofloa gmfiarni- per l'inguflia de' vali rìporta- 
fura negli accennati Conferva- tori '1 necerTario alimento , e 
loi. e bramando rerpi rar aria volendo rcfpirar aria aperta ', 
i eolìretto lacerar le membra; 
ne, ebe lo circondano, apri- 
re con vigore la bocca della 
matrice, e tappare dal cac- 

7. Nato il Fanciullo ha ne- 
cclfità dell'amor della Madre, 
ebe lo aHida, lo fomenti, lo 
nutrichi , lo difenda da ognj 
eHerna ingiuria, finche giun r 
più forte, e polla 



fugi, rompendole pelli , che 
l'attorniavano, e fp,-zzandoa 
viva forza col becco la buc- 
cia dell'uovo. 

7. UfritD il Pulcino babi- 
fognodeirafliClenza della Ma- 
dre , che lo fomenti Cotto le 
ali, che lamini ili ri al cibo , 
che da tutte le ingiurie lo di. 
fenda, indiò arrivi ad avere 
pitirobuilclemembra, e tutto 
da si l'olla operare. 

8. Casi Fenduto perfetto , 
viene come emancipato dalla 
Madre , cercamiglior fortuna, 
e fi uniCcc con le femmine , 
per annientar la Tua fpezie . 



tare.» 



Use. 



E. Giunto a certa età perfet- 
ta può tliere emancipato dal- 
la Madre, cercare tua fortu- 
na , può ingegnarti in tutto 
da. se, e maritarti con femmina, 
per moltiplicar la tua Cpeiie. 

St/b ptriz-mt fra U ifdit iri Bmbite ,s Bufa da . 

Stia , 1 deli'U.m&r. . .. 
' S nbet, 0 Birra in faa. Urna : ■■ 

1. TTNira il verme del Ma- l.TTMttail verme dèlitbn» 
JC fchio nell' uovo della JU nell' uovo della Dan- 
Farfalla, ciò feconda. Da, e lo feconda. 

£ a J- Vie- 



jff. Dirimutili 
i. Viene deporto in feoo , 
acciocché dall'amico caloreri- 
ceva ulteriore fviluppo, e na- 
fta. 

J. Nafce, e non fi chiama 
piii verme , ma s.nbicc, o Ita- 
delie più tenere foglie del Mo- 
to. 

f- Crefccil Bcnibàt, edor- 
me, e veglia, e lì fcarica de' 
filai efrrementi. 

Giunto a una certa gran- 
dezza , fi fabbrica il bozzo- 
lo, teHendo, come una tela 
gentiliflima di fera , dentro 
cui ulteriore (Viluppo riceve , 
per avvicinarfialrtifcita, c fi 
chiama MrHU. 

6. Colà fta injmerfo , c in. 
zuppato di ccrra linfa benigna, 
finche riceva l' ultima perfe- 

- 7. Perfezionato fquarcia tut- 
te le fpoglic , che lo copriva, 
no, urta col capo nel fondo 
del bozzolo; apre, e allarga 
le fibre rendure molli , e In. 
briche da cerra linfa, che ha 
fecoicfeappafoora, efichia- 
farfalla, lafeiando dentro 
le vecchie fpoglie. 

8- Nata, crenduta forte , 
etuttn perfetta, cerca di unir- 
li mafekiocon femmina, per 
cinovar la Tua fpezie . 



Sptrmai. 

t. Viene calato nel feno dell'- 
utero, acciuchì; acqui fliroag-, 
giure /Viluppo, c fi jnaniie- 

J. S'allacci all'utero, r non 
lì chiama più verme, ma&n- 
bnont, eJ momincia a nutrirli 
di linfa dilicauuxm». 

+. Crcfcs V Etuhrictx , .edor- 
me, e «■glia , e de'fuoi eferc- 
menti li fcarica, che nelle Cloa- 
tlicdtHin.it; rinchiude. 

f. Ha g ì fabbricato il boz- 

hrane, telìuie, come tela di 
finifUme fila, le quali lo cir- 
condano, d'utero purelo di. 
fende da ogni clierna ingiuria, 
dove crefre , per avvicinarli 
all'ufcìta.e fi chiama Fila . 

6. Cola Ha immerfo , edin- 
zuppato nella fua linfa, fin- 
che giunga alia perfeziónde- 
fl inaia. 

7. Perfezionato fijuarcii 
tutte le membrane , che lo 
chiudevano, urta colcaponcl 
fondo della matrice; apre , c 
allarga le libre della fua boc- 
ca , rendute rimili , e fdruc- 
ciolcvoli dalla linfa , io cai 
□notava , c sbuccia fuora , e G 
dice {uncinuti, le vecchie fpo- 
glie a dietro lafeiando. 

8. Nato , e fatto fotte , e 
adulto, cercad'unirfimafchio 
con femmina, per rinovat, Ja 
fua lìirpc . 



ittiiam 



em.i. tif.ni:.?. 



Iene fecondato dal ver- 
. micelio ma fchi lei 'no- 
della Formica, 
x- Si efpande nell uovo, e 
fi va preparando all' ulcita 
dall'Oca .■ ■■ 

}- Si fatica 1' Ovaja della 
Formica dell'uovo, e cade io 
nido proporzionato nella 



Tua 

4- Colà fomentato dal calo r 
delia terra, e imbellitoli d'un' 
li mi Jo ben igno d el 1 a modefi ma 
vieppiù fimanifclk - r '~ 



la Madre. 

5. La Madre 
predargli per bocca ulicrior 
'a crcfccndo. 



fecondato 1' 

i. Si dilata nell'uovo, e fi 
va difponeado all' ufc ita dall' 
Ovaja . 

Si fcariea l' Ovaja della 
Donna dell'uovo, e cadcncli' 

nato nella fnà tana. 

4. Colà fomentato dal 
lore dell' Otero , c imbevu 
di una linfa benigna fempi 
più crofcC; - 



ulterior dalla Ma- 
La Madre i 



6. Sta Tempre [cneriffimo , 
c molle, involtoncllcTnc mem- 
brane, e fi chiama ancor vn- 

7. Aequiilato vigore, cma- 
nifeftate le membra, richiama 
■^«fa , e allora fi prepara all' 

■ 8. Fatto forte, e perfezio- 
nato rompe le membrane, che 
la racchiudono per ogni ban- 
da, od efea Formica . 



Are. 

. La Madre 

ifl detonati ,1 
prillargli anco per boccanu- 
trimcntopiùcoptofo, èva di- 
latandoli . 

6. Sta fempre teneri (lìmo , 
e molle involto nelle fue mem- 
brane, e fichiama ancora m- 
brini- ■ 

7. Acqui flato vigore, e ma- 
ifelìate tutte letnembta, fidi- 
e Fttó , e fi prepara all' ufei- 
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ra, e ritrovar ne' quadrupedi, e ìn molti Pelei vivipari, non 
tasto i generi, quanto le fpciic non molto dall'uomo nella 
generazione diffimiglicvoli , 'came il genere, e k ffeziedel- 
le Scimìe, e di altri limili nella Terra , ed il genere , e le 
/g fpczie delle Sirene, e di altri limili Pi.' ci i-ivìpari net Marc , 
$£ cunfidcrando quefle ultime, non gii cimatrici, e.fovolofe , 
***J■*^*" ^ • come i Poeti le tìnfcro , ma come veri vcriffimi Pefei , come 
T,t >' B-ìrwJroi (ai e tanii altri Moderni Scrittori piena tède ne 
Mt[<t ut fanno, ed io ftefso ho mani, e braccia, e colle nel in io Mu- 
Aitmi. feo, che ingannar non mi lalciano. Mi troppo lungtande* 
rei dall' intoni ine iato lentiero , badandomi, l'aver apportato 
le analogìe, o i confronti, eh: paiono più difficili , e piti 
lontani, lafciand-j ; vjù facili agli altri, fe vorranno pren- 
da briga di tarlo, paliando io intinto ad apportar altre 

CAPITOLO Vili. 

»sfa U SifitvtA ir' rnoicitli Sparatici , qntm tffmlu u m i tl» 
iiÈI inai i ftmtMW, /pittati iIU gincrttJiii, ti 
d Stai fi fpirghim. 

, ■ j n i. 17113 fegnì pili certi, che la verità di un SiITcma dimt>- 
,hi#1*ll JC ftiino, uno, per vero dire , li è , il potere , pollo 
quello con facilita , e chiarezza /"piegare ogni fenomeno > 
che incorna alla fl abilita prò poli z ione polla accade re : quin- 
di i» che iFautori della nuova fencenzas' ingegnano, od in- 
gegnarr li poffonodi far vedere, che in ninno meglio, che 
in quello de' vermicelli Impiegatili tutti gli enetti , the nelle 
generazioni, o conforme le ordinarie, o le Itraordinarie leg- 
gi della Natura accadono, o con raro miracolo alcuna vol- 
ta fieno accadute, incomi nei eremo dagli ordinar) , e dipoi 
paneremo a' più rari, e a' più ftrepitolì. 
c™ nefrm ^~ Giidicetorao conforme k oBérvazionì del Lewenoeckio, 
iinfiH, r».c]ie ci fono vermi di due maniere, cioè nu felli , e femmine, 
«"/ : ■'•>■"'"'. laonde, s' entrerà nel l' uovo un marchio, nafecra un mafehio, 
felina femmina, verrà alla luce una femmina. TuttoiI me- 
ritate tutta la. fortuna dipende dal maggiore , o minor vi- 
gore de' venni > che rinferrano i mafthi , e le femmine . 
Quindi i, che vegliamo, che quanto più roouaosl'uoniu. 



( aJ mfrer.Aiùtm. Cnt. a, Wjl. 1 1 . psg. m. 1S7. t/tqq. 



Ponti C*}.vm. 3i> 
nafconO mafchi, perocché quelli fono meglio nutriti, e pili 
attivi; ma s'egli t debole, e continualo, nafeono femmine , 
co ne i oli ic he contentandoli quelle di un nutrimento di minor 
forti, li mantengono agili , e pronte , corrono innanzi a' 
pigri marchi, e prime incontrano l'uovo, dove annidate cf- 
cludono i tardi, ed i melenfi, che arrivano. Altri perà fof- 
pettar polTono, che ciò dipenda dal forame dell'uovo, pili, 
a meno anguiln , o in tal maoicia aguraro, che ammettala 
femmina , e non il mafebip, o almeno piiifacilmentcl'una, p B ,t, gufiti 
che l'altro : lo che pollo , facilmente Ja ragione li rende, & „„ , 'i,-„. 
perchè da una donna, anzi ferente da unaralprofapiafcm- J--".,; 
pre nafeano donne, e fempre mafehi da un'aicra. ■ 

j. Se piii uova fono mature, e fe hanno aperta, edifpn- 
fla la boccuccia ricevitricc del verme, tutte urtano iìeon da- P",t, 
te, e nafeeranno piti feti; ma fe un (alo è maturo, e Jtfpo- Jff* » •a*" 
fio, nafecni on folo feto. Ne fanno in gran numeragli anU -fi"""" 1 f "" 
mali , che proporzionatamente in una linea di minor perfe- 
zione fono dalla natura polli , conciolBecofichc pili facil- 
mente gìugne al grado di maturità una eofa meno perfetta , 
eh: una più perfetta , e quella più predo di una perfetiiffi- 
ma . Perciò veggiamo negli ordini de' generi, effere fempre 
'pili fecondi gl'Infetti dc'pcfci, i pefcidtgli uccelli, gli uc- 
celli de' quadrupedi , ed i quadrupedi dell'uomo , ch'i li 
creatura più nobile , e più perfetta di tutte ■- come ancora 
nelle fpszie a tutti i mddetti generi fubordinate la njedelìma 
cofa oflerviamo. 

4. Non manca però, che anche in quello laNarura alcu- g^mìfeUv- 
na fiata non lufureggi , 0 non giuochi , fe fonerò vere tan- «VP fan- 
te boriofe novelle , che ci vorrebbono dare ad intendere gli •<"'• 
Scrittori di maraviglie. Plinio racconta , che nelfecondo Egit- 
to (a) ne nafeano foventc fette per volta , bcnchÈGellio(i) 
per tellimonio di Arilìotilc non s'arrilichi di panare il nu- 
mero di cinque. 11 nofiro Avicenna (c) crefeedi molto , fcrl- 
vendo , che una donna abortiti avea in un pano folo trenta, 
t tre figliuoli, tutti formati, anzi legge Pietro d'Abano fef- 
finta, e otto. Albucali (d) narra di quindici nati in un fo- 
to patto, e nove fanciulli tutti perfetti al riferire di iìodruf- 



(n)Lé.J. Cap. 3. tiallr. llfl. 

(b) ife. 10. Cip. 1~ 

(c) iit. p. it jtàms. 
{iìibìr. /.i. 1. c. ;6. 



FtrmìctHi Spennai. 



fa (a) partorì uni Contefla QucrfHritrft , i quali (Ulti , du- 
bitando , che il marito foipetaile di qualche gran cola , vo- 
l:n uc;iJcrc , fe per fortuna Io fieno arrivando non gli Al- 



tra fertanta, ed un'altra cento, e cinquanta della grandez- 
za del dito minimo. Curiofc tutte, fc a Dio piace, e mira- 
bili Storie,- ma tutte quante per .verità -fupera di gran lungo 
quella , che lo Schenchio (c) vuole a forza di celumonj, di 
Annali, d' Inscrizioni fepolcrali , e di molti altri argomenti 
farci credere per infallibile : cioè, che Margarita, figliuola 
di Fiorenzo , Conte di Olanda partorì nell'anno di Aia eli 
41. in un giorno poco innanzi Palqna trecento fefianta fei fi- 
gliuoli , i quali tutti , col nome alle femmine di Elìftbwi , 
a'mifchi di Cimami, furono battezzati. Maraviglia invero, 
fra tutte quelle flravaganzc ftravagantifiìraa , 

Se follerò "veri, come finora molti uomini dabbene hannocre- 
duto, c molti ancora dolci/lìmi al prefente gli credono, que- 
lli si lira ili mente numerali parti ■ in niun Siftcma al certo , 
u,S?™flji'.- meplio . che in quello fpirgar fi polfono giammai . Le mi>' 

i tu j 1.1 il; vermi Spermatici, che fi rarapicano vtrfo l' Ova- 

,7 ihhh» di' ja , fe tutta l'Ovaia trovano d' uova mature piena , tutiepof- 
/'". fono ftcondarle, 0 vene fieno cinque, 0 fette , o venti, o 
cinquanta, □ cento, 0 trecento feffanta fei, 0 mille, odile, 
i;v i ; rincori , fe Dio ci ijuti . E pure ai meno allora tutti i 
vermi impiegali farebbono, mentre molte altre migliajaan- 
-■■ cora d'infortunati perirebbono , non avendo trovate tante 

uova, che balìaiiero per tutù ricevergli , e ghiottamente , 
per cosi dire, ingojarlegli . Ed ecco, dicono, o dire paio- 
no, Tenia por mano a'iniracoli , fciolto un fenomenode' più. 
ftrepitofi , e de'piii ardui del Mondo , potendo una Donna, 
fola , fe tante uova mature in un tempo avcfse, e fei' utero 
«. ,■■„ ca P ac= f°f i: < rcllar gravida, e partorire non due, nontre, 
. , .. non cinque, non fette, non duecento, otrecento, oeinque- 
*f,i„y cento, 0 feiteccnto figliuoli ; ma cento , e ducento mila, e 
più ancora, cioè tanti, quanti fono i vermicelli Spermatici. 




1. Alberto Magno, Giuli 



liuliano Qiureconfulco, e Gelio(t) 
jitofe . Nella Germania, dicono , 
volta venti, e due figliuoli, un'al- 




1 niontnfn &c. 
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dica migliaia, e a migliaja in ogni (prezzo cleono rigoglio- 
fi dal corpo umano, cadaun de' quali i capace di fecondare 
un'uovo, e di far nafeerc un perfettiffitno fero. . 
- j. Si mette ancora in chiaro Itimela nafeita dc'moiìri da fjj fjl/fj? 
due, da ire, e infino da quattro, e più capi , come fi uni- '" 
fcano, s'attacchino , e qualch: fiata gu imi dentro gli altri 
mirabilmente s'incaftrino, e fe fofsero flati «ri i Cerberi, le 
Idre, iEriarei, e quanto di più bizzarro, e portentofo è Ita- 
lo lecito d'inventarli da'Pirtori, 0 Poeti più arditi, che gii 
dal comune acca n fornimento fi fona guadagnata l' amerindi 
poterlo fare, tutto in quella nuova fentenza troverebbe ere- 
dito, e qpplaufo, e farebbe dalla ragione affi (1 ito , per po- ,. 7l ' 1 " r 
terfi full'olTervazione di tante migliaja di prttjiflenti fili net- 5». 
veramente appoggiare. Accadono dunque i moflri , o acca- 
der pofTono con tante parti, 0 membra moltiplicate, quan- 
do per la grandezza di alcun'uovo, 0 per la grandezza del 
foro ( per cui entra il verme Spermatico ) 0 due , o tre , o 
quattro, 0 più vermi, in vece d'un falò, penetrano, e co- 
li dentro co' teneri corpicelli accollati, e troppo ftrertamen- 
te (Vivati fi quietano, dove nel erefeere, che fanno , per li "? r 
dura neceffiu del l'anguflif fimo Tito, s'intrigano , s'attorci- '^r'"'"' 
gliano, s'incafirano inficine, e a formar vengono dì più cor- 
pi un folo corpo. Ovvero nel Siftema dell' Andry lavalvula, 
ch'i all'orifizio, per cui entra il verme, venga violentata, 
0 lacerata , onde roda apena la porta ad altri ofpiti arditi , 
che sforzano l'ingrcflb, e apprcITo al primo abitatore , vo- 
lente nolente, fi pongono, in tal guifa pensò un valentuo- 
mo noftro Italiano (a) nel rendere la ragione di un moliro 
bicorparco nato nella Tofcana l'anno 1(187. giudicando, »e- cm ,m,ami 
cadere ì gemelli, quando due uova, unodopo l'altro, nell' uititm. 



difeendono feparate, ed i Moftri, quando di 
a più entrano in un fol uovo. Hoc ciati ( dicendo } tvhmait 
f.v:-iij,s;'.! c-.™ 7. ! : , ; , ;,:.jfji vnwis duibiaciim -JetUis , l:'.id':m,::i: 
fatanintìt cìcatriculii cdìiomm , tx qu&us psfltt iticiàsiu m 



raro fenomeno fpicgatfi pufsa da coloro, che in cadaun . 
vo un feto folo ripongono , a cui Io fpiriró del mafchil feme 
folamentc dia moto, imperocché, cfsendo ognuno circonda- 
to, e dirò cosi, arginato dalle Tue proprie membrane, eca- 
, F dendo 



( a ) Epifl. ad La»(ifim» Ftlix Mara Muitbinthcr . Sì viggaiagoi ■ 
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dendo miri /sparati nell'utero , crefeerebboao ftmprs anch» 
colà feparaci , e nafeerebbono , come giornalmente fi vzdc, 
gemelli; ma non far;bbono que' mirabili , e molìniofi inca- 
Uri, e addoppiamenti di membra, eh; forfè non fenza (lupo- 
re della Natura , e forfè non fenza orrore de' riguardami 

"V"' « «eg««>- 

t*ui dipani Stnafceun uomo ftnza uno, o fenza atnendun: 1; brac- 
tmfj^i^L eia > o fenza piedi , o dira > o col capo gtiafìo > bì/lorro , 
•*. fchiacciato, e alcuna fiata lenza il medelimo , o finalmente 

con altre membra, o parti fconvoltc, slogate . comprefsc , 
o mancanti , dentiamo a render ragione , com: manchino , 
come li sluoghino , o come dalla naturai Simmetria l'allon- 
tanino; ma in quello Sillcma niente ricfcc più tacile, c più 
fenfibile. NeH'dsere tumultuariamente cacciato con empito 
nati f—i <1 ucl P D P. ol ° intero di tcneriflimc macchinette, o immag inet- 
ti 1 minia te gentili , quantunque in una membrana , dirò co,ì , v-r- 
sfirattiti . mìformt, avviluppate, e difefe , poffono di leggieri , l'uni 
urtarli violentemente con l'altra, capovolgali, oftranamen- 
te attorcigliarli, e comprimerli, e in qualche parte violarli , 
c romperli . Ovvero, quando tutti quelli vermini affinoli , 
fSSSfT 6 folledd , per entrar cadauno nell'uovo, intorno a quelli, 
nrJm, e fono, e fopra anfiofamente s'affaticano, s'affollano , e fi 
ammonticcllano, poffono in quellaquafizuffa urtarli, refpì- 
gnerfi, o fra di loro con inumato modo comprimerli , e le 
molli membra [compaginare, c frangere ■ La difgrazia ms- 
AUtitmtf, defima può loro accadere Dell' atto dello fpogliarli , e rove- 
™'^j££™£iciare la tunica fopra il capo, per apparire embrioni, oman- 
ùf*? cando loro la forza , come alcuna volta ho veduto accadere 
agl'Infetti , intrigandoli nella fpoglia nell'ufeire dalla Crì- 
falide, nìtutia, ornale fquarciandoli nel fito, dovedovreb- 
be i o finalmente nell'entrare per l'angulìia del buco dtll" 
uovo, fpinti , e calcati dal popolo degli altri vermini , con- 
trabanti l'entrata, o in molte altre maniere poffono renare 
llarpj , c inlino monchi bulli , e crefecre così molimeli , pur- 
ché il cuore, e le parti vitali renino intere, ed illefe per la 
ncceffaria circolazione de' fluidi. 
7. Si rende pur la ragione, perchè alle volte [ comchan- 
3S?' ^jjno avvertito molti , fra quali il Craaf (a) notata ( b) ed al- 
'(, ",. So** wi ) qualche petulante giovanetti Ha refiata gravida fenza 
IMper- 



(a )Dr Mulitr. Orgaa. Cap.V. 
(bja'afam jtmhropei. bb.-L.cip. ij. 
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l'apertura determinali chioftri , purché gli Spermatici ver- 
mini fieno flati avanti la porta gettati , concio (Bach è, elfeti- 
do , come abbiamo detto , vivi , fottilifiimi , c vifpi , facil- 
mente poterono entrare per quallivoglia angullifiimo foro , * 
e ferpeggiare fino all'utero, d'indi all'ovaja, fenza fingere, 
come faceva il Rhlmo una forza attraente, ounmagnetifmo 
nell'utero. E' probabile, chefcnteudojeflì fubito l' inclemen- 
za , e il pefo dell' aria eterna , proemino di ritirarli al co- 
perto, ferpendo, e rampicaadofi verfo quella parte, dove 4 
calore, e morvidezza di luogo , e dentro la quale un certo 
occulto, c ignoto genio, o infanto natio gli conduce > e per 
cos'i dire, gli ftrafeina, dove giunti, che fono , per quelle 
amiche, e tepide vìe penetrando, canto afeend ano, et iner- 
pichino, che giungano all'ovaja, s'intrudano in un'uovo > 
e lo fecondino, rendendo Madre l'attonita, e fempliee gio- 
vinetta, fenza fapcrlo, e ne meno pcnfarlo. 

8. Se fofle vera la Novella raccontata da A verroe di quel- 
li sfortunata Regina, rcllita difgraziatamente pregna nel Bi- ™» 
gno, fenza commercio i uomo . farebbe non molto difficili™*'* 
il renderne la ragione , pofli i noflrì Spermatici vermicelli . ,™ 
Pofsono quelli per qualch: tempo vivere anco fuor* de' prò- wn . 

aU'_4afr7 (a) il quale lino dopo fette giorni trovò vivi , e 
ftrpeggianti in un'ampolla di vetro que'del liquor reminale 
di un cane . Lo che polla , anche i vermi Spermatici d'un 
qualche bfeivo, prima della Regina flato n:l Bagno, eco- 
la Ipatfi, poterono in quella dolce tiepidezza per alcun tem- 
po vivere , mentre , elsendo alla foggia di tanti Girini , o 
Anguilette , già nella propria nativa linfa avvezzi al nuoto, 
tanto andarono galleggiando , ed or sii , or giìi vagando , ■ - ■ 
che incontratifi per accidente nella bocca all' opera della ge- 
nerazione deftinaca , che in quelle tiepidezze- gradire era dif- 
pofla, v'entrarono dentro con furia, e sé nolente , c nulla 
mai di ciò penCmtc , la fecondarono. 

S- Pafsa pur molto avanti l' Andry, preteudendodi render 
conto, per qual cagione alle volte le Donne arrivino ftnoa' i>m,pa,i> 
tredici mcfi nel loro parto, contandodal primogiotno, eh' '*™ A" 
ebbero commercio con l'uomo, e cosi con molta carità mei- hjHjJKJjr 
te in falvo l'onore di quelle vedove, le quali dopo la mor- ,,. 
te del marito pacarono di tre > o quattro mefi il tempo ordi- 



rà) tf«p;w. xi. 



De' Vermicelli Sptrmit. 



de, dì la materia , eh' e entrata può ufeire , ed ceco ciò , 
che fa la concezione. La gravidanza foloarriva, allora quan- 
do il venne entra dentro l'uovo , imperciocché egli in quel 
tempo crefee, e diventa feto. Allora non entra già così Cu- 
bito dentro il detto uovo , che la femmina ha conceputo : 
palTano alcune fiate più giorni, dal che avviene, che le don- 
s'ingannano così fovenie , volendo giudicare del tempo 



gue l'induftriofo Franccfc, ) che quelli vermi più ferrila.... 
Kifinlm^» nc Ua matrice dimorino, prima, che uno de più fortunati en- 
JSi "tll'uovo ; conciollìachè efft gilcoslprcllo nonmuojono, 

rVw titlmlti mentre , fe Voi dentro una gualladetta ben chiufa l'umore 
niu. ' Spermatico if un cane confermerete , voi ne vedrete fino do- 
po fette giorni de' vivi, come poc'anzi accennammo , alcu- 
ni de' quali, nella maniera /iella, nella quale nel primo gior- 
no lì movevano , ancora fi moveranno . Effcndo dunque la 
Matrice molto più propria a confervare quelli animali , di 
una gualladetta chiufa , può eziandio un affai maggior rni- 
_ . ,, mero di colioro confervarfi vivo più fettimanc, ed entrare fi- 
nalmente nell'uovo, in cafo, che altro, prima di lui , eci- 
,l'n f.wi irato non fia ■ Di qui può nafeere ( conchiude , ) che una 
ij..r,„, „„a femmina , il di cui marito fari poco dopo morto , ch'ella 
avrà concepito, e non partorirà, chcncll'undccimo, oduo- 
decimo mele, e qualche volta ancora nel decimo terzo, poi- 
ché il verme non fari entrato nell'uovo , che dopo lo fpa- 
zio di un mefe, o due, e può eflerc , tre dopo la concezio- 
ne. Confetta eflerc il fatto difficile; ma pero non impoffibi- 
Ic : eHendofi alcuna fiata veduti di si fatti patti feuza alcu- 
na macchia di colpa, 
io. Si fpiega ancora, come alcuni cibi, c bevande, o ri- 
•ri»6j<itt mcd i aromatici, c dì particelle volatili olcofe, o Caline ripic- 
ii.ti gl.no t tardi mariti, a propagare la Spezie , impc- 
,',,;,.r /„/„,'- rocche i torpidi vermicelli irritano, c por così dire , al moto 
(mi.. 8 |j 

(i)Cbitpitr.xi.pig.m.i9%. ■ - -. . . 
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gli fpronano, □ ne fanno Sviluppare, o maturare una copia 
maggiore, che ne' loro covili tardavano a fvilupparfi, e ag- 
grovigliati, immobili, e come morti lìavano per oliervazio- 
ne del Leivcnoeckio (a ) o finalmente i gii nati più copiofa- 
mcntc nutriscono ( ci in tal vigore gli mettono, che non fan- 
no Ilare in luogo, s'agitano con modi Urani , e turbativi , 
irritano, e quali pungono le membrane de'tubdetti, e delle 
fcininali vefeiche, onde eccitano nc'loro nervi un certo tre- 
molo, e occulto moto, che comunicato al Cervello move la T i„j,-t^ 
fantafia , o la volontà di cacciargli fuora, e moltiplicare la aitile .«/>. 
fpczic : del qual parere trovo pure elfcre anco il dottiflimo miti Lift*. 
Liller, avendo lafciato fcritto ( i) edere flati polii dalla na- 
tura nel feme. yntris imitammo , ovvero, comcinallroluo- 
go ad mfismmandaiB vinrim Pturtm . 

■ t r. Da ciò pure fi cava, per qual cagione uno t piùfala- 
cc, o più libidinofo dell'altro, più eopiofo, o mcncopiofo nrfMf«- 
di materia Spermatica , o di più perfetta , e fecondante , 0 lj5irZ* wf? 
meno p:rfetta, o poco , o nulla fecondante dotato, lo che Jjj^ ' ' ' 
tutto adiviene conforme la vivacità, la copia, e la perfezio- 
ne maggiore, ominor di colìoro. 

11. Quelli pure- fono quelli, clic co' loro moti, ondeggia- JL ** ""■Jf 
i lon no più , c ij!7™;„'" 



JRcIigio/i , che troppo arditi , e tumultuanti gli fentono ■ 
Tutto ciò', che fopifee , lega , e ingrofla le parti oleofe , e 
falinc volatili del fanguc , tutto ciò , che gli orgogli dello 
fpirito doma, e raffrena, tutto ciò , che confuma , oafeiu- 
ga , o intorbida quella fottilifsima linfa , in cui nuotano , 
tutto fa l'uomo cado, ed anco impotente, rendendogli mor- 
tificati, e deboli, mancando loro que' mezzi, che per la. vif- 
pezza, e vivacità fono molto necefiàrj , renando languidi , 
o invischiati , o fonuachiofi , e mclcnfi , c non cercando 1' aIm mtiidi 
ufeita . Fuò anco darli , che vi fieno rimedj fpecifici , che a ™«An /.>/;■ 
colloro fieno veleni, chiamati Uttthcncrn , i quali inlino ne' ?JS t f , J*/" 
proprj nidi gli uccidano , come certa preparazione del Sa le ^JJJ, ^j-^ . 
di Saturno, del Mercurio , dell'Olio terribile del Tabacco, n ,. 
dell' Opio, e limili. 14. Cosi 
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. = . . e lagcimoolc flrage , non 

de vermicelli vivi, quanto da' non ancora manifcliati , 
e nelle laro antiche uova fepolti , di manieracene i pa- 
revano Tempre infecondi , ed alcuni con 



iflirni fluidi, 
dovrebbe ancora quella rigenerare. 

[ J- Gli atroci sintomi , che provano quelli , ne'quali II 
fpcrmatica foflanza li corrompe in una foggia cosi ortica, e 
fatali- , che veleno vien detta , quella nuova Ipgiefi Tempre 
più lUbiluediruoflrano, imperciocché morendo quelle miglia ja 
di vermini, vengono cosi ad infettare con Ialina, cJagr» 
putredine de' loro cadaveri quelle dilicatifGme pani , che non 
pofiono a meno, di non riicntirli, e di non irritarli agli fra- 
timi , o alle comunioni mortifere , e crudeli . Ovvero riaT- 
Ttirbite quelle particelle cadaverofe da' linfatici ■ o dalle vene, 
entrando nel (angue, lo efaltano a' tumulti, ed a flraordina- 
ri, e viziofì ribollimenti . Così anche giudicò il dottifDmo 
Lirter, come fi vede negli Tcritti di lui, dove fono («) que- 
lle precife parole : imitar rtforsm vermiMÌorUM rnericmiam /*- 
trtfrBb, /Iwh/ ne t luco natiti peiimtur; venenum iUud in/rtTo- 

16. Le S*perfìr*zJm , benché rade , offervate pero anche 
*". nel principio di quello Secolo da un valente Notomico dell' 
* Accademia Beai di Parigi (b) perfcztamenreTifpiegano, im- 
perocché non oTtantc , che Si un feto già con le Tue radici 
■ abbarbicato nell'utero, e quantunque richiuda, nonpuòpc- 
rì> inai tanto cattamente reltrigncriì , e combaciarli, oram- 
marginarci la bocca di lui , che alcuna fcifsura , □ piccolo 
farcitine- non refli , per cui un vermicello di cosi enorme foc- 
tigliezza dotato , penetrare non pofsi , e lungbeTso Icpareti 
interne dell' utero inerpicarfi fino a una tromba del Fallopio, 
d'indi alTOvaja , infinuarlì in un'uovo difpolta , e ftcon- 
darlo. 

17- Ma troppo Jnngo Tarei , Te pacando d'uno in altro , 
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volerti fare parala di rutti gli effetti , o dì tutii i Fenomeni t*hì i f-.-. 
ordinari, e (iraordinarj, che intorno a quelle parti s' aipct- ™" . jjjf' ' 
tano, mentre da' foli detti ognun vede, come pcnGno facile, T^l'fii 
e naturale lo fcioglkrgli , e porgli in chiara luce : e che p^fam pia. 
quella, che per altro pare una ciurmerla, ad una feetnpia- iW. 
tagginc, non meno di orioli, che di viGonarj Cervelli , ùa 
una fentenza la più netta, e la più vera del Mondo. 

CAPITOIO IX. 

Rifalle agli Sgomenti , che vengono fitti caverò il 
prefme Si/tema. 

1. TL primo, che tanto di qui, quanto di là da'Monti è. ptàujw,. 

X. flato tubila fatto, fi è il negare l'efiltenzi di quelli ,b, f. 
vermini, credendola un'illulìone del" occhio, 0 una fiuzirjn/*4& ri**j-L 
della mente, 0 un'inganno de' vetri, che mimuh facili , ' S \*Z™~. 
non nìdeant. Mcfcoliamo , dicono alcuni, un poco di fpirito ,j. 
di vino con qualche gomma , 0 prendiamo ancora qualche 
altra materia vifcofeita , che abbia runefcolatc alcune vola- 
tili particelle, guardiamole amendue col Microfcopio , e ci 
pareri di vedere un' ammirabile bullicame di vermini , raen- SW*»» 
tre nel volar quelle , e nello «rigarli dalle vifeofe , danno ' ' 

ad efse un certo ondeggiarne moto , che ha tutta la limili- ' ' 
tudine dd movimento di un verme, dalla quale ingannatri- 
ce apparenza gl'incauti, e troppo curiofi O&ervatori , di 
nuovi feoprimencì amantùlìmi, delulì ne rellano . Sentiamo 
ciò, che anche il Sig. filano Malebachcr riipofe da Pila a- 
Monfig. Lancili, che l'avea afGcurato in una fu a Lettera , 
come abbiamo detto (a) della verità dell' Ofservazione. Cam 
tnim (cosi trovo fcritto (*J ) natia itti, ape MiirofcepiifaSn 
nbfervetio , qas rtzxrt quid d,visi in fe bahet , ■vermiam in fe- 
mini exijliniiam luce fiorila prafeferat , illmm pie fabit admi- 
p.«w , qm nudaci freme bqfce vermicaio! Semini ìneffi dcnegint . 
stinse cnittt base ijfc Lrntis, feti yitri Slafanem; quidam dktnf, 
Mas effe fabiitiffìinai fpirimnm partìcalis , qaibas femen recenter 
enùffam abunii fenici , qnaqnt aliai aquofiires , & craffìi>'B f»b~ 
euntes per mitlam fermcntutnna , fin egerocfccntU , txsgiiant , 
& aliqaem manna ìpfu imprimali!, qua molte*!* pini» e\ufden 
foni- 
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femàii utrmiia rum fe mrvtntinm figurai rtprtfen- 

Wlti ex ti dtear. , quii palliò ps/l emiffionem ftmmii 

natili nmnis iìfpert. "ir utla vermi indicii fuperfunt ; evi- 
parsili tempi piriibiu ritucftuTthus , rciiquis crajforibui nani 
natu dcRuutis . 

joeckìo, quando divulgò non 
; ma quella di alici minutifE- 
.ni Infetti ,'ofstrvati nell'acqua, dicendo, forerai tantum ef- 
fe , qut de ammalatili prtdidit &c. 
, . Quantunque quella Zia una cofa di factr , e che ognuno 
fiJ7i'^«. e" occhi ptoptj ne pofs» eficre giudice, credendo a' ruoi, 
fe non vuol credere a que degli altri, nulladimino fentia- 
mo le rifpolle, che danno, o chedarpofsono , oltre le pro- 
ve da nic ne) fecondo Capitolo riferite. 

Primamente polsono dire a que'tali , che gli negano , 
ciò, che il Liwenocckio a certi Francefi, che allora gli ne- 
gavano . rifpofc , cioè , ùmbm Uhi nùndtm es ufqne prafciif- 
Wt" fi*" fe, ut rei recli obftrvire valcttu. Gli trattò in buonlinguag- 
n'ti'rì' *S'° 1,1 imperiti nell'ufo del Microfcopio, dando loro la 
v> 1 taccia, chenon avefsero ancorafatto badante profitto, per 
ofservar bene I: cofe minute, non efeendo meUicrc da tutti 
il faperlo adopraro, nò eflendo buoni rutti i Microfcop; per 
K„ m-i.'una tale veduta . Anch'io , cjndi da mente a V- S. Illullrifs. 
Nto'fiyjf'- il confetto, fono (lato lungo tempo ofiinaco nel non voler- 
"mZ'ìt^S g'iconcederc, perocchini fapeva, ni poteva con ceni mici 
nffinffm. Microfcopi fcoprirgli ; m.i finalmente con un Microfcopio 
Inglcfe, favori tomi dal Sig. Bourguct, chiaramente gli vidi, 
come ho notato nel fecondo Capitalo, e dipoi con un'altra 
cgg regia mente lavorato, donatomi dal già lodato Sig. Dottor 
Bono di Brefcia. Era io allora' j!er appunto attorno per im- 
pugnargli , mentre credeva , che fofsc un' inganno dell' im- 
maginazione, o del vetro , conci olfia chi non aveva per lo 
avanti veduto, fe non certi movimenti , comedi onda incref- 
pata dal vento, ed altri irregolari , e improprj de' vermi , 
CJtn^Birr ^ ra ''. !l1 " 1 retava nè punto, nò poco convinto, che fof- 
.i.s„'„'» ;( vsrmi . :'.!.! rjuaniia cjii! lolt;, d'avere ordigni, a ta- 
' li fini fabbricati da peritiflìme mani maellre, iqualicon evi- 
denza ved:r me gli fecero, non ebbi vergogna , ni ribrezzo 
alcun odi mutare configlio , e coli' ingenuo Riempio cfcl a mai, 
( che prima fu nimico , dipoi fautore della circolazione del 
fangue ) ium in impagnanda , & refilaiiSo terni iircurnho , refu- 
tur ipfi, & nphdor. 

Senta 
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Senta in oltre ciò , che di più feppr rifpondere il Leive-^ 
noeckio a certi altri Negatori illuftn de' menzionati vermi , j,i„ a , ;jfl f s 
la qual rifpnfla a tutti potri ferme . (a) Quad edme alfeie M z,, r «i-.-- 
re gufila, me ninut.ffimust £ema, de quo nunc hquar, taritela- 
ri e!" ocs/nr finire, ac vivrai videre, quam nudo inmitu parva- " 
lai mufeas, am calieri in une volitante* vìdemui, licci pini mil- " ' 
Issii Mjriadibu: mir.ùra fmc craffa arenuia- . 1\an folam cairn in- 
uie-r '■■■>:,iii prigrcfìnm, tim in uccelerationc , quim ìnrelardatìc- 
nt, fed & videa la circumagi, confijìerc, & tandem qaidem mo- 
rì; & et qua majora flint, accurati videi cimentili, ita ut mn- 
rei nuda «min: Imma elioni quafiam intcriore! crii fui parte: re- 
ciprocò , modi cicrere , modò rctrahere , atquì ita Hi ludtre quafi •* 
vìdea , imi in genere quidam ietexi fin ai ai , licei aliquat mil- 
leuii vicibui mimmi fini arenala. Si sforza dipoi , di far vede- ! 
re, non efser egli andato «rato, quandodirsc, cbcneUafpa- ■• 
oja di un grana di Rena laute migliaia ne avevJcgli veduto, geo. 
jnc tritamente ciò dimoflrando. 
. Ma perchè quello è un punto di canta importanza , che è 
d'uopo, non lohmente provarlo; ma dimollrarlo, mi farò jMj T f w 
lecito di apportare anche ciò , che rilpofe non meno con eie- LiZÌf 
ganza, checon prudenza 1 , cdottrinaMonfignorLancifialci- f «c«' 
tato Sig. Adamo . Eh efl (. fono quell'eOc le fu; parole (b) 
novarum detcllumm, tamcifi viriteli! lumine fulgenti,,* , infelix, "£*»■*■ - 
peni diterìm , conibiio , ut in orla fuo alia cuculiente! , alias ad- 
verfame; pupilla! afenitut. Scd quaniam difpulationii veritai fub- 
tilius rimar, , & qifafi aiirum igne prjbari folet : gratular libi , 
mihiquc giudee , qnod nibdi feeerir diluitati! , qua multi ba. 
butrunt in nuperrìmè deieSii femmalAu! vermiculit : urcnìmilU 
apud irgenia nondum experta naturam •ci, de qutdijfcritnr, vim 
facilini, iia rifum peni movent Hi , qui acuhs credere ab llippa- 
craie f.itiut dìcum , quam ipinionibus .- (e) Quad namque inflr- 
r,i:«i fabri--; ',:■■.[: :m , quam cQ.t cre, Lenti! banc effe decepiiancm, 
qua, quod non efl , lucido quifi mcndatia, vifni reprsfcntcti Vi- 
te prupH'einr , alterare patefl , nwtum abieUò prxbcrc non potefl . 
Quid -philefoplx wnui tanfcnlancum , quam aflruere maleculat , . 
velutiautamal^, in fpcrmaie fe movmieiex.ltere , velfpinimfc- 

■pUtsrcniinr.lKvrjiìir.-.ifivrei tyifdcm !:.l::idi p::r::c:,i.;< .! )iÒ!:l:s- 
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rioni quaquauerfam pnfnlfiiì T^am tufmatoram mani ho* e fi 
i centra tÀpetlpherinm, ani è contrario, fed iiffar piftinm ot- 
tantina /«poni, infimi , Itteralner , alqne in xyvm , quemii- 
moina verna mdvtgu in are», eiqte in dt/idibai aqalt puf- 
firn tnmtivertmns . Quid l qnod hninfmoii vernali tandem 
"li ; fieni ttqnt eaiungt- 



rtt , fi iffinl /(minato mari invasai pattai* , qui impilarti 
pnnUnvio fpcStritua. Detineatienem vtmicntornm hnmtm ff 
T<* "">*f &> W)Wrtfti tiauBn dauiaxttt mole pottrit in- 
»j 14. 'it"' Tav- 1. ffj. 14- tnmeum feilieii ntlli figura «« fere- 



iii, ««e in Jmjwi pmrtBt {Min. 
Conca iudono dunque francamente 
:nna, c che fanno adoprarr con attenta cfattezza ■ Micro- 
icopj , the quelli vernucxlU fpennatici realmente vi fieno 
( ed io con loro in quello tono d'accordo ) e che cjucfta a (ter- 
zi onc non polla più padre un minimo lenimento di dubbio, 
fe non approdo quelli , che, o non vogliono, ononpoflbno, 
o non fanno mentre in buon'ufo limili ordigni , 0 che per 
ignoranza, opcrmaliziabanno in orrore le cofe nuove. 
1. La feconda obbiezione verte iotornola (terminata quan- 
ncll' IBoria del fecondo 



tanti uomini di fior di 



tfmmìiìU Capitolo, nel quarto, ed altrove, che fpavei 
vfmrtK. dire, l'immaginazione non folo > ma la ragione , come dirò, 
quando mi prenderò l' ardire, diefporre infine il mio , ben- 
ché deboliffimoi fenoroento, Senta V. S. llluflrils. come la 
„ r > uPOIt* Lewenoiikio , e come a quella rifponda. Qrartrc tn- 

malinm m funai virdi fngiiiat ti botimi gentrationem , qmem 
in fatti tot fini militi in nu pattiti rifornito , nanne w- 
drnni mtUm &c: lieti ai «urani ansi, imi alterivi qneat per- 
-jemre , fogniti Oli nulla flornm millìa puffi proferre , fingalo! 
sutem filici maina , e? fingila mala ftx , a»r 080 fornata , * 
fmult fornita tritoni feri poffei Fingamni mina jjm fnh tali 
arbore, g ramina, & thamamaomdi progerminare , & ammanta- 
li , qua maini fnftrt , in granm dettili , wam ti omnibai illii 
1 g •■ Atmmfatt ,anattfat Ola pranlit, nnt qnidtm orinar arhri T(« 
fUi^l^X «tiftlnm nrnbrt arbirii, fti grtmen qmqne , &%*• 

•gl »«• m**ni* ftmma, qn» forti orìrmnr, opprMtat, se alimen- 

ti'. 10 fnaprniabnni; fid fi i contrario aaitnm tonata fimi» fampfe- 

rinau , iique dilrgenter i dilania tppr tff m firvenni , fior ii 
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fieri poltrii. Applica poi quelli lìmiliiodine alla copia de* 
vermicelli dell'umili teme, i quali, eccettuilo, perordina- 
rio, uiifolo timi gli altri perifeono. Confiderà la Matrice, 
o le Trombe Fallopianc della grandezza , come di tutto V ' 
Univerfo, rifpettoa un folo animaletto del Seme del Maf- 'iXmmlit 
chio , e perciò in quella, o inqucllcnjoiwpcrif/ijmj levine, ai 
IbaUtii idonei per ricevere , c nutrire gli animaletti : dal che 
deduce, chequantunqucnu'gliajadianiaia'etii, o vermini en- 
trino nell'utero, non effendovi in quello , Te non una fola 
vtna, a locvltm, a niellacela, in cui abtwrbieare fi polla; t ( „„ 
nutrirli, lutei gli altri anderanno a male , e moriranno - Un ,h*ì,m, 
folo dunque animale avrà il felice incontro , d' ajforbirc da twih iif 

Ìuclla tale determinata vena , o ricettacolo il nutrimento **™ , ' t !i 
Dvuto, laonde brtoi aliai acquati fermati tempi peiUcnla f " i "" 
Cfu luto fctmiaMim efi , oc interim «nimattitti tcrpui figurini 
tdìpifsitur bomiaii , quid asìmaUtdara iam afiruBm ejl carde , 
& aliis vifceribui , imo ornai perfeBiBic, qua m bamat cfi. 

In quella rifpolla fono due cofeda coniidecarlì , la prima T>ifr„u.n, 
come fi contenti di una fola fimilitudine, per iflabilire una * À 
cofa di ernia importanza , e penfi foddiifiie a un' obbiezione wn<mik.r. 
si forici la feconda, eonc immagini in qual (ito , e in qual 
modo un verme folo fori u nati Aimo li attacchi , e in feto 
umano fi muti - Se fia rifpolla ballante , lo dirò nella di ra- 
mina delle prove, oHervaodo intanto , che tutti ì Difenfori 
di quello Si ritma nonnedanno altra, ni alcuno finora alia 
dato una migliore, ch'iofappia, ri ecorrendo tutti ad una li- 
mile prodigio!!) quintili di femi in tutte le piante , ed in 
qualche pianta cosi minuti , che pajono folo una roinutif- 
fima polvere. 

Quanto alla feconda propoiiriane del Levraotckja » oOervo , 
che tutti gli altri fi fono fcollati da lui, burlandoli di quel- 
la wna , o Ifcafrr» , a pana merita, in cui folo porla attac- Virmk,ib 
carfi '1 feto, e volendo, che il vermicello entri ne 11' uovo gii M 
preparato, come in fuo proprio nido, dove li nutrichi , e 'Z'untli. 
ciefca. Coi! abbiamo fenrito, penfare VAmhj, e coi primi f„&, ,i ni ' 
ili lui '1 ^.Giorgio Garden, carne fi legge in una fualcttera , 
crash tata dati' Inglefe in Latino , e nelle Opere del Lcnreno- 
eckiof « ) con la fua rifpolla, molto in. verità poco forte, 

I- Pone in campo il detto Autore un' altra obbiezione , 
G r che 



(i) pa£. m. 
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• ni*;*- c'tc fi accede facilmente poterli fare conici la Tua data rif-i 
•"J'" 1 ' polla, cioè ptr quii Mtot bbuAmim non pirltriftt ordinària- 
"àml'ìln fe n ™ mi fitti imperocché, quantunque egli fuppon- 



trimcnto, conlervarfi in vita , e divenire più feti . La qual' 
obbiezione può anche farli Contro di quelli, che ammetto- 
W J ** no i vermicelli, c l'ovaia. Rifponde con un' altra fimilitu- 
fe""'''-'"* dine, tolti pure da' femi delle piante , dicendo, che fc fo- 
fimTfJi,,, riamo nella terra un piccolo bucodellalarghezzadun gam- 
bo di frumento , o dello Ararne , e che d:ntro , un dopo l'al- 
tro, intrudiamo Tei, o otto femi di pomo, non nafeeranno 
già da quello fei, o otto alberi, ma quel fcnie, che piii al- 
te di tutti gittera le radici, quello diverrà un'albero, e op- 
primerà tinti gli altri, perfuadendofi , che in quella manie- 
ra agli animalucci fpermatici fucceda. 
^'"'/gA' Quelli poi , che in quello dalLcwcnoeckio fi difcollano , 
c =be l'ufo delle uova, e dell'Ovaia ammettono , con mag- 
nai .'.a, u> gior apparenza di ragione r/fpondono , chenonnafea , fenoli 
un feto, o due per ordinaria legge , eonciofiiscchc non vi 
è mai nella Donna, che un'uovo, o due di maturi, laonde 
non trovando gli altri, che uova immature, crude , non 
difpoile, ne fecondo alcuni dal proprio gambo non illacca- 
te, nè vi entrano, né entrar vi poflbno, e un folo feto, o 
al più due per ordinario alla dovuta perfezione arrivano . 
Che fe tre, ocinque,ofette,o io. oioo. 0300. cpiit uova, per 
raro miracolo delia natura, fieno mature , nafeeranno al- 
trettanti feti , comcs'è detto nell'antecedente Capitolo, ma 
feper accidente più di uno entrerà per forza ne 11' uovo , na- 
feermno molici di più membra , e partì guerniti , come i n 
loro temenza nel fuddetto antecedente Capitolo abbiamo 
fpiegato . 

.,. 4. Un nuovo argomento contro di sè parlante non diffi- 
1 1 1 cnoecLo, che fra meno deboli non li conta , 

faatnéuw. «iè, ch'egli avea detto , d'avere feopcrto in una piccoliBima 
m» di- in-, gocciola del fctnc dd Gallo, non più grande d'un grano di 
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mi rp erro arici fodero proporzionati alla grandezza della mo- 
le dell'animale , di cui fon vermi, e n;l quale convertire fi 
debbono , e cosi veder li Joi'rebij; la proporzione anco nel 
lime degl 1 Infetti , e di ogni vivente . 

Confetta il Leivenoeckio , e conofee, effere quello un va- ni/pt/teàt 
lidifiiuio Argomento, nuiladimeno non ifgomcnta , ed ani- ■•. 
moramente rifpondc , clic quelli penficri facilmente dilegue- 
ranno, benché a molti pa.'a :]udi i lui .1 maraviglia , fc con- p;„,/, !;0 ^,; 
Adderemo , che le Ncci , e le Giftaguc fono femi di piante , s-,- fi 
ne, comepenfa, mille temi di pomi, edipcri faranno di pc- P"fv" 
fo ugual: a una fola iijìc <l:i'x maggiori, nella l'ita 
Teoria rinchiufa , e motto meno a una noce d' India , detta . 
Cocci > c pure ciò non ottante vergiamo dal piccolo fera: di 
un pomo, o di un pero nafeerc nello Ileffo tempo un' alta 
pianta , quanto è grande una Carla giù , o una Noce . Se 
quella ingegnofa nfpofia, ben biMic dilaminata, fia buona, 
lofentirà V.S. llluftrillima a Tuo luogo. 

5. Mette in campo i'^nitoun'altra ditncultà. cconlcdot-^^ o( .. 

Quella dice, facilmente nella maggior parte de' Leggitori Z"fl^^àl 
f incontra , una cofa non capibile a loro parendo, ebe nell" pftMlM 
uomo, per efcmplo , un cosi piccolo verme fi ritrovi, il qua- wmVrfli. 
le fia, le non un fanciullo, almeno un compendia del ine- 
defimo, e che quella, che noi chiamiamo formazione del fé- * 
ro. i:;!ii li.ì , eh-, un f.-iti;ilicj fvibppamenco, e un fempliee 
acc refe i mento di parti organiche in quello venne, che bifo- 
gnerebb: fupporre infinite, e dire per confegueute , che quelle 
j\i.-:i di ut::, j-icL-uU'iz.i iiiHniia Cuna; e eh: ogni voltabile 
li ammettcqucflol'ilìcma, bilogna ncecltariamcnte fupporre, , 
che un verme fpttmatico non folamentc rinchiuda il coni- "^,/ l "' r '' l :.. 
pendio di un' animale, che devenafecre, ma ancora il coni „'.'/„ ',', ,., 
pendio di tutti quelli, che nafeeranno da luì,c non folo il * ta «i t- 
compendio di tutti i detti, ma ancora di rutti gli altri , che ™ 
dalla linea di quello verranno , ciò eh; pare inipolli bile per "-'Jii* 
cagione della piccolezza, della quale farebu; d' uopo, che JJjJSJJjj"''' 
quelli piccoliflimi corpi organici follerò ; piccolezza , che„,* ( . 

feguenza debba far rigettare quello Stilema , del quale ellac 

A ciò rifpondc, eh: fenon fi può ni immaginar , nò com- tffpjl* m'i* 
prendere quefta piccolezza, rutta, immaginabile, ch'ella è , 
deve eflcte neceflariamente atnrneiTa, e per queflo provare^ 
egH 
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egli non vuol:, che il eedimonio degli occhi . I Vermi fer- 
matici fono più dìmillcvoite minori Ji un grano di Abbia, 
ch'equafi invifibilc; quelli fono i noltri occhi , che ci con- 
vincono, pofeiachè ci fanno vedere più di cinquanta lutila 
vermi in una porzione di maceria , che non è già il grotta , 
come un grano di fabbia, come gii ba dimolìrato , pe- 
lando di quelli , che li veggono nell'umore fpcrmacico del 
cita di /.i. Gallo, del Cane> e di aliri animali. Ora fi coneepifea , fe 
% HtJìì fi può, ciò, ch'è un grano di labbia, divifo in cinquanta 
n milla parti: ma nonne ponziamo tante, e contentiamoci 
p >; (,»,i,-,v ff. di dire, in mille parti per non ifpiventire alcuno; bifogna 
dunque ammettere , che ci fono degli animali mille volte più 



tkitbgùm ^moverli , t Tuoi tendini , ed un' infinita di libre in cadaun 
Mf.arfM m ufcolo , e finalmente del fangue , e degli fpiriti animali 
' eflremamente fonili , e diiicati , per empiere , e per far; mo- 
vere quelli mufcoli , fenza i quali '1 loro corpo in diferenti 
luoghi trafportare non potrehbono giammai . Siamo dun- 
que sforzati ammettere delle parti (Irabocchevol mente pili 
ci ra;w piccole degli liefli animali . L'immaginazione fi perde in 
tMt itimi quello penderò, ella, fifpaventa di una piccolezza si fìrava- 
gante; ma ellaha un bel rivoltarli, conciolGacchi la ragione 
1 ci convince dell' efiftenza di ciò, che concepir non portiamo. 

, Ciò eh: in quello cagiona il noliroerrore, fi è , ch'efTcn- 
JSEm»».' ^° ^ noflrl "'"^ li"i«ta » noi penliamo, eh: anche talefia 
p. i,iFm*. l'eflenfione de'eorpi , ed al contrario l'cflenfione de' corpi 4 
rr. in un fenfa infinita, ed una pìccola parte di materia, che lì 

° l "Jf"j' nafeonde a'noftri occhi, è capace, come dice Cjùtoit dtilt 
Ri"™ dtll" t'aiti di contenere un Mondo, dentro il qua!: 
amm Z •> tollero tutte quelle cofe , a proporzione più piccole , che nel 
■n hhAi» noliro Mondo, in cui viviamo, fi trovano. 

li /«, 1 più piccoli Infetti hannodegli altri Infetti, che glidivo- 
^^^^.rano.ecbeaquclli fono forfè inviGbili, dimanieracchc ciò, 
w«ri it uo Cima a noflro riguardo, qucfli animali al Cóme lo 

ir. invifua fieno: e può. edere come così bene dice il! menzionato Auto- 
ìSHiùT' n ' clK w dc l ' tno ne " a Naturi de P'"- piccoli in infinito , 
£tó» V 8 * co ^ (iravagante proporzione dì un nomo a un 

OhÙhtii Cóme . Njì abbiamo delle dimoffrazioni evidenti della dìvi- 
Àa, wm Abilita della materia ali infinito, e ciòbafla, per farci com- 
Jf*/S>f. prendere, chedeglì animali più piccoli, e più piccoli all'in.- 





ab- 
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Aggiugnc , dimoftrando pure con le dottrine , prefe in 
preftlto dal P. Malebranche , e da altri , che con ptopolìco 
hanno molto fotciJmcnrc , e faviamentc penfato , non effer- 
vi porzione alcuna di materia, la cui piccolezza limitar pof- ^"."J?, 
fai onnipotenza di Dio nella (turnazione di quefii piccoli ani- ^,1/,^ 
mali , nonpiù, che di cgn'altra cofa. La fperieuza ci hi ■*;»», f>. 
gii in parte difingan nati , facendo vedere animali, mille voi- 
te pi £1 piccoli di un Orata. Per qua! cagione vogliamo noi > Jjjz 1%, 
che quelli fieno gli ultimi , edi piùpiccolidi tutti, comedice ;)„/, ° 
il Addetto Filofofoi f.n^.'.ù 

Non pare dunose irragionevole il pènfarc, che in un fo- 
lovcrme fperraatico vi da un'ìnfinitldi corpi organizziti,*™ " 
propri a produrre un' infiniti di animali di modo , che fe- X/t*Z* 
condo aucllo penfiere, che bizzarro non può parere , (enon „,«,,,,„ 
a quelli, che le maraviglie dell'infinita potenza di Dìo fe- *■*•*! • 
condo le idee de' loro fenli, e della loro immaginazione mi-™*"" 1 ■ 
furano, fi potrà dire , die dentro un folo venne Spermatico 
vifarannode'corpìoiyanizzati, proprja produrre de*feti, e 
de' fanciulli per fecoli infiniti, confiderandogli Tempre con 
la proporzione di più piccoli in pili piccoli , e tempre mi- 



La Natura non fa altro, che fv il iip pare quelli piccoli cor- < 
organizzati: effa da un' accrcfcimento lenlibile in quello, , 
l'è fuora della fua Temenza, e di pare degli acereti™ enti ' 
fenfihili , ma realiflimi , e proporzionati alia loro gran- 
itene 3 quelli , che fono nella loro temenza rin- 



Si vede nel germe di un'uovo frerco , e che al ce 

ancora flato pollo non fia, un pollo, ch'i forfè Jutieramen- <V' 
te formato. Si veggono Ranocchi dentro lcuovadcllcrane,-^^ f '*^ _ 
c fenza dubbio ancora altri animali nel loro germe li veggo- ™£ y B j 
no, fe vi è aitai di delìreita , edi cfperienzaperifcoprirgli. t». 
Ci è dunque dell' apparenza, che tutti i corpi degli anima- 
li , che nari fono dopo jl comi ne lamento del Mondo, e che 
fino alla con fura azione de' Setoli narreranno, lienolìati croa- 
ti nel primiero individuo marchio di cadauna fpciie. 

Si dichiara, che potrebbe fpignere anche pi ti lontano que- 
llo pendere, fe non crcJelIe fan I' jmstc J.-IU Ricerca della 
venti, di penetrare troppo avanti nelle Opere di Dio. Tea- ' £ft 
ghiamo noi quello grande principio , tbt tattili ftnit , ni 
pianili ali , e ch'egli i tali per rapporto al wiffra tarpa ; e the /, p^t^pntt 
per età rm ftgia , chi Iole afltlMamtMt fin, tinabi il nafta al r-tn tip. 
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carpo non i gii ina mifitri cena , [apra la quale imimncobiimn- 

e, *-, w,l s .f '< & f> F ■ !">!'■' lfMm:icf,U dm urpr. 

f. ,„., ,h,J. No: Utili noi liamo piccoiiiiimi per rapporto alla Terra, pia 

e le ilcllt tidc: più piccoli pure , e più piccoli all' infinita 

^Dofnencddio avrebbe potuto fare degli uominieosi grandi 
ni» lui; o/. riguardo a quali noi non /ultimo , o non apparimmo > che 
"' T'"'"Ì j 11 nl ' ii - limj P artc d'un f'fw- Ne avrebbe potuto fare de- 
*' nli altri , a riguardo de' quali quegli uomini grandi fofle- 
luafim. [0 P^coli , come noi fareilimo per rapporto a que' primi . 

Que' mattimi , c llcrminatifiimi cercherebbono forfè noi co' 
cJ ,Viicrofcopj , e non ci trovcrebbjno giammai . La nollra pie. 

]M* coleZM farebbe loro incomprenfìbile , e fé alcun Filofofo , 

fraloro, afucurargli volelfc della noltra efiftenia , i loro di- 

feorfi lenii dubbio, come belle finzioni riguarderebbono . 

Mattiamoli Noi in un luogo di queftì uomini , confideriamo 

il torto, che noi averemmo , per non poter comprendere , 
jf.'»o« tìiir. ch=ci follerò degli nominisi piccoli per rapporto a quello, 
«!i ^.i» Che Noi farefrim > , e canf.-rrL-rema , eli;- uiiin.i piccolezza , 
mi <).„■/.■„ -a .■tu.iiunijue incomprenfibilc , ch'ella lia , non debb; d irci 

ln =no di ùrupolo, e fé non ci è altra diftìcuhì in quello fi- 
a.X'i"Z7' non na Aì tffer cagione, che non s'abbracci . 
.'{. ,.) , , „,"■ 6. Hilpoiidonopuraa quelli , che ammettono nel Semel e- 

!iiì :l «j di' vermicelli, ma non come vermi l'.il.ui.r. i i;X 
s.,;,,. . , ,t. ffeii^j del Seme , ma come annidanti nel medefimo, edclla 

" =il ° J i ra rj'ori , nella miniera appunto , eh; ncll' aceto , 
t'Z^'-i'rJfi ll - ,i = :icque, e finalmente in altre parti, e liquori del noi 
>r,«i fin .' itr.i corpo , o con l'armare, o fen^a armar l'occhio di ve- 
.«.'-. . irò, continuamente fi veggono . Rifpondono , dico , che fé 

:'.;:!tru ["miplict sfai tutori, :: il:;l.i liulcj in .1 loia linfa fi pa- 

fcolaileio , farebbe più la" copia loro, eh; la fcminale ma- 

irla, efarebbe impof/ibil:, oche efli vivelfero, o eheque- 
p;i tipi* ti Hi polene mantenerli nella fua lodevole, dirò così , corpora- 
/>.-''- ■■' l ■- lì i , L'iicry:'.! vi v.;cifrima , Cina i e incorrotta, o diciamo 
™j ■ 'i'i'l' nel v;ri> Aio efiere di fcrac con uni plebe si numerala d'ofpi- 

ci , d.-lh foffnnza fua più benigna giottiflimi tracannato^ ■ 
'■ S; n;ir.i;;i-.i l'infero più vermi, che aceto, fe nrll'a^qu.i più 

Infetti , e più pefei , che acqua , fc nella bile, nel latte , 
i, " ,nel filigli , c negli altri fluidi , e pani del nollrocorpo fb[- 
.•V- . ■■ - fero più Infetti, che bile, che latte, che fangue, che fluidi 
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ehi parti del noflrocorpo, e fe nell'aria foflcrB più /obli- 
li, che aria , fe ne' prati più armenti, cheerbe, fc finalmen- 
te nelle Città più popolo , che cibo, vedremmo fenza om- 
bra di dubbio guaito l' aceto , l' acqua, la bile, il latte , il 
i [angue, i fluidi , le parti tutte del corpo, e l'aria , ed i pra- 
ti, e le Città co'loro Abitatori perderti , e mutar nome, e fi- _ . 
giira . E' neccfsaria una certa proporzione fra gli Abitanti , „,/_, 
.e l'abitato, fra la quantità del cibo , e di chi debbe goder- Mnxumtftt 

10 , altrimenti entra rutto in disordine , e la mal conlìgi ia UnfirMn. 
ti fame tutte le leggi pre verte, edannulla. Seadunque, pof- 'j^JJjf'i? 
fono conchiudere , lupcrano i feminaii verrai di grati lunga 

11 tettante del liquido, nel quale fono, fe quello noni buon r B „„i,v,;.v,-,. 
feme, che di quelli é privo, fe quello, che ha pochi vermi *>W-( >.•■:• 
i meno perfetto , ed e più perfetto chi più ne abbonda , e 

ben fegno manifello, efsere quelli il nerbo principale di lui, '■ 
ed efsere eglino flcfli , che colli tu ifeono la veri, e reale fua 
efsenza, noneome femplici abitatori; macomenecefsarjfab- 
bricatori della medefima. >j 

. 7. Le forze più vìgorofe , lo fpirito imperiofo , un certo . 
altero brio della virtù mjfchilc , ch'è fetnpre- maggi ore ne' i^iT^t. 
non caflrati , che ne'caltrati , pare, che moliti, cìsctcilfe- j,-^ 
mcnon un'ammafso di vermini; ma uno fpiritofiflimo liquo- tju. 
te , ed una nobilitimi quiutefsenza nelle mirabili gianduia 
dc'teflicoli mie fi le voliti en re lavorata. Colà in qu e' cannelli- 
ni, e art ih ci olì (lìmi andirivieni fi va dal fanguc feltrando , 
li va con arte incomprenlibile perfezionando , maturando , 
• a quell'alto grado efaltando, che forma un liquore di tan- 
ta forza, che afiorbito dalle vene, o da' linfatici , cco'flui- „ 
di circolando, eomparte all'uomo uno fpirito, chegli dà un' "Lift. 
aria fuperiore a'caflrati, e l'inorgoglia. Noncosì andrebbe^;;.^,'. 
la bifogna , fe fofsero vermini , imperocché nulla d'energe- 
tico, nulla di fpirito, nulla di forza pofsono a tutto il cor- . 
po partecipare , si perchè ferapre ne' loro covili foggìorna- 
no , si perche agguìia de' vermini , che nelle altre parti an- 
nidino, piutiofto il più bel fiore della linfa, e del nutritivo 
fugo confumcrebhono , che agghigncre fpirito, robultezza , 
e vigore. 

Confiderano gl'illuflri Avvcriarj tornartutt' uno , contut- Kjspifit tilt 
tochù fieno vermi, lo perche ponendoli arieercare, ritrovano,/»^"» etf- 
che gli effluvj fottiliflìmi , e volatili molto , fcappanti in- **t'™»- 
ceffantemeate da'corpicelli loro , ed entranti , e circolatiti 
con la linfa , e col fanguc , polfono aver tanta forza , che 
H nulla 
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Iffnjffiii nulla cedano i più attiri, e più fpiritolì liquori. Àrgonien- 
** »••*■ tana ciò dagli effluvi, che frappano da' vermi , che fono la. 

bfrl. étti*. Sliaanr3 _% U>S(Me nd dc ,| t Ga]le , dc . Hcci , d .' 

calici, delle pillole, delle fpugne, delle gallozzole, de' bi- 
torzoli, de'tumori , e Umili , che alle verdi piante Danno 
attaccati. Tinta diverlita di figure aldirdel Mdpìghi (a)non 
Dta-fiJ i& viene , k non dalla diverlita degli effluvi del verme , i quali 
<,-.:.. infettando in diverfe , e Arane guife le fibre di quel ramo , 

M<0bij o gambo, o di quella corteccia , o foglia , o di alcun' altra. 
■ parte della pianta , o del fiore , o del frutto , le fanno con- 

torcere, ed increfparc in varie maniere , d'onde nafte poi 
quella flravagante, e bizzarra divertiti di viziofe produzio- 
ni > e di mentiti fratti > che fervono i utero al verme . Se 
dunque cosi vi. la faccenda nelle piante legnofe, e in corpi, 
dove i liquori meno fono attivi , e meno a ribollimenti fog- 
gila , o fc rama £ la forza di que' minutiffimi corpicelli , 
che da' menzionati vermi sfumano, eguale ancora , ed anco 
. ,, maggiore potranno efiere que' fpiritofiffimi effluvi, ch*efco- 
nm*«U noda'nolìri, co'quali potranno, diròcosi, irradiare, edem- 
spLriti £ P lcrt f fangue, e la linfa, che da que'covili ritornano, di 
<l«a*ti /"«.;« una fdpraffma , cesi efficace, e fottiliflìma fofianza, chcrert- 
da la malia degli timori più fpiriiofa , piii energetica , più 
pronta al moto, ed al circolo , dal che le fibre del corpo , 
si nervofe , come mufculari rellino più gonfie , più tefe , e 
jOttìUnHi a ''°f° Quel poco di fugoancora, cheferv* 

(tU ama* nutrimento, e di veicolo a'medcfimi , e que'fali volatili , 
arrim a mi. che gli accompagnano, come che Tempre dell'uno, e degli 
in, fin, altri Cene vanno ("costando, feltrando, e colando dalle arte- 
KtfiUt. t j tl non contornandoli tutti , ne vengono anche riafforbiti da - 
poti laterali delle vene, e de'Jinfaiici , onde anch'efsia' men- 
zionati vantaggi concorrono. 
Wp,/!mJ,i lodato Li iter (b) molto fottilrnente penfa , che il vigor, 
Zitfwiwr/i, che fi fence dall'elitlcnza del feme del noftro corpo, nafea , 
,éh t i*&. perche è tra occultisi & inperceptibìlibiis fiìmilii perpetua qui- 
dam titilli hnmaiis incitata , alane alacrità! : fcìlicet , qua ab 
infiniti! tiermicklomni motibiu in partibm tenti/fimi fenfw effe opor- 
teat. Ma venga, o da una cagione, odali' altra, rispondo- 
no cosi bene a quello argomento, che fe altri più forti non 
cene follerò., farebbe fiora , dirò col proverbio, del getto tei 
dardo la lor Sentenza. 8. Con 
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8. Con la (addetta rifpotepur foddisfanno a un'altra op-Akri M^Ik 
polizione* che loro può farti-, intorno alla debolezza > che 
fi (ènte dopo il difpcndio del lem: . Simtn, cosi il GlilTonio, &p,n,#,', 
fmgnint liquor Binilo nokiltor c/1 , mi vtt inde caaflai , qwniam 
liigwura Ulna difptitdìuia piti danai carpari affert i optala fi vige* 
fai MiaiindtiK Stnsuóis ablaam fiorir. Cosi, ed anche più en- 
faticamente Galeno, e rutta la Tua fcuola, com'i gii noto. .. .. 
Dovcremmo dunque reftar Tollerati , non indeboliti dall' ufn- 
ta del feme, fe non è , che un'efercìto intero di Tozzi ver- 
mini, la qual coft non feguendo, è ben chiaro argomento, 
ch'egli t altro, che vermini; ma i piuieoito unadolciffima, 
balfamìca, (pirieofà foftanza , o e un fugo de' nervi , o fi. 



re, rcilar l'uomo languido dopo lo fcarico della féminale fa-.™' ff* ■ 
danza , non tanto per la perdita di tutto ciò, che s*e detto, 
quanto per lì fola ufeita del mcd:IÌmo, ( ch'empievate vc-j ^""fo**. 
feiehette, ed i vali a lui detonili , onde i nervi , e le mem- 
brane llavano refe J fegue una rilaflazionc , od un rallenu- 
mento delle medcfimc , da cui fegue lalìanchezza, edillan- 
guorc, finattantochè non tornino ad empierli, ed a gonfiar- ' 
li . Alche (uno può aggiugnerfì il violento moto , incrcfpa- j v , ìi, c L. 
mento, e come convulsione alle corde nervofe nell'atro del- 
lo fpruzzarlo , detto per ciò da Galena bruii Epiltpfu , il 
perchè fegue la menzionata franchezza. 

9. I mali ereditari dal canto delle femmine, la limilitudis AU " ^f 1 ''' 
ne, non folamente a loro; ma agliavi, e bipoli fuoi , ncaJgJjKK 
mai veduti , e il nafecre dalle Donne More, benchccol Ma. IK JÌÌU?jn£ 
rito Europeo, parti neri, o poco meno , che neri , pare ,« A«< !■(• 
the molto s'opponga all'Ipoteli de' vermicelli , mentre in/™™'"'' 
quelli eifendo tutto quanto intero il feto, ricalerò, che il nu- 
trimento dalla Madre prendendo, non ha oecafione, diave- 
re in fe (colpiti ninni , dirò cosi, delle accennate impronte . 

'ta apparenza di vero le tifleffio- * /M * " 



ni apportate, non 1; Minano perù tanto i Sign 
tori de' venticelli , che meritino il loro acconfennrneora .. 11 ;-j 
nutrimento, che fomminilira la Madre al feto , infino, eh' v j,ìn mn 
efea dall'utero, la veduta dc'Rirratti degli avoli , e bUavo- jn^;».. . 
li fuoi, o la force immaginazione per i difcorli avuti di loro, 
e attentamente afcoltati , od altre cofe tali fono balia mi f fi- 
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tira lor lìmmetrìa, di modo, che acquilli ilfctoun'altraap- 
parenza, e quali diffi, un'altranituri. Abbiamo l' analogia, 
nelle fcmcnti, che tutte d'una meffe, e di unaforta in terre 
f!;,7'i* diverrò, erotto diverro Ciclo fi gettano. Mutano cosiappa- 
,b ,.Tim f">za i e coiìume, che pajono fovente d' un' altra fpezic , e 
.-.->;.*, h ! .Ti" pure a quelle non influito , che l' aria , ci il nutrimento ad 
Mmmm alterarle) quando nella Donna l'immaginazione, chetanto 
"'■ può, oltre le circodanze fuddette, vigorofamente concorre. 

Li Hi ré leggiamo, che dalla fola forte im magi nazione s' imprimo- 
f,^ 1 ",^ no ^ c wg«r di frutta, di animali , di lino, e di vari cibi fo- 
ftga fimi, pra la cute, che apparito profondamente marcata , anzi al- 
cuna fiata tutta la tefiirura delì'uman volto lì muta , e fi fan- 
no moflri , come , non là guari , accade in Padova in una 
fanciulla, nata col volto, e petto di un Rombo, anzi aldi- 
re del flartolìni, dall' aver guarditi una Midrc orrendi fpet- 
tacoli di un'uomo in piò pezzi dal Carnefice divifo, partorì 
poco dopo un figliuolo guido , c miferamente fquarciato : 
dal che tutto prò hi bil mente deducono , poterli non fenza 
grande violenza dello fpirito capire, come le fila , eie linee 
componenti le parri di un feto alterare dalla fola Madre fi 
'„. pofTano, e far si , che fieno, o morbolc, o più fané , a Ci- 

. Olili, o dirimili al genitore, e tinte ancor.id'un color fore- 
Jtiero - Si legga Fina dt vir&M imnagmatàmt , il Battolisi , 
Sthinihio, Sic. . 

io. Si dichiari l' ingenuo Lewenocck io (a) ài aver ricer- 
cato con gli ammirandi fuoi Microfcopj nella Ciciu-icc lidi' 
j*™*»*.' ooto di una Gallina , fubito fecondato dal Gallo , il verme 
£1**3?* Spermatico, ni aver mai potuto avere la forte di poterlo ve- 
i-ijttHÌrmrir dere , e pure f poUòno dire gli Avverfiri di queffa nuovi 
mn fii:n f,- fentenza) dovei in quel Tuo nido, alquanto allargato , efat- 
'■"*»< to maggiore piii facilmente vederlo, giacche tanti mjEUttflì- 
■ mi poco prima nel feme del Gallo veduti area , e giacchi: 
uno di quelli era certamente, a fua detta, entrato, e l'ave! 
renduto fecondo. Cornicili quelli cofa di fatto farebbe (la- 
ta un'evidentiffima prova, ed arebbe meda fuora di ogni om- 
bra di dubbio quella Sentenza , trovo (i) che inferito in 
una fua Lettera uno fquarcio della Lettera del Segretario dell' 
Accademia di Londra, che gli fcriveva cosi . Si anquim udii 
fami /flit, ut animatola [turni jnifcidisi m OvnfeiKnàato ti- 

fn>- 

! a ) Epifl. ad Cbrifi. W. T. jtc. *tngl. 1 68 j. 
( b ) Epifl. Bo. ad fidino Stciciatim pi£. m- 410. 
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feniarc potueris, emuliti commumca-iant noi ani tibl deviatiti : Cmt/iH*f 
firiqut psffa, ut ona UftBtnm tftnt idonea , in qitiims aliasi- " "'- 
tuia qmctantnr, quia {mi minora Ira i aliarum Crealwarnm , ac jj?' 
protali la iis ammaliala non rum bugi qn-tri debrai . Gii loro JM /, ^ M 4,. 
avca fcritto, che nell'uovo della Gallina , per quante dili- mM, rfir, 
genze ufato aveffe, non l'avea potu:o fcopnre , laonde lo & /'"'' " 
confegliano, a guardare nelle uova piccole, in cui era poco r """' i . 
fpazio da ricercare, epei confeguentc gli farebbe rinftitopih 
facile il ritrovarlo. 

Rifponde : %A01&mì Domini; fnpiia mimilculam mafculi- mj,*! 
rum « ™/J« vtU qU4jwi*Jti Mai delegete potai; u,^k,, . 

comparila ad. «nani ammc.kuium ex femixt mi/caiino . Si veti 

avuta intarla antiarti ex liquori darò, & pellucido, ntighfpe- ^ 

mal n 1 n p 

& liquore aliijno prtl:tci-h, ;:iu rr.ibi prrfuadeo , me animateli- „_ 

beo itidufirim. Mxccm'-iUDl'Ia'-fia indultria non trovo nelle 
fuc .Lettere pollcriarmenic '.feria: , clic l'abbia mai riuova- 
to, né sf>, che altri d il igen tifami Olfervatori, eceleBriJtfi- ' " ,* 
crorcopirtil'abbianonill'uDvo giammai veduto : dunqnepof- 
fono'dire, i fallo, che il vermicello entri nell'uovo , con- 
cio ffiecofa chi maggiormente in quello diftefo , c adagiato 
nel folo germe, o ci cairice dell'uovo, come nel propriocen- 
rro, fi farebbe feeperto, 0 feoprir fi dovrebbe. 

A quella forte opposizione non fi fente alira rifpolli , che ; 
quella del L-.wenoeckio , eie accufa la mutria co/lame di rio- 
baleni, ed impediente la fu» veduta, la quale, fé baiti lo ien- 
tira nelle mie impugnazioni , mentre altri intanto quello gran 
punto diffimulano, e fotto lìlenzio lo panano. 

Edeccoavanti gli occhi purgatìflìmi di V.S. Iliudrifs. tut- 
to il principale, che finora è Saio detto con le rifpofte , che 
liò, parte nc'fuoi Fautori eravate, e rtndutc, anzi che nò, 
più robufle, e più dilatate, parte da me folo , benché de- 
bolmente, peniate. Rclia ora, eh' io efponga il parer mio , 
lo che, quinto arduay e malagevole imprefa al mio rozzo 
intendimento risica, da ciò folo fi può comprendere, che tre 
volte ho mutato patere, tre volte ho prefa la penna in ma- 
no, per ifcrivere intorno a una si grave materia ; ma l'ho 
gittata' ogni volti , e forfè giacerebbe ancor neghittofa, cri- Wn*#** 
tubante, fe i riveriti comandi, prima del gran Lcibnizio , e 
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poi di lei non le avellerà fitto uni dolce violenza , e sforza- 
ti! anche con mìo roflbrei a porre in dm il mio fcitiraen- 
la, che leggera, nel Seguente Capitolo. 

CAPITOLO X.~ 



i- "pCcomi giunto, dove finora fono andato tirando a wn- 
XSf* JC li , per mai non giugoere , cioè al luogo , dove per 
ubbidienza debbo efporre il mio feutimenro : lo che facci» 
con tal timore, per eflcn: da tanti uomini di primo grido > 
e particolarmente dal famofo Leihnizio discordante, che vor- 
rei, quali dilli con Cefare, non Sapere in quello puniofcri- 
Tcre. Temo la loro autorità, il loro fapere , la fama loro, 
e mi paté, che il non accordarmi eoa elfi, falò dello, che 
il non accordarmi eoi vero; n ull adimeno cai prenderò!' ooo- 
rc d' efporre i mìei dubbi, acciocché , come nebbia al ven- 
to , o da Voi , o da loro facciati , io polla , o nella loro 
renili iti" rjppinjonj difecndere , od clG , o Voi fletfo venir nella mia > 
' non volendo già, che , come i feguaci d:lle garrule fcuole 
contrattiamo fempre , per non decìder mai nulla - Voglio , 
che ci configliamo tuta d'accorilo con la Natura, ch'ella Ila 
la nolìra Matura, la ditetricc nofìra, e le vedremo, cheti 
moliti i edere i vermicelli dello Sperma i veri feti involti d' 
ogni animale, dar loro il noAto voto , abbracciare quella 
oppimene, illuftrarla, efisbilrrla; ma, fcperavventuragli 
troveremo diverG, confiderargli per quello, che fono, cioè 
per puri verni di quel liquido abiunri, c cercar altrove i veri 
principi dellanoflra generazione. 

». Primieramente non fono così rigido, o aulir» » come 
„ talluno de'noiiri Italiani, che aflbluta mente gii nega , e-ebe 
itfjJmlr nc E a altresì tutto quello , che feaia occhiali non vede . lo 
«wfoCftwt» gli ammetto, sì perchè tanti uomini di piena-fede, eomete- 
A'wrminjH ilimonj di villa r, ne lo afficurano , sì perchè io fieffo pure 
ilsm. con g|j otc iii propri gli ho veduti, come nel Capitolo fecon- 
do, e nono hn finccramente narrato, li forte adunque a del - 
imm *"* fo della Quilìione appreffo i più Savi, e Sperimentatori Ac- 
t&im f 1 cademici fi è, /> unm» njforo fitm> km rrixa ii tali «r- 
**■ mi, ebe firnu femfn vermi , i mojm vermi , nk'énMl *cl li- 

gutr Stmmilt per alio fot della Tritura, Ovvero , ft pene ma 
&*■: 
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fpcc'a mirabile di vermi, che divertiti* poi Multali, od altrimi. 
mali , conforme il getirc , e la j 'petit , mila queir fi imi ano . 
Quella feconda Sentenza, quantunque tanti uomini di prima 
fama l'accordino, difcordano poi nello fpiegare il come ciò ^S?fift' 
iegua, cioèvoglionoalcuni, che, finattancoché dimorano ne' „ w j,'j^_" 
Joro alveoli, o guizzano nel Teine , limo veri veriflimi ln- mJ „,,. 
feiti , o vermi ■ i quali poi diventino ( non so come ) omac- 
cini, o altri animali del loro. genere , o della loro fpecie , 
gìltati i che fono ndl' utero della femmina , o entrati , che 
fono adi' uovo, ed altri penfano, che fieno mere apparenze 
d' Infetti , o di vermi , fono le quali , come fuppofe di aver 
veduto il Daltmpczìti (a) veri, perfetti, in ter! omacci ni fi ce- 
lino, coperti, e Melari da una mera , e pura fottìi fotti le 

j. Nel primo cafo uomini chiamar non fi pofiono, come - ^ mm * 
poisono dirli nel fecondo , non avendo in quello , fe non la pfa„ 
mafehera, dirò cosi, o un velamento ederno d'Infetto, che Hnunhi. 
gli ricopra . Fra i primi il LeBoenoeckJa collantemente afseri- ',S'i'Ì r '" > 
Ice, efiereveri, e reali vermi, ni poterli mai chiamare ora ac- p^f^zt"',' 
cini i vermi degli uomini , nè cani i venni de' cani &c. ma H| ,i,Z,/( 
folamente divenir tali, giunti, ehefononeH'uierod'ellaMa- f^i™ itu. 
dre - Cosi pure il Sig.-Arf^ (*) dove prende le Ditéfe del «•rmrrim, 
Le WtmmKà centra J'Autore del Libro intitolato Cd//(Sj™ Mi- . 
dicopliffica Ceni. j. p. B. aggiogatalo di fua cortefia , che ficca- 
rne i vermi mattati nelle acque chiamar ma fi piffinm mofcht , 9 
farfalle. , benché tali divistine col tempo , cui i vermi Spermati- 
ci dir ma fi pegìno pkccli fanciulli, brachi tali deueair debbiata , 
dappochi faranno entriti scita Matrici , o piuttoflo adi' novo nella 
natrice cantenutt. 

4. Sono adunque, al dire di quelli valentuomini, gliani- . 
Dialetti dello Sperma umano veti, e reali vermi , o Infetti , . J~2f 
e non Canu della maniera di coloro , che Danno ferapre ver- i^ULla 
mi, come i Lombrichi terreflri, i noflri internali, efimjlii «-ir™ U 
ibi di quella d'altri, che fi tramutano, fi fpogliano , e di-^"«™»* ; *i 
«■jrooo tutt'altto di quello, che apparivano, come fi rpie." 1 
ga il Sig- Andry con l'efemplo de' vermi delle ncque , chemif- 
cht , 0 farfalle diventami . 



ni annidanti nel liquor feminalc veri vermi , avranno f n ,M mfri 
certamente tutte quelle parti , che per lo moto , e nuoto vo- """a. 

(i)PcdiqniCap.X. (b)chtpitr.u.p. ipo. 
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lonurioci vogliono, e tutte quelle ancori , che lì ricerca- 
no, per vivere allora ila vermi, cioi avranno fibre, e mu- 
frali , ed organi interni , ed elicmi per cali funzioni , dìffe- 
wt, °""J rcnciflìmì da que' dell' inclufo fanciullo , avranno la loro 
pntMW™ krccii particolare, per cibarti , '1 loro ventricolo, leintefli- 
•h . na loro , e lutti gli ordigni per fare il chilo , perfezionarlo , 

fepararlo dagli cfcrcmcmi , u mandarlo alle parti , che non 
fono fanciullo , ma verme ■ Avranno trachee differenti da 
quello per lo refpiro , come ne' bruchi .eia altri fienili vi- 
venti veggiamo , avranno vene , arterie , nervi , lendini , le- 
gamenti , membrane, mufcoli , ed altri lavori , che a tut- 
te le parti giungano, per nutrirle, per accrcfcerle, percon- 
fervarlc nel foto tono, e per dar loro moto . Cosi tutta la 
loro lunghiflìma , e nerboruta coda farà gucrnitade fuoi mu- 
fcoli movitoride' nervi, delle arterie, delle vene, e dìquin- 
to i neceflario, per agitarla con tanta vifpczia, e falcare , 
e flagellare l'onde vifeidette, in cui galleggiano, e nuotano. 
Quelle fono tutte cofe dì fatto, chene' vermi acquaioli fi 
trovano , differenti dalla mofea , o dalla farfalla , che efee , 
e che per particolari canali riceve il fuo nutrimento, per cre- 
feerc anch' ella , e fvilupparfi in fine, come appare dalla loro 
notomia, e quella è la natura delle cofe, che parla, editnoftr?, 

p,y>/, 6. Se adunque il fatto è tale, chenonpuò negarli, diman- 

"'jT"»nT* ' ir ' : " 1l ' [o 3 ' S ' B ' Andry ( fc fi degnerà di afcolrarrni) fi fa la 
„ '„wi,itl mutazione di verme in fanciullo in un'attimo, oppure con le 
*• farin l* dovute leggi della Natura; Non in un'attimo, imperocché 
le parti condimenti '1 verme fono cosi intrigate, e flrettamen- 
' M'tF! K raro margina te con qutjlledel volatile , che ci vuole lo fpa- 
j- zio, per lo più , di giorni , acciocché fi flrighino, fi fvilup- 
frtmm. pino, e in loro lìdie fi ritirino, c rellringano, per lafciaro 
libero l'induro ofpite , che debbe ufeire di quel carcere , 
tate' altro apparendo, clic quel di prima - Ciò veggiamo in 

merdaniio, nel Redi, nel Malpighi, nel Goedarzio , nelle 
mie Oficrvazioni, e in tanti altri, anzi, corno ognuno può 
da sé flelfj farne la prova , quando le leggi della Natura nel- 
la Francia non fieno dìverfe da quelle, che ha nel]' Italia . 
Wfiuhi tóf 7- Eccoci dunque a una fortiflima difficulti , non prevc- 
ahihi *n duta dal Leivonoeckio, né dal fuo Fautore Sig. Andry , ne 
■ .1 1 .u:.; r. ■■ :■[■. t! ,1i tal i'cwmìi . Nelle mutazioni, ofvilup- 

, f ,'pi, cheli fanno di verme in volatile, non falca la natura , 
i.jtiài.Jrt . . .., . , _.. . come 
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come dì bilzo d'uno in altro. Ci vuole un mezzo fra quel- 
li , 2 quello , che non è verme, e né meno volatile, ma un 
terz i dell' uno j c dell' altro , per cosi diro, partecipante, che 
fi. chiami Crifdidc, .Amelia, o T^nfa. E'duopo, che il ver- Mmà di wm- 
mefi fpoglj dell'elìcrna buccia dì verme, ed apparila un'a ni- '"fi 
male molto differente da quello, ch'egli era, in cui s' inco- JSj/" 
minciano a chiaramente difecrnere le fattezze del futuro vo- 
lante , ed a perderti quelli del gii pallata verme . A tal gri- 
do giunto più non fi muove da luogo a luogo , più non 
mangia, fla in fito più afeiutto , perchè 1' edema buccia fi 
lécchi , e l' interne parti da quella bellamente fi fiacchino , 
li va maturando pian piano > e di|giomo in giorno, o d'ora 
inorava acquifUndo forza, e vigore, finattantochfcrefti fii- ^'ife."" 
lappato, e fquarci, edapra quell'altra fpogtia .rotta .ofdru- " ■ 
feita , laqualc efee nitto perfetto, e poco dopo vola. 

.8. E dove mai, e quando fonoftarioffervatiquelti gradi, 
c quelli paffaggi nel verme fpermatieoi Chil' ha veduto Cri- 
fdidt , Cardia , o'tJip/j, dove fi è quietato per farli tale , do- 
ve ha fitto lo fpogliamento primo di verme , ed il fecondo 
di Crifalidi, o Aaidit , o T^rà/j.' Non nel ferne, pofeiac- 

ehi in quello guizzava ancor verme, non nell'utero , peroc- 
ché doveva moverli da lungoa luogo, edentrare ancorver- 
me nell' uovo, non nell'uovo , poichi quello non e luogo N j« md fi » 
afeiutto, per farfi Crifdidc, a jlurtla, o "Hinfit, nonè luo- '<*•'- 
go di quieto per le linfe, che fubìto s'avvallano, e fluifeono 5^ftj2?* 
al germe, né ha avuto quell'ultimo gradodi perfezione, per '"" 
farli tale, e finalmente perchi tale con l'occhio nudo, oar- 

9- Dicemmo , che , quando l'animale e nella Crifdidc , o c ,n> </;. U 
jiintlia, a Tim/d, riceve allora l'ultimo grado di perfezio- tdulb J.A's 
OS , o fviluppo , mentre efee di quella già intero volatile , crfdiit,M 
gii atto a fare tutte le funzioni d'un' adulto, e a propagar ™^ StUH 
la fua fpezie , come fa chiunque ha fatto fimili ollervazioni. . 
Ma il reto nell'uovo, quale ne' primi giorni li offerva, tan- 
rec lontano, che fia giunto all'ultimo grado di perfezione , cjJ trtMm 
ch'egli è imperfettiffimo , tenerillimo, e quafi a' noflri occhi ./wr- 
informe, è vero Embrione , come il Malpighi , l'Acquapenden- ai jJmna/iV». 
te, l'Arveo,e tanti altri hanno offervato, e da chiunouer.on 
è cicco s'offerva , anzi come, il Ruifchio , il Linrc( feèvero) 
cdaltri nell'uovo ileffodcllaDonnahanno veduto, dunquein 
quello non fu mai Crifdidc, a Cardia , o-tikfa ■ Le quali jjPjS^ 
cofe , fe non tutte, almeno molte, fe fono vcre> come Co- M , 
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no verillime, ma nifelìa mente fi vede, guanto di gran lunga 
fieno andaticiiati quc' Valentuomini , che hanno credutoli 
verme del feme il feto, mentre ne mai fi fpoglia , o non 
mai diventa Crifalide, Marilù, o Tiaifa, ni fe tale divenite , 
farebbe cosi tenero, ed imperfetto , com'egli è nell'uovo , 
, ma tutto fviluppato, nerboruto, e perfettiffimo - 
'"""'™J f i io. Che fela cofa andaffe altramente, e la Natura incon- 
*„ 5?r gitante, e varia fofle nellefue leggi, faremmo uccelli tati a di- 
ìtnSffmi. iti che due volte ne' vivipari nafecffe il feto , che due vol- 
tirijdmfiti, re folle imperfetto, e che due volte alla perfczion delibala 
giugneflc. Narrerebbe la prima volti ne'telticoli dell'uomo, 
o del mafehio , quando li litiga , e lì libera da' vecchi in- 
vogli > e che par morto , come notò il Lcwcnoeckio ne' te- 
fticoli di varj animali ( a ) da'qualt fciolto pian piano li 
muove, e crefee, finché guizzi, e ferpeggia nella feminale 
P^»*J ™- linfa , e adulto apparifee. Nafccrefabc la feconda volta Dell' 
'2rZktb!l a0YO ' c i 0 ^ ai ° Kncrìfumo embrione , immobile , di molli fi- 
ptrfai, ,pii la> flati dilli me, ed arrendevoli molto comporlo , quali in- 
vite fffim forme lì feorge , e nelle membri fproporzi onato , dove va 
fj«H., per nove meli appoeo' appoco erefeendo, finche arrivi alla 
perfezion dellioata. E pure le leggi ordinarie fono , che 
quando il verme i maturo , e fi fpoglia ( concerto ancora , 
che divenilfe Crifalide, o Ninfa ) lo fpogliatoè ormai fubi. 
to anch' elfo perfetto, come dicemmo altre volte delle Mo- 
fehe, Farfalle, Scarafaggi, Canterelle, e limili. Non fucile 
zimw*'»» 11 Natura operare con modo retrogrado, come veggiamo , 
c^rn'n mtrt anche nelle pianto, in tutto il genere degli animali, e infino 
nmp/èi. nel formarci metalli , O nel ferruminare, dirò cosi le pietre . 

Cioè ridotta, che ha auo certo grado di perfezione una co- 
fa, Il abili te le fibre , i nervi, i muftuli, e tutto il compleGo 
dalle altre parti , non torna indietro as&fciareil gii fatto , 
e organizzato, e nuovo ordine non incomincia , parlando dell' 
individuo mrdefimo. 
simwz , & 'i. Più bella, e più facile farebbe la fentenza del Dalem- 
D-i,p«mJa p&iio , fe fofle vera , cioè , chi quel vermi non fia , che una para 
plì i& , U apparenza dì verme, mentre, fe veggente, ed oltremodo am. 
££3**- mfrwte, «flirW oiTimprooififpvIUrfeve un , revefeiarfi Ufpo- 

ra dimollra (4), Jn tal guifa confiderato non avea, che la 
fpo- 
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fpoglia, alla foggia dì una Duri virmìformt , chelo copri- 
va t non diflimilc da quegl 'ili rioni , che fu Teatri appariico- 
oo all'impravifod'unatigura , ora d'un 'altra, col femplice 
cavarli una velie fuperficiale , con la quale gli occhi degli 
Spettatori fanno deliramente ingannare . Ma fia dcito' con F.lfiZ i,à 
buona pace di quel degniffimo Fiiofofo, non trovo fra tanti, iA«dM 
che hanno con efattiftima diligenza guardati migliaia , e mi- wim/w- 
gliaja di quelli vermi, alcuno, a cui fia accaduto quello mi- 
racobi anzi 'itolo Lewenoeekio in più luoghi fi dichiara , 
di averne molti millioni, quali io ogni genere, e fpecie vedu- 
ti, e pure non fa mai menzione di avere feoperta una foni- 
le maraviglia.' laonde non mifenio inclinato a credere , che 
quello folle ua'omaccino, ma un'inganno dell'occhio, o della JJfS?"? 
fantafia,odi una forte immaginazione, che perù pensò vedere j,iù"f^,lé, 
ciò, che vedere bramava ■ Può accadere pur alle volte, che 
carnalmente li accozzino inlieme, e liaddattinormf moliteli, o tifali ti, 
che rapprefen tino un'uomo, come alcuna volta nelle materie "n"»*"" 
coagulate, o polipofe, o nelle piante, c pietre ftefle fi ve- **" 
de. Ciòm'inducca credere prima l'ordine della Natura, che p^finiji: 
in quello moltraofo farebbe, cioè far fallar fuora un'uomo Mite 
perfetto da un verme , quando da quello non falta ne meno **• 
fuora una farfalla, uno fcaralàggio, ne una viliffima mo- 
fca, fe prima non palla di grado in grado alla perfeziona , 
e fi fa Cri/ 'alidi , o ^urtila , a Hjnfa , come abbiamo detto , 
nel quale flato di Crifttidt, battila, o ninfa i allora i' ani- 
male immobile', tenctiffimo , e quieto, non guizzante con 
tanca energia da un luogo all'altro, oc flagellante l'onde 
~n empito, cornee' deftriye ( a )_ 



In fecondo luogo guardiamo l'immagine così elegante- 
mente difegnaca del piccolo uomo (») e poi guardiana un'^ -m . 
embrione! anche di un mete , o due , e troveremo quella - n 
più perfettamente figurata di quello , come fi può vedere , ~ 



paragonando 1= figure degl'embrioni del Ruifchto (") e di * J h f'" 
altri con l'immagine fovraccenm«a . 

j. Quell' aver veduti vermi minori, e maggiori , femprep- jy,,, 
più moflra, che fono veri verini, che andavano crefeendo, idtiito»*. 
ad uno de' maggiori forfè de' quali s'aggomitolò , e fi attac- 
cò intorno porzione di quela linfa vifeofetta dell' umano fc- ""'"t'V • 
me, con qualche apparente figura d'uomo , dalla quale re- 



(a) Vidi Cop.i. 



68 De' Fermiceli i Spermvt. 

fio ingannato, come poti reflare ingannalo in alcun altra 
delle antedette maniere. 
4. Sì paragoni la figura de' vermi, che pone, e poi rjoel- 
k««m tìfuf. i a j cg |j 0 maccini (*) e fi vedrà, non potere mai quelli , ef- 
ftre " ati dcn "° 1 uclli ' m=ntrc ' feavevano la figura di Qi- 
* Tjs.i.jfj. rino con lunghi ifima , e fot t ili film a coda , non poteva il folo 
s. s . corpo ovale di quello, contenere il Corpo lungo di quello , 

' ni le gambe involte, 0 falciate formar la coda giammai ■ 
j. Cerco, chi era quello, eh: primi di fpogliarli fi mo- 
veva, e divincolava cosi vifpo, c fnello nella linfai Era il 
A, "^et'fT feto rincniufo, 0 il verme, che conteneva dentro il fuoven- 
„*} tre, come imprigionato, il feto? Se età il verme, dunque 
V» «".'w, 1 anelli erano due viventi, non folo dì fpecic, ma dì genere 
in inf. JiverfiOìmi , cioè verme, ed uomo, e due erano le anime , 
fe due erano i corpi didimi. Prodigionon mai penfato, ne 
meno da' Poeti . Se era il feto , e come dopo fpogliato , e 
Che fi trova nell'uovo, come io fuo vero albergo, più non 
fi muove , reila ftupido , ed infenfato, ed e di filasi dilicatc, 
mi, 1 e™, e fine teffiuo, che appena toccandolo fubito fi dilegua, cin 
un pocod'informe mucccllaggine fpappola, eli sfaccf 11 no- 
Aro Malpigli) parlando delia formazione del pollo ( a ) U- 
'"P-'f- piklr di«, „it /Mùntimi «ptricbom, M tamtemm animai 

rem Drodiret', in caifnm tamen - ita enim muco/a crani, adeeque 
Come dunque murò 
" ".erborato , ch'egli 
olle, cheaun io- 
membrane, che 
potevano dargli 

vigore, conc/ofCaclic potevano piutrollo impedir- 
gli imora, mentre chi è legato ha men di forza, 0 perdir 
meglio , ha b:n si la potenza alla forza , ma la amimìitn- 
m de legami vieta , che fi riduca all'atto» impedendoli l'e- 
laftìcita, .0 l'incrcfparacnto , e inarcamento delle medefime, 
c pure nel noflro cafn arebbe avuto forza maggior: , e più 
energeticamente operato, quando era dentro 1 legami rin- 
chiudo, che da quelli libero, e lenita. 
Dono dunque al Sig. Dalcmpazjti la fu.i oùervazione , e 
tir l'Iati' «"ii-to coraggio di violentare lo fpìrito, a concepirla, non 
1. iblDéhm the a P™! Rigettata intanto quella Leggenda , come 
' uba galantiffiroa favola ifiinVilionario, innocentemente ah- 



minima , ni irvi tan fiatata lacrrarmwr . i.uinc aunqu: muto 
jìpreitonatuia, edtrabuflo, agilifiimo, e nerboruto , ch'egli 
. „ era,!! fece langtudiffimoAbolillìmo, ecosi molle, che a un fo- 
JJlU Io cocco ftruggevafi, e fpappolava ! Ni le membrane, che 



(a) ùt Fermatane Talli &c. Magi* Jtw. K'i'fp^.m.jf. 
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facinato, parta a vedere . fé pottìlìmo mai in qiialclic ge^ 
nere di viverne trovare alcun analogia, eh: rendeffe pro- 
babile quella fentenza , ai parclTe cosi piena di barca fava- 
iola , ne cotanto fpallata . 

li. Si feorra tutto il s [ yim-n;rdim ! a (.1) il quale ha coti Triti vlmh. 
incredìbile diligenza , e aitjri/.i.)u; J:;'l-cìic; tutti 1- nr.it. 1- •■ •'«"■>\ 
zionì degl'Infetti, e lo ha con buan'm:roÌ3 in quattro ordi- p***** i 
ni divi/e, e non troverà giammai, eh' alcun Infetta faccia qm- 
fit frana *M»»/i/i J: rrrin'; :» -jtU.'ils , a d' imperfetto in per- 
fello ftnzi piffare- milti gradi di fvilappi, ibi ad ita per tonde- t ; 
ferini- , ! con li figure dimifira . Si confideriuo gi' Infetti ter- 
reflrì, o acquaioli, o que', che fauno negli animali , onci- ■ ,. 

le piante, 0 in qualfivoglia luogo, e fi troverì) eflere fem- aknUJIvh 
pre folennc, ed eterno, eh: erefeano appoco appoco, e che nuMM. 
giunti all'ultimo ffiliinpo, quandi, detonilo apparire Jìi-lt- 
fi da quello, che erano, fono allora periati, ne pi fi abbi- 
fognano d'altro. Ma i noilri vermi fpcrniatici firebbonotut- 
to al tovefeio, mentre efeono dal loro uovo, e dopo aver " 
paffatii loro gridi , e fatti v-v-rini pelili . torii:rcIib'jno ad ,„'„",';;'' .' ' 
entrate, a detta de' loro Difcnfòri , in un'altro uovo, e tor- r ;^; 
nerebbono imperfetti , incominciando a panar aliti gradi a pia., .' 
dentro l'utero della Madre, 0 dentrol'uove negli Ovipari , 
per ritornare un 'a ìtr.i volta parfetti . 

i). Ma diranno forfè alcuni; edere quella una legge par- *j'< 
ticoìarc, non ancora enervata da alcunlnfertologo , di que- '•*•"/""/. 
Ili vermi , e non Édere quello uno fviluppo dell'uomo dal 
verme , feguente fino qli'cilcrc dì ;i;;7'ctti::;:;io f-to, ma cf- 
fere pimrofto una nutamo'ftfi , cioè un total cangiamento 
di verme in Embrione, che fegue fubito, che eutrato nell' 
uovo della Donna. 

14- Rifpondo, ch'ebicro una volta quelle metamorfofi la ilrjfadi *l 
loro gloria , ma al giorno d' oggi hanno perduto apprèflò 1 u . 
più limati Moderni 1 loro credito, mentre ii Milpighi nel- 
le piante, il 5wa ramerd am io negl'Infetti , e tutti i Filofo- N ^-,;„ t , 
fanti più celebri in ogni vitelle hanno trovato, cderclana- ». 
{cita, e l'aumento non altro , che un continuato MI uppo , •"{*'■ 
od elpanConedi parti , che prima ftavano in compendio ,*»*• 
come aggomitolate, e tifitene: laonde anche nel noflro ca-^' 
Co non fi può dare, nè debbe ammetterli quella fubitanea s« i". 



ttanfmu razione , 0 raetamorfou di verme in uomo, ma dov- fi-Q-<n 

rebbe ' T f ?£Z" 



(a)aifl#ia /n/rffoww Gemrdiitìre. 
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icbbc, ft fbffé vera quefi» Ipotcfi , aver inccminciato ne' 
tcfticoli qucfto fviluppo nd venne, e feguitare fcropreppiìt 
mani fe B a rido Q (ino alla perfezione del feto. Avendo dunque 
finora veduto né darli, ai poterti dare , feeueper conseguen- 
te , eilere fa) fa la generazione dell'uomo ai' vermicelli . 
Alni ■•thtllt P° ,reDDe ajcun'aliro immaginare, che lo fviluppodel 
AtfiAttrrf*- venne in feto non folle fintile a quello delle moline , delle 
ij ; crfin I> farfalle , o d'aliri funili Infetti . ma piuttoflo a quello delle 
Pjfjjf^* Rancper due motivi; il primo , perchì veramente! vermi 
Ml'aSlTi taal!u Spermatici hanno tutta la figura de' Girisi, come tut- 
jj/i, iilk d'accordo confèlfano, da' quali col tempo lì fviluppano le 
firn. Rane: il fecondo, poiché quelli fono animali, che hanno 
***W*"#til fangac roffo, negato dalla Natura agl'Infetti, e i quali 
m SiiiS aim ^ 3 ^ aasa gualche rozza apparenza d'uomo, con lcfue 
riti fiaìl'i »" braccia, e mani, conle fuecofee, e piedi, delle loro dita le 
vjlti wbl une, egli altri , come abbiamo Noi, guerniii. Sono, come 
liti jpi™. j iioflti vermi, nell'origine loro, ródati , guizzano , come 
ì noflri, e finalmente , come i noflri la coda gittano, econ 
le braccia, e piedi , capo, burlo, e ventre tutto di verri da 

cwm mie rt ' ,lf - Veggiamo adunque, fe mai accordarci poteffimo, e 
k.jI'i iw ritrovare nel gran Regno della Naturaun qua 1 chef viluppo , 
e itimUrfi che a quello de' noflri vermi fpermatici , da menzionati celc- 
"** braiiffimiAutoripenfato , s'aflomigliaue. Torniamo a guarda- 
**iepB un tal fine ii lodato dilifiintiffimo Swammerdamio 
(a) in cui troveremo la Storia della nafciti , dell' iccrefci- 
mento, e delli manifcflazione delle fùddette, e vedremo non 
accordarfi ni punto , ne poco con quella , tutto decantila , 
dell'uomo . It Girino ufeito dall' uovo , va pian piano crefeen- 
^(W* do lino a certa determinata grandezza, in cui con lentifiìmo 
J"™'S"m! frigamento fi raanifeflino, prima di tutte le parti , i piedi 
™ polìeriori(i)Ie circa lo fieno te mpo anche i primi, dirò cosi, 
rudimenti de' piedi anteriori, o braccia, fono la cuticola in- 
cominciano con un po po dirifàltoa farfivedeie. Crefccyie- 
piìi il Girino , e più manifefìe fi fanno le braccia , o i piedi 
d'avanti, finattantochc giunto alla fui perfezione efeono 
anch'elfi, cade la coda, ed una Rana perfetta apparifee. 
N» >/■& iy. Ni meno quello, comcV.S.Uluflrifs. vede, s'accordi 
JJ conio fviluppo del venne umano , non cacciando giiqutflo 
J„„m. P 1 '"» 
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prima fuora i piedi pofieriori , poi gli anteriori > e finalmen- 
te, dopatolo caduta la coda, uomo apparifee; madi verme 
tutto in un erano, a loro detta, diventa quello, che prima 
fu lucro Terme . 

tS. Si vegga pure il Leroenoeckio , (a) che anch' eflò con ctmùaùtt 
accuratezza miràbile le fattezze, e i movimenricireolaridcl/ ™ 
faogue al Girine deferive, e fi vedranno diverfi ti, troppofen- S^SJf 
libili, dal medeumo al noflro verme. Si vegga lo fletto oli- 
gere jtcobn (b ) grande Iflorlco della vita , flruttura , co- 
ftumii e mutazioni delle Rane, e tanti altri all'imm^nfa eru- 
dizione di V- S-Illurtrifs. noti li veggano , e fi troverà. fem- 
pre quanto paltnar differenza Ila fra noflri, eie Rane, quan- 
tunque una certa fupernciale ingannatrice apparenza polla 
abbagliare i men cauti, o i meno pratici nella Naturale Sto- 
ria . ScorG adunque tutti gli ordini de" termi , c delle muta- **5£'J? 1 *: 
zioni loro, non trovandofene alcuna , che s' accontacela con 
l'ideatamutazionedel noAro, non ini par ragionevole lolla- d'i w«, «. 
bilirla per vera. 

19- Se ponderiamo quante parti abbia un verme tuttefue, M V&7*' 
c che rellano nella fpoglia, troveremo un'altra non piccola J™* 
dìfficuld , cb= non poco può tormentare lo fpitito Jc' Fau- ,„ 
tori del verme dell'uomo. Tutti acconfentono , chedentroil fwibttfi «A 
verraei O la cicatrice dell'uovo li fpoglj, luogo cosi angu- "'•*■»». 
Ro, che al dire del Sig. Aodry (c)non può né meno più ri- ^S/StS^. 
voltarli, occupa tutto il fito, e con la coda puntella lavai- muATim 
vola, per cui altro entrare non pofsa. Io ho ofservato, che lt j*m\ ti ' 
in tutti quanti gl'Infetti, che li Ipogliano, ci vuole un (ito s'f.A-dry. 
opportuno, e largo per gli movimenti, increfpamenti,gon- 
fiamenti, allungamenti, c per varj sforzi , che fono ntccfìl- y!!rf*«5,> 
tati di fare, per liberare dalla buccia , o fpoglia, che loro j^w. 
creppa ordinariamente ncldofso, altrimenti , onori fanelibe- Stn.Hi *■ 
_rano, operifeono. Ma concediamo, che fene liberi , dove I?"*"?. 
reità quella fua lunghiflìma coda , guernita fenza fallo de' m™Mtdtié. 
fuoi mulcoli movirori , de'fuoi nervi, legamenti, e vafifan- ttH&Amr. 
guigni , e dove rcllauo tanti invogli , che tutto il corpo si /"«ir . 
efattamente coprivano Come non s'imputridifeono quelle F jj'"j!'""°f 
parti fiaccate, ocomein|un luogo eftremafflente angufto, t J, 
gelofo non impedirono si moto , e l' allungamento alle te- j,i „, 

( a J Spi/L 6 5. ad Regùm Sminatali p. m. ! 6 j. 

( b )dc aattii (Sv.- - - — . i , . 
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ncrifiìrrie parti dell'embrióne , Q non offendono con la loro 
fcabrczza,incrcrpature, cinegualitilemcdelioisf Comenon 
fono mai Hate ofeervatc nell'uovo co'fiioi miracolo» Micro- 
TV»» ttm j- CQ pj j a i Lewcnoecltio: In fomma per qualunque patte iorm 
'™J i,a ' rivolga , guardando il principio, il mezzo, e il finedi que- 
lla mutazione del verme in uomo, non vi ritrovo nèpriuci- 
' ■ pio, ni mezzo, nè fine, e tutto mi pare finora , con gran- 
de ingegno bensì meditato ; mi non conforme le fante , ed 
invariabili leggi della Natura lieferitto , e radamente pro- 
vato. 

io. Anche ìl lodati/Fimo Lifter , grande Infettologo , ed 
*' amico mio di (bave memoria , non può accomodarli a qu:- 
Ila fetenza, portando un giudiziofo rilieffo, fondato fopra 
' ' l'agilità de' vermi del feroe , per contesone del Lewcnoe- 
ckio. VnftOò [ fcnrale fue parole (a)) de qmb-fdam an.W- 
tntis in f emine mafeutim narrai ItKinottkjui , tamamcclcrìtatm, 
IfaaSiìU ut miior , non ti ài meniem veni/fi , iflaram animata/forum ptr- 
T™ fc ^ 0 »"™ /eSam adtlefccntiam , & bob iafrmim , & pini immoMem ali- 
Ì5E cu\ai imtrimii fialxm : ài htc nbiionùmtt votoli infra mbrìtntt 
"° " deprimere, eoramque effe qn'fi dementa tantim aefcù qua i*f<a~ 

Hmurtcuti ijii quanti fiat , eumcegito, 
Hac rei agitar siiti , miliì certi fabula . 
. Prende poi. un' altro argomento dalli Natura de' feti de'O 
!wT£ lombi, i quali Tempre parcorifeono un mafehio, e una fera- 
fri ima il mina , cioè un giorno il mafehio, e l'altro la femmina : h 
LtrtàuKkk . che , dice, i* una tanta moliiliidint , e cotfafnnc di zxrmi, fc» 

hl-j rei» ufeiti , con e.-:/i;;.,:,,m;jj;i- scctitr ;;eij f-.trtLlii. 
4ìn. Ma giacché abbiamo nominata quella gran moltituJi- 

tJ ,rJ™ gii ne di vermi, difaminiamo un poco un altra difficulti , che 
■1'--.-''; non è tra le ultime, e la quale Cubito di nell'occhio, quin- 
Ui'Sfluim do 15 fcntc > cioJ > cht: "e'wja • e migliaia di vermini van- 
iiàrtSi «- no P ct '° l'euro 1 m ale nella Donna particolarmente , (olita 
tv *aìv» a a partorire un falò feto . Quella fu già promolfa nel primo 
mali, a» ». fpuntarc di quella Sentenza al Lewenocckio, come abbiamo 
""kTì nel Capitolo IX..a cui rirpofe, accadere il fimileirff 

fcjsj,*, dell' pi""", e cosi rispondono rutti i Difenforì di quella 
, j, t>M '■ Sentenza. La rifpofia è veramente ingegnala ; ma, felapot- 
ìmtì *■ remo alla pietra del paragone, non sò poi, fc fi farà cono- 
■"JTJSaS feere di buona lega. Io per ine ne dubito molto per piìl ra- 

Mi firn. — 

(.z)t>cH*mrìbHi cap-H-p-m. Jyj. 
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ioni, li prima delle quali fi 4 la (terminata differenza de' 
irai delle piante da' vermicelli degli animali, la quale gitta ttmt/hfU 
a terra la rifpofta del Lewenocckio . Milliaja , e milliaja di 
vermicelli debbono per neceflÌTà perire , non per nceeflità i ••M'- 
Semi delle piante perìftono. A quelli non è detonata per leg- „ 
gela fortuna di vivere, che ad uno folo per ordinario , t -at-^ lt J, t , t „^ 
ti gli altri Sicuramente perendo , a quelli e desinata la for- mkiBi. Jf*r~ 
tuna per legge il poter nafeere tutti , e niuno perire . Non «uiirf. 
hanno i miferi vermi , che un'uovo folo ( parlando per or- 
dinario del noflro genere ) per allogarvi fi, e crefeere , han- runa fini 
no quelli tutta la terra, in cui allogar fi polfono, e fovÉn-^iw *j>t 
te s'allogano, e crefcono . Se io vorrò far nafeere , =cre-"jM"-*' 
fccre tutti quanti i femi d'un pomo, d'un pero, d'un fico, "™"" 
troverò il luogo, dove fargli nafeere, e crefeere ; ma fc vor- 
rò , che ne meno la centomillefima parte de' vermicelli na- 
lcano, e crefeano, non troverò luogo , perchè ci farà un'uo- 
vo folo, o pochi più difpofli, e maturi, dove accomodare fi 
padano. I Semi fono flati fatti in tanta copia colfaviocon- r;„,ji D i, 
figlio della Providenza Divina , non tanto perche fi m amen- p„i, rtpi ,j,' 
ga la fpezic delle piante, quanto per altri utiliffimi , e ne /;-. , 
cellari fini, che non trovo ne' vermicelli - Cioè pcrchèifemi.P*»*'/'^'- 

0 nudi, 0 con la loro polpa, 0 placente, 0 pericarpi guer- Jjf'V*' 
nini dovevano, e debbono fervile di nutrimento agli Uomini, ' 

ed agli animali, moltifiimc fpezie de' quali di licnto , e di 
fame peri re bbono , e s'eflinguerebbono, fc nonci rollerò quel- 
li. Frugai prò ifcd vivcniibui, parlano chiaro le facrecanc. 

1 noftri fieli! vecchi Progenitori fi pafeevano di fole frutta , 
« per ciò ad utile noflro, edi tanti vìventi fono fiate in nauta 
abbondanza create. Non cosi polliamo difeorrcre de' vermi- w.w 
celli Spermatici , non trovando il fine, ni l'ufo, perloqua- '* * 
le infiniti debbano infallibilmente non nafeere. E in fatti fi 

vede , che per difendere la ftia Propofizione il Lewenocckio, rimìùtU 
è sforzato, a fingere f fugatimi dice, ) che cadano per cen- LmnmtUr, 
to anni tutti ì frutti d'un pomo fono la fua matrice pianta, 
e che fotco alla (teffa molta zizania , e gramigna abbonde* 
volmente germogli, e che da quelle, e dall' ombra della ftef- 
fa pianta tutti i fcmi, che nafeeranno, reftino affogati , ed 
opprefiì . Eifogna ben fingerfi per verità quello cafo , e fin- 
gerlo in un luogo, tutto miferabìle , e feonofeiuto , dove 
non fieno ni Infetti , ne animali bruti , ni volanti , né uo- fùttwiAI 
mini , nè vivente d'alcuna immagina hi le maniera, che di jy 
quelli caduti , 0 cadenti nutrir non fi poffa , o fervjrfenc a '**"♦•"'*■ 
K qual- 
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qualche ufo, dalla. Provvidenza Di vii 
oonvogltar" B — 

pi, o bofeh. _ 

farebbe da difputate. Bifogna fingere, che ne tempefle, ni 
nebbie , ne alcuna inclemenza d'aria gli guaiti , o che an- 
cor teneri non gli (Velli . e tutti a perfezione gli laici giu- 
gnerc i c che maturali non fieno da' centi , o da' turbini , o 
dagli animali fteffi in qui, e in la portati, dove facilmente 
nafecre, e dilatar lì potranno , e un bofeo intero di nuovi 
pomi formare , altrimenti la prova farà si debole , che ap- 

i/t?7'iE P rtffo anclie 13 s cnte p'" 10123 nulla P° tri rilc " • Cosi " 

M f"* 4 # nt » , ' ,i lucto potremo flralctnarc a. noftro capoccia, 

/w,>m hfm e accomodare le leggi della Natura alle nollre , non le no- 
Are alle leggi della Natura ; ma non so poi , (e reperanno 
alle prove : concioffiacbò , parlando nel nollro calo , tutti 
que'Scmi fono atti a nafeere , e a crefeere in quella terra ; 

Digiuni* pi ma non tutti i noflri vermi in qu.-ll' uiero, perocché a quel- 
li manca foto ehi gli tramortì , a quelli manca il luogo , 
o.'at dove tiafportare, e nutrire G pollano. 

Se«L-ii, ii N = P« i < cc gi 1 ' Q Hluliriffimo mio Signore, unipic- 

fiMi «a/<rt cola cofa , a perire un verme Spermatico , penice nel loro 
Siflcma un' Uomo, c s" egli è d' altri animali, perifceun' am- 
mirabile, incomprendbilé macchinetta a un grande ufo , e 
molto confiderà bile deilinata- Ma che dilli una fola ; Pren- 
, diamo le offervawoniclell'in&ticabilc , e diligencifumo Le- 

■T* ,„.,;.W5noeekio , che numerò in una are imi nuli filma (lilla di Se- 
fri me, quanto c quella , che può appiccarli alla fonile , equa, 

nUciK. - fiìnvifibilepUDtadi uno fpillo, cinquanta milla vermi , mul- 
tìplicbiamo le Itille a proporzione della copia > che fpruzzz 
un valorofaUomo, un Cavallo, un Toro, unCamelo, un' 
Elefante, una Balena mafehio, e troveremo, chequafiman- 
cano i numeri all'Algebra , per numerargli , edarncuncal- 
colo netto. Millioni, . - . 

quanti faranno nella i 
d'un Cavallo, d'un 1 

'""""""•I, d' una Balena ? E perchè una Tirai 

J™«tr. w* melonagginc si manifcfla della Nati 

(eu, e tanti animali in diffordine, e volli e, uic a m>u umua- 

do tutti muoiano fenzj un' utile immaginabile delle fpezie , 
anat con ribrezzo, ed orrore , feminando, e ifporcan do tut- 
to quanto l'utero d' innumerabili Cadaveri? E dove mai s'È 
veduto j che quel fico . che fervir debbe ad uno di citila , 
debba 
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debba a unte migliaia in uno lidio tempi fcrvir di tomba ? 
Sarà forfè mecffario impinguate eoa fetide, e iromacofe Soz- 
zure quei luogo, carne i Vi 11 a ni impinguano ì campipcr nu- 
trimento delle venture piante. 1 . 

ij. Io veggo in oltre io tuire le cote , delie quali quella o, 
terra vi adorna , una mirabile proporzione , un'armonia , Nai 
un' ordine cosi ben regolato , che ficcome non manca la.Na- f' ■ 
..... ... ■■ <r—\a, cosi non abbonda nel foverchio, lo che 



iì potrebbe in quello la gran Ma- ,. 
, Ji aver polli al Mondo tanti ver- »™». 
mietili mperflui. Ma poffono dire, ch'era tanta la gelofia. Rifa' ^tP 
e la neceffiti di mantenere le fperie, che volle con magniti- *»WV- 
cenza più che reale abbondare, acciocchì , fc un verme fian- 
co, languido, e mal fatto all'uovo non arriva, un' altro più 
forte, e più felice vi giunga. Sono contento, e perfuafo di 
quella più che reale magnificenza ; ma quando palla certi 
confini, prodigalità condannevole , e al retto governi) pre- 
giudiziale diventa. Non fi tratta di venti, o trenta verroicel- /™^ SJ »j T ; J , < 
li di vantaggio, li parla di miiliaja, c millUja , che puzza toitgifttfii. 
non tanto di favola, quanto di peccato, o di vizio. Torno 
a dire , che ha fatto la Natura con infinita , e fomma pru- 
denza luteo con proporzione, onde , fe la Donna può nell' 
età fua partorirò venti, trenta , o quaranta figlinoli , avrà JjjfximtM 
pollo nella fua ovaia venti , trenta, a quaranta uova. , cnejf,„ „/u 
pollano col beneficio del tempo maturarQ, fecondarli, e dar ruma, 
alla luce altrettanti figliuoli , e in confeguenza avrebbe po- 
rli anche nell'uomo quella moderata quantità divenni, che 
per rapporto a un tal fine haftaflero . Ma voglio concedere 
di vantaggio, e particolarmente nell'uomo , e in uomo la- JrS^Sj, 
fervo, i cui getti fieno frequenti , cioè , che in ogni getto 
mandi all'utero trenta, quaranta, o cinquanta vermini , ac- cmWN 
cròcchi la (alita, almeno d'uno , Scura Ea : ma tante mi- rp™<;». 
gliaja, e migliaia per volta , confcll'o la debolezza del mìo 
talento, non sò, ni poBo capirla, effendo un' adorilo trop- 
po grande , e un numero troppo 'proporzionata , e diforme, 
particolarmente nella nollra fpezie, a un fol'uovo ■ che fe- 
condare fi debba . E pure fi cava dalle G nervazioni del Le- f,™ * s ,. 
wcnoeckio , che tanto numero di vermi > e Corcate maggio- "•«" M ••- 
re fi trova nel Seme di quegli animali , che poche uova , o ■JVj'T™2| 
anehean folodebbooo fecondare, guanto io quegli, che cen- «•"»*"•»* 
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tinaia, e migliaia fecondare ne devono, come ne'Pefci , in 
)t jMm. ttrt ' atdfénnofimmi Infetti, e limili , lo che accader non do- 
vi fìim- vrebbt , fé a coiloro l' onore della fecondazione loccaffe - I 
.ninnili Pcfci dico, e gl'Infetti mafebì ne dovrebbero abbondare gc- 
f ]i neralmenrc più degli altri, come desolatili, i volatili, di- 
tm. ^ cosi, moiiipari, più de' quadrupedi meno/«i/fri, ediqua- 
- drupedi più fitijtrì più dell'Uomo > e così di fpecie in ìf- 
pecie , e di genere in genere panando , Tempre maggior co- 
pia di vermini veder fi dovrebbe in coloro , a' quali tocca 
maggior numero d'uova da fecondarti; ma veggiamo divcr- 
i." £ fornente andar la faccenda , dunque colloro non hanno che 
f turni* . f jrc "è punto , ne poco con la fecondazione . 
Aim ttf- 14. Ma non folamentc nel numero ; ma nella grandezza 
'""^ancora vi è una rimarcabile fproporzionc, comel'accuratif- 
amOSill ^ mo L cw « n oe c l'io> parlando de' verrai offertati nel femcdel 
%tpHjimi* pulce, ingenuamente confeffa, dicendo (4) *almak*Umfi- 
•rMiU s«j mine maculino tua tfli comparali od ipftmrn mijiulìnm maltm , 
gutitw* eucndo, perelfempio, grandi tanto quelli d'un pulce, quan- 
di .nimth. ro q U5 iii d'un'Uomo, tanto quelli d unRolìgnuolo , quan- 
to quelli d'uno Struzzolo , le dir non vogliamo d'un Eie- 
VÌHf*J* fante. So, che rifponde , che anche i femi de'p:ri , : Jc'po- 
'""JTJEJi. mi fono rainoride' fcini delle caltagne, delle noci ordinarie, 
Verni. e fea Dio piace, anco delle Noci d'India, chiamate Cocot , 
e pure da tutti alberi di grotìezza , e dì altezza eguale for- 
tifeono; ma non s'avvede , che altro 4 la grandezza della 
polpa, che gli accompagna, altro i quella del folo germe, 
simfi'Mr io cui Ili veramente inviluppata tutta la pianta . Parliamo 
,fsiwi» iti f 0 | 0 g Crn]e , non delle placente , 0 degli utricoli , 0 pe- 
*" ricarpj, o foglie feminili, o di que'ricettacolidelnutritnen- 
10 , che fcrvir debb; alla pianta ancor bambina, per nutrir- 
la, e per così dire, allattarla . Se prenderemo un germe d' 
%"'<t "" lln 'erba minutiflima, non farà già , come quello d'una ca- 
vagna, d'una noce, o d'un cocco , e pure dovrebbe effere 
limile, e fc Dio m'ajuti , anco maggiore , nel Siflcrna dei 
Lcwenoeckio, imperciocché tanto i vermicelli Spermatici de- 
gli animali grandi, quanto de' piccoli, anzi degl'Infetti , fo- 
no fovente d'eguale, o di maggiore grandezza. 
jiUnA. t t. [^ 0Q p 0l r 0 tacere un'altro argomento contra quello 
„j, Siilema , che ora dalla penna mi cade , cioè faprci voleri rie- 
■■ ■ '•""le penfino i Signori Avverfarj, che i vafi umbilicali, 
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ulceriti dal feto, vadano credendo, allungandoli , e per 1' 
albume, □ litro dell'uovo ferpendo, finattantoch è giungano 
alla buccia delmedelimo, e allora la trivellino, sbuchino ,e 
fuor (Uora paflìno , per andarfi ad appiccare all'utero , e 
formar la Placenta 1 Ognuno può immaginare di qual tene- K—ptffin» 
rezza quelli fieno, ed al contrario di qual robuftezza mag- fi"" * «™- 
giore la buccia , onde concepire non poffo quello miracolo,*™"'.,'™'" 
che un vafo molle, flcffibile molto, e d'incredibile tenerci A ' 
za fori, e trapeli una membrana affai più force, cioè di den- 
te, e tenaci fila tenuta ■ Più ragionevole , e fenza violenza 
della Natura, e dello Spirito fi i , il dire ( eiù , che dipoi optimi» 
piii diffufamente fpiegherò, quando efporrò nel Trattato del- (■*** . 
la Generazione dall'uovo lamiaoppiuionc, ) che nell'uovo 
pntpffa il fila, e prccflflitm i --efi ambilictii con U •placcWiwit- 
lo Pcjft fno, dove tppirifcono , e che nulla di nuovo fi Ùbbri- ' • ■ 
chi; ma quello folo, che antecedentemente vi era , fi fpic- 
ghi , li dilati , fi aumenti , dopo d' eilère fiato pollo in moto . 

CAPITOLO XI. 

frfM il giudizio itil'uÙUm intorno i Vttmictlli Spermatici. 

1. CE nel folo Teme degli animali una cotanto ftrana quatti ' 

J tltà di minutiflimi vermi fi ritrovane , che con parti- FirmMIf, »£ 
colare, e fpccifica propricti da catti gli altri liquori , e mi- "<"' "™i f 
ftì lo diliingueSero ■ avrebbono non poco vantaggio i loro j™Kt| '* 
difcnfori , quando volefle.ro, ch'eflì fonerò la veraparteprin- ' 
cipalc , e collitueiva del Seme, e da quefti foli la grande ope- 
ra della generazion dipendere . Ma te prendiamo per mano ' ; 
le oflcrvazioni Microfcopiche del pazicntillimo ttvouedva , . ', 
ritroveremo , che fuora , e dentro il corpo degli animali il 
medefimo macavìgliofo fenomeno fi difeuopre . la una Lette- 
ra , ch'e'fcriffc all' Elettor Palatino (a) di contezza dello « 
ilerminatiflirao numero di piceoliflìmi vermicelli da lui of- 
fervati col Mìcrofcopio nell' acqua , e perche quello feopri- 
mento, fatto fino nell'anno 11597. g 1 ' "a ila to pollo in dub- 
bio da molti dottifiimi Uomini Franteli, InglcG, eTedefchi, 
perciò torna in quello luogo a ripetere ciò, che allora fcrif- 
ìe al Sig. Oldemburgo, per far vedere, di noneffere andato 
eirato. Narra, che vide, «inoltrò a un dotrifBBio uomoin . > 



( a ) comimiiuif Arttm. Vjuht. £pifi. 96. 
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ia Itilla d'acqua , la quale noa era, fe nonla 
ii parie di un grano di arena più di mille animali > 
i on.tc, dopo futi varj conti, conchiudc , che 1730000. ani- 
f ' : .""'l° [i - uil ' !; |: «'iola d'acqua fi ritrovavano . In ua' 

jV,...,'' "" altra maniera fa il codio, e conchiude pure > effere in una 
piccola goccia d'acqua 1000000. rivi animali : ma quello, 
che di nflcflìon; mi par molto degno lì è. che lì dichiara , 
come atea detto in aieri luoghi , di porre femore il minor 
numera, anzi la mera di quello, ch'egli è, acciocché inte- 
ra lede prclìar gli poich'ero . Ma perchè aveva altre volte 
promdfo alla Scale Accademia, dì farle avere le Fedi d'Uo- 
mini dì mente Tana , e illuminata , che di quella (coperta 1' 
3 ili cura fiero, allora appunto ne mandava otto , quorum qui- 
éam ujtraiv , ft 10000 alti joaoo. imi & ala 45000, tiùaul- 
Vx-mZÌL cuia ™ ™ M ' lf "ì*" grtwtim upumt-uiiifìt . T<$m virò cau- 
li irtu t Mi' mtaJavi, atiiimdiam latin dktrttt numeri aniaialtaSorain , qtua 
' ft vidtrt tnftbaat, noni , marmai aàmaUatorum ni liti di- 
gita aqua espia taiatn fon tantum , al apad malta fotti non mc- 
Ttaturfiitm. Verfo il fine pure di un'altra Lettera, manda- 
ta alla Società di Londra (a) fcrive di aver veduto in un' 
acqua piovana . catara da una Cinema due gencridi anima- 
li, ilraaggior de' quali era cosi piccolo, ut ;txxx>. fintai fura- 
rmi fta m f[a attaida moina no» adaquutnt. Traiafcìo que'verrnj, 
, ' che anche con l'occhio nudo fi afferrano nell'aceto , fnnu- 
merabJi però de' quali minori, e minimi col Microfcopio fi 
veggono, come anche in altri fughi delie frutta, dell'erbe, 
e dV fiori , prima polli all' aria , fenza che perdano ne pun- 
. ,. 1 0 , ne poco la forza loro .ole principali proprietà , che 
tZiTbnmi B 1 ' rendono. L'acqua e ancor acqua , 

•i,..ufm. aceto, e i menzionati fughi, quanta ' 

abitatori pieni, fughi ancor fono. 
At à -'«y - i. Diceva, che anche dentro gli animali annidano pniì- 
^" gufi Minati dì vermini , oltre gli ordinar) a tutti vifibili , c 

„. s 1 ' que'delfemc, Sttrtn Ranaram (i lo/reftoLewrenoccltio , che 
xkt /Impacia ) Mnfcjuin titraBum, incmaprtbenfàilem vhmim mi- 
** 1'" - xaliau mdtitxàlntm txbiiiuit ; ut mata tiara aaimalcaU viva tf- 
ft viiibatUT. Quefli venivano dal ventricolo, 0 dalle intcfli- 
na, dove fra quelle rruicellagginì impantanaci diguazzano , 
come rovente ho ancor io ofiervato col Microfcopio, e non 
i quello ftetco , che un gwaitolo de'medefimi con pochi ef- 
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Clemènti rimefcolaio. Se il Lcwenoeckio gli avefse ritrovati 
oc' feminalì vaG , arebbe fìibito fentenziaco, efsere gli Auto- 
ri della generazione ; ma perche. ufciroDO dall' ìnicflinale 
cloaca , ture' altro furono giudicati . 

3. In un'altra Lettera, che il fuddetto fcrifseal Sig.Fran- VirmittKAUi 
tefea ^tflm (s) rifèrifee la gran copia. di vermini, ofcerrau v&— fi»' 
in quella materia , fucile alla palla , che infra i denti fi at- *>"'< ■ 
tacca , e ti condenfa, de' quali di più forti ve n'erano; nt- 

xinutm gemi ( eceone la dentizione ) quorum magoni era! nu- 
merili, in progregn corpora fmtbfitfUt*Xt, ut infig. G. (equi 
apporta, la figura : ) porri alia anmatiult ionio troia matterò , 
ut tota aqaa (liect pamm tantum mauri* , i d/ntibui txenit» , 
ili ««flit ) vivnc vidcretur. Noti la fomma prudenza di V.S. 
llluftrifs. quella enfàtica efpreffione , ne fora aqaa viveri vi- 
dimar, noti avendo mai forfè detto tantodelfente. Pocodo, 
po nella ffcfsa Lettera (b) parlando di A ilefio , afserifee . g>*u<7J 
non tot in bit miti! Trovisela vivere boriine i , qmt viva animai- vmmSi ia- 
culi m ere meogefio, conchiudendo, che io una pìccola por- "*•*•*• 
ziancella, come un pelo dì un Cavallo, di quella materia, 
infra 1= feifsure de' denti riporta, vide , iantina vìvono* 
mliKlcmm numtmm , ut mille qaidetn miti vidertntur animiti 
(patio lun madori cemifma armati porte . 

4. Negl'intcflini di un Mofcione notò pure (c) minutiffi- 

tni animali viventi, e nel tagliare una cerca parte d' un pt/ie /Mnmt 
se/laico, com'egli dice (d) tagliò una vena, dalla quale ufei tMii—rfJ*. 
materia, piena dì piccoliflìmt animali vivi, caqat tanto rmmt- Jj J /*™w 
nm arenala f patio, ntvix aliquis ti credai , mfiid vidirit , i XiiS) 
quali non è mai probabile, che animali Spermatici fòfsero, 
mentre confefsa, ch'erano con rfso loro confuti globcttidifan- 
gue, ebedi gran lunga con la fua mole gli ftcfli imperavano 
di grandezza. vallili* 
1. Nelìamia Lettera del Contagio de' Buoi (e) hoefpofto, f*P* Po 11 - 
come il Sig. Dottor Bono, ed io fiefso , abbiamo ofservato 
nel loro fangue minutiflìmi vermi , e nelle Annotazioni ag- 
giunte alla medefima apparta un mezzo popolo di gravi Au- 
tori, che non tanto nelle febbri maligne , e peAUenziali , 
quanto in molti, c diverti mah ne hanno ofservato. Cosi ai- 
«ri, . 
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(e) lui Epifl. Hiefa p. z 1 . 

( A ) Cmtmut. ^rtaoor. Hat.p. IO. 
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AMuhA tri, al dire del Bartolint , ne videro nel latte , altri nella; 
!<::,,„ *"'jf 5j] et a ] tr i nt u a fuperficie, e nella follanzadel fegato, altri 
Z17Jru ncl tDtKO degl'intellini, divqrlì dagli ordinar;, e finalmente 
ne fono (lati trovati in tutte le parti del corpo, eccettuata 
la fola Milza , come lì può vedere nel l'eruditi filmo Tratta- 
tello del Sig. Bidloo , dove parla de' vermi , ( a ) che nella 
bile de'caftrari foggioraano , c ne apporta elegantiffime le 
figure. 

6. Sedunque, o Riveriti Aimo mio Signore, coirteli' ogni 
MtA.'if'"' dubl »°J che in altri liquidi , e in altre parti > e fuora , e 
». ™* dentro il noflrro corpo incredibili hullicami di minutifTiini 

vermi annidano , e non fi dice, eh' effi l'uno , o l'altro li' 
onore g l una, o l'altra parte colli tuifeano , e formino; ma 
fi confederano folo per ofpiii nume refi Ilinii di que' luoghi , 
ne'quali l'occhio armato , o difarmato gli vede , e perchè 
dire altramente dobbiamo de' foli vermi, che nel feme fi feor- 

7. Ma diciamo di più . Siccome non femprene'mcnziona- 
Ntifmpnf ti liquori , o parti fi trovano verrai, cosi non fempre nelli- 

""'«•"«'; quor feminale s'ofjervano, e tanto quelli, quanto quello il 
"i 'f^"" 1 ' fuo faporc , il fuo nome , le fuc prerogative confcrvano . il 
'ìmitP''J!f,ì. S'8 1 B ""' m ' fa P'oa fole di aver veduti molti femi iFanima- 



avcrgli Tempre veduti nel 
feme de' pulci : flitert ititm ago- ( cosi lafciò fcritto ) mt m 
variti puticum nuribni non "perijfe mìmalttttt , in Mi -jtrò pan- 
ca quidam : e poco dopo ancor fi dichiara, non avergli ni 
menopotutifeoprire nel fcme di certi animali, ctielorochia- 
mano Afirrn. Dunque, fe ora ci fono , ora non ci fono , fe 
ora pochi, ora molti , come io ftcfso ne fon rcflimonio di 
villa, e ciò non oflantc è fecondante il feme , ne feguc uni 
kgrtima confeguenza, non cfler eglino, che la foflanza , e 
Tenenza del medefimo co (litui fcano . 

8. .Aggiugnc il lodato Sig- Sino, d'avergli anco veduti in 
[udht 'Enfi , o fiero , dirò cosi , -Wuut/g , che nel tempo 
'-"'amorofa zuffa fcappa dalle femmine libidinofe , fenza, 



'^3eU' 



(A)GtdtfrUl BiilteObfcruaia de Mhudttiu , in man , sia» 
rumane aumamina Hcpott dami &c. Lugi. Barai,. m l 
JtriMtm UiWmvif. I6>B. 
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tare, che foflero di qui' del mifchÌ0 ; Io 

Itrcpitoti argomenti del Sig- Aìidry , volente , c con fran- 
chezza determinante, che nelle femmine non lì veggano. 

9- Quantunque il Maiptghi nell'uovo non fecondato (a) Mlnin'i» 
non ritrovane difegno, o figuri chiarilumadel palio , trovò *' 
però nella cicatrice, mm h»>i ì centro globifnm , tadidtuqiu 
tarpili, fra cmcrCum, q»zfi moli, il quii corpo aj 
(leu/arti habebat , quartini fpitia diverfns referebant pgnrm , un 
rari ovatti, diapbanaque replebamur colliqumuìuo , e finalmen- 
te tutto queflo corpo, 0 quela mola Iriilis nfiar pturibus tir- jjm**4 ^f- 
tumdabatur circulii . Se il verme Spermatico deve entrare nel- «.m ; 
la cicatrice, e non far altro, fe non crefeere, emanifellar- Jpi'»'- 
11, a qual fine ci è quel corpi globifo , s candidi , 0 clnn» 
in*/! mo/fl, con tutto quell'altro grande apparato d'intorno, 
che vieu deferitto? Ballava un fcmpliec , e puro Tacchetto 
con un poco di liquore , dove 'avefle potuto fpogliarfi , e 
nuotare : ma quel quafi mola con tutti gli altri ordigni eir- 
tuiiJitori , mollra, che in quella l'offe il feto , di fibre an- 
cor diafane, c.dilicatiffimc compollo, che afpectaffc il moto, 
e l'ultimo fviluppo dallo fpirito del railchil Sema. 

10. Aggiungo un'altra rifieflìone, enei' imenJcràpot me- 
glio , quando deferiverò , come l' uovo , in qua! figura , e -Ali" rfo/fy. 
quando fecondato cali dill'ova/a nelle tromhe , d'indi nell' "jj^j^^ 

ti, che nel tempo de' loro amori , e de' loro congi ungimeli- P«"< i£ap. 3 
ti hanno già («tir turgide di linfa le mammillari pntmtmtA jj*?- 1D - 
stile Ovaie, e lì vede in quelle già aperto il foro , ed acca- '!*''■ 
fiata la tromba , per ricevere , e ingoiar l' uovo , non s' e 
Tempre potuto con piena fede, e inconcrallabilc Scurezza di- 
re, queflo è l'uovo, cbt dal fuo calice, 0 dal centro della mare- nif tatti i; 
ria gialla fi fiacca , od è fiaccaci, e cala, e difeende , od l tao-*** f "» 
tofio per catare, t difendere per U tromba «eli' utero . Si vede fa- "ffOM/*. 
lo con evidenza infallibile , quandonella tromba è calato , 
ovvero nell'utero, come il Graaf , e tutti dipoi hanno feli- 
cemente olTcrvato : ma quando c ancora nella nicchia tua , 
o nuotante dentro la linfa della mammillare protuberanza , egli 
è per avventura cosi diafano, e sì gentile, che, o non fi ve- 
de, o radicarne volte, fc non fortunatamente, fi vede. Cosi 



{a)De Formationt Tulli. 



St De'Vtr mietili Spennai. 

Imttomt djfcorro dell'embrione nella cicatrice dell'uovo del pollo, 
**°J~* non ancora dallo fpiriro mafehilc attuato, o roelTo in moto, 
"ttm'jfc * '* 0 fecondato . Egli è dentro quella tpufi mola cosi diafano , 
immobile, e delicato , che le pupille acuiiffinie del Malpi- 
ghi feorgere non lo poterono, le non dopo la fecondazione 
fua , imperocché, Te in que' primi momenti ( benché folle fe- 
THjfinrfri 4 condato , anche a loro modo , dal verme ) ("coprire non li 
faopitiifm p U ^ j 0 a | mcno aoa { razl fortuna, o con un' incredibile dif- 
"•oìfiffì ' nculti, nella Aia propria nicchia , quanto meno porrà feo- 
prirfi non ancor fecondatoi E fc elTi non hanno mai potuto 
vedere il Terme Peli' uovo , anche quando lo fupponevano 
entrato, e perche dobbiamo veder noi'l fèto non ancora be- 
ne, o nulla , o poco meno , che nulla (Viluppato. 1 
Nillr ina 1 ^ facilmente , a dir vero , per la nerezza fua nelle 
tl.ii r n.*, « uova delle Rane li feorge, quantunque non ancor feeonda- 
tmtnfiri—it te, edentro l" Ovaja, fc prediamo fede ad Olirerojacobeo(a) 
t.fiiijt,*i„il ù ( eos i f cr ; vc j [rifiatata alba pum&a fimi tégrknttt* , 

■ qua faina r minuta ttmfcitntta , cioè il Girino .- lo che ancor 

io notai , e ne feci memoria nel mio Trattato degli animali 
d'Italia , annefso all' Ifìoria del Camaleonte spirano. 
ra.*rft m II- 11 Sig. Mirtine Lyfìer, (b) che nel la Storia della Natura 
prhfiilUfi. (ente tanto avanti ; TrofiSò fatta, dice anch' efso , quaren- 
dui tjl in «miniai avit : Ut abbi cotUmmtr : ammalealttm dkbii 
procttl in evo ipfo ante firmatiti* efi, qaaaatftiminttatrcrapaf- 
fi efi, atti id eUHttm ex utero ■ Eterna cum Milnltin prtf 
cìpui pari mi fi! , ad cjat tatetritatem , & perfeSioaem ifftt 
ni niimmìi adfit, ntteffe efi. Altramente fc andafic la co- 
fa, o inutile, o poco meno, che inutile parerebbe in ogni 
animale femmina l' ammirati li fli ma ftrutrura dell'ovaia , e 
dell'uova. 

ij. 11 mio Dotti/Timo Amico Sig. Vaiarti nella fua accu- 
rnrurSuri. rati/lima Storia della Cantaride de' Gigli (e) dopo aver ofeer- 
V. ■ì"'^ nK ,c uov * P*"" • e perfette ncll'Ovaja della medefima , 
'.Tt.'iJ.'J'.r prima, che il mafehia con la femmina s'unifea, cosilafdò 
fcri[ to. E qmfiTTtLke, parai**, vi**, r xaftìarda^mrva, 
per avvalorar l opinane BUM» (' effonda dell' èva ja «elle feanh 



t*)òe*Mi*. Cap.r.p.a.fr 

( b ) ìfleru dd Camaleonte affricata , pompata in f'ttezU V anno 

17' ,-dall' Henz.p.il8. 
( C ) Tiet fitte del aio Stendo Tamfiampaa in Padova delle Hmrvt 

Offtrvat* ed Efper. pog-tQ}. ■. . , ; ■.; 
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fi ii claftun geniti d'animati, in cui jlianfi collocali dalia na- 
tura tutta creazione , a produzione della madre medifima i piccoli 
fili, chtdciffa poi partorite , ondi ii fetta dil mafebio, che vi 
lin/Fiia, •»* fervagli a formategli orni fu w volt* 

l'elitra, e ifj .diri „ientj f, cede, ma fotameute a fecondargli, 
e adinirodur ne attdtfmii que principi , the dieta fpirtto , e moto . 
alla vita. . 

14. E per verità , fc dobbiamo confidcrare il modo della Atmrp- 
fecondazione delle uova d;gl' Infetti , delle Rane, dille Bot> f"" "■"* 
te, 4:11= Salamandre , e di molti psfei, conou:crenio fciiza W-Jjj?*" ^ 
nebbia , 0 lènza velo ingannatore , non dipendere quella da' 'JS'trmTdi'' 
vermicelli Spennatici , concioni ccofachè dovrebbe la natura c*mi,Mfpw. 
ptuttolto fargli entrare , quando la feurza- dell' uovo è ancor moliti . 
tenerifiima , quando l'uovo non e cosi perfetto , ni ancora, 
anatro, di fughi, pieno-, e finalmente, quando none ancoi 
involto , difefo ..egclofamcmc armato da quella gelatina, vif- 
cofa, in cui fempre imraerfo fi trova - Chi non vede , che 
la renitenza dilla corteccia , la pienezza fua, e quel tenace 
vifeo, ch'eternamente gl'incolla, e ammanta, impediranno 
^carrara , e renerà impaniato , e immobile prima anche di 
giugnerc all'immaginare fóro; 

. 15. Ma rivolgiamo di nuovo l'occhio alle Oflcrvazioni fe- ojT-fJ'* 
deli, e, per far giuftizia, incomparabili del Lewenocckio . M Um~- 
Vide più volte, c in dUuer^ animali, come riferimmo 
fecondo Capitolo , e come nelle fuc Opere più diffufamentc fi 
può vedere-, nafcere quelli vermi ne' telìicoli degli animali, 
vìi vìJ- ancora immobili , riilrctti, ravviluppati, ecom'egli f™* 
diceva, amor motti, dipoi appoco appoco fi facean vivi J ^J"™*''*: 
incominciavano a muovere ìz cod: , a.iJivini creicendo , ^fJHi. 
e fciogliendofi , finche attivavano , ad eflcre d'una vifpezza 
incredibile dotati. Videdi più nelle Oftriche (1) come mol- 
ti s'abbracciavano 1 e cosi abbracciati nuotavano , tome f; 
aarfl(ro(dic'egli) 0 ii(^ all'opera della generava* , nevedeva 
de' maggiori , e de' minori, de' vicini al nafeete, de'giinati, 
dc'crefcenii, e de' c retimi lino alla loroj. dirò così , deflina- 
r.i virilità. Selacofac, comeinvarj luoghi con rama diligcn- s '™ 'Tij£". 
za deferire, chi non vede, eflcre quelli una razza dì ver- 1 " t 
mifàtmi Infenìi del gtnere di coloro, che fiatino fempre ver-/ (ffl , , 
mini, iquaii nafeono, crefeono, e in quel loro Mondo la 
ipczie fua moltiplicare, e perpetuare s'ingegnano ì Non eb- 
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be fcrupulo , anzi meri ti mente Tene fj gloria , di ferivere a 
un'Elettor Palatino (a) che avea veduto i quali invifìbili In- 
Tetti di':[",-cc]iij. unirli in quella all' opera della generazione ■ 
dipoi nafeerc , incominciare a moverli, a nuotare, e dive- 
p-jj.j™, . nire finalmente adulti , ed atti anch'elfi al coito , e poi avrà 
enfimdiitn fcrupulo, di pronunciare il medtfimo de Vermicelli del feme, 
"fi"- (c in quelli ha tutti gli ftefii flefli (limi fenomeni difeoperto f 
Noncièakradiff.Tenza, eh' io muoia, fé non quella , ch'egli 
Pn^t£fìt preoccupato finge, nafecnte, o dall'impegno , o dal credèr- 
itunntt. gì; vomente feti di quell'animale , comes'era fitto incapo, 
' di voler dimoiìrare, e foflenere. 

ìtf. Ci fono molti uccelli , fra quali è famigliare la Gal- 
F'isnitjini ] ma f cne fecondare un numero non ordinario delle fue, 
ifi'mtaKn. uoua » baflauno fpruzzo (alo del mafehio, E purcmtteque- 
He uova non efeonoinun colpo, ni in due, ma inpiù,epiù 
fetrimane vengono da alcuni efdufe, perfezionandoti un do- 
po l'altro, e perfezionato lucendo . VÙ iraque intere» limperis, 
doncc dibiium iacrtmoiiitm fumane ava, habitrnt animalciiU ,c ei- 
tafnhUìit tu unico iti mertm t-tSai Cosi ricerca gluftamenee il Lifler (i) 
Affannati- quale interrogazione potrebbe rifpondere fottilmcnrc al 
'"' fuo (olito il Sig- Andry , chi inizia fi dèvertifeona, e pijftg- 
ErtmidSU giando viima per V mero , in ini vivi r fettimant , e atfunftr- 
Aad-y. ™>r fi pofliw, "me bs fintiti nei mlin Capitelo atavo ptr fot 
firOtrnn, ma non fo, fe nclleGallinc, e negli Ovipari pof- 
fa valere quello Tuo penfiere, chepenfa aver tanta forza nel- 
la difefa di quelle buone Vedove , che il nono mefe di fin 
pregnezza di molti mefi oltrepaffano, mentre nel difeende- 
re l'uovo, ch'in alcuni va Tempre crefeendo ( come quali 
Ornai «J- P al!l ncve ' cilc l_0 ? ra an0 nrìco d'altra "ève giù da un 
tt,ni,r, fair monte rotolando precipitilo fchiazzerebbe, o fuora fpigne- 
«c^j< /girti rebbe l' infelice rurba di que' vermini , che nell'utero ferpen- 
hy u t»do, o diguazzando ([.ivano ; quando dimorare non gli fa- 
pm, rirr. te ^- e tma fa^rdo in un qualche laterale alveolo rintana- 
ri, in cui , come in aguato, l'uovo dìfeendente afpcttallero, 
e vcloeiflimamente, e come in un (alto azzanandolo ', den- 
tro mira colofa mente v'entrafsqro . 
t:;-- i.:ià Ml i r ::il E'' 1 !'!" 1 lii diflic-jl-:ì initrffohhihr cui fi iv.ri 

■ . .( d'avanti, non vi i uomo di così baffo intendimento, che non 
*j>. lo vegga: e mi parerebbe di perdere inutilmente il tempo , 



(a) Continuar, binari. p=g- m. J i . tr %<i. 
( b ) Epifi. cantra fjfiema Ifwrs. 
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fe , affaticar mi volefri nel riferirle. A Me baila per ora lo- 
dare il fuo acutifiìmo ingegno , moflrando i fuoi flefGerro- 
ri la rarità delmedefimo. 

18. Cerca il menzionaro Lifter, con quali flromenti faccia- 'ifr*<- 
no i vermicelli fpcrmaticì '1 foro nell'uovo, per penetrarvi InJjJJ7»J£ 
dentro i come fogliono fare que'vermi, che le noci, eterni. mMa «(to- 
rà, e gli alberi, ei legni trivellano, non coftando dalle of- w, ««mi h 
fervazloni finora fatte , che abbiano uncini , o tanaglie, ofi™- 
forficctte, o pungiglioni, o alcun ordigno nella bocca, che 
roda, o fori, o trappani la tegnente corteccia del medefi- 



alf evaja, come ì'tfftrv* ne' frulli ini km ramo, tpìecimh fitt- 
ici. Vorrei pur dtipenrarmi , dì far conofeere al Mondo E ™jf'??™?- 
favio , e letterato tanti errori , contradizioni , ragionamenti 'Tt '" s *- 
falli, e lontani dalle buone leggi della Natura, e degli uo- J ' 
mìni, che quello ramo filmato Francefe continuamente ap- - 
porta, mofirandolopoco férmo fre'™ principi , pocopratico ' 
nella Storia naturale, e ni m; no d'accordo con sÈmedofimo, 
ma la verità vuole il fuo luogo . ni porto , ni debbo adula- 
re, ni fingere. Seaveffe confideratO , che le uova Hanno nel a „ lt „ m 
toro fondo per lo pib abbracciate da un calice ■ che dì que- flint nlt o. 
Ile i rami fànguigni alirnentatori non fanno un picciuoloin- *•}'■ 
Mitrano dentro il medeiìmo, ma tutti intorno intorno fi di- 
fendono, e fi fpargono, non arebbe mai detto, che ei redi 
il buco nel filo, d' onde pendevano . Io ho veduto col Mi- 
crofeopio, e fenza , migliaia d'uova di volatili, di pefei, 
di ferpenti , d'infetti , e non ho mai avuto la fortuna di feo- 
prire quella cavernetta , o buco , dentro il quale s'incaftraf- F „ a „,;/, „. 
fe il picciuolo, opedmeah, per cui il nutrimento portava"": uiW hi 
onde firmerei molto il Sig. Andry , fe prefo in mano un' /"* . 
uovo di Gallina, o di alcun 'voi arile, odi ferpente, odipe- 
fee, od'Infetro, moflraue il Rio, per cui (lava attaccato ' 
all'ovaia , e fegnaffe col dito il foro , o la buca , per cui en- 
tri), o entrar doveva quel fèliciflimo vermicello . E' vero, che 
nelle fratta fi feorge il luogo, dove flava appefo, ma c an- 
co vero, che li trova fempre- ehiufo, e per lo quale fenza E ,;„, M „f. 
laceramento nilin corpo, o vivo, o morto, che nonlia flui- 
do, può penetrare. Guardiamo una mandorla , nnpinocchio, 
unanoce, un'avvellana, nonancorafgufeiati, miriamo tante 




accortila- s^Arfy. 



grana 



«Otta, aoie fratta, tantitemi, trovammo in moltiffimi leve- 
Sigia del loto gambo, ma Bonito f eremo, già la becca aperta, 
comeviencruppoflo. O.e'farceiti di libre, ditrashee ,di cana_- 
NwriM-i,/ jjv t p OM p ( ti(a ) 'e-wÌepiò)iippololiiccanicoto, fifonoin.loro 
ISTVJSL «fretti - fi fw» ùtti Wftv» moti , nuove leggi , nuovi vorn- 
uJuM ci-io una paté, gii cmsrwpara d.il tutto , c che debbe rcg- 
. f+h+atm, gere da , oc più ebtwfoén* della pianta al imenei tjice ■ 
• •- ; . Coù dkiasio dell'ava, it quale È.com: un trotto maturo , 
eie ^-gia ftaccaio , ecadpto , eh* m+avi moti , nuovi fluidi ,. circo- 
AB-.™. iLutioviiictrca.Bèpiù abhiiògno. deroghi dell'ora». Cniu.- 
iifi fono i vecchi fori, e sporti de nuovi, ci ordine divcf- 
. fo, e dueifi moviaicnti, eoa ua'altra interno agitante ptiiv 



Ah vlfiiw ir* Ma concediamo, cltccilia quello foto ; e come non 
■mii ja.) il- geme da luì quella finilDma rinchiufa linfa , e in un battei 
j- , mi) d'occhio noniifa vincido , e tnuintoi Può rispondere, che 
f" M ' '" ■ de una valvula , ch'il quella' appunto , che calca poi en- 
;'"'"» r,Ttrato'lia™c/«i) conia coda, pecchiudcrc in faccia agliaì- 
mm ) itilaporta.edirnpcditnclragrcu'o. Ohuiirahik vaiolai Oh 
- vìftaacutiluroadelSig-Andry, fel'ha «fduta ,;cfe Bor.rht.ve- 



yatr^ififi- allora dai lati fli^ltJiTubriea linfa I E Dando, afua detta, 
r. u* t , l'uovo leniniane, e meli, in qua, t ioli balzalo per l'utero. 
faf^M/;- [yt:i , n ; t M ; .„ ;l , cnonfiraromargina quella graziofa vai- 
vula alle pareti del buco , o il buco al di fuori non viene 
n- ai tin;>;.iftrìcciato, impaniato» echiufoda tante mticcllag- 
pini , clic in ogni parte lì trovano, e comerjuali fonar, l'u- 
tero intcrnam: in; ir ,i;;, . , e vertono; E quando- L' uovo ó 
attaccato al iiu calice i^il Ovaja, faprci pur volcmitii, fe 
tutta la chiara, o linfa natante nella caviti del mcdelitno , 
V: intra per lo buco della valvula» e fé tatui ramicclli fangui- 

gni , che nelle uova delle Galline , e d'ogni Oviparo ehia- 
Kt ! "' «w ramente, e lenza occhiali per tutta quanta l'cAertn bucci* 
'■' -ls>i.A: ijrpjggianti allora fi feorgono, fieno Ibi amente, per far bel- 
la vift», ovvero perlòlo annaffiarla, enutrirla, nulla gron- 
dando* né al bailo piombando, per quella feltrato, dentro 
il cavo dall' uovo - Inlomma io trovo fempre dottrine cosi 
rare, e profonde nelle Opere , cotanto applaudite T e tante 
volte rtfUunpate del Sig- Andry, che mi pare di fentire un 
Plinio, che parli, dolendomi fedo, che ne io , ni alcuni , 
di me piii dotti l'intendano, quantunque del linguaggio del- 
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88 Di' formicela Sptmdt, 
ij. Mentre vado Temendo , c me ilcffo, e gli amici. Ce 
,„„„ mai pollo, difiìngannaodo, migiugne una Lettera di un bra- 
in. vo Microfeopilla , da me Tempie veridico ritrovato , e più 
volte citato, che una nuova Tua oflervazione mi avvifa , la 
quale ha forza di rovefeiare affatto , quanto hanno finora 
cosi ingegnoiì Avverfarj immaginato . si ella ( dice J averle 
., nitri volte notificato , che nel mio ftme diligentemente efferoato , 
' mai veduto ■uermkelio aitano. Queji anm(già in quatti-' 
qui dira prole , creda , baver terminino d'effir fc~ 
' - modelli* )gi*fìa 

fiere fatto « ' 



. . _ tondo ) he \ offa-nato (fra detto con ogni ri 

STCrt» i ">'" fi*** i' g«">' • »ip"fc ** 

fi, tirprimi njujaft , edoffervo affai curiosamente , f/J , 
». ™, ir, miofewe, ma mi fembrino animaletti affai pii pìccoli di quelli , 
M frodi. c j, c fa offertati In altri fimi , quando indi nonni comorrrffe f ac- 
crtj 'tiratoio delta mia eli , che bora lai obbliga agli occhiali. Le 
amatevi quefia offerì/azione , fopra li quale mi pare , ci fia mtl- 
" da difendere, parendomi inoffcrvati , vaga, t degna del di Lei 
i-tì^ratìm. inltnduotntt &c. Se cosi è, come della fededi quello ingenuo, 
'i,., ~i f#u*l e dottiflimo uomo punto non dubito, fempteppiù fi fa raa- 
iriu mfello, come ora la privazione, ora l'eliftcnza di queftiani- 

malettioon leva, nò aggiunge fora fecondante al feme , 
ma che folamcntc per altri Uni vengono in un liquore di 
ranta importanza dalla natura tolcrad , e perratffi . 
... . . M- Avrei altre prove, ed altri argomenti da aggiugnere, 
iiiupn per f " vedere, quanto tutto il venerando confano di coii 
■<"». celebri Autori vada nella Tua cosi ftrepìtofa fentenza errato; 
. ma ormai mi avveggo, d' e fiere troppo lungo, etediofo infi- 
no a me ilclfo , e pregiudicare piuttollo alla giultizìa della 
mia cauto, che, da chi tu buon'occhio, predo veriifima fi ve- 
de; ma. avverta , che la lunghezza non da me folo > ma 
dalla ncceffitl dì rifponderc, cdilaminare un fafeio ìnrriga- 
liffimo di tante prove degli Avverfarj dipende: laonde mi 
farò lecito di conchiudere con Plinio il giovane (a ) benché 
in altro propofito ciò fcrivelfc. Jtiar parla dello Scrittore , 
fi mortela immorctur, non effe iongum , longiffimum , fi aliquid 
accerfit , atque attrabit , &c. fimìlitcr noi , cura lotam viilam ocu- 
lii tuis fubiicerc conanmr , fi niliìl indntlitm , & quaft devium 
Uquitur , non tpifiola , qnn fcribit , fed villa , qat deftribitur , 
longa efi. - 

CA- 
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CAPITOLO XU 

ri cena l'ufo de' vermicelli del feme , ma ammelfo 
quello, ( bt fina feti. 

i. C Trana cofa, e per avventura dispiacente molto pare. c , t <'<" 
■ J ri a coloro, che de'mifterj della Natura poco intuì- tffay '•' 
denti gridano inutile una ricerca a tutti nota , cioè , che **™" *'(** 
quello non i altro, che un offèrto del peccato del primo no-™' 
Uro Padre Adamo, un gafiigo all'umana protervia, ed una 
marca ignominiora delle noftremifcric, nafecndo fra vermi , 
vivendo fra vermi , e in fine pafcolo rollando di vermi ■ 

Trembles dunque! Tjnra , òneri de terre, òcendre, bpxflicrc 

Tuìfqne Ics msuchimis, Itt ■vcrmìStaux , lei ptwx lirnven! it- 
flre srragsace, e xrìmpbtrtt de veni . Cosi un' rngegnofo Fran- 
cefe. Ma non co;) dicono que'Filofofi, che nel loro fuo cf- 
fcre le cole di quella balla terra dita minano , ammirando 
anche in colloro un'alta , ed infinita fapienza di Domened- 
dio, che gli creò prima, che Adamo peccaffe, e colà detcr- y„„u, ,,i 
minò il loro Mondo per util nofìro , come dimoftrai , effe- i—ti pn 
re /ìatr creati anco per utilnoflro i vermi (a) che dalle Ma- ™A*. 
dri ereditati ne'noll ri intellini dimorano. Il Li(icr(i) penta, p&j,- . 
che gli vermi Spennatiti fieno ne 1 va/i fcminali podi l'do ri- pfi *j /„», 
nera ineiiamimo, tir ai! inflianmandam virino* libidinna , mail fittiti! Lf. 
Dalempazio (r)giudicò quello irritamento, nafeefle piutta- "'■ 
fio da'fali , che oltre i vermi , vide, Scintillare nell'umano sfim i/f&. 
Cerne; cioè, che dal movimento delle loro particelle pun- "I firn, , ( » 
genti, e rigide non folo li rilveglia/lc l'efito di Venere, ma fi"» " •"- 
il piacere, o un certo dolce fol letico, o titilUtninm , per par- 
lar con le fetide, in quell'atto nafeede. Quale di quelli due 
valenti maelìri tecchi 'I punto, non è cosi facile da decide- 
re : io peiù , per non far torto ad alcuno , penferei , che sMjH 
amendum (i folletoin molti cali appelli al vero , ed in altri /i«„i»,«,- 
dal medelkno allontanati, parlando particolarmente dell'ito- *» Anwit 
mo. Abbiamo lentito, che in molti animali prolifici , e in 
certi cali 'I Sig. Bono, ed altri hanno offervato fenza ver- 



fii) fielU rifpejla al T. Borromeo, m -j ytftfjo di Cupo d'Ifiii* 
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$ó De' Pti-mictlti Sperimi, 
fjhi miM mini '] Teme, c pure nìuno fi muove all'opra ( feuza , che 
'■^M a 2 m qualche maniera secciti in lui l'cOra di Venne. Cesi in 
r™™w«"JJic nccnz3 de' Signori Avverfarj le danne fono prive di vcr- 
u/ir, mini, e ciò non ottante quanto in alcune la luifuria s'in- 
ci.ì nìlli fiamma, e a guanto alto grado alcalde , fino a levarle di 
"* fennoi Sifa, chea'Muficii flato troncato, o fbarbicato af- 

jj^j^** fitto il nido dì quelli, lilluviudoO dopo morte le loro fe- 
' . minali vefeiche grinze, f-juallide, e fparute, e pure alcuni 
fono più lutfuriofide'non caflrari, ne per quello, che dico- 
MmrU « no > fonetico, o di diletto fon privi, pie' vecchi] per of- 
w ,r«n,Bl / ifcr»aiione del Sig.Andry, ne'tra vagliati dal Gallico, odal- 
A'nu/Fna.la gonorrea fonoi vermi o languidi, o moribondi, o morti, 
"[•■ noDadiincno ci fono de' vecchi , che non la cedono nel folle- 
ticamento lìbidinofo a' giovani , e degli appellati dal galli- 
co, che lufurtggiano più de' fani . Non fono dunque fem- 
fiM Am iP re ' verm '> tflc eccitino l'eflro, o clic a Venere infiammi- 
twuri itìZa'i no , quantunque fia probabile , che anco quelli alle volte a 
»,. !,.ia,iM, un tale eccitamento, o a una tal fiamma concorrine > pen- 
ando vetamente, che ci veglino i fali , ma che non badi- 
no, richiedendoli oltre quelli gli fpiciti , e fervendo i fali , 
come di (limolo, e di fpronc ad una tale faccenda , come 
ancod'un foave irritamento elle membrane, che il diletto 
Kw n^w cagioni. Quel furiofo flimolo, che fi vede nella più fervida 
Air tfirt » n0R timo da'fali, quanto dalla copia degli fpiriti na- 
fee, oflcivandofi, che maturando quella , quantunque t «.-fal- 
lino i fali , calano le forze, e il brio di combattere, fegno 
'' evidente, che quelle, e quello più da un certo hatfsmo-dn- 

t ft-otttlSt , o da un non fo chi imperi™ faciaite, per parlar 

con Ippocrare, che da un falino rerreflre dipendevano, 
a. Se i lecito il far parola in una cofa cotanto ofeura , 
tufi" Air mi piacerebbe , daggiugnere , che i noflri vermicelli fcrvif- 
-f-fero, oltre i detti, ad altro più recondito fine: cioè, chef 
■JJjy*^ fendo il feme un liquore, condonato a (lagnare per qitil- 
„, " che tempo mora del cirolo del fanguc,cad afpettai-c la vo- 
' ' lontà dell'uomo ad uftire, correva pericolo, chele (-arti Ice 

mucellaggrnofe, e vifeide troppo infieme s' intralciacelo , 
s' avviticchialTcro, e s' aducnfalTero , un corpo fedo, non 
più fluffibile, e difeomntc formando: il perché la Natura 
volle provedere a un'inconveniente, tanto allucino , ed all' 
umana propagazione funefìo . Mifc dunque ne'fuoi canali, 
■ c-fini'i !• c vefeiche un popolo di minoriffimi vermiccholi , agiliffimi , 
fnfiu Mf,,t pronti al moto, acciocché quefli infinuandofi di libra in fi. 
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bfct, di molecola in molecola , 1$ [ora troppo (Ireta uaio- c .''ffV'/, l f 
ne , c combaciamento impcdilìsro , refpingendo]e , agiian^™'^ * '' 
dolc, e in un continuo, e perpetuo moto tenendole. 
. 3. So, che alcuni dotti anatomici vogliono , che il femt „■„ 
anch'elfo circoli, ri a ffo rb ito da' i in fatici j odillc bocciacela- «tì. 
tcrali delle vene ferpeggiantì in que'luoghi, ma io temo 
forte, che fe parlano di tutta la più grafia corporatura del 
mcdclimo, non pocns'ingannino, potendo bene i linfatici > 
è glìnvifibiU forellini di quelle più che cape Ilari vene, reaf. 
forbire la porzione più fertile , più volatile , e più fierofa „,/ JJJ' £ 
del detto, ma non già quelle ramofe libre , che gli danno p»itfìi . 
o,uel graffo, quel tonate, quel pefante, chi, i mo' dì cer- 
ta non ignobile pania, lo compongono. Veggiamo, che in 
quelli, che troppo fpcilò frequentando i campi di Venere , 
i acquofo il feme , mcn'acquofo ne' rocu lafcivi , più vifci 7 5j?'' l 'J?*' 
do ne' più calli , e ne' calìiilirai femprc più denfo , e molto W^f^JJJ 
prolifico; la quale divertirà a me pare , che fucccJere non ,.i,,.f„. 
dovefle, fe tanto la parte graffa, quanto la fattile del feme 
fofle dalle vene, e da' linfatici continuamente ingoiata , c 
portata in gito, a falutare tutte le parti del noftro corpo . 
io fono dunque con loro, che la parte linfatica , o ficrofa 
circoli, tao toppi ù , quando p.-nfo, che, fc veramente quel- rj«ai */ fi. 
la Bagnane , correrebbe a rilieo , d'inacetirli, o inagrirli, nftguuai . 
come veggiamo qualche volta , elitre proprio della medeli- 
ma , quando mora de' canali o fanguigni , □ linfatici in ...... 

qualchealk'eolo, o celletta s'impaluda., e (lagna. . 
' 4. Quella pure farà it cibo de'noitri yermi , io quella d'-^jjjfa', 
guazzeranno, e flaranno in quella, come nell'acqua piova- 
na delle cifterne , o in altra Cmilc Hanno tanti millioni, e 
millioni dì vermicciuoli, a'noHri occhi nudi ìnvifibili , co- 
me abbiamo fentito dal LcP/eno^kio .- e ficcome beviamo 
impunemente quell'acqua, e fcae ferviamo pe' cibi e ci ap *"<»« r»« 
par limpida , incorrotta , faniffima, e dolce, cosi farà in- Jj* J.'"" / 
corrotta, faniffima, e dolce quella linfa, in cui que' tanti , , 
innocentiffimi vermicciuoli allignano , e niun danno im- 
maginabile apportano. 

j. Ne li creda già, che polla mai mancar loro queila lrn- ■.' .. J 
fa , qnando agli uomini non manca il cibo , e la bevanda , c '«. <•"■• 
perocché circolando continuamente il fangue per quelle par- ""Pw"™- 
ti, è nocefliti, per i poti, fempre a tale vaglia mento, ofei- 'ZiMUh- 
traaionc aperti, che continuamente fene vagli, o. fcne fet- 
-tri, e cori dentro i Grondili , o le filiale degli ordigni al 
.1 ' ■ .vi . -M g . . sr« ■ . 
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gran lavoro detonati, per lo che non manchici a' vermicel- 
li giammai. 

sixupmjt. <*■ Mancarono bene quefti probabilmente a uno sfortuna- 
1,1, iiffinui IV.: ni ci-, nel quale il lem; petrificofìì ne'vafi Tuoi , 

-A'""' 1 "/ fe all' Autore dello Zodiaco Medico Gallico prediamo fede 
'*"- {a) Quelli fu il $ig. SmIx Parigino, il quale, dopo avere 
avuti molti figliuoli dalla prima moglie , pafsò alle fecon- 
de nozze fclfagenario, non mancandogli in quella età nèro- 
buflezza, ne filiale, |i-r ieJJi-ùr:: ;ìt> J i obblighi del Matri- 
monio. Sci i*fi,tnHm (così parla Ustoria J iefetix [magni 
txeipìt, ttft liUiiab xjlu centinai ìnpillcremr , ac ftpt rigidi 
crrtUo iHius cinici tgti , coiim lamen femper tmpctfetìus fmt , 
lUòll culpa, nei tnìm eiaculali!! nnqnam tenfeqimla 'fi , quapro- 
pierfruflra adhibitìs irtitii conatibui, quiriti; ptlirtlnr, fiaSa 
tamen naturali , & univrrfali corptrii [canonia, in merbum ad- 
dii, brevi fnifium , fubfinem amò preteriti , decima eBaveatn- 
ft,\ !>ijt,-nnii nuptiit. Morto l'apri il Sig. Tran Chirurgo , e 
trovò la gianduia detta femmmani cosi cu ra ciana , e indu- 
rata , ut molem exigka uscii jnglaiidii squarci , ìitoqut foni- 
vi tranfmm tannini pracinitmt cai tfft&w i boga tempere ie- 
incius videbatur , mila ma-ife/ìa dtprtbenfa caufa. Ma quello, 
che è degno d'ammirazione, e che fa malto a noftro pro- 
Tlotrrti ~' P o, ' t0 > "*» J**' lotteria fpermatiea cebibita in vapt , iti io 
i :■ c]'UvU- '<™ fW*»rt . arfrf ut vafa liatulantia lapidibus duriffimis 
i«] ,' i lai- f calimi, flcrtfqac feri ratundii, magnitudini! prepi, & farmi: 

*' pìfòrnm qundragefima temperi in efeatn vtniemium . 
jMirmm i 7' ' >are d,in, ] u,: ragionevole il credere, che raancalTcro in 
K!mi,Mlaii. 1"eHo infelice ì principi moventi , ed agitanti '1 teme , ac- 
u«,ri(nù . ciocché non fi quagliane, e impietrane, cioè i nollri vermi- 
celli , declinati dalla natura a un tal fine . 
Ctofnm\lt 8. Da quella Storia fi cava ancora, quanto fi a probabile 
mirtina ili il da me efpoflo di Copra , cioè, che tutta la corporatura 
f*P". del -reme non circoli, e che per Veltro venereo non ballino 
i fali , riè i vermi , ma fieno necefiarj gli fpiriti , che nel 
stiriti*,!,/. lufTutiofo Francefe certamente non mancavano, conciof- 
frtf -r//. f.. fiachè iibidinii aflu concinnò itnpelltbaiur , ac fept rigida cre- 
tnadVim. g,„ ((/(„ CBmrs (rfl() pc r p Mer cozzare col c'orno, ron cui 
cozxana gli Vimini cin le Donni , per parlar col Boccacio , 
benché i fali, e ivermi, da un' atra Gogeaka , (direbbe al- 
cun' amante di belle parole) foffero relìati raiCeramente la- 
pidefatti. CA- . 
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U Uantunque fuperfluo paja , e difdìcevole , levare i , ™ ' A " 

\J rami da una mal naia pianta , quando ii tronco è 
tagliato , e dalle radici fvelto : nulladimeno , perchè . . : ,. 
alcuna fiata accade, che trovando quelli un fàcile terreno , 
poffono rigermogliare di nuovo , e far ombra , mi prenderò 
la pena di recidere anco quelli, acciocché in avvenire redi- s - fK ,j„, tl!l 
no affatto inariditi , c /prezzari , la (cimi il hnon lume alla f-^,-, 
venti, ai mai più da cosi nere tenebre s'infòfchi . Rami io- dt—rM,f 
no, e rami fuperbì ; e ombrali della novella pianta , le ra- -f"" •{"•'- 
gioni , e le o Nervazioni del Sig. Andry., per lo più da' vaia- • 
rofi Difenfori di tal fentenza cavate, onde a loro, ed a lui 
m'artribuifeo l'onore, di brevemente , col dovuto rifpctto r 
prefentarc le mìe rifpoftc; . 

eiulli, e ni meno nell'ultima vecchiaia, perocché nel prinjo " 
cafo non ci i ancora il loro cibo, e nel fecondo manca. jC'y™* 

i, 'Sono languidi , e per lo- più motti nelle Gonorree, e ,((,, wn , ; 
nelle Galliche malattie, -perocché viene ifporcata, viziata , ulti 
e corrotta quella dolce. linfa, che gltnntriva. , . , ;>'.■•. , > * 

J. Non fene veggono'ttegl' impotenti , poferacchè il lorp "JJJióJft» 
Seme è di cattiva qualità dotata , c ficcarne è inabile , a fc- |— J 
condare Jc uova , così è inabile ancora a nutricare i ver- di 
mini. ■■ : i. . ■?«»««./;- 

4. Nelle Ovaie, e neile uova delle femmine vermi non li " ?g * * ' r - 
ritrovano, perciocché non vi c quella tal linfa determinata, P „,»„,^;. 
por -alimentargli , ni quel bifogno, che di loro dalla Njiu- „',;.. 
ra fi cerca. In quella linfa però, o fiero che frappa dalle 0*«fciJi*i>< 
lagune dtl Graaf, ihc volgarmente il Seme della Donna vie- *|™." ' : 
ne creduto, afferma il Sig. Bono, d'avcrglìonervaii , come j^JJmtìfc 
detto abbiamo. Anche nel nofìro corpo fono divifi, per co. 
s\ dire, i Regni , c le Provincie, e t nutrimenti agi' Infetti, . '■ : ■ , , 
come nel Mondo grande lì vede. . 

Sono i vermi tondi delle inteflina dell'uomo anch' efli s:gm-xi />»- 
alquanco differenti da que' degli altri animali , come ho di- ti*Ww- 
molìrato nelle mie nm< Offavatiini , ed Efperiane intimo a' ""' 
-utmiiilciirpa umane, e dt risiili. Gli aitrianimiU pUrehart- 
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no il capo groffo, quando fona embrioni , a proporzione del 
corpo, cdini In.tanti, e ranti hò olivato ■/ 
6. Tulio fi concede; ma non per quello tono vermi feti. 
7/ Quefto parimenti fi può concedere , raoftrando telo , 
t*«Sfc» w»«i chc nel Scm: fieno mol" venni; mi non provandogli, che 
„,! fim, *?• fieno rami feti . 

hi/!.* , <bi 3. In colloro fi fa oonoicerc non tanto poco prjtuirddl' 
S*tjli fiuifi- origine de' vermi del corpo umano, quanlo&Uc Mediche Sto- 
" Vomì mi f "* ■ Si manifellano i vermi nelle fèbbri maligne; ma non lì 
(iwra.o ™i)f generano allora. Vi erano avanti , o mio caro Sig. Andry ; 
fiUrimulìtwt ma perché lìavano quieti , non fi fapeva , clic nè meno ri 
m+fimiifi- fbffero , Accefa la febbre , e viziati t fughi , che dentro il 
"'?' J| . m g t caro delle intellina fluifeono, tentanolaiùga, fentonoi'in- 
fUh-ì clemenza del luogo, e i fughi rcnduti oflili , da' quali foven- 
jfn wi j ffj BwJte vengono uccifi , d'onde cavano i far) pratici un funefto 
«Trai . pronoilico , riflettendo alla forza , e maligniti della cagione 
morbofa. 

Trtfwtfi- j. Bifogna dar tempo, che altri vermicelli dille loro uo- 
v va nafeano, e crefeano, benché non fieno tanti feti , loche 
piit, a meno nella generazione, o nM»i/rjl«ii* d'ogni ani- 
male certamente vi moie. , 
ao. Tutte le fperienze, ed olicrvazionì , che dipoi appor- 
tW w/i>- la ' 3,110 non. provano, fe aan che fieno vermi nel Seme , 
-.*™*».jicl che già palliamo d'accordo. Non palleremo mica d'ac- 
cordo, le conceffo ancora, che i vermicelli follerò feri, af- 
pntarc deboano, di entrar nelL' uovo, foUminte, quandoÈ 
nell'uterodifccfo, mcntrei feti trovati neil' Or.i(a , infra gl' 
r, ''<^ "f- incelimi, e nelle trombe tallopiane, di pretta t'alfnl io coa- 
vincono, ficcome facilmente lo convincono deli' immaginato 
foro dalla parte, dove flava attaccato, per cui entrino, men- 
tre entrare dovrebbona, quando i ancora attaccato ■ renan- 
do fecondato le uova, ancor aderenti all' ovaja , comeda'ea- 
r-Wimfl-li poco fa detti fi cava, oltre il giìap portato mll'anterrdeu- 
Capitolo undecime, per levar quella frottola dalla Medi- 
tó™ J ts > Anatomica Scoria. Più non parlo della v^lvulettafo- 
Mj/««a/a.gnata alla bocca dei foro, ni dell'ingegno, che ha il ytr. 
w/««S*j%wrjne di puntellarla con la coda, e di altre limili fanciullaggi- 
-ii , , , » /,/ m ' ( 0 impliciti da uomo troppo dabbene credute > impcroc- 

chè, fe Dio mi ami; fono coifc ■ .. .1 
**>™ì ™r Da pafi il feput delia Santa Cnu . 
Imrft,tftnt. Ir- qu an t 0 autoriti, che da alcuni vengono apporta- 
""■ te, si di antichi Filofofi , come delle facre cani , e inGn di 
Poe- 
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Poni, io le chiamo operazioni , e fliracchiaturt ■ umili a ' 
quelle, che i falli Sacerdoti a' detti de' loro Oracoli , dopo 
feguiti E (uccelli, facevano : nella maniera appunto , che al- 
cuni inridiofi della gloria del Secol noflro, ne la circolazio- 
ne del fìngile, ni i vali lattei , e della linfa , ni tanti feo- jw.j /V- 
primcnti negar non potendo, vogliono, che Ippocrate , Ga- rmiJUtf** 
leno, ed altri antichi Maellri tutto già veduto, efcrittoavci".* ,IM A»/'"'- 
fero, non accorgendoli, che, fa ciò fbffe vero ■ vengono 3 
tacciare un popolo di fapientìflimi Comentatori , e Interpe- 
tri, checonofccrgli , e manrfaiìarglinonfcppero, ovverogli 
fteul antichi Padri, che con intollerabile ofcitritàcofc cotan- 
to ncceflarie non ifpiegauéro, per farne buon' ufo, quantun- 
que tanti groliìfiìmi Libri fìampaflcro . 

li- Tutte le altre prove, che nel Capitolo quinto mi io- Riiptfa-ll, 
no prefo la:cura d'efnorre , e tutte le Analogie delle muta- «I™ 
zioni degl'Infetti facilmcntecadono, fc attentamente , efen-™'' 
za paffion giudicando fi ponderano, cHcnd ornai amente , ead 
arte a' vermicelli , creduti feti, applicate, lo che facilmente-' '' 
da chi 4 pratico della vera , e femplice naturale Storia , nei 
folo libro della gran Madre imparata , fi conofee , fc fi pa- 
ragona con ciò, che ho detto di vero vcrifflmo nel Capitolo 
decimo intorno alle leggi inalterabili di tutti gli ordini dcgl" 
Infetti, e in fine delle Rao;. Cosi rutti gli argomenti mora- 
li, l'analogia delle piante, e tutti q ue' cu riofìffìmi paragoni 
della nafeita dell'uomo con una pianta, conunarana, con 
una roofea della Galla , con la Vipera , con un pollo, col «**• 
bombice, obacoda feta , e finalmente colla formica fono tut- 
ti, per vero dire, sforzi, e icherzi d'ingegno, crome giuo- 
chi di mano , per trattener la brigata , facendo loro vedere 
falli miracoli per veri, per non dir Lucciole per Lanterne , 
che mi fono prefo diletto di aggingnere- , 

ij. Troppo lungo farci, fc tutto ad un pcrnnodìfamini, jy^UM 
re voleflì , e di prova in prova andando farpalefeilfalfolui . 
tido, che abbaglia, o il curiofo impaftodi tanti colori , gra- 
ziofo sì; ma ingannatore - Chi ben mira il rbndodellc ope? 
re della Natura, chi ben pefa le leggi fuc, veramente vi tro- 
ia una certa generale uniformità; ma ne'gcncri cosi diffòr-'. 
me, che non può giaraai rettamente applicarli ad ognuno, 
fc non fi tira , 0 lìrafeina a forza , e non fi fa apparire *' 
meno cauti , e a'mcno pratici quello, che reilmente noni, 
ni eflcre vi può, fe rutti efferc d'un folo genere non dobbia- 
mo, eioiotutti piante a un modo, o aunmodo tutti btllie. 



Dt'.fàmitttli Sptrmtr. 
'"<•- 14. Ni punto ini move , il poterli fpiegarc lutti qi 
' "" ' -- li della g' "" ' ' 



Vnf ipMn in lic ' """" • imperocché veggiamo , clic tu 
f i../i*j m,j, de' Medici , cdc'Filofoii , polle le loro dottrine, ciloroprin- 
niia fiittm. cipj, 0 veri, o fallì, che fieno, fpicgano con un pocod'in- 
**■ gegno tutti gli lìeffì fenomeni , e pare ad ogminolafuafpia- 

gazionc. ebiariflima, e che gì' interroganti foddistàtti ne re- 
flino, 0 rellar debbano, e niun' altra cagione trovar fi pofla 
della loro migliore. S'afcoliino quelli, che donano tuttala 
gloria della generazione alla Donna, quelli , che la danno 
tutta all'Uomo , anco ferma le immaginette de' vermi feti , 
quelli , che vogliono l'uno, e l'altra concorrere per mrtà al- 
la grand' opra, e un gran numero di Sifiemi, non folo fri 
; fedivtrfi; ma contrari > fi richiamino alla di la mina , tutti 

- quanti apparentemente bene i fenomeni della generazione 
' vanno fpiegando, e giurerebbe ognun di loro, che in niun.' 

altro modo polla la Natura operare. E' i/tr/atilt, per dir co- 
*!J"Wil| l'umano ingegno, edin mille parti pieghevole , e in un 
certo modo, quali diflì , anche creatore , onde può fingere 
cosi belle, cosi plaufibili idee, anzi fovente ne finge di cosi 
veri lini i ti , che paiono vere- Nella fteifa maniera diciamo ora 
di chi fofliene lafeiitcnza de' vermicelli ; può con ingegno 
fpiegarc anch' etto quanto veggiamo , e non veggiamo Dell' 
opera della generazione; ma non per quello fegue, che in- 
■ Vm/mA, fallibilmente Zia la vera. Si può al più dire , clic fin n-rill- 
m 'le : ma quella vcrifimile, con tutto , che molti in lui fi 
j^jw 'ri'- quietino, e di lui fi ri fidino, e fi contentino , io lo giudico 
una larva ingannatrice , un veleno occulto , e dolce , e il 
maggior nemico, che abbia Ja verità, perchi appunto a lei 
fi allomiglia, e a chi non e. hen cauto, par della. Da que- 
flo^iii^amc^crcda, fi rclla ingannato, che Jalfallb, con- 

- ch'egli e, li raffi g Lira , e dillingue ; ma non gii con tanta 
felicità quello, che porta in fronte la Gmigliiinza lL-I v.ro , 
abbagliando facilmente ì meno dotti , o i meno accorti. E' 

. vanto de' Poeti il fervidi ne' loro Componimenti, ede' Pitto- 
p*iìZZ% " ncll!: loto del verilimile , a'quali dal comune ac- 

T&fcfi. confentimento è fiata donata la liberta, e 'I privilegio di fin- 
gere,- ma non deve enere dc'Filofofì , che parlar debbono 
colla fola bocca della Natura , ch'é tutta inalterabile veri- 
tà, e che non adopra , per cosi dire, altro linguaggio, che 
quello datogli da Dio. Anche ai Rectorieo , o all'Oratore. 



Patte l.Càp.XII/. S7 
fi concede nelle dìfefe, far comparire il piccolo per grande,' 
il grande per piccolo , anzi il vero Taverne per fallo, il fal- 
lo per vero, perfoftentar la Tua cauTa, eperTuadcrcj dlma- 
nìencheii grave Citate, ama ne ini model vero, e diunagiu- 
Ttizia incorrotta feveriffimo protettore, avendo udito Carata- 
de Atcniefe , tu pm jujìnia iìcenton, ut nono nm ufiatntut , c «„', 
tundemqac mfm ita , qua dixerat, impsgatnlrtn , mi mmtfìn- 
tcntium notarmi : ticitt , ieqm , buia hominem ■ r«i nibil per- 
fkadtrc difficili tfl. Ma leggiamo adeflb appreffo alcuni con- 
TuTc le leggi del Poeta, del Pittore, dell'Oratore, e delFÌ- Bmidtiu*. 
lofofo, e far quello fovenre da Poeta, da Dipintore , e da J[JW* 
Oratore, dimentico di parlar Tempre con fa nuda Natura , ""' 
della fua(bla, e bella nuditi contenta, ch'ètutta vera , non 
veriiimile, tutti femoiicc , 110:1 d'artifizi cumporia , à:.c da 
niuna bugia frodata , ne miniata da alcun belletto . 

ij. Non balìa dunque , che quello nuovo Sillema Ila ve- , 
rifiutile, c che polli lutti i fenomeni della generazione fifpic- „ info" 
gìimo , mentre la Tpicgazione fari apparente ; ma non reale, e, ,_»* 
Te fi duaminerà nel fuo fondo, come Tatto abbiamo . Vi fi * 
vedranno dentro violenze, improprietà , foffillichcrie, efal- 
ii miracoli della Natura, leggi Tenza legge, effetti Tenza ca- 
gione, ed un' ammaramento di llravaganze, e di prerogati- 
ve date a uno, cui dar non fi pofTono, fconvolti gli ordini, 
avviliti i gradi , od altri troppo inalzati, fino al perderli di 
villa. Anzi oflcrvo, che col Tiippoflo Sillema Tpiegano coTe e . . „ 
falfe, per 1 analogia forfè, che ha il fàlfo eolfalTo, loche .ffijT* 
Tegmr non dovrebbe , Te foffe vero . Quel penfare di volere t£m, 
far credere vera quella favolofa Leggenda dc^tfet. figliuoli ,fi&, oww 
natJ in un parco , quella della Regina rclìata infantata nel """>■ 
Bagno , quella , che il Sig. Andry li sforza provare , delle 
Vedove, partorienti dopa tredici, o quattordici meli digra- 
vidanza, fono marche della Tua falliti, quandoTegniglicre- *i*™/*-K 
dono della Tua vera bellezza . Gii rutti gli nomini , che han 
fior di Tenno, le ticonofeono per impollure , onde in niun 
modo, che con altre impoflure provar non fi poffono . Per 
far dar fede alfalTo, vuol'cflere un'altro Talfo, e nulla più 
d' una maggiore menzogna può far credere la minore . Qtial 
dolcezza mai e quella del norlro buon Francefe , volere che 
gli animaletti Spennatici pia femmane, anzi più meli nella 
Matrice alcuna fiata dimorino, prima, che uno de 1 più feli- 
ci entrar poffa nell'uovo, gii calato, e fecondarlo, d'onde 
poi nafea, che la Donna non li coffa dir gravida , Te non 
N allora. 
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'allora , e tiri avanci il pano tre, o quadro meli dal tempo, 
ebub , .'Che il Marito le cacciò ì vermicelli nel corpo ? Che mifera- 
ì*fw 'tyb\\ vedere, o immaginar di vedere quc'poveri difgraziati , 
P&mMiif.zoiu pellegrini vagando , meli , e mefi in quel cieco lor 
.££t£f f * K ' Mondo, urtarforfe nell'uovo, e noi eonofeere, oconofeiu- 
tìp r r3m' K '' conlc un'efercito di formiche attorno un grano di pani- 
' co, voltarlo foflbpra i e rivoltarlo, per imbucarli , oc for- 
tir mai ad alcuno la fortuna di farlo r Qiial crudele dettino 
gli condanna ad una coti lunga fatica, fenza cibo rivendo, 
, . -e quafi fenza fperanza di arrivare al tuo fine ì A me pare, 
che ciò ripugni , e rifpetto all' utero ■ e rifpetto all' uova , 
e rifpetto a' vermini . Rifpetto all' utero , imperocché reltri- 
e;l,*™ gnendoG col tempo, e raffreddandoli con proporzione lepar- 
nftJMuJi-ù, che ne-ballori di Venate erano gii preparate , larga- 
«M,,riflw(, mente annaffiate, edifpofle, non potrà con quella faciliti. 
•'titiairi, che lì crede , ricevere poi dopo tanto tempo , ed abbraccia- 
re le radici, dirò così , della novella pianta . Rifpetto all' 
uovo, concioiOachc. egli è evidente, che le uova non fecon- 
date, fiaccate dal loro calice, e tenute in luogo umido , e 
caldo, predo predo s' invincidifeono, e imputridirono , on- 
de non potranno gii dare in grembo all'utero , come al 
covaticcio, meli , e meli fenza corromperti , come veggìa- 
mo accadere a tutte quante le uova del Mondo . Finalmen- 
te ripugna rifpetto al verme, mentre mora del proprio nido, 
■ s fenza il fuo cibo naturale , continuami te in qui , e in lì 

correndo, edifeorrcndo , fi fiancherebbe, e perirebbe di Da- 

'-■ i<5. E qui pure interrogare mi piace quell'amico Filofo- 

fante, fe crede, che in que' tre m:fi paghino il folìto tribu- 
to Lunare quelle femmine, o non lo paghino. Se lo oaga- 
1 .' no , ufcendo il fangue dalle boccucce de' vali interni dell' 

utero, e per la becca del medefimo apena ifgorgando iave- 
ri , e l'eco impaniati porterà fuora l'uovo , ed i vermini ■ 
Se nDn lo pagano, non potendoli confumare nel fèto , non 
ancor attaccato all'utero , quella porzione di nutritivo fu- 
go, che fuperfluo, rimefcolato co'globcrri del fanguefrap- 
pa ogni mefe, rederà dentro i vali fanguigni , e cagionerà 
quelle folite angofee , che cagionar fogliono le Aipprcdioni 
i^,ffh,r.,à di una tale materia. 
4,0, fMut, Ma voglio concedagli , che vivano coli dentro inlino tre 
t-i s.ì.akì-j m .-n , f cnzrl mai , che alcuno pafla rìmpiattarfi nell'uovo , 
f'""""v- voglio , che il fangue non ifeorra dall'utero in tutto quel 
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tpmpo , e che con raro efcmplo la Dònna lana viva', nò mar 
tygionevole , accadeià il mcadlmo a quelle , che giuda le..- 
relazioni riferite dallo Schenchio (a) portarono i feri in cor-, 
pò venti , c tre meli i Ovvero a quelle , cn: gli PortaroBO-^S,^ 1 * 
per due anni , alcune tre > ed altre quattro ì forfè fonnac- ' 
chicli dormirono ,. e dopo un cosi lungo letargo rifvcgliati 
trovarono tentone il fcaro dell'uovo, e v'entrarono? E' pec- 
calo ■ che quello Signore non fofle in quel tempo > in cui ■ x 
( fe fofle vera la Storiella, riferita dal BirMlàù (ùi sbneon: -X 
Timo Smuliio non credo ) in cui dico una Matrona, di Pari- 
gi partorì, quattro anni dopo la lontananti dei fue Confor- '*' 
te, onde accurata d'adulterio, e interrogata rifiwft,. tfr'el- '-t 

Parlamento Graziano polita no ricercò il giudizio de' Medici 
di Monpeltier , fra quali fono nominati due celebri Profcf- 
fori di quel tempo, Ginluma de Revifm, ed Eletmvo de Belle- 
vii , fe ciò patelle accadere , e molto fottilmcnte rifpofero , 
non oliere quello imponìbile, a cagione della forte immagi- 
nazione, per cui fognando ingravidò. Oh felice fogno, om- 
bre felici , poteva dire allora distico un qualche farcente , ., 
Filofofo ! Ufd quello dalla porta d' Avolio, come notò Vir- 
siiìo (e) o dall'altra fabbricata d'una certa materia , the p „n m „,] 
ha rouore in quello cafo a nominarla ì Si poteva forte ma- 
ravigliare, come quelli (orti d 1 ingravida mento cosirara ac- 
cada , e quello forfè lia 1" unico efcmplo d' un fogno prolifi- 
co, ed ammirando . 11 noliro Sig. Andry con maggior ap- 
plaufo, fe non con maggior verità, arebbe allora chiamati 
nell'uterina leena i fuoi oneltìflimi vermicelli , che per lo 
fpazio di tre anni , e tre meli dormienti , cattarono rifve- 
gliaii finalmente nell'uovo, e la Matrona ftupente , e nulla 
di ciò, fe non in fogno penfante, fecondarono. 

17- Ma quelle tutte fono baje , e novelle graziofe , che if* 
non farebbono (late male appreuo a quelle del nollroerudi- f ££r„ M i 
io Boccaccio, giudicando io col celebre Dìemnbnxth (d)po- '„-,//,' ' "" 
terlì ben dare, com'egli dice, ad patcoidics tStrtnonimejl'tm u»iù,fu<» 
ttrmium, aliqtibm de tanfi!, partum differri poflc , ita ptcrftt elf* i""" •' 
axrti&ilt txi^imi , il!*d ad unum , multò minti ad piloti meo- fi" 
N 1 fu 

(ì)D.'Tatiu. pag.rn.6H. 
Ìb)Tbom.Bir,bol.Eri,ì- M'die.&c. 
(cìLikvi.JEieid. 
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fcs puffi fin .* offervando , e riflettendo , fra le alci: cole , 
come quelle llrjvaganze non accadano, Te non in Vedove, 
che vogliono godere l'erediti, o per altri flotti fini. Sicco- 
me adunque il facto è falfo, cosi falfo filGflijQO fati il ripie- 
go dal Sig. Andry, ed egualmente fognato : dal che lì vede 
nulla apportai!! di lode a quello Siflcma , (: li vuole , che 
fpieghi non tanto le cole vere, quanto le finte. 
rnN/*ur 18. Altro non aggiugno, quando molto aggine ner potrei, 
***»• rnentrecon l'occafionc, che anderò efponendoció, ehepen- 
fo intorno a quello grande arcano , farò vedere , come con 
più verità, e chiarezza ì fenomeni della Generazione fi fpi e - 
ghino nel Stilema delle uova , che in quello de' tante volte 
luminati vermicelli Sperma ti ti. 
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PARTE SECONDA. 

Si pdrU de' primi Scopritori delle uoua nelle 
femmine -vivipari , e fi propone il 
primo loro Sijtema. 

CAPITOLO I. 

gRoppo lungo, difpiacevole , e non fcnza oaf- &ir a /.. t ai» 
*S famento di noja farei a me fteffo , e a Voi pa- ddt aw. 
- : - ite. 111 uuriffimo Signore , te quanto fino 
■a delle uova , dell' Ovaia , e dì ogni ar- 
t nefe alla generazione fpcttante , ed al fera e 
(laro ferina , efporre voteflì , non ellcndovi 
, □ buon naturale Filofofo, e fegnatamente dalla 
m;ti in circa del fecola parlato lino al preferite, che nonne 
abbia fatta, o di tutto, o di parte, abbondevoliUìm a men- 
te parala. Anche incorno a quello feopnmento agramente 
fi difputa dell'Inventore , ed il Segnerò de Grnaf , ed il Fa- f'^J" 1 *'' 
»»™e brullamente rampognano , c infin con rabbia fi rnor- "' ' 
dono , volendo ognuno la palma ; ma per dir vero , dal 
Swammerdamio, dal Bartolìni, e da altri di lunga villa vie- 
ne chiamato il primo feopritor dell' Ovaia ne' Vivipari lo 
Simone, che fotto il nollro felicìfiirno Cielo d'Italia in una 
, . Cigna di Mire la riconobbe , ne cui tediceli vide le uova , quan- 
M tunque fia di natura vivìpara , laonde più non ebbe dub- 
bieca alcuna , qui» nmliimm ttfot ovario eaalogi fini qancitmqai 
denmm modo ex ttftibu! in Klemm, fruì ipfa «M , frvt ovii con- 
tenta tutoli tranfmitlatur , lo che poi ulteriormente a fpie- 
gare fi prefe nelie ojèrwironi" ^ttnmmìcbc , fpcctanti alle uo- 
va de' Vivipari, che da Tomafo B triclini negli Utti medici e „ ( . 
dal s'g- Ledere nella X'itioieca anatomici vengono rcgilìra-jf,,/',',,^"^ 
tei dichiarandoli colà apertamente quel grave Scrittore , che ttsumnt. 
col nome d'uovo intendeva le vefeichette ritonde , che de' re- 
ticoli la parte maggiore compongono, mutando loro ilno- 
mc , e chiamandogli Ovaie , e le trombe, o corna dell'ute- 
ro Ovidutti. Apporta una mano di ofTervazioni , fatte nelle 
vacche, nelle pecore, nelle lepri , nelle coniglie , nelle ca- 
gne, ne' ricci) nelle oife, nelle ialamaodre , nelie galane. 



tot : Delle Va'vi delle Femmine Vitnfat . 
e nelle donne, per illullrar la fu* ipoiefi, li quali comuni- 
cò dipoi al G'taf , e dimoilrò in tutte le femmine riti-iiiar- 
fi quelle uova , che cune alla foggia dì quelle delle galline fi 
quagliano, e ne' Tuoi ricettacoli maturate per le trombe fo- 
vraincom beoti dentro Ja cavità dell'utero a Tuo tempo, di- 
fendono ■ 

i. Quella oppinione fu cosi gelerai mente applaudita, e 
c™mjft con replicate fperienze, ed urte ripiani coifermata , ch:non 
^.mZ. oBuK Marùai contraili , che fogliono femp re cagionare 

. ancora ne farebb: in poifcffo , "fé la fopradsferitra fenteuza 
fide' 'vernatiti /fermatici non le veni™ a contrattare la eiortl*- 
>Ma , fe a Dio piace , ficcome giudichiamo abbaflani* li 
bizzarra vcrminofa iporefi mortalmente [confitta , cosi fpe- 
riamo di porre in così chiaro lume quella delle uovaf alme- 
no in molte cofe ancor dubbie, e tenebrofe ) che non et pof- 
fa cflere più tanto da forpettare della fallita della medefima, 
' e che gli Ikffi regnaci delle vecchie fcuole, ed altri venera- 
bili uomini di lunga robba , e favj molto in ifciitmra > fc 
non vogliono negare la fede a'fenfi, e creder troppo a'ioro 
antichi reverendi Mieltri , fieno più tanto per abbonirla . 
Ciò, dicuiforterai mirauiglio, fi. è, perche fragli Scritto- 
ri, per parlare con un dottilYimo nollro Italiano) a) qnìbanc 
f^*ft*^ materia» ricolmili, olii non funi periti in .Aiti ^tnaiamica ■ 
jjjjjj'ttt* *f* q*t*nim*itm flmt fiumi, qui in mtScmalìtium falena rmmit- 
,lnai, iffi prf dicent, & «remi olii fusi periti in inalimi , fri 
tntlmmitm. taborem limanti in tliaritm emrìbai anitfcnnl ; aerofoni nme- 
mns , & primis , » fe abfiincam ab impropria cognitiont , mili- 
Anft f'à' ftCbrtfk, & VUnib) feinliribni non fc implicen! , precipui 
M ijm. in materia olimprohibìta; ani fallerà , quando fnù jUiii Intu- 
ji»-j[Zi*. tiare, & tonti ■usimi/, nm fìat precipite!, & penniitont Itmpo- 
rii beorfiiinm prò veritait eo/noftenda , dr trmferiienda . Sitan- 
do!, ni rm fapiont mivtrptlitcr ex Commemora ,. ntc ìaqnmtttr 
ftmper rum antbort, quo nìl tntpini ; ita noi ictet Stvtta > tS" 
rum ifio irmameri alti traditami Scriptorei ; /ermi enim iftifnam 
' doSrinam non ieftrnnt, fed donò tantum, & inarca tonfervoBi . 
Qni non baitene , nifi aptitndnum ad Itgtndnm , & qui nm ài- 
fiin&timt, qiinltrunt, freqn.-ntifuni errata, tfr nuliui tffrt ,01-! 
«ml'ltrt, qrnaa legete. Se dunque Cori va la bìfogna, onon 



( a ) Miriam- Sbataleai in Epifilla ti LtSatm ftt. Otalor. et 
wmrii pigili* &c.pag. xu. 
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leggano, e. tacciano, o (è leggere vogliono , eparlare , ficon- Cw/Sifo Mr 
[calino di rifarle fperienze, di confrontare il detto col fatto, 
e non Sdegnino, d'ifporcarfi molte, cmoltc volt: le mani di 
Cozzo fangue di aprir cadaveri umani , e belvini, e quanto 
è (lato fcrittOi e fon per ifcrivere, con a ttcntiUìma diligen- 
za , e Tenia paOìone disaminare, ma altramente facendo , gli 
afGouro, che inciamperanno, lì renderanno ridicoli, fin er- 
rori gravitimi traboccheranno, e faranno detti Ftftfif dicar- 
ta, non di natura. 

Ci è un'altra Torta di amara ■ ed indifereta gente, de' 
prcfénti invidiofa, de'venturi nemica, e de' panati icrìttori intani u*. 
artatamente appafGonadffimi difenditrìct , la quale, quan- *f ~f?*' 
tunque conofea il merito , e la diligenza de'mDderni Anv nmlSitV. 
tornici, nulla però di meno fi inette in capodi volere ofeu- ^wai.' 
rargli, confélfando per vero, quanto hanno detto , ma ne- 
gandolo Tuo, e richiamandolo dalle fredde ceneri degli an- 
tichi Macltri , fe per fortuna vi trova alcun' uncino, da po- 
tere attaccati; . Dicono dunque avere i Moderni prefa in 
prellito l'oppinìone da Empedocle, della quale fece menzìo- *2T^*IÌ?J 
ne jlriflotìlt nel primo Libra iella Gentttxitmt degli starnali , 
col Seguente verfo dello fieno antico Scrittore lafim&dJ. 

Dtindi aiata Oviparo gemi arboream tatti otta, famn^faM 
lo che Teofralìo confermo, anzi amplificò in tutti i viventi *•"'">•• 
nel primo libro dtlU Cagati ddlt Tianit(a) la qual fentenzai 
Hata feguiiata da uomini di prima fama , alla fcclia erudi- 
zione d. V.S.IIIu(lrif s . già noti, e fegnatamentein Iciliadal 
no(lro MApigbi , da cui fii chiamato uovo il feme delle pian- 
te , e la gemma della vite fu bellamente detta infans caffodi- 
lui. Citano pure Macnbio, che giudicò nel 7. de Salariali , 
che l'uovo forte agguifa di un'elemento a rotti i viventi , ed 
edere lo (leflo il Smotterò del mordo, e cheP/uMrcc nelfecon- 
do de'fuoi siapop confermò la Dottrina medefima. G man- 
cavano i Taimuiifii, e tutta la nera razza dc'più celebri vi; 
fionarj della ftura amichiti, che chiamano in loro favore* 
ftirac- 

la) Semini ornala aliqaid in ft alimenti comittcnt, qutdaniiam 
gcnerandi principio natura profaniti, ficai in ovls ; qua ic 
caufantniutpiè Empiitila Ova folent «celli} gigncre.ra-. 
mis, isqnìt. Enmv'TÒ tfaiura temimi ovii pnxima tfl ' - 
Differire tmen lile debuti non tantum ie orberlbnt , fed de 
omnibus. Htbemm unamqaodqut alhnentam in fe , qut& 
datare tempora aliqaataaium vaiti . &e y .', . ,' , . 
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Ài racchi andò infino le parole di jtrifluile , dalla cui penna 
per fortuna Icappò, iractando dclit gemmjciit digli immi- 
ti ( s ) e della Ioni Inrù ( 6 ) , chi fmiawodo poji primm cm- 
ctptum oviformi qmiism tgicinr . Nè tralafciano la gtntile 
Storimi d'ipfmatc , dove confeffando un Tua Medico pecca- 
to, contrario al celebre ilio giuramento, narra , effere ca- 
duto dall'utero di una Cantatrice, configliataa falcar, per 
ym itdHt difperdcie, un piccolo embrione , o genitura .nelle fuemem- 
c "~ brant involta, ed apparente, come un' hot» jguftwo : dalle 
quali autorità , e da altre ancora , cavate da zibaldoni , che 
gli fanno Ilare lunga pezza fuora del feminato , fedamente 
concludono, nulla dire di nuovo i Moderni , ma tutto ef- 
fere antico a mi chi Aimo, e. Te Dio mi ami , fino quando iu- 
cominciava a balbettare in culla la nafeente tfilofona , 
promulgato. 

„„ 4. Quanto al dìgrolTo s'ingannino, da ciò, che verrò di- 

tfl Atuliiiart cendo, lo potrà facilmente comprendere, mentre que' Savj 
'l'tii. vecchi parlarono in generale, e da una certa apparente G- 
JfjJ"' **■ miglianza , 0 conformità invitati , ma non ifpeci fica tono 
' giammai, che la donna , e gli animali tutti, anco quadru- 
pedi, foriero d'una vera verifTuna Ovaja guerniti, e che co- 
me diconoi Moderni, le uova loro fi fccondafiero dal ma- 
fchio , e calaffcro per l'ovidutto nel fèno del utero , dove 1' 
iiii.!u:o prctfijitmt animali fi fviluppaffe appoco appoco, efi- 
no a una certa detcrminata grandezza colà crefeefle , fer- 
vendo folo l'uomo alla donna, come il gallo ferve alla gal- 
y,ì.-.:ti J.;U ] ina . Mi rafièmbrano quelli zelanti dell' onor degli Antichi, 
'«"come iSacerdati de' falli Oracoli, ocomei moderni interpe- 
"-" "*■ tri di quantoefpoueiuverfo, o in profa la voltarile Caba- 
la, fpiegando dopo l'evento in loro favore i feniì dubbìofi , 
e fopra un'accidentale parola fondando l'artiliciofa macchi- 
Jhixl jt-i m e ' crR toto verificato pronnlìico. Oflcrvo alcuni , che 
pailm fa» gì' Antichi leggendo, invece di farfi pili dotti , più jgno- 
uìn 1.-; ( y . ranti divengono, perchè gli occhi fono di tutti , e ildifcer- 
nimento di pochi , laonde non avendo quel chiaro , e lu- 
cido di ben difiinguere , pigliano fovente una nuvola per 
Giunone) 0 Giunone per una nuvola . Bifogna effere buon 
moderno , chi vuol conofeero il buon'antico, 
e,-;™, tfft. j. Ma efpouiamo brevemente il ptimo Siflema delle uo- 
tu Atomi, Mi 



(a) Lili-Z- dp.p. 
{b) té. 7. dp. 7. 
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va , rimettendo chi lo vuol pili diffiifo al Graaf,- alCherch- 
ringio, al Svuamerdamio , cadaltri, o all' utilillima Biblio- 
teca A n arem i ca del Sig. Mangiti , dovei principali fono rac- 
colti, non fervendoli di certi compendi, o librartoli fenzafu- 
gOi ch'io foglio chiamare libri il penice - Vogliono , cheque' 
corpi, che credevano gli antichi Tcliicoii tmdabri i, polli ì fian-. D(I -„^ iw 
chi dell'utero, fi dicano adeflo Oii.ii>, le quali lìauno UUtef- ( MtoW> U- 
fc per mezzo d' un forte ligamento al medefimo , detto da l f /<»™«. 
molti palfati Anatomici vafo difatnit , ealcun poco allo ilcffo 
s' unifeono per mezzo delle T"&df Fallopiam con un legamen- 
to, che lato fi appella . Vengono le ditte. Ovaje rammargi- 
nate verfo la regiane:ddl'ofl» Uà al peritoneo mediante gli - 
fpcrmatici vali, e Icmembrane loro involgenti , e in quelli 
maniera, come appefe ottengono nelle non gravide quali la 
medclima altezza del fondo dell'utero. Li loro figurinone 
ritonda, come quella de' reflicoli mafchilii ma dall'uno, e 
dall'altro canto fchiacciata, o deprefla, e in vari luoghi ine- 
guale, e bemocolura. Sonola meri minori nel genere dell'uo- 
mo di que' de' mafebi, ma nel genere de' bruti non v'èqua- 
fi paragone. Te guardiamo i tcliicoii d'un becco, o d'un mon- 
tone per rapporto a que' d'una capra , od'una pecora, o que' ■ ' ■ 
d'uncavallo, od'un alino riguardo a quelli delle loro fem- 
mine, e cosi di molti altri generi, e fpezie d'animali parlar 
podìamo. Nel pi il fervido ballote degli anni, incui foglio- wwr„J.*. 
no luflureggiare le donne, fi veggono alquanto maggiori ,mhfimfii 
e più fugoli, ma iicil'iritccchiarc s'iiirinóiifcono, ii fanno few*, 
minori , dipoi più durecti, e fempreppiù ftnonti, e magri: ■ 
apparirono. Sono e Ile ma mente circondati da una membra- 
na , che viene dal Peritoneo, cdalcuni vogliono, che fono 
quella v'abbiano la propria . 

6. Levate le tuniche invai reati , lì fa vedere la di loro in- DrfWt*» 
terna fa Danza bianchiccia , di moltclenti membrane, e fibre * ''T.l' ''' 
non molto tefe vicendevolmente compolla, laqualeapparifee f t i,u,i„", 
di nervi , di vene , di arterie , e di ogni maniera di vali ab- 
bondcvolmente guernita. Vi rellano frrl oro fpaz ietti, come 
tanti all'eoli, alla foggia quali d' un fiale d'Api , ifrurmi qua- 
li fama rrrr.- vcfcicbtvt d„n tauri limp-Afìma ripiene , che po- 
lle al fuoco, cerne le vm* degnaceli, s'indurano, td tcqùftw 
logefficUtn.f'pùre, tcotfiflm.tome fa r.uW, » la chiari 
iìqitlte.Cosi notò anche II Sig. Redi (a)avendo olTervato.cbc/ì 
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condinfiao , e fi rappigliano quell'uova , che 



zandoli nell'ai più laici va maggiori divengono. Il loro nu- 
mero inuni fola oinjj fi i diventi incirca, dallo ficfTo auto- 
!..;■.-,. ■•;,> .V K> e jj r , lt ,i con ,i[iig Cnzl contate, compre'c anche le in- 
'. Lerne, che [roncale per lo traverfo, in qualunque parte li fed- 
ii,. prono, di grandezza anch' efle Jiverfa: lo chefa chiarove- 
dere, quanto llcrminatamente Zia differente la firurtura de' 
icllicali della donna da que'dcU'uomo. 

8. OlTervano pure, come le arterie, e le vene, che in- 
j^«/jJifiri. naitbnole tuniche del l;fuppolle uova , [amo lì ramificano . 
,;™ i,ll,0' z airoiiigli'ano, che 11 perdono di villa , comefeguc nelle uo- 
1 ' va degli uccelli , appeic ancor' all'ovaia: non mancando «t 

m:no a quella parte i fu vi v.-,li linfatici , che in quaniirJ mi- 
rabile frappano dalla Tua fuperficie. Olire i fudJ-r:i ci.ul. . 
e fibre, e nervi, e membrane c vefei che componenti l'Orafii 
vengono deferirti certi altri carpi jisii/i che naturalmente al- 
luna volta nella detta li veggono, i quali, all.i (vg?, 1 .! J:'- 
te gUndule ronj/omerar; , vengono componi da molte particelle! 
chequali con linea retta , ( fé a'ptimi OlTervaiori crediamo)*! 
centro alla circonferenza li portano, dove retino dalla tn:m- 
brana , a tutte comune , ammantate. Attertail Gruferai 
n:ti;^e;mi. franchezza, che quelli globi non fi trovano in ogni tempo 
ii„:ra« v * , n ;llc Ovajc , impt.-ocihl faUmmte fopi il coite jffa i/ow 7 *<"' 
/T* J ™°"" " f'" ' ""t 0 ™ 1 I"'" 1 f"*™"' f"'* P" partoriremo, o vv-'r'y 
*"r#J;.i.. N£ g 1 ' 111 offl-rvati in ogni foru d'aninml; d'uno (IclTocolc- 
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re 1 cflcnJo nelle vacche di collor giallo, nelle pecore dì co- 
lor rolTo, e in alire belìie di colore di cenere . Di più do- 
po alcuni giorni dal coito quelli globi fi fanno d'uni Man- 
za piti tenue', e nelloro mezzo un limpido liquore , rinchiu. 
fo in uni membrana, contengono, il quale inficine con la 
membrana col tempo cacciato fuor» , rella negli fiefli una 
fola plccob caviti, la quale cosi appoco appoco fi dilegua , 
e chiude , che negli ultimi meli della gravidanza paiono d' 
una fola foda materia formati, ed africo dall'utero il feto , 
vanno Tempre infènfibilmenie (minuendo, di maniera che fi- 
nalmente fvanifeono . 

9. Pensò dunque il Craaf, «con lui un'incredibile quan- enfi pfln 
Otid'Aurorid'ilIuflrefamai emoni, cvivenri, chele finirai-" "** "*- 
ternate wf debita fiffen mn* , kqùùlì , perr a ccop P iamento,>»PJ««2Jf 
che fa il mafehio con la femmina, reilaucro fecondate dalla ri 
parte più rottile , odallo fpirito, o dall'aura delfeme:d'in- 
di fi porrallcro dalle trombe Falloppiane all' utero in cui da 
materia fovravvegnente andalfero crefecndo, e dalla loro in- 
terna Manza fi formane il feto , dall'edema le fecondine. "_f 
Vogliono in oltre con lo Hello Craaf, che quella mnerU 
%ladnkfa deferirla, ecrefeiura, a loro delta , folo dopo l' 
imionecol mafchb, non fia per altro fine, fenonpercom. 
I primerc per ogni verfo l'uovo , e cacciarlo fuor dell' ovaja , 
iper un'apertura nelle fue membrane violentemente fatta, lo 
ìchc ne' Conigli dice accadere tre giorni dopo la fecondazione 
deH'uQVOjmanellevacche.nellepecore, c in altri animali pio r 
tardi. Ecco mutato l'ufo, e il nome diìcinininiji teMicsli, ci l;-' '„' r ^J. 
ceco la donna , e tutta quanta i'immenfa turba dc'vivipari, al-ijMWl mu- 
li fbgia degli uccelli, contenere in fe leuova, nutrirle, ma- ». 
turarle, covarle nel proprio ventre. Se tutta quella dottri- 
na debba fiabilirfi per vera, edachiufi occhi meriti intera 
ilnoflro a eco nfent intento, Jovedrà V.S.lllu(lrifs-ne'feguen- 
ti Capitoli, conriofliccofachè , ficcomeè temerità infoffribi- 
le, negar Albico le cole nuove, cosi non è mafehia pruden- Ow,iju-- 
za abbracciarle, prima di non averle più, e pili volte difa- **'**" 
minate, ed offervato, fc in tutto, o in parte corri fpondono 
al vero, fe vi fono fiati equivoci, fe hanno i primi feoper- 
to abballanza, o fc ancor ci rcfli da di (coprire , o feti mi- 
niente fono uniformi a tutte le leggi dellaNarura, che mo- 
le rovente mollrarc aperta una cofa, e un'altra tenercelata, 
per lafciare a più d'uno il merito di faticare, a molti la glo. 
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-ria di feoprire, c a tutti'] congnio di godere una volta f*r>- 
-liti gl:_ arcani fuoi. 

CAPITOLO II. 

oSfervaJmi, /penasti die aovs , ed all' Onjj4 delle 
femmine vivipare , falle dal Signor Alar- 
ctllt Mdfigbi. 

Wfc«;v •{■ T L mio Mae!ìro Malpigli, di fempre gloriola, e faaviffi- 
n«[bJ il A ma ricordanza, non mancò, di far diligenza in vedere, 
f^ìib te li apponevano al vero que' Savj Anatomici, che un ritro- 
vato si lìrepitofo avsano dato al giorno, e con (anta fio- 
chezza per infallibile pubblicato; laonde podofi al forte , 
incominciò con quella (ira incomparabile pazienza , e con 
quel fuo finiamo, ed ammirabile giudizio ad affini rari? eoa 
gli occhi proprj . E perche vide core , che , quantunque 1 
ellenza del fiftema non mutino , nulladimrno , perchè nel 
' modo di cfporre la vera idea del mcdeGmo, e ntl conofet- 

" re, quali in fatti fieno le vere uova, e quali non fieno, fo- 
n ° nmllarjmme da faperli, perciò mi pare diritto il riferir- 
""'le, ponendole nel miglior lumcpolfibilc , acciocché uno do- 
pò i altro faiticando , e fetcpteppiii i f:greti della natura 
ii pre.-..i- , U t ! :i '.-.mitr in vni ;ii _t.i : s^iui.v.c 
veto. Mi prendo tanto p;j vol;r.t:tti la p:oadi cin fare , 
quanto che olTervo, ii: n c!!<t: IU(<i i>g. -i ni in quella fit- 
te quel valente Anatoctiin , ne mino da molli uliirai, pei 
altro, dortill^roi uomini, un potendo io capir 11 eagicne . 
. come non abbiano rifare con .a necrfbril attenzione le of- 
ferva;. un:, ed c'pericn/e fuc, Gc^ir-, eh: farebbono «H"' 
*»«!■'••*•■ ( !f;fujfi. r.Te.-f: ili • i„r- , S^en^n: , il Craaf . il Chef 
7.. ""IT.' i: " ' n e i!1 1 " Jlcdi, e unti, e tanti aitri loro feguaci , eh.: 
*Ut hanno prefa una coft per l'alerà , avendo b;.i colpita 

ti quelli vicino al fegno, ma non affatto nel regno. 
àtf,.,.,^, *■ Nc'ia Diffetmiiint Hpìfiolert , cheferiffe 'l fovralodato 
i.i Mttièi Malpigbi allo Spotio verfo il fine apporta le oflemzioni , 
ifiun. ■ eh' e' fece intorno alI'Ovaja, e alle uova delle femmine , 
le: quali , per non dir falfo, non fono tanto facili da capir- 
li da chi, o non ha mefib, dirò cosi , le man: più volte rn 
palla , o non ha bene in capo tutto il metodo del medefì- 
ino. Si fervi principalmente do' rellieoli , o delle Ovajc delle 
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□timo luogo, come la membrana , che le Ova/e circonda -, ijhm Mf 
4 vede, i da molte flirt canofi mirabilmente fortificata, ed oatp,. 
i cerco certiffimo, che tanto nelle tenere, quantonelle adul- 
te femmine de' quadrupedi , e particolarmente nelle vacche", 
le Ovaie contengono, vtfticbtttc d'augnale grandezza, c '' — 

certo liquido piene, che al fuoco, giufta la - 

turne fi rappiglia, e indura. 
■ ). Non una volta fola vide pendente dall'Ovaia una ve- -uam 
fcica,la quale fuperava in grandezza un'uovo di gallina , 
piena anch' cUàd'uorMj;u(aSte albione. - 
1 +. Quelle vefeichette fono munite d'una tunica affai den- . 
fa, la cui interior fuperficie da molti vali fanguigni , in Ofr-fciliV". 
vari come meandri , e andirivieni, fcipcnti , rella annaf- 
fiala. ' 

5. Col progreflb del tempo shocca fuora un corpo foia, e eifè*Bi,i 
gioite, a tanta grandezza crcfccnic, che in fine con uni cer- '*' fi* 
ti papilla fporta in fuora, occupa quali tutta la-parte dell" JSf, ' 
ovaja . ed eguaglia , giunto alla fua totale grandczza.il 
fruttodi una Oriegia. Li fua efkrior fuperficie è ineguale 

per alcuni piccoli gonfie»! , o rifalli di grandezza diverrà t 
che fpuntano dalla mcdefima> tutta di fibre c.imofc circon- 
uata, le quali, cime utile altre glandule 5 'snerva, interna- 
mente (' infirmano . Vi li veggono ancora feorrerc vali fan- 

ticslare nella pendice delta papilla, che tiene pure ulterior- 
mente da un- al tri comune tonaca dell'orafa velina. 

6. E' comporto il menzionato corpo da varj pezzetti , e /,/2S™ f i ™ 
quali tabttiì , come ha notato, non fenza ftupore, nelle al- ( , 0 //a. 

tre vifeere: ma nuefii fono asgtkfi, e una varia inclinazio- 
ne, o tendenza fortifeenn, concìofììachc pare, che con un 
quali allungato bellico a/- va Tetti Sanguigni s'appendano. Si 
dichiara con la fua folita ingenuità , che la compagc , o 
fìruttura di quelli lobi gli è riufeita molto ofeura , e che 
reità fabbricata da varicofe propaga* d'un color gialln , alle 
qnalli pare, che fi connettino, e lì continuino corpi riton- 
dafiri, e pendici di color d'oro, e quali mimitiflinii pez- 
<:itì iti graffo. Bi—fri i,l 

7. L'interna ligora, ed apparcnzadel detto corpo giallo 

non fi. trova femprein ognitempo la ftefet, ma varia: im-'/XrfjiiV 
perciocché alle volte;, per mcorainciaredallapiliremplice.fiof. ,w*7A«»' 
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(imi come un coffa tw&ltlHic , e avviluppato, e da varie 
produzioni varicofe tefluep., ora di un color giallo, oraqm- 
. fi cenerognolo, il quale appena eccede la grandezza di un 
grano di miglio, o almeno di veccia , Molto f/equentemen. 
•t fi vede un' eilerno invoglio, fabbricato di fortanza. ™* 1U 



ricopre. 

s,„„i,ì,. 8. Non rade volte quello corpo giallo , divenuto appen» 
/ir;,;™ quo. grande, come un ecce, emula la figura d'un pero , e inter- 
è> i WJhiu/> namente dal centro yerfo il collo ha un feno , che va infen- 
f&gnii. abilmente allottigliando, pieno di liquore. 
T ttM p- Acquifiata fpeue fiale la grandezza di una Ciricgia , 
Jm drl ■■<-" ufeendo fellema papilla ( come il capezzolo di una mara- 
Jtfirpi Mini milla ) dall' Uvaja, contiene nel centro una vefeica, piena 
finn. liquore, nella maniera appunto del nocciolo di una U.rìj- 

gias li quale alle volte è tonda , e non rade volte di più 
llilifiimi penditi arricchita, ma frequentemente perù di una 
loia gode. 

cim,.u, tt t. - io. in quello carpa gitilo compiuto, c alla deliinata gran- 
»t!" ! f<*- dezza giunto non fi vede alle volte nè punto né. poco del 
contenuto liquore, ma frequenti Hi mam ente dall'interiore to- 
naca, che inveite la papilla , ( dove per lo più fi forma 
eternamente una foficita, e finalmente un forame fifeava) 
fi produce, e allarga un certo corpo merobranofo, che al- 
lungato perpendicolarmente verfo il centro fi divìde in rami 
seguila di vati, che feorrono per rutta quanta la cotnpage 



covato corpo cenerognolo. Spelte volte un certo meato , a 
condotto t'apre, che dal profondo fino al centro del la papi 1- 
las'.illunga, nel quale un'umore diafano flagna, che al fuo- 
co, come la chiara dell'uovo, fi quaglia , c indura : e non 
rade volte vengono un'amo, o due cufhdiii, della tini pendice 
deiati, non molto di (limili , quanto alla forma, da quelli , 
che nelle mofche delle Galle fi veggono . 
i il. Finalmente quelli carpi litici, ogiatli li ritrovano nelT 
ultimo sfruttaci , cioè , che hanno vomitato il lor uovo . 
Sono allora) come un canale cavernofo, all'indentro penc- 
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(resoli, e TOti, il quale nel mezzo ammette uno diletto, éi. 
vogliamo dire una tenia . La rinchiufa cavità eguaglia la 
grandezza di un pifello, e da una membrana circondante ,. 
infiemc col canal continuato viene tedici . 

... Da quelle offervazioni fatte dal nollro Malpighi , e vfriil,*s* 
in divedi tempi, o conftituzioni trovate vere , par.: (dice) t Qk, 
che probabilmente convincano , come quello carpo gialla tìi . _~ 
dalla Natura eccitato , non folamentc per la cullodia dell' 
uovo, c per ilcacciatlo fuor dtll'oiajij ma forfè CDnIérifca 
alla generazione di lui, d'onde pia glandulofa, chemufeu- '■■ 
lo fo giudicare li debba : conciolfiecofadi; la fua llruttura 
non è tibrofa, ni camola ; ma piuttolto molto rimile a' fleti 
Soccenturiati : per lo che probabilmente può foipettarlì , che. 
per quello feltro giallo, e glandulofo li prepari , fi vagli , 
e li coli la materia , che per i rami del vafetto mobilicele A ^„,„ 
rranffoefla nell'uovo, e ntlùt previa cicatrici, Bill' icore, ol in- u dabrpij* - 
fj immuta, finalmente, li cangi . Vcggiamo ( cosi fegue a a. 
fpiegare il fuo penfiero ) un' analoga produzione di quelìo 
nelle terna delle piante, nelle quali elee primamente l'umbi- 
1 itale vaio , la cui ellremiià appoco appoco li rallenta ,-c 
ila U' entrato liquore fi gonfia , il quale in fine manifelìa la . 

lo. Da tutto l'oflcrvato finora cfpo Ho vuole prudentemen- 
te il Malpighi , che con ragione dubitare lì polla , carni li 
vifcicbcttc, che topine ia qualfivoglia lempa lufureggiano etile l. '■^;,\,i«n 
Otjjr, eh; banaa /bruci tiri ineguale grandetta , c di uà liquore ■™f«o«it' . 
quagli ubile piene, non fina veramente uova, le quali in fine fi fe- 
condimi ; nu una materia , dalia quale forfè primamente fi eccita 
quel glandulofo , e gialla corpo . Imperocché non par certo , 
che iolamente dopo il coito , o l' emiliane ilei inafchil fané 
fi mannelli quella polla , e gianduia folloni* , t che poni qut- 
fai pimi fognali dell' «™o „nchi„fo , jm fecondata ; pofciacchè q^,,.^,; , 
frequenti/fi ma minte nelle appena nate vitella □Metvò una , o 
due inligni vcrciche, ali; quali quella gialla foflanza, ami 
di gramigna , vitina nucf/a - Vide pure quelli lleffi corpi \ ?*t- 
gialli anco nelle ovaie delle vacche, nel tempo pascolar- *"/*«*« ■ 
inente di lor pregnezza , c in una età divella del contenuto 
feto, i quali ora eguagliavano un Cece, ora unacìrìegia, e 
quelli erano molli , e pure non ci era alcun' ambra di fof- . 
petto di [uptrfelaixme . Quella ikil'a oiknuzion: e f=c= Iti 
una Donna , ch'era circa il fettimo mefe di fua gravidanza, 
anzi ìn una, e Jlella ovaja in animali diverli veggonfi molti 
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ni.; Delle Vo^t àdìi FanminlVi-vìf art . 
di quelli corpi gialli d'ineguale grandezza , ne' quali damo' 
licuri , che tanca molti rad me. di feti, non fuccede. Aggiugne 
finalmente a quelle odtcnzioni , di aver veduto in molte: 
ovajc, particolarmente coite, vali ampli , di quello tappi- 
, gliatti fugo gonfi, efatolli. 

. Vuole inoltre, e con ragione , elle dubitare li ^pofla, 

SJt* "» « ™r«mi , coti uiu virothoo foli di .li™, , 

(il Ama 1 "li quella vifeofetta linfa, alla coiai.) dell uovo Ji migli a 11- 
trlHtirtii \l: cilCaia , per generare un falò corpo giallo perfetto ; ma for- 
faikh. f c più j iroperocchi , dove fpuntl in fuora un corpogiallo, 
che lia giunto alla Tua delimita grandezza ■ occupa quello 
non {blamente tutta la caviti dell'ovaia i ma frequentemen- 
te molto poche vefeìche di linfa quagliatole piene vi reftano, 
quando innanzi, o in tempo , che quello non £■ si grande, 
, copiofiffime li ritroiano. . ■ : . 

- cnrUtfui Ponderate dunque tutte quelle cole faviamente racco- 
M MJpijHglfci che quella gialla, c glandulofa foli anza non ira media- 
i—-.c p . ainente Cegua lo fpruzzo del ieme, fatto nell'uovo , conte- 
"'■&T' m>a dentro l'ovaja; ma dì gran lunga Jo ftelTo preceda , = 
MwMlìt- fa'ti ancn<: le aav * "He fuirvencanac , cioè non fecondale , e 
tr^AB-m. <fc t< ■uefeiebette perniimi pieni d' uà' albo Ugnare oca fono rigo- 
nfamewe nova; ma la materia , dalla quale fi eccita la glania- 
la, mediane cai fi fepara l'uovo, fi fintarla, e ia jui tempo de- 
ttrminato.fi efpelle ; mentre efee l' uovo , od è fcaccìato dal 
Ctri fiat n ii 0 f u0> ouando dalla papilla del gtanduloio corpo , che 
*""*• all' eKcrno [punta, per la contrazione, o i ne refpam:nto del- 
le Aie fibre carnoié viene tempre più all'inmora Spremuto * 
e lacerata a poco a poco la fonile insolvente membrana »' 
apre l'umUlicale vafo, o feno, d'onde l'uovo nafcofiovie- 
ne urtato, e discacciato : imperocché aff.-nna , diaver vedu- 
to alle volle la papilla, alla foggia d'un prepuzio, dalle fi- 
bre carnofe, che circondano l'ovaia, fiaccata, in cui rila- 
va aperto lo fquarciairjenro nella cavità del glandulofo cor- 
; po. Intanto l'uovo, come accade n:llc Gii line , viene rice- 

« f ^ff roto ficuramente dall' eiìiemita della tromba , mediante cen- 
ti earrufì lacerti , da quali e formato t' ordigno reticolare dell' 
iefondiMo, o della larga rfircmìrì della tiomba , acciocchì 
S'ff nella tromba medelìuia fi fecondi . Erpulfo dunque l' uovo , 
•iti" ^SaaJm >Ì eorps glandalojb appoco appoco l'infracida, e rabido diven- 
ni, ta , cancellandoli facilmente , nella maniera appunto , che 
fendute angulle le arterie, e le vene , le glandule, e le vi- 
fetre fteffe del noflro corpo quali fi perdono, c fi dileguano. 
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17. Sin qui il Malpigli , dopo il che Teglie ad efporre la 
fui oppiniott intorno il modo della fccondazionedcll'uovo, 
edeliica, in Cui giudici li fecondi, del che efporrò con ogni 
più riverente raodcllia il mio parere aluoluogo, conetntan- 
domi Ji quanto ha detto della materia gialla , delle vefei chet- 
ate, delle uova, e del modo , cai quale fono dalle loro nìc- 
chie mandate fuora, lo che tutto, quantunque non abbia ef- f**?* 1,1 
pollo con quella ficurezza, e chiarezza, che da alcuni , ari- ° • 
zi da tutti c Tempre diiiderata , nulla perà di meno ha detto 
aliai, e chi ha aperto femmine dì più maniere fecondate, e 
non fecondate ,■ e chi maturamente , e con attenzione péto 
tutto il regi (Irato da quel fortunaeffimo interpetre della Na- 
tura , entra non feruta grande fatica in cognizione di molte 
verità, quantunque finora da canti chiari lumi Uomini, non 
sù.per qual deilino,. feonofeiurt. Acciocciiè dunque con que- 
Jìe fiaccale accefe fempre più rcllìno ìllulìrate, mi prenderò 
l'ardimento di e/porre avanti glioahiperfpicaciflimidiV.S. 
BllftrìffiaM altre otìervaz ioni , ernie, ed altrui, dopolequa- 
ii faremo a Tuo luogo quelle rifleffioni , che ilimeremo più 
proprie, per iftabili mento di una cofa di tanta importanza, 
the ha tormentato i migliori fpiriti di tutti: i Secoli , e che 
ancora que'del prcfente afEuma, e cruccia, , 

... c a E-j t" a i o '": in. 

Ojfirvsxìaai itlV^tumt boom» le nova , il tarpa gianduia/a , li 

'ufékbétlr twfatitbr , ed all'è pali dell' Ovaia dtlte 
: Stnfrt delle fiabe , c delle Ultore, ■ ; 

1 T N Savio Vecchio, rjuando ferine , che lungaèlavia 
: dd fapere, e breve il corfo del vivere, vollefrale Nt'^iidi 

altre cofe principalmente additarci , che chi vuol'jmparare 'Jl?*!? f, 
tutto ciò, che ila diffùfo nella vallici delle feienze, pervie- m"*!. , Z,' 
ne afsaì prima al termine della vita , che al pofsclso delle f*tf*m.t, 
medemxe. Che però pare a me, che prudentemente facciali [■««ri, f 
coloro, i quali in tanta varietà d'intelligibili cofe, a quelle J*™ 1 ' *<- 
folam:ntcl appetito a" intendere rellringono , a cui gli con- ***■ 
duce il genio loro , o gli ilimola il diiideria , e la neceffiti , 
di volere un qualche miflero de' più reconditi della Natura 
nettamente comprendere . Di/iderio, e neeefficidi fapercquel . , 

grande arcano del primo naftro nafeìmento , ha raofso , e 
move-ancor me , Illuliriliimo Signore , a non perdonare in 
. . - VV ' P que- 
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1 14 Delle Virvd delle Femmine Visure . 
;quclto genere di cofe ni i Indori , ni a fpefé , per veder pu- 
re, fe ma! ad alcuna cognizione più certa giugnere lì potef- 
fe, o almeno le oppi n ioni falle levando , e le ingannevoli 
•Hiiiiìf*. jiniollraodo ritrovarne delle migliori , e più certe - Molto 
ff^SilwH hl fatt0 l'Ama, lo Scenone, il Graaf, il Malpighi, e tan- 
# JÀL W* > etano altri di non languida Cuna, e pure, quantunque 
d*kU. fi (il entrato in una via, di quella degli Amie lii incompara- 
bilmente pia certi, e nulladimeno cori /ritmili, e pie-nidi 
fpina, che ancori »" inciampa , l'arredi , e alla diuderata 
me» molto adagio, e col piede ancor vacillante (iperviene. 
Feo giugnervi dunque, fe mai fia poITìbilc , . più folleciti, e 
più tranelli , c ncccfsirìo non ifiancarli, i non potendoli fa- 
.re tutte le Iperienze, e le olia-vazioni nelle Donne, èdiric- 
rimp^T" *°'t c convenevole farle negli animali bruti, avendo li Na- 
fimmMi, tura, come altre voice denti abbinilo ,,le leggi lue univer- 
fali , e Tempre collanti , al che lo; flefìn Signore Sbaraglia , 
benché gran nemico de'moderni Itudj ^accontiate. marnU 
(a) fono Tue parole, in bac-rt non rfl fpemcnin , unir, amo. 
da porri! alienili tfm eli in hamine ahftatta , qxtratur artìfeàm 
natura in smaltimi , C qnaadoqut caliginuadi/ciitntjiaiamta:, 
Mofio dunque da quello ùvio configiio , e dati' eferoplo del 
mio femore venerai* Maetlro , e di tanti altri deenilBmi Sog- 
getti , eh; nelle prime Cattedre fra Letterati ri&edono > ho 
fatto in varie occafioni , rubbaodo alcun mifero avvanzo di 
tempo, alle pubbliche , e alle private fauc.be , 



tempo, aue p 
Oliervazioni. 

n.Epn.jUr »■ M'accordai, e con preghiere, e con premiofino X 
Atim. no itfpi. con un Macellaio , acciocché mi portalic rutti gli 
uicrìco'loro teflicoìi, ed altre parti circonvicine delle Scro- 
fe, delle Vacche, e delle Pecore , per paragonare le ofserv 
razioni in noe, e vedere, te concordavano, e fe porcili al- 
cun miglior lume in una faccenda sì tenebrala, e sì intriga- 
ci,» «WJ.ta ricevere. Quattro in una volta di Scrofe mene portò, cioè 
si-fi a «J U no di una giovane, che non area ancor partorito, uno d' 
una, che avea, tempo fi, partorito; ma che allora non era 
gravidi, il terzo d'una , ch'era di poco tempo gravida, e 
il quarto, che conteneva i feti, a&aì grandetti, ebennntri- 
PtìimSr, Tu(tl 1 ut "' tclìicoJì, oper meglio dire , Ofaie pareva- 
tntfZ&aLOO efternimence differenti da que' delle Cagne, delle Pecore, 
w. delle Cavalle, delle Afine, delle Vieche, delle Capre, del- 

■ le ■ 

(i}Tr*fat. ad Lc£hr.Qealar-& mentis Pigili* pg.xtll. 
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]t Donne, e di molti. Altri animati, imperché raffotniglta- 
no ad un.rafpo, ogiappolo d'uva con le Aie grana ri tonde, 
molto fports io fuora, intra le quali fieno altre grana mino- 
ri non arrivate alla dcftj nata .grandezza , c maturazione . 
Quelle grana non pajono involte in una comune membrana 
tanto tòno furente aumenti dal piano dell' Ovaja , anzi al- . . 
cune erano, come in due parti dtvifc, ed eternamente da iw^J*^|"*' 
force legamo membranafo tenute unite, folco cui pattava fuor ,jt„.ci,u, 
fuoia da un canto all'altro una. tenta lenza lacerar cola al- imo*4r. , 
cuna. Appaiono quellegranaraaggiori, (chenonfono, che -, 
1: gbaJ*!* itili mauri* %idis Covra menzionata dal Mal pigili . , 
nelle .Vacche offervara ) appaiono dico molto rifonde, dice* 
loreroffigno, tirante alquanto al gialialrro, per l' incredibi- 
le quantità di vaG.fanguigni, con una buon» lenreiiopenij 
e-di/lintì,. che Sopta, loro fe-peggiand , comeoelleiKira.de* 
volatili, ancor appefe all'ovaia > con Tocchioarmato , o nu- 
do, chiaramente :G Tette- Facevano in tutte il corpo maggior 
deli: Ovaja.. .>.;,. 

Guardate le Ovaje.di quella, che non a vea mai lìgi ia- 
to, il cui uteto bipartito era. molto aggrmzato> e riilrccto, 
alla foggia di due piccoli rugofi inteilincttt , contai nell'efter- tnijtiiM 
no otto corpi glanduloG nella delira, e undici nella iìnittra. J<™fi imi- 
Quelli, come in tutte le altre Ovaie ho dipoi notato, fono " *■*■'■"' ■ 
vertici dì tre tonache,, cioè. una comune, e due proprie . La ■• - - 
comune è tutta quanta rabescata di molti rami di vali fàn- 
Euigni, e di molti Utcrti, o fafectti di. carnofej e nervofe 
fibre arricchita, .molto denfa, e refifierue, dalla quale efeo- 
no. parecchi ramìcclli, che nelle Are proprie rnembranes' in- 
callrano, eomeanco molte librette, (cmpreeircondandolcli- 
no al tondo , dove con un grolTo pìed e membra nofo , d'ogni 
maniera di vali dotato, fortemente s'attaccano ■ Quelle tre 
membrane facilmente le une fi diridono dalle altre, fe fi la- 
Mano per gualche tempo macerare nel l' acqua tepida, ed in 
particolare 1'. e Ile rna. comune con facilita A fiacca , che fpe- : 
rata all'aria i diafana, e in cui allora i vafi del fango: , e 
Je carnale fibre fonpreppiù fi dilìinguonu . Se. lì vogliono 
quelli gfandulofi globi feruta fatica cltraer dall' Ovaja, "4 A- 
uopo tagliare in circolo attorno d'elS la tonaca comune , 
perchè allora con qualche dtflrezza tutti interi interi fi ca- 
vano, e nel cavargli fi veggono ilrapparfi vafi d'ogni fona, 
«tte per ogni banda dentro loro penetravano , Offerrace le 
tonache fue particolari tutte anch effe di fibre i e di vafi di 
P i ogni 
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nS Delle Voi,* fotti FtmtmiiyHrìf art. 
ogni maniera fono guemice , che altamente <■ inlinuano , e 
per rutta l'interna foilanza in fògge Mrane, e maravigliofe 
camminino. Calala quella materia glandulofa , vi rella 1' 
iacaflro, o la nicchia libera , e netta , che pare anch'eira 
da una membrana particolare coperta, dal fondo della quale 
fcappa , e geme per lo più fanguc vivo , lo che non cosi fa- 
cilmente accade ne'fuoi dimorai, benché molti canali fi rom- 

„j„. 4. Non erano quelli corpi glanduloli di tutte , e quattro 
,i.f. k femmine d'uno Hello fìeffiifimo colore redigilo ; ma altri 
più carichi, altri meno, altri maggiori , altri minori , cf- 
r t ndo i maggiori , come un grano d'uva ordinaria . Mari 
leparatainente arrivarono alcuni a grana otto, e mezzo, al- 
tri a fette, altria cinque, altri a quattro, ed alcuni , che 
internamente trovai arrivarono appena a un grano. Sono per 
lo più di ritondaflra figurai ma perequando molti di quelli 
corpi fono contigui , e quafiammon&'cellati, ricevono diver- 
rà figura, cosi dall' anguilla del fico ncceffitati , reflrignen- 
dofi, e fpianandolì , e varie figure facendo ; ma inora dall' 
edema fuperficic fpuntando , tutti generalmente tondeg- 

' f. Aperti per lo lungo 1 o per lo traTerfo tutti queflicor- 
vtf«h>niif pi , giunti a una certa grandezza , fi vede in cadauno ma 
..•fijW.*. caviti, fornata, tomi 4 triangola, Ora più vicina alla pane 
*' fuperiore, ora più vicina alla parca inferiore, ora più gran- 

de , ora più piccola , confórme erano più grandi , e più ma- 
turi . £' fempre piena di limpidiflima linfa , che cotta al fuo- 
co fi quaglia, e bianca diviene, come appunto quella delle 
vcrcichc. Le cavici più grandi erano di lunghezza due linee, 
fino a tutti gli angoli mifurate, le minori mezzatinta. Spe- 
rava di ritrovare, nelle maggiori almeno, l'uovo; ma an- 
dò delufa la mia fperanza . 
6. Infra i corpi glanduloli fi reggono le vdeiche linfiti- 
rvitlf-'che, più, e meno di numero, conforme più, e meno qu-'N 
Mi fongroffi, calando quelle, quandoingrolTaiioquclli : l'ut 

hfmO.. del|[ . qBlli al iaoc0i comc u cbhrì de „. U0VD > verara{ 

s'indura, ch'iquel fenomeno, che ha finora ingannato tai. 
ti uomini di prima Tedia , apponendole uova . Alcune era- 
no grolfe quali, come un grano di veccia , alcune, come un 
. Nelle ovaje crude ne contai ora venti , ora 
— e cinque ; ma nelle cotte apparivano in 
----- , perocché, molte , ch'eranr 
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iuvìiìbili , o che fuggivano l'acutezza dell'occhio periato* 
10 piccolezza 1 e diaìaneita, rappigliatoli l'umor bianco ap- 
parivano > e moire lino (opra gli (ledi corpi glanduloG , c 
nella [Sarte deretana dell'ovaia un buon numero Iene vedeva . 
QJrre quelle nelle ovaje della quarta Scrofa , che area nell' p m nitUuH; 
utero i feti più grotti , /"caperli metti punii bianchi malgari ,(**'< »/«- 
misuri, ora fulle glandule , orairaquejie, che Jiligcmemen- 
te guardati non erano, che piccoli globetti, o vefcichettedi 
unamatem denfa , e come tartarizata ripiene. Tutte levc- 
feiche linfatiche fina cai tenacemente cuti fibre, vafi, emembra- cmagìnt 
nette appiccate, ch'egli i impedìbile imrji mire fina lacerare, fmu Mi 
o le nii 0 le altre , lo che deve attentamente ccnGdrrarti , "fòrti ™ e 
per quello poi, che faremo per dire dell'ufoloro. Non tur- °*V'- 
te fono nella fuperhne ; ma molte dentro la Manza dell' 
oraja fepolte, tre delie quali afferrai , ch'erano alcune pie- 
ne d'un fiero tinto di retto. 

7. Cavai tutti i corpi gianduia!! da un'Ovaia fola della 
feconda, che avea alcuna volta partorirò ; ma che gravida 

non era, i quali turona fra grandi, e piccoli dicci, e otto, jjj*,™,^, 
Pefavano tutti infieme una dramma , e due fcrupoli . Pelato mJ M „ „l 
uno de' più grandi da fe, pef ava grana otto, un'altro fette, 
c\l altri meno. Cotto uno de' più grandi , cali incredibilmente 
di pefo, effendi rtftatc di flit grana due . Polla Alila bilancia 
tutta J'ovaja, da tutti i legamenti , e corpi glanduloG libe- 
rata, non pelava, che uno fcruptiio, c mezzo, aviertendo 
perù, che nel fepa rare i detticorpi glanduloG molte vefeichec- 
te s'erano ione. Notai pure, come a pMpnlcne della tarimi- 
le, i carpì glendutofi firn multa leggieri, mentre tutti inficine uS,t rr.» 
ammanati fuperavano di grandezza quattrobuone volte il re- ri. • 
Dante dell'Ovaia, che confifteva perù folamente allora in fio- 
feie, e forici membrane, in vafi voti, e vefeichette, molte 
delle quali pure erano infrante. . 

8. Cavai dall' Ova;a delira della terza Scrofa, gravida coi f"H jf" a - 
feti piccoli, tredici corpi glanduloG, molto tondi, e alquan- ' "V 
to più grotti di quelli della fuddetta, che ormai s cranncbiafi, nt^mtUm , 
feria , 'he una minima cicatrice apparile , e pelavano quattro 

ferii poi i , e mezzo , c f ovaja fcrupoli due , e grana otto. 
Cotta fenza i fuddetti corpi , rutta li raggricchià , e re. 

p. Cotta l'Ova/a Gnirtra tutta intera dellaSerofanongra- S^fto-Si 
vtda feconda, che avea l'utero bipartito anaigrande, come j,ti, s„ifa 
due inieuini, affatto voto, apparvero le vefdcbctre inraag- mp"*. 
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i ■» 8 r Dtttt Vvpil dilli Femmine Unipare . 
gior numero di quello, che prima apparirà , per la candi- 
dezza dell' indurata linfa, avendone con tate ia un foiogrop- 
po verfo la bafe della mcJeflma nove , c tre Copra un corpo 
glandulofo. Tagliati i detti corpi glandulofi, tr.cflrò radium 
la fra cavità triangolari, dentro la quaìecra molta linfabiarr- 
chiflima quagliata, due delle quali caviti erano molto un- 
ii pie j e alla fuperrkie vicine, non perù ancor aperta . Cercai 

" — 1» /WÌ,T-' -' 

-. , icolarei on. 

s'accodava , tanto pi 
maniera d'una fifiola, s'addirizzava verfo l'eilerno , cali' 
inveliiente fila tunica s' a p profumava . . - , vunOa 

o».>iW« io. Feci cuocere amendue le Qvaje dell'ultima Scrofa gra- 
'•••f' t"'" vida, che avea i feti più grandi, di numero dicci , e otto > 
lunghi un piede, e due once, pingui molto, e ben nutriti, 
e fi relhinfe affai in fc ftefla . One maitre di corpi gltadaiofi 
i ' ofitnantino , cioè $uBÌ,'tè'énm /fruttati , o che menno- già 
D.w manìrrr dare fnora il loro tdtio , ed nitri mmari non iffruttati ■ Ven'era- 
/. £.'.„. oo otto in una Ovaja , e dieci nell'altra de' primi , eorrif- 
pendenti appunto a' funi feti , e fette in una > c cinque nell' 
altra de' fecondi ■ Tutti quanti erano chi ufi , ejfcnde di nm 
fjimiMrgiMri qae' , che aveano gittata t' novo , fetta ut rnniagp- 
. , «Me cicatrice reflua, e li dilUnguevano dagli altri , si per- 
chè erano più rubicondi, si perche erano tutti coropteiG, e 
iHtr . affollati alquanto nella lot firperfirie , e non cosi ben tondi , 
coinè gli altri mine 



niiifAiWi' "■ '"«o Pure nouto ne' miei LibridiRicordi, oRepcr- 
fi 4>x cori, come i corpi glandulofi dell'ultima gravida erano più 
j-jbJo fiati . rolli d;' corpi glandulofi delle altre tre menzionate , e come 
alcuni tagliati anco nell' interno apparirono roffeggianti , ed 
altri più pallidi, «.finalmente , come ne' maggiori li riavam* 
ancora impaludata por-Lene di bianca linfa , alquanto infetta , 
?T.*^ iim«rw»g«f aveffno dato fnora t'iove. Sono tutti i corpi glan- 
™ dulofi delle Scrofe generalmente roffr , tiranti alquanto al 

gialliccio, e folo divengono affitto gialli, quando invecchia- 
no, c per cosi dire ntroncidifitno , e bianchi, quando fi fan- 
no Ilare nell'acqua pura. Cotti tutti molto rimpiceiolìfcono, 
c indurano, .e It-'mapfttli gufila toniti tringolon ftmpre /i ir«- 
. va, etmt ma larga sfenditira penimi linfa. 
■im, . - Trovai un'idatide groffa, come una noceiuola , appe- 

fa «n' ornamento fogliaceo di una deiìra tromba , nella quale 
.. ,a rotta il liquore non fi rappigliò, come finora cuttihannooÉ- 
ferrato. ij. Adi 



Parte H.Càp. Hf. li? 
tj. Adi 7. di Gennajo mi furono portate le Ovaje con 1' onif*'» 
utero bipartkoi e vagina di una Scrofa, che avea partorito **«*« r "'- 
più volte; ma clic allora non era pregna. Cantai otto corpi ''■ 
tondi glandulofi nella delira Ovaia , c lene Delia finiflra , 
tutrii come mezze palle eminenti Copra il piano della fuper- 
£eie <lclle medefime ; ira le quali molte vefeichette maggiori, 
e minori piene di linfa fi difiinguevjno. Cotto tutto tnlicme. 
fi rellrinfe molto , c tutta la linfa ■ come chiara d'uovo lì 
rappigliò, svenimi notare alcune, eh' Irma qttaft pei meli den- 
tro la ptru eftcrìiire de' corpi glandulofi kwaflrate . Quelli erano 
molto ritondi, tiranti al rollo , per la copia de' canali fan- 
guigni , che fuora, e dentro ferpeggiavano , come altre fiate 
notai, nella prima tonica de' quali fivtdevtat» con evidenziti fa- Trìinpl*,,. 
feetti itili carnsft fibre . Divennero cotti molto fodi , e più pie- » r ««<. 
coli, e tagliati otoflrartno tutti la faa triangolar cavemetu, in 
cui Dava rinchiufa linfa quagliata, e candidai [evcachcmal 
ww alcuno diflìngmere ni pme/fi. 

■ 14. In una Scrofa gravida conta! fette feti nel deliro , e fc*- 6 ^»' 
» nel fioillro utero, che erano graffi, come nn Topoca- "Jf*"'' 
' che noi Lorobai " " 



falingo di que' maggiori , et 
fiche. Nell'Ovaia (ini lira fi 



dieicorpi glandulofi, e tre ne aveva dentro, che (ioptrfi do- 
po tagliata , e nella delira fene vedevano dodici , e dentro cupi 
aperta ae avea altri -due . Dal che rcllaiallora tempre più *""JJ«*' 
chiarito, Mgjfltfo quafi perpeiuammte in maggior sumero , of- "**"** U P' 
fai tonfiicrabitt , i corpi glandutcfi de' feti : dal chechiaramen- ' 
te m'avvidi, quanto di gran lunga andò errato il Oraaf co' 
fuoi fegoaci , che giudicò apparire quel corpo follmente , 
quando Tettava fecondato l'uovo. 

ij. Adì 11. Gennaio contai Cedici feti nell'aro* Ueomed' r*>'jlil in 
una Scrofa, cioè dieci nella finiflra parte, e fei nelliJeftn, aftu it». 
tutti di mezzana grandezza , fra' quali tu ri tram dall' ma, ef't'"' s f- 
dall'altra parte mafchì, e femmine, tome in tutte le -altre htof- JJJ" ! 
ferva*. Serte erano le femmine, e. nome i niafchi. Nella fi- „it, u por", 
niflra Ovaja contai quattordici corpi già adii lofi , ritondallri, ri . 
e grofli, come pìccole ciriegie, ornati al di fuora da vene , 
e arterie ferpentifbrroi , e alquanto comprclfi . Fra quelli fi n,/„;,t~ 
contavano venti, e due vefcicdcrte, fra piccolo , e grandi , {- cin- 
ti oltre quelle fi feorgevano dfcbtta muffate ttacbe, emt \r. 
gblaMme eflmtte, 1 din*, li maggior parte delle quali «a 
verfoillcgameato maggior dell'Ovaia. Nel Mezzo dell' Ova- 
ia .cella fua fuperficic fi (copriva, tome uni caria, 0 furiceli! 



no Delle Uérvn tifili Femmine ft'vipare. 

mimbranofa , che tieni unita la dcffn patte fw la pnìfira , e eh' 
era tiri nt%%* fiaccata dulia membrana eflerior dell'ovaia , di nu- 
meriche fi cacciava da una pane all'altra facilmente una 

*2j*J™t * tenta , come ho altre .volte olferiato ■ Simile era la delira 
Ovaia, fc non che i corpi glandulofi non erano, che dodi, 
ci , e internamente ve n'erano tre molto piccoli. Verni cra- 

Cfepi nu ] e vefeicherte, ed era pure , come ciun da ledici 

'■■ ■ • n,,ui ^ ntu 111 i utlli coc P' 

f™V"*iH.K' an4,loS ' nsn f' wina i'jfiV») P" età tram frappatele torvi, 

prtfic. Tagliato un globo , o corpo gianduiotti dc'piìi emi- 
nenti della (inifira Ovaj.i , 1" vidi intimamente del color di 
una carne gialladra , piena di minutiflimi v.iQ fanguigni , 
, nella coi più alta parte flava una piccola incavatura nella 
forma follia triangolare, tutta circondata da vali fanguigni, 
come da tanti raggi , che andaiTcra dalla circonferenza al 
centro . La follanza , che le pareti interne della caviti ìn- 
ciollava , ria di un catare d'un jhzia pallidi, e di larda cenere, 
t affai pili tenera Mi ali,,: Jl/hiiiS , e da un canta fi feapriv a «■ 
peci di materia blatta , come Info rjpprefa , r tmdenfata . Ca- 
vati fuora alcuni di quelli corpi erano di figura fimilifOmi a 
un'uovo di gallina , cioè nella parte fuperiorc d'un tondo 
più oraifo , e nell'inferiore più acuto . Troncato un'altro 
corpo glandulolo, al defetitro contiguo, molto eternamen- 
te di vili fanguigni arricchito , vidi verfo la parte fupcrio- 
re la tante volte menzionata triangolar caviti con un poco 
di materia bianca. In quelli una cofa dillinli , che non di- 
f*-. |!ì.,(ì , 1£a |i .,1--,^ ./.../;.- P ,., :c Un'Ira un tube , a tornello , 

Urr affìttili* ^ ( l9rp9 $Urdllla fi , , f, p*- 

Citili tritìi. '" ; ' Li! 1 a -i fonila , nei fine del quale erano tre 

plm, canaletti fanguigni molto cafpicui . Tutta la caviti triango- 
lare deferitea, era pur, conte l'alita , da parecchi vali cir- 
condata, tendenti dalla circonferenza al centro , fra quali 
'. un-.', a f'ro;ioraiun:: .nl.ii yiau.l; ("ficca va verfo il centro dcl- 
.. la mcdeCtna . Divifi per lu Iujifjo il tuvo conio glandulofò, 
ch'era nel lito più balio degli altri. IJfci linfa, era pi!) pal- 
lido, la fua cavernetta più piccala, e fenza materia bianca . 
, . . E;-g.n il uuarto lì;' i>i li ulti p:r lo tra verfo veifo lalommiia . 

, Appari '1 cavo in triangolo con poca materia bianca nel mez- 
zo, e co' foliti vafetti fanguigni , che verfo la medclinu fi 
piegavano, veggendofi anco due gran punti roffi , per due 
vali grandetti, e perpendicolari troncati. Così tutti gitali" 
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corpi glandulofi di quelle porcine oraje tagliate moflrarono 
poco piti, poco meno la (ovradeferitta lìruttura. 

\6. Mi fu portata una porchetta morta di pochi meli , 
nella quale le Ovaje erano bclltfltcnc , e proporziona amen- °"!' * "P 
te grolle, tutte feminaie delle folite vcfcicheite affai turgide! fj£ 
fi* li quali mila Jrflr* incominciavano a fpunuri quattro corpi 
glandulofi, i fitti nella fmtftr). Dhiife in pi* patti, fi vtdevan» 
altri corpetti glandulofi in qua, (in li germoglianti, t fra *navt- 
ftica , t l'altra nafeenti. 

17. Un'uterodi Vacca co'fuoi tefticoli, 0 Ovaje mi fu ot j,g„ 
portato li J. di Aprile, la cui delira era grolla poco meo yj„_ , \ K , 
d'una Noce, ma la fi ni (Ira molto minore, ediapparenzadi- Wi/cr^im. 
verta, imperocché da qutìh /puntava una papilla dilla frof- 
fttxa , quafi di un ecce ■ che rofjcggiuva da un canta , c gialtig- 
giavi dall'altro, il qual giallo per la lunghezza di due linee 
s'allargava circolarmente anche fopra l'ovaja . fuchi vtfei- 
thette fi drvifavam, cai tri foie, una affai grande, ma viz- 
za, e quafivota poco lungi dalla parte delira della papilla, 
e dalla Gni lira altre due molto minori, piene di limpidifli- 



o fugo. La tunica dell'ovaia era molto groffa , di carnofe 
sre dotata, con parecchi vali fanguigni per tutta Quanta 
la medefima ferpeggianti . Voltai Aibitolocc 



no alla papilla, che mi parve poco' men , che matura , c 
tagliata per lo mezzo dalla cima lino al fonda inficine con 
tutto il tcfticolo , fchizzò fuora molto licopidiffimo Cero , 
ch'era in una cavetnetta , latta anch'efla a triangolo, ìnca- ,,£5%"'/ 
vaia nella medefima . Sboccava dalla detta cavernetta una IW> 7jW. 
/traducala, 0 canali, che l'allungava intimamente finn alla foni- ufi, 
ititi della papilla , pic%andofi perì in quefia dqn.mn dal antro 
dilla medefima . La fuddetta cavernetta triangolare non era 
nel mezzo mezzo della lidia materia, ma alquantapiù vcr- 
fo la parte fuperiore, edera corredata da una membrana 
biancailra, e quafi trafparente , come una vefeica di una 
particolare Itrutrura, la quale fi allungava anchead invcfli- 
re la menzionata tlraducod, ch'era alla foggia di una fido- 
la., diro, cosi, corno callofa . Alcune fila , ch'erano proba- 
Ailmcnte canali ufcivanQ de' dintorni della triangolare, e ve- 
fcìcolar cavernetta, che inferendoli nella materia gialla tanto 
«flottiglia vano, the fi perdeva nodi villa. Lafoflanzadi que- 
lla materia era appunto, quale la deferiv* ilSig.Malpighi, tifici hi 
■della grandezza di una Ciriegia, di un colorgiallo carico .Jjj» i"***- 
tirante al tondo, ed occupante la maggior pancdell' ovaia.**- '. 



iti Delle VanjtdeUt FarmutH Fi'vipare . 
Era in filiti, come una glandola , d'ogni fan di vali , «dì 
fiore guernira , f ann ata di varie altre minori glandule , o la- 
birinti di vali , lutti ddlmaii a leri'ire n qualche granile la- 
voro, che ntli accennala civeraerra dcobe aitine minifcitar. 
Ù, t ij/ipu confettare , ih/ qvtfltcgU è ili ie'piùanmirtmii, < 
. it pili inrrigai , i de più fari ordigni tirili lesiti* . Guardai 

,„'". ^7 "" "ri ai:-n/k;ne, le nella cavernEtia, o nel canale, che so- 
dava rerfo la papilla, o in alcun'altra parte potr.-n fendere 
l'uovo, <>i" !"i" :i pi-:Jib.U- il r-.twrto ■ ?efava tutio il 
corpo giallo ( fcnza la linfa , che iprizzó , e gemmi nel 
tagliarlo ) lina dramma, c due fcropoli, e tutto il renan- 
te dell'Ovaia una dramma , e tre grana. Quello reflame dit- 
to bianco appariva, eccettuati i vali del fsiiguc, che l'an- 
radiavano, compollo di fibre, membrane, nervi, e di pò» 
chilTime velbciie li rifai idie , ciot delle tre dcrcrittc ellerne, 
ed altrettante interne , fupponcndo perù d'averne rotte alcu- 
ne nel cagliarlo, e maneggiarlo. 

jf.Vm oa>> iB. L'altra Ovaja era a maraviglia dìiFertnti'ffima , affli 

* tu v.,.. più piccola , few h jrre/fi mttiri» g*Vi , e fin., pm lU ma 
.' i.vn.uu ,!, ,„>., c ?,, Due grandi, come 

S»w. * fidili, tonde, piene, xrp: di liiupiii-iiinia iinù Cubito ap- 
parivano, ed altre quattro minori, cine due, come grana 
di miglio, e due, come fcroi di Panico . Troncata in più. 
parti ne Icopcrli internamente altre quattro di grandezza di- 
verte, e tutte irrorate da' Tuoi caroli fanguigni, e da mol- 
te fibre, e membrane fi retta mente lega te, e iraJora connef- 
fi. THamuncrua perhnèmcm m q»rfa qiulcbc priiiciphdiaxf 
ttritpMa , tmpcrciucchi verto la fuperjicic fi feorgevano 
molti filamenti , agguifa di pampani intrecciati , ed appog- 
giali Covra una vellica linfatica; anzi verfo la pine, dove 
1i appicca l'ovaja , i/mm aln-1 principi di celar duri carica , 
Pelava ratta inficine quella Ovaja lina dramma, e dneicro- 
poli , e meno. 

io. Adi 8. Aprile mi furono portate altre due Ovaie di 

jt?mrmvWi y acca f jjj loro m tu ral uro pendenti, una delle quali eia 

j'r'rth'-'"' E rofIa > quanto una noce, l'altra molto più piccola, fchiac- 
eiata alquanto, di color pallido, e di lucide vefcicolttrc gre- 
mita . La prima era di iigura limile a una mammella coIk- 
pezzolo, fprirto in fuora, nel cui mezzo li vede-a eferne- 
" mente una piccoli fedeltà , idi* quéi, col palpaflrctk delle 

,^r„,ù*. di "l i '""' c fr""«"-g"«rv'P-' m anifibilc fo-tU™ «. 

A^ s iX,,fewtifmst lìBft. Gialleggiava quali tuttal'ovap, ve 
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ne tuoi dintorni trapelate GaaaJla.faa. mniU gialla del re- 
nante della (aita celala glandulcfa foftanza, ne' lembi della 
quale.orano fovrappolle alcune piccole vcfciccuetrc. Feci (late 
amendune per due giorni continui adi' acqui comun cimmer- 
ie, dipoi così intere intere le fécicuocerc nella meifcruna. Pre- dama idr 
(a pec mano la maggiore, la trovai Jicmata. molto di mofe™ , • 
eia fòflètia . ch'era nel la papilla /empreppiii appari nd.ni«a>- j^jPJWj! j 
xo mezzo Ica varai e piii carica i'un rafie- feltro , e ne' dìn> ,;, 
torni a un. rauopaliiao , c con un certa giallo fmflrto- co- 
lorala.. Apparirono k veicichettr con ia loro alticcia qua- 
gliata linfa feroprtppiù nel lembo della cnedeunja, otta del- 
le quali della grandezza, di un grano, di miglio erano dil- 
atante» e fei validamente onice, e ammonticjlLite -Compar- 
vero per la fora, bianchezza altre pure non oliavate verfo 
il fondo dell' Ovaja r ch'erano tutte poco più » paco mena Jjf' L'"-"™'* 
della, deferita grandézza. Apertaper la lungo l'Cwafa. pervia 
di lacerazione, fatta con. lediti, ( pet ifcapnr bene gli an- 
damenti delle fibre, lènza troncarle col coltello , e pec non 
tagliar X uovo, o guadarlo , fe mai per min buona Gaeta ci 
folle (lato- ) vidi la. materia gialla, come appuntoil .roba,, 
o mori» d' un novo , quando egli e cono , cioè del colore ■ 
ftefiò (lej hiliniQ, quali della fui conlifhnza , e ritondo , co 
ceranti la: papilla, o capezzolo » che- ancor» alcun* poco-.-,';,-..^ . . 
all' infuori fpontava. V^cimeVo if'tram i valkH , a le fcjf- ... -.'.<.< 
fare della follia triangolar cxtitnr» catondaùt tu ut arpa pallidi ■ - ** 

e fitrofe, che con le far radici , a randi per catte 1; patii itti* 
nutierm palla p ùravrava n i anali Uteralmtme -verfa- l'efftrm 
pùgooMair, Anche in queiti chiara™ rnwr fi diirtfava uniftra- ?™/,'. r/ 
ducala. tOrtuoTl, che lino al mcazcrdeLta papilla: Rodeva ,pm,, 
m cui linfa alcuna: quagliali note iBxovaì • perturbi forte 
da me primacon [edita , come hodetra, (premura. Mi par- 
Te pure, che- le radici > a (trie,. o. canali. 'ir quel carpo tri- . 
angolare pallido, cflendenasfi. Ima alia, circonferenza della ,uSì|v 
materia galla ,. avtffcia qualche cemun icario ne- eoa leve» 
lachrcre piene di linfa , chchargjà accennare. Vedeva con . ,, 
diecco la materia gùdla-, di oolnfiw ieEtni campala , confàr. Jp^f'f'^J 
me ha notaio il Malpigli, che cotti Éeilmtnre fi-dìvideva- fM¥( j,. 
«Or veggendoG, Inneggiare- fra l'uno,, e l'altro le fnddette 
pallidettc (ìrie, o radici del corpo paSlirfafmo àSl'clìeBsla- ., . 
ra rircooteren^. fecniajii&pwai^^ - 
temarneraguaruaffi, ma. potei maifitrgitr una alcint , ne,"™*™* 
Jintro un piccolo cavo, eh' è nella ibmmiià della papilla ,'"*"* 
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rt 4 Dille 'Ue'vd dtllt Femmine Vmjiftre. 
ai nella deferita flraducola ad elfo tendente, ni net etano 
•Stili triangolar eavernetea , o della materia gialla, nò pili 
profond unente, ai in alcun alerò immaginabile lira. Era at- 
torniati quella materia gialla di una detifa membrana ( oltre 
la comun .dell' Ovaja ) di molte fibre cimale gueinita, inft- 
nuantefi dentro la dieta materia , laonde ncll' alzarla > e 
(epararla era neceriìta lo frapparle. L'uni, e l'altra mem- 
brana, quando arriva fjpra il rifallo, o tubercolo, cheab- 
Aìm tjfnti. biamo chiamato papilla , o capezzolo mirabilmente altatti- 
xiKHimi^i. glia, e li fa diafana, e vidi con mio flupore alcune manet- 
te di color croceo , o d'arancio in ceni piccoli vili fuora 
della ilclln membrana, che forfè nel cuocerli, e nel reftri- 
gnerll tutta la malia erano fchÌ2zate fuor fuora , ovvero 
qualche germoglio della nota materia gialla, che inquelle 
vicinanze incominciafle a farli vedere. Il redo dell' Oaj» 
verfo la bafe era di fibre defilili! me teffuto , tirante al color 
della cara; , con Gfbncini , e tubuletti , e cavernette vote, 
e con molte veieicliitt: ru' ;"u.,i dintorni di rappigliata alba 
materia piene, delle quali pur: n'erano moltcalla bafe, a 
n di' ultime fimbrie della materia gialla. 
jj't' ! %"' io- Divita per lo lungo in molte parti l'altra non ftcon- 
data Ovaja, oche almeno non aveva la materia preparata, 
wUtièB* a per fecondarli , la ritrovai tutta nel cuocerli ritirata , e rag- 
m/UitMk gricchiata, piena di vefeiche , turgide della loro candida 
denfata linfa , e con le Colite fibre carnofe, e nervofe, eco' 
vali d' ogni maniera guemita . Jn due luoghi fi fot tiettrt la 

foia, e trillarne colorai. Quella dalla parte delira finatacmt- 
i/a vtiU forni i ma falcila Luna , lerpeggiaiwe di fibra in fi. 
bra , molto vicina, anzi combaciarne una grolla linfatica 
velcica , ma quella della parte Anidra era di figura piatto- 
AinimtiiTi* &° ritondadia, e anch' effa infra le fibre nafeente , e infra le 
ffjUnfau. vefeiche. In, altri tre luoghi li feorgevano delle Ausate, o 
vcfligia della (leua materia, ma più pallida, e fìDorta, che 

\ d'un fungo inarcato fpuntava. Due m inu tifi! mi cannellini t 

qiufi compoMi di anelli voti , clanici , al taglio «Clienti > 
che parevano due fìttole per l'aria, in quella Ovaja oflec* 
CiWifli vai r ma per ora non m'arrtlico di dire qual cola follerà, a 
nnìrfh,., a q Ua l f nt defljnati , patendo facilmente fegutre equìn>c3> 
. mentoco' vali arteriofi. Tutto il redo dell' Ovaja era mira- 
. piamente tefluio con un'incredibile quandri di vafeleni, fi.- 
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bre, e membrane, che un qualche gran fine In cosi porcen- 
tofo lavoro chiaramente dirooltrano, come nelle rìfleflioni , 
che dopo avere apportato rutee le oneri-azioni da me > e da 
altri fané, mi prenderà l'onore d'cfporrc i Ma ventiliamo 
alle Oraje delle) Pecore , le olTervazioni delle quali reftri- . ■ , ■ - 
gnerò, per non effere troppo luogo, e ri nerette vole . 'oAwjfcJ 
ai. Nel di io". Ottobre aperfi una Pecora , gravida di un jjg , 
mefe in circa , il cui feco era nell'utero Gniftro, comteppmt- Pmi*. 
li nill' irwja fiiùfira era il corpo glnàulofa ormai tùttrixun , e G>1* jW". 
che andavarimpieciolendo. Otello era. chinato verfo lapar- "S'- 
ir, inferiore, guardante ancora la bocca della tromba . V"e-- ■ • 
ra un pochi filine vcfcichc, ed un' Idatide, che cucco inficine '' * 
pefava gr.iivi. Il corpo glaadulofo feparato pefava gr. xìi. 
ed il refio con tutte le membrane, vali , vcfcichc, e idati- 
d; gr. xiiii. L' altra Ovaia, ch'era fenza il corpo glandulo- 
fo, e anch' erta con un' Idatide era di pefo gr.ix. . -.j -. 

li. Uccifa un'altra pecora, gravida di mezzo mefe in cir- or^t.titp 
ca , aveva anch ella nella finiftra ovaja il fuddetto corpo glan- i'*>*»£f« « 
dulofo, mi aliai del menzionato più grotto, e più eondo 
per cflers il feto molto minore, ch'era anch' elfo nell'utero 
BniQm collocato . Pefava tutta quella ovaia inQeme gr.ixi. 
ed il corpo glandulofo feparato gr. xii. Il colore di quello 
era !T,!'i:giio , ; l.i coiifiltenaa mediocre. 11 foro della papilr KJ » ^"t, A 
la llava ormai chiufo. forza, chi aleuta minimi cicatrice fi liiurin. 
divifa/f' > i}uaiitutiqut il Ilio della medefiraa più roffeggiatir 
te apparirti. Stretta quella parte, e fpremuca s'apri di nuo- 
vo il buco in quel fito ikifo, dove egli era ; come ancora 
debolmente ramina ri; in aio | c.fchìzrà ftiora poca linfa tin- 
ta di fanguc. Cavai quello corpo: fàcilmente dal redo dell' 
Ovaia , quali, come un fruttò dalla fua buccia , renandovi 0 „ W4 ,,_ 
una grotticella, 0 cavità, grande quali , come tutto il re- p, l'nipiri * 
flnnte dell'ovaia, la qua! grotticella era tutta d' una mem- 

'tati, ed irrigata da molti vafi L .''. v ,^ 
rinchìufo carpo renarono la- 

13. Pefata un'altra Ovaia con la materia glandulofà, da Al „, ot ^ M 
a pecora cavata, che area nell'utero bicorne un feto di *p» 



giorni io. in circa, era di grana inviti. L'altra Ova/a fenza «Mj. 
la detta materia gr. xi. Una vefeichetta linfatica delle mag- 
giori pefava un folo mezzo grano. 



14. Le Ovaje di una pecora gravida di dui fai, nell'utero _ tj _ rsJil . 
loro bipartito trovili, contenevano due corpi lutti, a gitili . g 



Foche «fcicb: & fcotgpvano , c «f^Ae ancora. g rw oTc i * 
quafi affitto via». I reo. «ano di P e*hi giocnì . i corpi gjal- 
ti affai pandi * e ii fan miw* aptm ttia fonanti <LdU pi- 

c«. .I»*. IJ. Neil'Ovtìa Mtaé'np' Agaeto df dud mclt, ntenua- 
tipWtjÀ. ciana a fgmoirt 4 rarf» gLoialofi, le vefcichetce: erano' mot- 
jìi.J'j. to piene » e iurta, imera pelava gr. li. ,. e. pace qiedia non, 

ama ccnamcn te ancora concitimi gli amoti Jet mafduo . 
ontfim w »rk L'Orai! delira dì una. Pecora, chtawei neli'ntero il 
Ah» «fti» fèto imputtidiw, e fccenR, ptùu eoo la. «raceei» g.bnditlee 
la bob era, che gr. tiri. , el'alna , che pei rv.. Eia quella 
materia tinta d'uno fmorco gialliccio * e mako friabile , c 
nella fua fommita. una piccoia , e (munta. popjlra eoo, la ina 
fofleeta ael mezza alcun paca ioalavall . Tutta la. Fera- 
li era di una (pirata magrezza ,. e Radura, tahidai da quel 
rinchiuib cadavere. :;*■! «a e - V;.ii;i",al 

n?. Nel di iji Ottobre noioraìraii imi Pecora Uro pica * 
od. t tm che era. tara prefa per gravida - Le lue Ovaie erano moka 
rniferabili , e rifarne con alcnnepocbc vdiicherte linfari- 
*** che - Nel troncarle per l»erajretio»-reeui. tanto nell' una,. 

mia nto nell'altra, alcuni va/r^tbeffentà ern ia fcero epnw 
cast fi fiffiro fall fifacim «tUe.trabce, dentri i quali boi- 
i , ■ mente introdullì una fetoladi pneo,. fonili a quelli che tra> 
*ai ncll'Oraja d'una Vacca notaci qubfiapta nel num. io. 
ma non leppi ni mene quefla vola afliepxanni» Te fòdera 
arterie, od: alerà forra di raU. Venai net feto enrpa gbl ce- 
dutola , quali armai fmarrita,„pienb à'ttnngjallalta» ci 



iB. Ho finalmente- afkmta, costa Ir fgtréfci»f«i^n> 
Jr%rZ,t+bU*iÌKt?», htm m fittati! OfM hfi imdi owje, fi 

"JiTI. 1 ?!,, „ Ixumaàu, e quello corpi %'.a*dalcfafnm*,ntanpùfta*- 
7 " pn U ntgghr paté idU me*!** , fi*** filbpi., c » remi 
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MI fu portato adì ip. al Gennaio un' utero eoa le Gra- 
ie , c trombe d' una Puledra» di tre anni in circa . 
che non ivei ancor partorito., Denta , per efferrda una ca- 
duta orila deliri gamba iellata affano florpia . Corti Gibito _. 
con t'occhio curiolb alle Qvaje 5 e le trovai molto da quel- C ^S, m ^ r . 
le delle altre femmine diflerenii., imperciocché parevano due uh •!!<•*(- 
Reni , ma^loantopià corti, csiìi polputi , jiclla iorefii-j&mMi «*- 
perficie quali Hflattolilcj, e puliti, «oc lenza quelle (Iranc™ *fWt*"- 
raberolita, rifalli , o quaìì verruche, che nel.'etcrofc, nelle 
Vacche , e nelle Pecore abbiami) deferirlo : perciò mi Venne T«. ». 
voglia di farne far la figura , che vedrà nella Tavola a. Big. "t- '• *■ 
ì. t t Erano àraendune d'un odor pallido di. cacne , armi- 
«c d-iuu fortÌrrima,ernnrcutoù membrana, le cut nbre 
carnofe altamente dentro la folìanza loro s'inferivano, ne 
efternamente fegnale alcuno della foiira maceria gialla , a 
del corpo gianduiotti ndJc altre accomiato . vedevaG - Nel- 
la fuperficie ratamente delta defira. alcun poco ,i alzavano 
da un «oro due vclcichttte luagn; , di linia diafana «gon-_ JJ -__ „ 
fie, crai altamente incavare, e da fibre , eda vali, e daj^*77* 
nirnil) rane eoa fortemente lesale , che Ispirare non G potè- citili. 
tono lenza lacerarle. A perù per lo lungo dalla partederc- 
tini l'Oraja in quel luogo , che pareva appunto ti concavo 
d'un René, e per cui catravaar> j canali fanjfuigai , e da 
denfe fibre , e membrane flava verfo la regione de' 1 orarti 
Aferamcnre appiccata , e fcfciiio nell'atto 3(1 raglio uno 
iprizzo gagliardo di linfa, por aver trarr ita usa ve'eica '',*;'. 
lunghetta, che trarai capace di un grotto pinocchio ■ Altre - 
podie weftichene, ma atoniaflrc, e di. natie gramezze ta- 
gliai Vie maggiori delle quali erano, comedi grano Jimi.- 
glio , altre fatarono il taglio, ed-ateune pocbq altre nel 
rtvtante, dipoi Urparato , rrciaerfi,, lucte^'-ima : wemoraaa 
molto forte vedire i e da fibre «er.vcft e da' vafi (Irenameute 
alle tue nicchie appiccare. A ■ proporzione delle Ovajc delle 
Scrofe , x ieUe Vacche ti vedevano pochi Cimali ianguigni , 
ma que*j affai capicui, ejDfarmade'fB^rf/ewticci, del- 
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fu»»»?--, [ c vici, o dell' Elitra fcrprggianti, 

«"»j'*>**- e fra loro in vari: , c flrane maniere divaricanti/i . Quattro 
corpi , come gUndulofi notili , tanto da un canto , quanto 



gianduii 
dall'altro verfo .1.1 parteefìern; 

dicolor biancopallido, lenza la lolita! ero interna cauta, o 
ifcndiiura quali tutti fiutofi , e durctti , c fenza quelle mar- 
che, o lobi deferitti in quc'dclle Scrofe, e delle Vacche , 
onde non Ceppi determinare , fé non probabilmente , che 
quelli foffero quegli ordigni, clic nelle Vacche fono gial- 
li, e nelle Scrofe di color di carne, ancora molto acerbi , 
DMfM»° per accidente viziari. Altri quattro corpetti, daqucllidi- 
«7«ti-«.j»j vili , eroe tre neri , ci aiw l'ciiru notai , come fovente nelle 
dtM donne, c nelle gatte s'olTer va . L'ofcuro era litio verfo laba- 

fe dell'ovaia di quattro linee di diametro, i due neri erano, 
come un grano di miglio, e l'ultimo, come di panici, tut- 
ti di foli an za du retta , e quali friabile, polli in varj luo- 
ghi, comeapparc nella figura. Guaritati con una lente (ive- 

finTcia di colore piii aperto, e più vivace. Verfo il centro 
dell'Ovaia lìfcorgcva pure , cotti: una firifeia giallognola, 
larga una linea, ed una, c mezzo lunga, le direni! u della 
quale apparivano di colore più fatolle. Tutto ilreftantedell' 
ff.ffip.W j ova ì n " a 3 maraviglia di membrane, e didenfc, e fotti fi- 
«/" bre tenuto, moltiffime delle quali fi portavano dallacircon- 
u (t/tmi' a ferenza al centro, rafforoi'Kii-iiidtj ili: ili iullanza de'pe- 
%»•'■ ni. Apenai' altra Ovaja, lì fece vedere nella fleffa maniera 
. . . fabbricata, così denfa, e rcfillcnte, con quattro corpetti ne- 
ri, due piccoli , e due grandi, biancopallidi , in liti poto di- 
verti collocati . Cotta luna, e l'altra Ovaia alquanto calò di 
mole, ma non tanto, come quelle delle Scrofe, e delle Vac- 
ca^ é> ■■■ *■ A di y Aprile feci uccidere un' Afina vecchia , ed orba, 
i far che per lungo tempo era Hata condannata al Pi/Irina . Vidi 
t^M^m. te Ovaie non molto dilEmilt da quelle della puledra . cidi 
fattealla foggia d'un rene, ma pili corpacciute , c più ton- 
de , ed amendune nella pane, loro concava Uretrali 

-piccate. Per quella entravano! nervi ,,.cd :i .vali fi 
di molte membrane fomfie»ti, ed etano tutte dui __ 
duriffima tonaca involte, di lacerti tarnofi,' e di arterie,, e 
: vene mirabilmente tenute, e rahbefcate. Era la grandezza 
'loto , come una giraffe noie , ineguale ncUa fupecncie ■ c 
wtta quanta wbereointa- Levata la tonaca, apparsero quo' 
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(libercoli tante 'vefeiche diafane, c di una limpida liuti, co- r-fàim, 
me per tante filiere colata, ripiene, quattro però delle qua- . 
li trapelavano anco al di fuora della connotine lor tonaca .'. - , ■ , 
Erano tonde, e groffe, come una piccola Ciliegia, ehclcr 
Tate > De apparvero al di l'otto altre otto , cinque delle qua- 
li eranopoco meno della grandezza medtlìma , ma Ir treal- 
ire molto minori . Si contavano tanto nelle fovrappoltc i 
quanto nelle l'ottopode vefeiche due tonache, nella fuperior 
delle quali eflerna mente rami di arterie, e vene luffureggia- 
vano , e dopo molti giri , c piegature penetravano nella fe- 
conda tonaca, dove di nuovo fi diramavano, e contorceva- 
no, andando a terminare nella parte interna, e concava del- 
le vefeiche, la quale era moltopolpofa, e come di un'altra 
vilkfa umtcn, dirò cosi , loricati . Guardata con una lente 
feoperfi una felva di ramiceli! fanguigni , eternamente più >'#wi 
minuti, ma più copiofi dì que', che per la tonaca Aiperiore 
feorrevano , terminanti in una fottilillima fottigliczza , ed in 
certi luoghi certi groppi ■ e intralciamenti formanti , aggui- 
fa di un fiocco dì feta tona ■ Ditteti quella tonaca ibpia un 
talco, e fperandola all'aria, tentai di feoprire , fe mai vi T"*" J 
folfero Hate glandulette , o corpi ovali , o ritondi, maefien- * ; ' 
do.alquanto denfetta, = quali affatto opaca, non vidi altro ' 
che i menzionati ingraticola menti , e ammalia menti di vali, 
e di fibre reticolari ■ Dcterli quella, come vìllofa tonaca , 
la quale non appari fui coltello, che muccell aggine Con va- 
ferti, c firifee di fangue rimefcolata, tutti in uno il elio tem- 
po ralì, legno, che que' villinon erano probabilmente , che 
cannellini , o lifoocini , irrorati da vati fanguigni, e pc' 
quali la linfa, dentro la caviti della vefeica grondante, co- 
lava. Sperata di nuovo all'aria , cosi nuda , quella deterfa 
membrana, la trovai tutta feci orata , fenza fangue, efenza 
quel!' artifici ofa ftruEtura poc'anzi accennata, tra l'unii , e 1' 
altra vefeica v'erano molte fibre nervofe, c canali di fangue 
pieni, e parecchie membrane, che le tenevano inficine ftrer- 
tamentc congiunte. Non feppi difeernere que' corpi glandu- 
loC bianeopallidì , che vidi nella puledra , ma folamcnte 
verfo il mezzo della delira Ova/a dalla patte interiore trovai 
una materia nera tira , larga due linee, di forma triangolare, Marni mrs, 
e inclinante al gialliccio nclcentro di tre vefeiche alfai gran- "f'- 1 ' 
■di . Poco lungi da quella fi vedeva pure una firifeia gialla , *" ■ 
■arga oiù di due lince, e meiza linea lunga • che verfo la 
lornnmà dell'ovaia s'inalza va,, ficcomc un'alrraaffai più pie- 
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cola nell'angolo oppofloalla medeEina. Aveva intantafatto 
„„■,„„, cuocere l'altra ov.ija, la quale poco rimpicciolì , come fece 
»•» «/^appunto quelfa dilla Puledra, redando le vefeiche tutte pie- 
/'•. ne, e in tutte quante j niuna eccettuata , quella liropidiifi. 

ma linfa fi rappigliò , carne un bianchilDmo , e tcncriffimo 
latte. Tagliata per lo traverfó ancor calda, e fumante, tro- 
iai per neceflità quattro Yelciche, unafovrappoflaairaltra, 
dalle quali lentamente fluì una materia candidiftima , rimc- 
fcolta con fiero, non rapprefo, agguila di un latte mezza 
quagliato. Ma Jafciatala raffreddare , tagliandone altre, più 
non i/correva, ma (lava unita, e falda , come latte- dolce- 
mente riflrctto , onde tutta fi cavava intera intera, come una 
mandorla dal proprio gufeio . In quella pvaja vidi puffttn 
pezzi della mentovata materia gialiartra , il uiaggiorde' quali, 
-*■ ■**' che s'appiattava vcrfoil mezzo, era iti figura , d'un tono tri- 
angolo., l'altra poco lungi minore di forma irregolare , e la 
terza fattola tonica citeriore, lunga era, c sfumata. 
4. Quantunque le dette ovaie avellerò molta, e molta li- 
Df "^AjJ?" m 'S 1 " nz > "fila figura con quelle della puledra, nulladime- 
h£- ij£L nD *' cra 9 UC 1* di l'uguaglianza, che in quelle poche vefei- 
jifi*' che, in quelle amiti/urne fi froigevano, quelle erano biflua- 
ghe , e quelle tondijlme, quelle a proporzione piccole , e 
quelle grandi, ertendo le maggiori, come una ciriegia, co- 
me ho accennato, e le minori, come una veccia, la che dt- 
O'&uti'!- ut* par mentre in fofpelto, araj fsrtbiatiaiaateimfetri 
' "f'"*' , ti valenti, 1 Mafai ^tuaiaaiti , eie uova Mnjcffcrt.i f» 

Anfuum bau anfanale le trombe fae, cesi mjtrfls, fede, e tortnofe, 
JTOi niW imboccatura dentri l'utero carrUaginofe , ch'era impoff* 
fi,,, I. v«.» . bile , ebe le ògqtjri* , è ingoiale paffafìiro , come diremo a fu* 
Ibojo. . . 

ofirvuUJ S- Nel giorno 2.8. di Giugnouccifi una Cagnuola diqudr 
hmc^nr. le, che chiamano Bolognefi , di peli lunghi ornata , e col 
m.iì'.m i»nafo fchiaedato, in tempo appunto, chlera in lufliiria.ma 
00n ancora accoppiata coi mafebio. Tatto mi ftmggcva di 
vedere un'uovo, o le uova, onde corfi fubito con l'occhio al- 
JeOvaje, e le trovai al folto coperte e™ la. fui tncmbriata, io 
fma di ano boifa , odi ai cappuccio , tbe noxè altro , tU an 
-*' efpanfioie itila membrana, che ruijr U tromba , la qiralborfi 

.'; " ' ' tempre da un canto re-Uà aperta, nu.Ìn quel tempo ricrt> 
vai queir apertura molto rillretta, rubiconda ne' fuoi din- 
torni, e più gonfia, per le fue fibre, 0 lacerti carnofi, pie- 
ni zeppi dì fangue vivo', c. più dell 'ordina rio tumidetri .Que- 
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.ilo cappuccio) o boria l'ho trovata nelle volpi ■ nelle iiip- c»/f •"•>, tir 
-p: , e in. ratto il genere de' cani, mi non mii nelle don- l !"*'l!"f*l"; 
oc,. nelle vacche, nelle porche, nelle ci «Ile, nelle aline, Xc°Z'' M- 
.ne in unte, e tante altre femmine, eh; le hanno affittomi- i,vSpì&:. 
■de, Nel levar quella borfa , G trova molto difenda, e total, 
meote dal corpo dell' ovaja divifa, e mqufU cagna ni, fil- 
li* diti' ordinario , tutte intimamente fognate , e grandmile mi lim- 
pido fiero T fino nello fiaccarla , a finirne di natugoccc , nella ma- 
niera appunto , quando fi taglia il Pericardio, e fi leva . Sco- 
perta adunque, e per cosi dire , difeappucciata la delira ova- 
ja , fi fecero fubito vedere due corpi glandulofi, a proporzio- 
ne della cagnuola , grandi , riiondafiri , col loro capezzolo c*j; JaUm. 
in fiiora, di color di carne, e di diametro due linee in cir-"f i ' 11 * c '- 
ta- Quelli con (lini iva no all'occhio tutta l' Ovaja , da uncan- 1 "*' 
co fol della quale fi (copriva uni vefeichetta diafana, mez- 
za vota, e fchiacciaw . Erano quelli due corpi glandulolì 
contigui ,da vafi fanguiferi , e ferpen ti formi tutti coperti , per 
lo che la loro papilla, o capezzolo molto rolleggiav» , eil 
«radi diametro tre quarti di linea conduelabbra moItoenuV 
nenri , ed ingrollàce . Ti feorgrva ralla delia papilla una e-jdtn. 
tifima ifcnditura.mtwjmia larga , dalla qui* , [tmj fprt- FW «a, pj. 

fratto, We della tnedsQmi . Soffi*; un ni piccola fifincino ^ ^ 

penetro firn al /info fenza fatica . Tagliata perpendicolarmen- .-...>■ 
te , feguendo il filo della fecola grondarono alcune (lille di fan- 
gue, e deliramente aperta, trovai fubito una larga cavità , 
clie con la sfé.iditura comunicava, in cut era molta linfi , 
dentro la quale fperava dì trovar l' uovo , tanto difidcrato : 
tua per quanto apea*^ le ciglia , e al chiaro fole ^uardaffi , e J*" *" 
riguardaci per tatti i verfi, db mi fu mai paghile di [coprirlo J'f'" • 
£e pjr«i della caviti erano grafie, e internamente fabbricati , co- 
me a gratifico, da vari cannoncini bianchi , in varie , e bizzarre 
maniere fierprggianti , i quali formavano un lavoro d' artificio mi- 
rabile, e ■ ndie fine ultime differenze di fiatiiraincmprenfibile. 

6. Guardato l'altro corpo gianduiotti , al fopradeferiteo 
contiguo , vidi la fua- papilla non cotanto alta , ma però ai- j^l^S 
th'effa chiaramente bucata, d'un buco affai minore, e ritondafiro , J- mi „. 
da tiiipxre [cappio» pwijìma linfa , anche mas ifprtnmltt . Ali- 
li t che 
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che in quello cacciata .l'aria , mito gonfioni, e intrufi la 
wfitr-i*ié p* f"°'a penetrò fenza fatica Tino al fin fondo. Comprello dt- 
rriurfuca . (Iramente, e pian piano quello corpo glandulofo, per veder 
pure, fc mi ballava l'animo, di fare fchizzar fuora l'uoro, 
che gii preparato, e pronto s'apponeva ( come accade alle 
IVaf.Jìe, ail- marche, e rimili, cheabbiano le uova mature ) 
ufei prima molto limpido fiero , dipoi torbidetto , c final- 
mcnt; feguendo a flngncrc piti forte col polpaltrello delle 
dita, ufcl fiero rimefeolato con un poco di (angue, apreu- 
Jo1 ' ftmprcppili , e fquarciandolì '1 foto della papilla , ma 
ìgitZ. <*« M ia f""c ( con tutto ebeMulatiffimo , e con luc- 

ente» annato di vetro ogni più gelala attenzione adopraffi ) 
di vtdrr far tir uovo alenili. Allora il foro turgido, t fquar- 
ciato della papilla appari vieppiù rubicondo , con fibre , c 
lacerti carnofi, difuguals ne' tuoi dintorni, e con varj fot- 
chi , e rughe , alla logia del foro dell' ano , rune, fi vi faf- 
' « f 1" U " V**" > » dilatarla , ed a reflri- 

JJ™ garrii . Spaccata per lo mezzo la papilla , e tutto il corpo 
à.l.j. glandulofo fino ai fondo , apparì una cavici , a proporzion 
molto grande, anch'ellà in forma di grotticrlli, Gmile all' 
altra , e formiti tutu et' mentanoli t ansatimi timebi , 
tutti intermetti, in lurj , e giatoudipmi nudi ninkiniat 

viti petit {coprire mi» aleno. Era il 



ìi-jjij/moirf ce 
» aie 

rtflanie dell'Ovaia a : ::.:!:> e fervivi, 



Ovaia appena vintale, e 



se-* 



■ ebbi della fua boria, o cappuccio , tutto anch'elio inzuppato, 
**- e lubrico di linfa, ma non però in tanta copia, come Dell 
.altro. Si lafciarono anche in quefla vedere due foli corpi glan- 
dulofi , uno alquanto più grotto, più rollo dell'altro, ma non 
i ["punta va perù in alcun dì loro così alta la mentovata papilla , 
e non mi parvero ridutti all'ultima, e perfetta maturiti . 
Nullaperò di meno la papilla del , più grolla era anch' ella. 
„_ più groffa, e più rotta, td tvHatcmtrut aperta con m fon 
n. ritmdajlr»-, ed aventi ir lalbtaagai roQèggisnti , dal quale, feiix.a 
faiptH ri carpe , gemeva pure, btnebi a filile languide , e aff i 
i,-4 ifb-li , wr.i eìi,.:riifmi.i linfa . Era pure il fuo fan , nta pili 
piccola, e fenza alcun -.cfligio «' funi distomi dinga, avelliteli' 
iltn papilla , f /liutai malia a trovarli cancbfiacbt non era nella 
fonmiià, mi affai più balla, dal quale /tappava pare alcun pera 
di pero, enani/premutto, o dolcemente fpremuta. Ciò che inque- 
- ._ Ha 
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ilodi particolare con mio incredibile contento la prima volta 
offervai, fìi the gemevi il dato fiero , non fintate dal/òro «• Sl „, t „, m , 
carnato, maditmltìjjmi itmìmiiffirnÈfaritiinì , che' ermo in intuii J* tini -imi. 
tirconfereirza della papilla., la quile cìrtwf ti nta , come unvatlh, 'W™ jWt- 
o feltro appariva . Di ciò m'avvidi, imperocché afciugandola 
per tutto, poco dopo per tatto bagnata la ritrovava , laoo- . , ■. -, 
de, tornato ad afciugarla, e guardando con una buona leu- ".•- ■( 
te, feoptrfi, non ufcir fol«meote dal foro di mez*oquet fio- 
ro, ma da tanti altri pori, che d'ogn' intorno s aprivano: 
Io che dipoi ho con altre olfcrvazioni confermato. Alle ra- 
dici di ou e fìa gianduia , o corpo glandulofo due fole ve- 
scichette notai i alzate in forma di piccole verruche , che , t —i 
non s'erano affatto votate, eflendo il redo dell' ovaja mal' ■ ■- - J 
io elienuato , e confunto , e fe 1' avene veduto i'Ilda- 
no , avrebbe avuto ragione ■ di chiamarlo refluita ttda- 

8. Feci cuocere quelli due corpi glandulod , per veder pu. "S"** 1 " 
re, fe cuocendoli anche il loro uovo , e con la fila bian- * ' 
ebezza, e ritonditi manifeflandofi , veder lo potelH , con: "■" 
ardenrementc fofpirava, ma ne anche in quellomodo fecon- ^ 
dò la fortuna i voti miei , come a prima giunta , quali in- 
gannato, mi parve, imperciocchi , allora quando gli cavai s" 
dall'acqua, vidi un granellino bianco, c tondo Culla bocca wffim. 
a pcrta della papilla , che mezzo fuori, e mezzo dentro ap- 
pariva, ma prefa una lente, e con la punta d'un forti! ilB ino 
(pillo diligentemente disaminato , m'accorri , tjjirt im tra- 

dirò cori, èvifemt ieiU fifiii augiitt* lòfi , che nel- "™™& 
io ftrignerlì, che fece dal fuoco il corpo glandulofo, lafpu- f »^w»j >»• 
tò fiiora, e gli relìò, pcrcoildir, fra le labbra: in nondif-/»». 
fimile maniera, che veggiamo accadere alle uova fteffe del- 
le galline, che forate con uno fpillo, e polle a cuocerncll' 
acqua , fi vede (puntar fuora , dopo cotte , dal buco fatto 
un corpiccìuolo tondo , e quagliato , che a un'ala' uovo 
picrolillimo, e bianco latrato afomiglia . Dalla qual cofa 
accadutami dubito forte, che molti dal vedere materie bian- 
che, tonde , e coagulate, "non abbiano Cubito creduto , di 
veder k uova , e con gran confidenza dipoi ferino , di 
averle-più volte vedute. Tagliata per roczjto la deferitta pa- 
pilla, e Seguendo il taglio fino al fondo dell'ovaia, fcopctC 
la cavernetta altre volte deferitta , in cui era molta della 
fuddetta bianca materia quagliata', all'uovo mentito fimilif- !'■»■ 
lima;. I dimmi della tavertetta fi Vedevate con cbiarerta & 
peni, 
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perii, e come immetti di' Miti cimteUwi , agì' intefltaetti ewtf!- 
mìii, dì calar cmriui , eme più ofctvelli di qnc' delle altre finora 
deferirti, che perciò multi bzr.e i.:ìì' :«;.'n/-i liuaet mutria fi di- 
flìngu^jino . La cavità r»n e ri rilondi ; ma razzamate triaagoU- 
te, un' anrA-i dtlij T"'' aUmgMdufi , andavi a terminare nel fa- 
cn iì trita- " d ' ,!l Papilla. Il limile appariva tuli' altro corpo gfandulo- 
«•/w t° aperto, io cui f;Uj in it.TÙ bianca cri alquanto più te- 

nera, e li liguri del cavo più difordsaita ; ma peri femprc 
caflxnte, in raiadirc un canile a metter fornelli pipili* , OJTcr- 
vai ancora, che il corpo glandulofo più maturo , nel Cuo- 
cerli, calò più ili in.:.' Jdl'.ilrro , fegno , di' era più fptt- 
cmttJi-m R"' J| " • ; di iicglit (ijin'iDi rigonfia. l'eci pure cuuc:re , bèn- 
Ot«(j iu> chi: divii.i . e notj:n:i.t im , i' iik.-i Ovari , inficine eoo un' 
Idatide, che di un cimo ellerno ptndeva ■ Tutta s'increfpó 
verfo la bife, e divenne minore, copw li nini loia rellò V 
Idatide, c più tondeggiante , la fui diafaneitad: perdendo . 
Aperta tonila , il ("■■> liquore non era duro , Irenchc ci fof- 
[cro alcun; [Ili ijii.jg]iate , e :tiis^zaffr fuora con empito.. 
rutfifm ij. Adi 14- di C;nnajo feci uccidere uni Cigna da caccia 
di mediocre gra 11. >:.'M , ti); ([mirro, 0 cinzii: giorni prima 
• W- <.„ j,,, ^vanume annodata col marchio. Scoperta lail- 

- niflri Ovaja dal già deferirlo cappuccio , appari tutta dallo 
lino folito, quando non Tono al fallo . 0 fecondate, diffe- 
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ordinaria ftmttura , e delU- fine -.v/tiràr.-ii puntilo , fi vcdtvM- 
no ut foli corpi glanduloft, tumidi, c alzAIi milto , delia gran- 

• Dl (M m tf dm.a, sidaiin , di un pìfllo, e di acqua limpida pieivjfimi, dal 
rat;;' & ' I'w-j ' '■■> fin pipilU , 0 capezzolo , di fola 

f. meiabratti foltilitfrmi , e trifpirentt 'fabbricato , tu' cui dmtoriiiv' 

tua.-.!: fj!!V;-.j i Lo;::: c.iroi ^I.ìiiJ.:Ioiì , ci:; gialli nelle sac- 
che, ralligni nelle Scrofe, e giallopallidi nelle pecore appa- 
rirono , qui aimei'meaa pirci/ans e/lemmtinte ire fole grandi 
-Dtnp^ipn vefeiche , cadauna delle quali avene nel mezzo unpiccolori- 
*•*•'*"' falto, 0 papilla. Conipreffì con la maggior diligenza , cJc- 
lìrczzi poflibile uno di quelli glanduloli corpi , apparenti , 
come ho detto, a prima villa vefeiche, e proccurai , che 1" 
acqua dal filo capezzolo fallante fopra 1' altra palma della 
mia mano cadette , lo che fegui con tutta efattezza , ufeendo 
da un vifliìlt furcilitn in farmi di un fottitifjimo fpillo , fioatian- 
[oeBè mi parve vou la vdeica, eh: reflà vinci Ja , - e — 
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/Mafai, per quanto almeno potei comprendere. Apertouear- 
pò glandulofo, vi trovai la Colin cavili mollo grande , in !„ . 
cui pure non vidi akun'uovo; ma le inceline pareri, tocceal 
{olito ineguali, ebiancaltre, tmti/eftitedi tanti cawaltiti-ua- 
ritaft, a intt/Uncitifcabrifi, che ferptggiaffero . Qpdlì erano dì ' 
una foltanza friabile compolli , che facilmente con la punta 
del coltello C radeva, renandovi folto un'altro corpo fibro- 
fo, più duro, e più renitente. 

io. Senza llrignere , né moleftarc il fecondo corpo glan- - - - , 
dulofa , lo troncai affatto dal mezzo io sii con le ferlìci , ^2/"" 
per lo che balzò fuora fubtio tutta l'acqua , che rinchiude- SJJSSL 
va. Cuardai attentamente , fe m quella , o appefa al eolico , s t.jnìàofri^-' 
gualche, come vafa unbiUatle, in alcuna parte, a in qualche tV-t+rinhmw, 
walo , a colletta ftffc l' uovo ; ni nè pure- mi farri di tnvirlo- &* «™ <■>■ 
Sperai alla Incedei Sole, diftefa Copra un talco , quella por- .. 
«caie fiaccati) ch'era , Come un capellctto, inmezzo aeui ■ 
flava il capezzolo, tante volte accennato! e fcoptrfi non futa- r~i>™ fat- 
timi, cadami de' quali era nel centro i' m'ajetta > estendala da ffj£"- 
fkecarnofe, cerne d.i une tfaBett.. Levai poidalla fua nicclna . v 

ben bene-tol Microfcopto nella parte lua interna , o conca- "™* v***! 
va , e mi parve di vedere , the qaegl ' inte/ìinetti , o cannellini '^L," 
■varicoft, altre volle accennati , eie tutti V interna fuperficie eir- si^i—iM. 

Faille copia di giubilei ■vtfcicolari , eie raffcmhravano , o forfè era- '• *' «7» 
notante mmutn%ae sbiandoline, defiinate alla fcltrozitme , a. fra»- ** M & J2~ 
ridane di quella , tante volttmtnxionata , lanpidi^na linfa , che BaH \ ' w " 
cane rugiada cela fi rammajfa , e in line fiora per la bocca della 
papilla, e per $!i accennati fori , nella f*a circonferenxa patenti , - 
trsfttda, t viovia fhtifee. Fra quelli varkofi cannelli v' erano . 
vali languigni, e una rete, di fibre, come carnate, tefluta, 
che femprcpfnù dentro la fodanza del corpo glandulofo, in 
Ubane gitile intrecciata , fi divilava . 

■- ij. G«ardai'l terzoeotpo glandulofo, primadi feparatlo Tp' ' 
con una buona lente, e vidi non fola il foro di mevu> nttlapa- H'£,°>° *' 
pilla, che alcun pwa fpimtovi in fuori; ma gli otri pori li-'on-' 
vicini, da'quilì tutù fiiliavaia mi & rugiada , il. fatila purga- 
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tiffoim fiera. La membrana in quello filo era molto follile, e 
li vedevano trafparireall' intorno gl i accennati cannellini bian- 
. chi, e variceli , che in qua , e in là s'aggiravano. Taglia- 
^ "*""'"'" ta con le forficctee anche quella per Io traverfo itici la lin- 
*'<'■',■. „!/„; di 13 > e guardata tv» timtimt ut* vidi «se» alcuno, Acrome non 
mintili Jh*. lo vidi nella caverna reflata ; ma filmane apparirono i filili 
'•" àirMtki varicefi, o gramitefir e ferptnti firmi. ■ a :jmk|.ùb 

, ^•■"'■"•i ii. Liberata la delira ovaia dalla fua boria, oeappuccìo, 
jf_ lì fecero vedere cinque corpi glandulolì , in figura , verfo la 

fomtniri, dicinque vcfcichc, collorofolitocappezzjki ; ma 
piccoli (fimo nel meno, ni, fiora Ài qntflti fi fcirgtvano alire 
piccole ■Otfekbtat linfatiche d'alcune fina, effatdifi taffe quante 
f,-™ fitUm usiate nelle cinque panili, onde il redo dell'ovaia non conlì- 
"f'"^"'Ì" m deva , che in una , come baff , di duriflimc , e bianche fi* 
f"^™ b,c ' membrane ' e J i v*f' d'ogni maniera formata , le 
quali cofe tutte fervivano a tenere tiretti , e (aldi gli accen- 
niti mira bili ITÌ mi glandulolì ordigni, a portar loro il nutri- 
mento, e a riportare l' inutile , od il foverchio. Pofi quella 
Nwn't»- Ovaja dentro l'acqua , poco men, che bollente; mà velalar 
rl*t-t»$* còsi foto tanto, cfie s'induraiTcroalquantorenjnnbrai " 
f'"'-"- rjoti , per poterle maneggiar meglio. Si renrioferoali 
le papille, e le circondanti membrane, ecuttebianca 
. ,. vennero. Feci un punto con l' inchiedilo nel mezzodellepa- 

.pille, dov'era il foro, per non perdere il Uro tagliandole , 
■ i-. i e dìdinguere immancabilmente tutte le partì . Tagliai 
f -, 'allora per lo traverfo la parte fuperiore d'un corpo glandu-; 

• " lolo, t vi avea accomodato fono un'affieella d'eoano , ac- 

ciocchì grondando l'acqua fopra quel nerìflìmo, e pulitiffi- 
mo legno, poteffi una volta difeernere con l'occhio nudo , 
,'oatmato l'uovo, cometantoardentementediDderaia. Schiz- 
* \V',. ■ 10 (opra l'ebano il liquor contenuto alquanto lontano, per 
. u n lE membrane dal calore dell'acqua ri/trette , fluido si ; ma 
piti denfeito del foliro ; e albiccio , il quale attentamente m 
■ llliw fu- varie faggi guantaio , trovai -privo £ novo , fi non avrffi valli- 
fai e m— . , 0 pinidcre per «si» alcuno de' corpttti bianchi di vari* figuri, dei 
liquore fuddeito , di! calare in qualche pane quagliato . La mera» 
urina fuperiore , in cui è la papilla , era divenuta rigida' , 
onde manteneva la fua concava figura , come un calice di 
' ghianda- Sperata all'aria, non li vedevano pili i fori., per 
- , efiere mezza cotta , e aggrinzata : Si vedeva la macchiano 
c ; ,,„'. ra nel mezzo dell' inchi olirò dame fona, e ne'fuoi dintor- 
majtark^rhì per qualche fpa zio lontani -fecu-gc vanii i foliricanalibian- 
-i- Chi 



IT. 



Digitized by Google 



TAUill.Caf.iV. ' ' O? 
ehi varicolì, e ferpentinamcnte aggirantiii > • inali colMicfa 
fcop'ie apparvero anch' tjjì graneliofi , e come firmali di minuti/fì- 
ai gioielli bianchi, quali follerò tante gentiliffimc ghianduli- 
ne. il relhnte della cavernetta lafciata nell'ovaia, era, co- 
me ho deferitto di l'opra. 

ij. Nelrafireddarfi, chcfccero intantoglialtricorpiglan. M . 
dulofi, oflervai, come non folamente la papilla fifmarriaf- t^ukj&n 
fatto; ma con pane della vicina membrana s'aSbfsà , o in- ara,*. 
cavo all'indentro, per cflèrCdal calore increfpata. Per non 
ripetere il gii detto , tutto apparì , come ho rozzamente ne- 
gli altri decritto, nè mai potei trovar enfi, che mi quietale af- 
fatto, e che pattff, ito ficurexza attefare, che foSe veramente mi 

■ i+. A di io. Gennaio fatta uccider; una Cigna grande da ot „j, i{ „„ 
pagliaio, e feroce molto, guardai Cubito le Ovajc , che ira- ci** n> ;.- 
vai cui piccole , magre , e miferibili ( per non e/fere allora ni in- •»«" , •> 
«onorata, ni pregna, ) che appena parevano avaje. Erano com- 
prefle , con otto , o dieci piccole velcichcite linfatiche per 'v'-*"/ 
cadauna, di grandezza diverti , fmorte, ignobili , e da fi- f™,,. 
bre, e membrane lirettamentc legate. V'era fopra un' appe- 
na vifibile vergolamcnto di fangue , e fopra la fiailìra flava 
appiccata un'Idatidc alia foggia di un pero, grotta , come 
una nocciuola fenza la buccia. 

, ij. UnaCagnadì mediocregrandezza, pingue, ebenfae- of„, n ;,.i 

ta i ma che non era dall' cflro venereo agitata fu nel decimo A* osa» e 

giorno di Maggio uccifa. Mi preJi diletto, d'intrudere aria c*. 

dentro il cappuccio, o borfa, che l'ovaja delira rinchiude , JJJJJJJ „*' 

ed e incredibile , . quanto alla maniera d' una vefeica orinarla fidi- 

lataffe , lo che fece anche la borfa , chiudente l'ovaia finijlra , ArUìmtrof* 

fatto in quella ccn l'aria il giuoco mediftmo. Snudate dalla det- '• *"- 

« borfa '= «PPariftwo ***** w-«vijW«fe- % l ^ KÌIm 

un q «"d'°vTe V ' ìtT^Tm **t iÌuL'é T** '*"""'*' 

ntfacu papilla, fent* forame, e fewu , 'ebefmp oleum, da atti. . 

che Ut pane fliilafft , con tre vefeiche linfatiche nella bafe in 

una , e quattro nell'altra, aliai piccole , e povere di linfa ■ o^wt™* 

E qitijli corpi glandulofi , come diremo a fuo luogo , fono di '' c ™" 

quelli, che andavano maturando, per dar fnora a fuo tempii' us- 7 " 

ve, non af penando a generarti dopo ta fecondatone dell'uova, 

come malamente il Graaf, e fuoi feguaci immaginarono. rJ*mp™^ 

16. Mi fallò* il capriccio di farle macerare per trentagior- jJjJZ? 
ni nell'acqua comune , mutandola ogni giorno . Le véfei- 
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chette linfatiche (Vanirono stimo, e tutto ureftriufe, dive- 
nendo biancolarrato. SJrufcio per lo mezzo i corpi glando- 
lali, che anch'efli erano divenuti minori , (ubico fluì da uni 
piccola caviti , clie avea cadauno nel centro , una melmetta. 
candida latcicinofa. Le loro fibre carnute , e intrecci amen ri 
.di canali, è di vali erano tutti divenuti bianchi , e non po- 
',. tri più diliinguere tutto ciò, che ora dal colore , ori dalla 

nifi tilt*, con li Ilenia maggiore , e minore negli altri diflinfì : Umide 
■S™* J°" * concbinfi, the vadano di gran litiga errati edam , che per difiin~ 
jw?'^ baic bm caj . 4 ié[dMi e f t/mrUt afirotm, dìtutot. 

jfl maceratone , conciofiiachi prima Ù perde il colare; infe- 
condo luogo molte parti minute, e tenere affitta li dilegua- 
no; in terzo i vali fangtiifcri lì ipogliano del color rolto, e 
fovente del fangue ; in quarto alcune pani li corrompono , 
o fi lininuifcono, ed altre li gonfiano , che gonfiare non lì 
dovrebbono. 

17. Guardate nel giorno fettimo di Aprile le Ovajcdiuna 
ouìnUmt Cagna di mediocre grandezza, e pingtiemolto , che due me- 



circa aveva partoriti , ma non allevali cinque 
— ug„ UL ,„, traini cinque corpi giandulofi affli rimpiccioliti , eebe 

f""- fi andavano dileguando : cioè due nel deliro, cere nel Anidro. 
c.rp; t w«. Erano tutti, e cinque giallaftri , e poco più , poco menofra, 
ItftttJifitr,. di loro n^l colore, e nella grandezza uniformi, con (amon- 
brano involvente net filo del fon perfcttamtnl! ranrnargauts , 
[fina che cicatrice alcova fi conofeeff: . Aperti avevano ancora 
alcun poco di cavita nel mezzo , fenza ni meno una Hill» 
otJ . jj di fiero, 0 di linfa impaludata- li redo dell'Ovajeerabian- 
f s co , e fibrofo con alcune poche vcfcichettc linfatiche , te 

• ' ■ - maggiori delle quali non arrivavano a un grano di miglio . 

Verlo l'attaccatura lì Porgevano alcuni canali di fangue , 
onde in quel fico erano più virgolate, e più rubiconde. Per 
altro erano fchiacci are > ineguali , [munte , e molto piccole , 
riguardo alla grandezza della Cagna , e pela te amend une in- 
ficine non arrivavano a due (crepoli . £' pur degno di riflcf- 
™7 J fìone, come i corpi giandulofi, che nelle cagne, o innamo. 
Lì", rate, o gravide, fono di color di carne, in quelli, che anca 
partorito, fogiro gijllaflri, come que itile Vacche. 
Mw 18. In una Cagnuola , nata di due giorni, le Ovaje erari* 
- Mifi t, # a$aìgrandi, per rapporto a quello , che dipoi crefeono. Zm- 
d„ t *ni. «0 rencritfime, e con mia ter* fi difiagucvmo le piccole vefeichet- 
te, ed i ramoft tronchi de' canali fanguigni. 

tp. Guardai le Ovaje d'una Volpe nccifa gli 1 6. Gennaio, 
Q-ic 
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Quelle Ovije fiatino anch'eli; rimanati , e .coperti iti una r>e«;.V)«i 
borfa, 0 cappuccio, come quelle delle Cignc, dal chefiv& w f "ff--"- 
d= non eflcrc , che uni fpecie di Cane falratico , effendo in- g. 
ternamente d'una ftnjttura medefima, ed eternamente aven. mArfim 
da molta , e molta limiglianzs , di manierache ho vedute «kc«[«. 
molte cagne alle Volpi confimili, c per quanto li die; , s'ac- 
coppiano anche per generar fra di loro , nafeendo certe ba- 
llarle, che chiamano licifcht. La borfa • che copre la loro 
Ovajaè fabbricata da un velo numbranofo, eforte, chena- f£a%&,j£ 
fee, dove incomincia a tufi vedere la tromba , ufccndo dal owj*. ' 
corno dell'utero, roicc.idofi alquanto infuori , e dipoi for- 
mando , come un cappuccio inarcato fopra l'ovaja , e cin- 
gendo la parte dircrana , e tutti i dintorni della medcfimi . 
Gontiato d' aria appari , coma quello delle Cagneaflal gran- 
de, e molto allontano!!! dalla fu perii ci e dell' Ovaja ; eraqua- 
fi diafino , e pareva , come un ?(»«irajo di pefee . Ha que- 
llo cappuccio la fua apertura anch' elfo , come quello delle 
Cagne verfo il fondo de'Rcni, di figura orata, grande poco 
men,. che l'ovaia, porto, e appoggiato fovea il mezzodd- 
la molefima . Quella apertura , □ bocca era pur corredata 
delle fue libri muftulari, che formavano , carne un piccolo 
rialto, che alla foggia di un' arghi etto la circondava, e per 
qudla fola apertura fi puà entrare dentro il cappuccio , e 
pittare all'oraja . Nel tempo, che foto per «flirt le movi , ho . 
innata ville Cagne, che q*:fU becca, fi firìpte , elef»e Libbra ,.Mc~ m \ 
per ogni verfo fi combaciano, di mmieracbè f,nì le muctMttpta, 
le, a cole* velia della Qefcica , e d* quella ciàcrtrnettà trénbd, 
e dalla intuba nell'uteri , con un Tempre ammirando artificio ocau finiti * 
di quella gran mano Maelìra . Le Ovaie erano fimililTiinc a emiri i,n, 
quelle delle Cagne, nelle quali . olir; poche stfeiche, affa- &t™- 
uai cwtptc corpi glardulofi nella fmiflra , e due ntlladtftrs, dico- 
lor di carne; ma ma ancora minai, che aperti mollra cono db, 

che ho notato in que' delle Cagne. „ 

10. Dopo di avere ferino, mi capita una Cagni da Caccia ^ T J , ,*' 
grande, ben nutrita, e giovane, che per la prima volta è al f,, rj . 
(alto. A di 16. di Luglio a ore venti la feci coprire dalMaf- 
chio, e il di. ip. del detto Mefe a ote 14. fu uccifa , e fatta 
I' oflcrvazione infieme col nollro Primario Anatomica Signor 
Morgagni , tagliando il fuo Inciforc 5ig. Volpi . Nella de;- 
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due chiufe : quelle, ch'erano forate , erano alquanto rim- 
picciolite, per effere ufciia porzione della lor linfe ; ma le 
altre due apparirono più grandi , e più gonfie , e più lucen- 
ti . Nell'Ovaia finilìra lì videro quattro corpi glanduloti , 
tre de quali avevano il forame della papilla , che con qual- 
che difficulta ammife un piccolo fpecillo , a tenta , che nella 
quarta papilla non fu pjflibile d' introdurre . Quelli non era- 
no cotanto gonfi, come quelli della delira Ovaia ; ma però 
avevano in fé molta linfa ; ma il quarto era affai più picco- 
lo, e in minor copia ne conteneva . Con ogni poflìbilc dili- 
genza fu da tutti, e tre cercato in cadauno l'uovo ; ma ni 
meno queftafiata fecondò la formati-i mffri viri, e Binino fi tii* 
de utile trombe, o ntW UUr* . Le quali cole tutte in quello , 
e in altri Capitoli fedelmente riferite, cinfeffo > le Dio m' 
ajuti, che non le avrei mai credute, le non avelli avuto tan- 
te volte per teftimonj non ingannatori, non fola mente i miei 
occhi, ma quelli d'altri fperimentatiffimì , echiariflìmi Ana- 
tomici, fra quali nomino in legno di Dima , il mentovato 
nallro Sig. Morgagni, e il diligcutiffimo tuo Incifore. 

CAPITOLO V. 
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ttitò allc;mani una Hupicapra, o Camozza , lia- 

Jue anni chitifa in Città lenza il Mafchio . Le 

~ ii-,-"- f Kl ovile erano affli piccole a pmporvont della gramoli drli' 
. Mimale, mentre Ja finilìra non era appena grande , comcun 
grano di fava, di figura depreffa , con minute vcfcichettc , 
piccoli vali fanguigni, e fibre, e membrane fottilifnme , di 
molti carpini neri, come graffi pumi d" imbinfln , in qua , e in 
Cito t'nJa. '* P'" 1 "":! - Li ddlra perà era più grande al doppio della 
uj, w 1 Hoiltra, concioflìacni fpuntava da quella un corpo glandu- 
Jofo affai cofpicuo, di color di carne, tirante al giallo, nel 
quale aperto fi vedeva una piccola gratticella , che alla fi- 
gura triangolare inclinava , come ho notato in quelli delle 
Ovaje delle Scrofe, e di altri Animali . S'alzava alcun paco 
da un canto con un capo ritondetto fovra la foperficie dell' 
ovaia, fenza apertura alcuna, ne cicatrice- ^tache quefluera 
ictxpejlata di motti corpetti neri , più groffetu dì quelli , eh; 

^ ■ arpa- 
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mi pari-era altro, chi 
\Adnfata. In quella li 
divifarano pili cofpicui i vafi del (angue, le Tue libre camo- 
le, ed alcune rade «finche piene di linfa . 

z. A di 1. dì Marzo feci uccidcrcuna golofiflìma gatta , oifat*z;niit 
che avea il ventre gonfio , fuppouendola gravida : maaper- umigmu. . 
ta trovai errato il mio penGere; imperocché la groflcz za fua 
dipendeva dall' eflere crepato in due lunghi il p;riton:o , on- ' ' 
de le inreftina in quelle parli gonfiando, la facevano appi- . . 
lire sì tronfia . Li fte avay: erana mcfchimffimc , efearfedima- jM ° M l*: 
le , cai potbe , e piccale vefeiebetit , alcune dell: quali erano 1 
piene della lolita linfa , altre di materia ncraftra , e qua- 
gliata. 

j. Nel giorno ventefimo di Maggio fra gli animali , che 
f.-ci mordere alle Vipere, p:r rifar le fpcrienze del Sig- R=- ~l',Stlt 
di , ( che quanto trovai vere , altrettanto falfc trovai quelle f. i m r ' 
del ianiofp Charas Francefe , come dirò in altro luogo j una p™. 
Gatta gravida di un raefe , { per fanar la quale nulla valfe- JWM ** 
ro molti antichi rimedi, ne molti moderni , come la Pietra gjnlLj' , 
Cobra de Cabelos , ni la decantata Melina , ) che in due SJfA&Ti- 
quarti d'ora morì. Aveva due feti per parte nel!' utero fuo, p,n. 
dirò così , bicorne, e le Ovaie erano ancora di varie protu- K in "^i itw- 
beranze ineguali , e fatte a rifalli . N;lla deliri quattro cor- k 

nella ImiftradtiE, bruchi i feti, franisi, /#« filmimi quii- c-fif ■''«-' 
tn, e ciò forfè, o fenza forfè per due uova , ch'erano an-M** ad- 
date a male. Iai-""a£°£ 
4- .Mi fu mandata una Capra uccifa , e fperperata da un mJ^:*, b.™- 
Lupo , dì poco tempo d' un folo capretto gravida . Nella fi- n di' fai , » 
riiiìra Ovaja fcoperli fubito la materia glandulofa fporta in P"fW . 
fuara , uri cairn della papilla della quale era fcavata una picca- „^™™ 
la fumetti , da un ftttilijfnm , e r«mtf velo di membrana caper- „ ^ 
tj, che appena taccata fi ruppe. Seguendo la papilla-col taglio pt^bn,^. 
profondamente l' incili, e fpallancai, e comparve un canale 
andante al foto, ch'era nella papilla , e fotta a quello una 
cavita, tirante alla triangolare figura, di una iinfacriftalli-^X^" 
ila , e lubrica ripiena. La fa)°im,x della materia, a carpiglas- - ' 3 
dHlofo era friabile , di var\ lobetti rampofl.i , e fimile a quella 
dc'Reni, detti luccenturiatì > d'un colore di carne gialletta, Alm «j» 
e alquanto feura . Levata, vi reftò la buca , da dura mem- MHifivt- 
btana circondata. Vicino a quello v' era un'altro corpo glan.'*"' 
. dulofo j 
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dolalo; ma rctchio, la meli quali minore d:l detto, che fi 
andava dileguando , in cui piit non apparivi ni efiernameae U 
cicatrice, ne Ultimamente cavita alimi. Noni in quejìi due cor- 
- . . pi g landutofi , the le vene tram meta grandi , e gonfie pi* diqnetr 
S, "^Z' " ililt a!tre P*" 1 *'•'**> ' a frOforxMe delie arterie confidi- 
4,-Hrfi rate, per dover forf: riportar le rafure, e Ltoicolini di quel- 
. J*f» ic glandule, eh: col tempo fi vanno , f fornita la loro tu Or 
1 W " aione ) ponendo io moto, fiaccando, e radendo. Quelli due 

corpi occupavano quali tutta l'Ovaia , e poche vdskhe di 
r«h vfiìibr moderata grandezza , e piene del folito liquor trafparente 
li*f*ibi,. apparivano. L'altra Ovaja era minore, t intomintiava a ere- 
fiere m tarpo- glandnlofe , moltt bene vifMe, Ai inanicrachàiii 
TnalJinr. quella foli capra fi vedevano tre età , dirà cosi , di quelli 
f>t?«££fl* corpi » cioè ni nafeenie, l'altro appena ifrittiaia , e il terzo 
™ •"* "~ oramai mancante , e decrepito . 

j. Aveva letto un' ingegnoCa Luterà (lampara (a) nella 
quale fi canftdtravt l' invafiene fatta ralle Campagne di Rima L' 
iUr ST l6 9 1, c particolarmente quella, fteana loro feconditi , 
IVuM P^cui ( per quanto era (lato fedito all' Autor; Dotti fumo ) 
fi videro i Tjpì, noi ancor avi , pregnanti nel ventre delle ierr 
Madri. Mi venne fubito voglia, di farne varie Offervazioni» 
tantoppiù, che eia avea detto anche Arilìotile (b) pecchia - 
lirmi d'una cofa cotanto confiderà bile, a me pellegrina , ed 
alle leggi della Natura ordinarie tanto lontana . Riferirò dun- 
que inno l'offcrvato, perocché anche quello vi a ferire la 
TifioWjt» ieopo, cnc abbiamo prefo di mira . Cadde nella Trappola 
un Topo femmina li c. di Agofto, che aborti fubito, o per 
timore, o per rabbia , Tei piccoli topi vivi, non ancorguer- 
niii di peli, pelanti uno fcropolo. per ciafeneduno . La loro 
pelle era rolììgna , pigri al moto, co» gli occhi chtufi , che 
toccati con un fuono fattile , e fiocco Urinavano , e fubito II 
fcaricavano d'una limpidiffima orina. Avevano il tape, ita- 
pi, ihpmfM* 1 ™ P*if>* c 'rafie, che parevano veramente gravidi . Quattro 
gaia . erano femmine , e due mafehi- Erano dotate le fcmmincdc:* 
loro uteri biforcati, fotti lif limi , come un filo di rete, tene* 
ruTtmi, editai folo toccargli li rompevano, terminanti con 
j>™> le ' oco P c "dici, o corna verfo/e Ovaie, matto vifibdi , egrof- 
W' Affette , e di varie ■vefcicbitte , di awdiafar UntTr ripiau , £«rrw- 
x„.t^» P a,"- ptefo f Minofcopio cercai con efatti fuma diligenza den- 
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ito gli uteri de' feti gli altri fuppolti leti; ma nonni fu mii 
poflibile veder nulla . Nel ventricolo trovai poco fiero fp tr- 
inante , e nelle in tellina fecce gialle. Il fegato era grande , 
c roffeggìantc, il pancreas bianchiccio , odi grandezza con- 
fideraoiic. Quattro avevano ancora i vali unibilità]! appefi, 
con la loro placenta, a' detti appiccata! e due eranofenza. . 
Aperta la Madre , trovai nel fuo ventricolo le due inghiottite .|C!£**JJJ,' 
riattine ; e tre vcrmetti vivi- Nell'utero fuo biforcato vidi M ,d„', 
le nicchie, dove erano flati i feti , due nella parte Anidra j 
e quattro nella delira. La bocca dell'utero era già riiìreita, . 
formata di follanza molto forte ■ e come carrilaginofa i ma mi, bui,, 
la vagina, e bocca della Naiuraraoltoflofcia, ampia, eba- 
gnata. Nel fondo dei fegato (lavaappefa un'Idatide, piena 
dimateriabiaucacoagulatai e dilinfa fdoita . L= Ovajcavea- 
nofei corpi glaadulofi raffi, tiranti al giallo, cavi nel mez- 
zo, r nella fimmiià ferriti , con alcune vefeichette di gran- °"- 

m a simigliare . 

' 6. A di 7. Aperte due piccole Tope , della razza delle 
maggiori , che i Lombardi chiamano Toniche , prefe alla limiMt^ 
trappola, trovai '1 loro ventricolo pieno di candidiffimo lai- '""le,.,.-.,,. 

aa vefcicieite linfatiche , né lenza i folici va'fi , e ordigni """*" 
nelle Òvaje. 

Aprile, la una Cafla dalla farina furoi 



fi in un colpo cinque piccoli topi , tre de' quali et 



io mi vejìigio 

di altri fai. Le Ovaje erano graffette, cfifigrtevamgià finn- c . , 
iati i corpi glanduhf, di cilor pallido-, in alcunefei, inaltre ot- hfi. 1 
to, e fino dodici in altre con le fuc vcfcichettc vicine , e da' 
vati fanguigni irrorati. 

8. A di B. Ortobrc. Aperta una Femmina molto fucila, e 
quali furiofa , vi ritrovai due grolle Ovaje , affai cuberofe , oW . '"pi 
* ineguali, con fei corpi glandulofi in una, e fette nell'ai- l^'W f 
ita , di color biancopallido, della grandezza delle grana del™ 
panico, fimili in apparenza alleglandule del fuo Pancreate . 
Gli feparai facilmente l'uno dall'altro, reltando fieli 1 Ovaja 
la fua foffetta. Erano involti nella tunica comune, e da una 
fottililìima propria ferriti , e nel mezzo loro l' incominciava 
a feoprtre una piccola feiffura. Le corni dell' utero tarruofe mol- 
to , e qaafi diafane , che verfo le Ovaje laminavano , ma 1' 
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utero era più ofeuretio, c fenza i defiderati feti . 
P,/, P- A di 17. Maggio fu trovata una Topaia , o un nido 

mMmh:A\ fette topi con la Madre lattante- Pefavano mezza dram- 
iliaHml, ma per ciafeheduno , e tutti erano d'cgual pefo , eccettuato 
uno, che calava (ci grana. Erano nudi, tolti i lunghi peli 
delli barba , e delle ciglia , con gli occhi chìuli , e con le 
, ' orecchie riflrcLic. Contai cinque femmine, tuli" alerò di cadau- 

na delle quali non era vefiigh alcmo di feti, ed avevano le loro 
ovaje tutte di manifrile vefeichette ripiene. 

10. A di ip- Maggio . Prefa una femmina gravida , che 
'.pareva ìnfcrmiccia , tanto era tnelenfa, e di peli arricciati 
coperà . Divifo l'addomine , vidi un tacchetto di vermini 
appiccato al ventrìcolo, groffo cadauno, come una mezza- 
, ,, na da Violino, lungo mezzo dito, e di numero dieci. Un' 
ua'm ml i a ' lrD ^ccheno pure membranaceo flava attaccato al fegato, 
ùiifwf dentro cui annidava un verme fchiacciato , e iucretpato a 
ithj-u*Ttfi pieghine , col capo groflò , e che verfo il fine affottiglia- 
/m—M. va , NtH' utero fuo bicorne con fcrvava fette fèti, o catellini 
cioè guai irò nella parte delira, ctrenclla finiflra, ognuno de' 
quali era graffo come un grano di frumento , ma non potei 
. mai col Microfcopio i/coprirne alano gravidi , benché il fello , 
•rptàiìfm e lc P 3r " deflinate alla grand' opera moltobcne fidiflingucf- 
■n, fero. Leova'je apparnianodi color di -ctoni con fei corpi gioir- 
•=(/». .drilùfì in chea per caduta, maggiori altri , altri minori, econ 

pochiffime vefeichette almeno viabili. 
rai.pn,t.. t . 11- A di 16. Giugno. In un'altro Topo femmina, e gra- 
,r,. CJ ™. vìda trovai fette topolini, poco maggiori di un gmno dimi- 
glio, i quali guardati col Microfcopio non aveano fegnale 
, L . ■ alcuno, di racchiudere altri feti. Nello Afflo giorno un'al- 
tra Topa, o Topo femmina de' maggiori mifu portata , ntl- 

Ti!ÌZ'f'i',l. Dato fiato con un cannello alle medefime , in qua, e in li 
ir. fi movevano. Quattro corpi glandulofi, molto grandi erano 

•capigli*!.. pur per Ovaia, aperti ancora nella tur cinta, c grondanti linfa , 
JJ""™"' e vidi le tromoeancor accollate al le Ovaje. Poche vefeichet- 
te fi contavano, c tutto era da ogni fona di vali largamen- 
te annaffiato . 

. 11. Nel giorno ventèlimo d' Ottobre un'altro Topo feni- 
UsJiriTipi mina delle maggiori con undici figliuoli rutti lattanti nella 
laitaml. Topaia fu prefa , fette de' quali erano femmine , ma non gii 
gravide. Era arricchita di dodici mammelle, ma undici fo- 
lti, come fi feorgeva dal capezzolo, operanti. Sotto la por- 
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a della Natura, molto ampia , s'alzavano due glandule , Bi'M:. 
dal mezzo delle quali ,comeda un fòro col prepuzio anor- 
no, una bianca , e denferca mucellaggine gemeva . L'utero"* 1 ' 
era biforcalo , rìrtretro, e di canali fanguigni pieno. Le O- uiBi,tonii. 
*&}e rubicondiflìme con molli corpi glandulou" dellagrotfez- 
ta de) miglio , da' quali aperti febizzà un poco di chiara 
linfa, imbranata di l'angue. Eternamente , ed internamen- 
te erano di color di carne , con una piccola cavernetta nel J*"Jj|' tM 
mezzo. Ciù, che olftrvai Inqueftadi raro, e da me non an- 'utau/tMr. 
cora veduto, fu il mot* ptrifadtiev , che sbìnramenti- ralle Tieni- „fn. 
bt, o cena dell'utero fi oftmva. *.»<». 

13. Le medelime fpcrienze, ed oflervazioni horeplicatt ne' 
topi delle campagne, e degli orti, cne' topi pur acquajuoli , 
nè mai ho avuto la fortuna, di ritrovare un feto, che altri 
feti in !:■ imdiiiKÌ^e. Ut. pir f.ittc of,':-vn zioni /ìc-tfe nz J 7 '"' 
feti delle Lepri , delle Coniglie, delle porche noflrane, de' """" ""' 
porcelktti d'India, che non mi pajono, che una fpezìe di 
topi, ni ho mai avuta la forte di feoprire quella Arana fa- 
condia, nè quello miracolo di feti pregnanti nell'utero del- 
le loro Madri , e nè meno fuora di quello per poco tempo 
nati. Circa di che mi rimetto molto volentieri, a quanto ha 
cosi fai'iamentefcrirto ildottiflimo Sig-AbbatcGiacintoGim- 
ma ( a ) nel fuo celebre Trattato Di fabihfa Mimalìbui, do- r t M.OÌm- 
ve fa vedere, effere fiato male in terne trito da TcodoroGa- 7*~r!''~* 
za Ariltotiie, creduto primo Autore di quella fentenza , quan- ,".%fy-ì. 

'cu ^u%SiTi%fs>7tla^aii few&rifaM,'^w£+ 
laurei ap/weia^^l che è nato V inganno di tutta la , fino- **" " 

Scnguerdio, perchè Plinio ha molte voltcerrato, e tiratigli P, jÌJ.VS 
altri in errore, per l' ignoranza della lingua Greca, facen- ^à'Z* ' " 
do dire ad Arillotile ciò, che mai non iieriue , e ni meno 
fogni) di tcrivere . Apparirono dunque i feti de' Topi tao. ,. 
qaum pmgnctxes , lo che viene appunto confermato dalla mia '■ 
prima oflervazione, e da tutte le altre, fe l'avefG efprcffo , 
utfccndo tutti ì topi, stai gestralninie Ulti i feti col cupo, e T.n>\faì 
cui menmcoù grofjh, rtrcntfo, eie pjjsno gravidi , ma quanto 
fia dinante il parere dall' effere, non v'è alcuno sì cieco, che £ ì' 
nonlovcgga. '' f" - 

T 14. Ma " 
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t4* DtllcVota delti Fémmine Vì-vif are: 
'- , 14- Ma paHiamo finalmente alle orajc delie donne. Adi 
V*"***5-di Febbraio una giovane ruflica marnati, ed infecondi 
cadde da un'alb.'to, e poco dopo mori. Volli veder la ca- 
• gione di quella ilcrilità, mentre il marito era giovane anch', 
eiio, e nerboruto, ed ella era moderatamente pingue , dì 
or.;* .Tini, buon colore , e ben fatta. Trovai le due Ovije più frolle 
/rj /.rj^j.. dell' ordinario: Ialini/ira . pifi d'ui ' 
**'/"''' loie ofeuretto , e ricondaltrat e I 
**'' ' bianca, e alquanto fchiacciata, e ? ma. t 

'.tubercolute ., lifeie , 1 lucenti , quali da una vernice ipalmate . 
■ Levata la prima tunica fibrofa malto, e quali rutta carnefa, 
alla liniflra , ftòperJì una vefeica grande , come una Nocci- 



uola , da membrane affai ingroliaie , e denfe vellica > e piti 
na. zeppa d'uni materia del colore della filiggin: , torbida , 
1 naufeofa , denfetta , ma però alquanto fluTtibilc . Nel casto 
.fimrtro altre due vefeich; conlimili, la meri follmente mi-, 
nari apparirono, piene anch'elle della Beffi materia, come 
pure molte altre di grandezza dirai», ma fempre più pie- 
cole, iurte ifporcate, lorde, e neralire per la medefima : ài 
, .,.-.-.i.,éì msr.iir.iihc non vidi ri pure una vefeieg linfatica fata, edellaft- 
r ,.r, Si Ina pura, c diafana linfa ripiena. Fra quefie le folìtemembra- 
nmp;'<"- nette, fibre, e vali Ùnguigni li diAingucvano, ma quali vo- 

ij. Spogliata delia fua tunica, egualmentefibrofa, emui 
-;r«. J-f'f fculofa, l'altra Ovaia, li fecero vedere cinque, o fei Tefci- 
A °i°i/'rr 'bitte , le più graffe delle quali erano poco più d' un grano 
V!f/ "ui miglio, e le minori d'un fcme di papavero, maeuttepie- 
' ' ri .<ucb' effe d' u»i linfa gioii itela t tirante al eclcr di Sanine. Fra 
, ,., ^quele li feorgevano molti lacerna afaftMi di ctnxfe'fbrt.af- 
ZZ.-jaZ. WSrtffi > * P"< eeptfi del felini , onde apparivaquafi unamo- 
mr.iimtt, la caroofa, e veftjcolare. 

. 16. Una giovane nobile, e bella d'anni diciotto, poflain 

educanda, come fu ol dirli ; in un Munifìcro di fevcriliiine 



, Moniche, moderatamente pingue, ed api 
(ima , fu alTaiita, dopo alcuni gagliardi \ 
una febbre lenta con toffe , e fputi , quale 



A febbre lenta con. toffe, efputi, qualche volrafanguinor 
lenti, e marciali , dalla quale dopo fei penoiiflimi meli fu 
't.w; privata di vùa. Ebbi iicenzadi far aprire queìl'iUuIlre ca- 
ri,'..™ ^™ da vero , e trovai *J Jubo Jiniflro del Polmone , tutto pieno 
t ìtcm,, verfo la meri fuperiorc di tubercoli di grandezza diverfa , 
moki Jt' quali erano J'upr.uia'.i. moiri ju-oliirui a) [uppur.idi, 
t moki crudi. Voltato l'occhio, e la manoalle Ovajcdel- 
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le quali ora facciamo parola, pervedere, s'era 
ere al dire delfuo Medi coordina rio avea pariti 



ere ai aire acuuo incaica orai na rio avea patiti aceroiuimi ai- _ ( r j 
fctri Illcrici } trovai 1' una, c l'altra fanilììma . Guardatila tt*;. 
-delira era alquanto più grada dilla fiiiidra, di figura ovata, 
e di color naturale, ineguale alcun poco nella fLipsrfìcic . nii-w"* 
quantunquc ; lifcia , e fdrucciolevole, p:r cinque ,-Q Tei ve- *■* - 
fcichetle linfatiche, che con qualche parte di loro fteffcfav- : . 
rampavano. Vcrfo la (tomba uterina ne offervai una al"- . „ 
[ai più eminente delle altre con la papilla fporfa in fuori , * _ . . , 
come fi vede nelle Ovajc de' bruti , quando particola crac n- 
jc hanno fregìiato l'euro de - loro amori . Tagliata in quii JV 
fito per lo iraverfo, ballò fuora una fpruzzqglia di limpi- jv,'*,"" 
dj Gero, ed offertati i fuoi dintorni dalla parie interna , gli • ■ '* ". 
■vidi giicrnìti dì una [ofiamyt gtanJalofa, di figura come limati , ' 
difimma particolare , t dì «n colori gwUajìra, tiranti al roffi, 
ed era difiinta > e circondata daun'altra fottitiliima mem- 
brana, che quali lino alla fommità papillare giugneva. 
■ Ì7. Divifo in più patii per lo lungo, e per lo traverlbil 
relìanie dell'Ovaia, la notai mica ben fatta, e piena di fi- - *"** 
bre carnofe, e di vali d'ogni maniera, con molte vefeichee- r** • 
te lìmpide, e pure, fenza, che vene fòflc nò pur unadima- 
teria nera, 0 filigginofa, o corrotta ripieni, come in altre 
hoóffervato. Vidi pure la tromba Falloppiana di qntfia par* r^wi- F«V«- 
U afiai rubiconda, e allumo più grafitila dell' altra, comi 'hi am- ;:.r:, 1 J. 
Binilo fptfic fiati itile flamine dì' bruti , quanta fi pi-tjK/jns itl' : : \ 
vici** ingbotiimtuio dell' uvvo - ** 

18. ficcili l'Ovaia Unifica, minore di mole , più bianca* 
e lucida anch' ella, «in te fot vefdchetie Èrtfodclle , le mn • • .-' • 
rivendevano ineguale, bine hi I f t 1 I I 

fu perfide. Niuna però ve n' era , eh; (fwniafle in forma di a;,/,. 
papilla, come la dtfcriin, ma mite fitnili alle ordinarie ve- 
feiche , quando la materia glaiuhilofa non apparifee. Separa- * "■' ' < 
ta in più pezzi era anche quclta fanilfima , delle fblite vt- ' 



mo r bianco , e ftniflfcva con la fui (olita , t piccala cavità; 

■-.ts. Crepò il prritorfeo- a un'Idropica d'anni 15. nella re- 
fiìòne del bellico il giorno itf. Aprile , Onde un grotto tti » Imi /.'«- 
more aequofo appari, in cui s'eri imrufo uit p«zo-d'om:n-P''**J>i"W 
k> . Po aperto da ut». Cairnjgo , e tagjiato quel ptazo d'o-^""'"- 




T 
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va,#.;.p«. mento, lenza fapere qual cofa fofse , onde per due giorni 
" Ànti Lìu* " ate " an ^ fcllI P re Icaturtndo acqua, e morì. Sparato il ca- 
La dovere, era ancora l'addomine mezzo pieno d' acqua gial- 
i/:,.;;,. ' lincia fcicnte, votata laquale, appari nella pelvi uri mi» 
P.fw.ibx '■' ,!l m " ! '" bùwbiffmii-t ' coagulala nanna, clic il chili ratjo- 
f,,'.;, i.-rji.j-j.t • li f;gato tutto olliuiio, e duriffimo, /coprendoli 
fati, d ci.!., allora facilmente le glandule, o fieno labirinti , o globi di 
vali di materia vtfrida , c tartarea ripieni . Le ovaie paL- 
7/mi* '' I ' j= ' foiutice, Schiacciate, con pochiiìiuie velcichette linfa- 
tiche! e ciò, che in quella di particolare notai, fu, che la 
bocca delle trombe, o folle per ine refpa mento da un canto, 
e rilalTamento dall' altro delle fibre, o porratedall'ondaac- 
T.tKib. flpr, i quofa ermo ammdune , fuori dell' crdinarb , fopn le ima-e, ah* 
frOMjf. bramando U mede firn: , quaft ibifojfero , per ricevere, e ingoiar 
l' uovo . Lo che dimoflra , clic , fc per accidente ciò fanno , palpino 
ambe ciò fare nel tempo, nel quale, a far queflo, la prwida7{a- 
tura [■ deflina. 

io, Mori una donna fclTagenana di una Caduta Apoplet- 
nttjii- dm- tica > e tralafciando le altre cofe offervatc, trovai la dtfira 
"JF*' 'K-Ovìa oroffUima, come un'uovo di lattina. Aperta, faltòfuora 
•«•Ì'ÌmJv- " cro limpido , vifeofetto , e come la chiara delle uova de' 
». palli appiccaticcio, in cui nuotavano bianche fila , che fre- 

- ■ ... gate , e agitate in una bianca melmetta fpappolavano ■ Tut- 
to il redo dell' ovaia era confante , non ritrovandoli , che 
un piccola gruppetto di fibre, e di membrane nella bafe , 

Xvm'F"' eh» j' tht euemumem dilatata , per la linfa , che dentro rcllando, 
■ ' non avea potuto feguioare il fuo corfo. . 

. li. Offervava le Ovaje di una morta di Tifi Gallica , con 

r "'* *** gomme nel capo, e nelle braccia, c con ulccrcin variepai- 
' "' ti del corpo. Erano le 0-jaje moira turgide, e delle folile 'oeftt' 
r,!,.,i- r i,h m . chine b-n corredale, mite limpide, e trafparcnii, dal canto del- 
usa™*,,-,- |, fmidra ^ c q Ua |j pendeva dal fuo picciuolo una , come 
glandola carnofa. Internamente eranopurbelle, lenza mac- 
ch>i.L, jmi cnia alcua a con lc f uc nbrc > loculetti, e vali d'ogni manie- 
M'™fj . ra. Diedi fiato con un fifoncino, dall' clierno all' interno , 
alla delira tromba, e gonfiandoli quella, rigonfiarono quel- 
le doppie membrane, da'Notomilli nUvefptrtiUontm chia-. 
/SaST* ST* ni ate , ma dato fiato alla finifira, non fi gonfiarono. Que- 
•-'•r, " a nel mezzo li contorte alla foggia di un viticcio inanncl-- 

•> p.i,i*t, t lato di vite., ma l'aria ni per l'una, nò per l'altra potìpe-' 
' nctrare Dell' mero. Aperte v'erano de' vifeidumi ammanati , 
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■ che 1" ultima loro eftremità chiudevano. L'utero non era grof-.'""''^'"^ 
io più di un» noce , c la fua pìccola cavità di vìfeida mu-. ,. ■■ 
cellaggine ripiena . Quello , che ammirai , tu il vedere le jw wj>. 
parti fue vergognofe in re manicate, ed e demani ente faniffi- iwf' * — 
me. Mi ricorda al contrario , eh; ne aperfi un'altra , che 
in quella parte era tutta quanta ulcerata , enei refto del cor- 7* «5 *»« 
po faaa , le di cui Ovaje lì mollravano pur Tane , ma nel- uirnm. 
la tromba delira era un; lorda piaga > che da un canto all' 
altro paEava. 

zi. Aperta una Fanciulla di cinque anni li 4. Dicembre , voltimi //.. 

pidc, e ihhrt co' Tuoi vali fanguigni, e fibre, e n;rvi . Co- J 0 */' 
si ne' feti ftefii ho vedute le tinte volte menzionate vefeiche^'"' *' » 
di confiderà bile , e non quali proporziona» grandezza al cor- - .*. . 
.picciuolo delle fanciulle . ■ • " ■ ■■ ■ 

ij. Una vecchia feffagenaria , Madre di nove figliuoli jdj „,m"^,. 
rimi viventi, da molti anni Tempre querula d'alièni ilterì- ™., mim. 
ci, renduti finalmente fcarnaia , 0 rabida fpirò. Fu da me" '?•<'«' * 
aperta li 4. Gennaio, ed apparvero Cubito!? gianduii drl Me- ^.'J^S.'J-' 
fenurio, quelle dd fati*, » iH-Paaear ftirtoft, e molto in- ""„' 
groffate e negli lìcfii polmoni feoprj pure nielli tuberesti trwjÈtoH. 
di , pini Min jktfftt mattria fumante ■ farri . V utero era della r.W.t <r» 
grandezza d'un pomo, di color biauch ice io , e naturale , ^"'^jJjJJiJ; 

grolla un dito per lo travetto, nel mezzo della quale fi ve- 
deva una copia incredibile di canali fangurgni , in varj me- 
andri ■ e andirivieni maravigliolamente rivolti, fra quali ap- 
parivano molti alveoli , 0 cellette , e corpetti di varia- riton- 
dalìra figura, che Sk non erano, parevano almeno tante giran- 
doline frappone. La bocca dell' utero eia affai larga, capa- 
ce quali della punta del mìo dito minore, e di' teniciffim'a 
moccicaja invischiata . Deterfa con diligenza , nidi /mia sili 
meéefma, tclrcimimi l'inumi fa» cervici ravliiffimi ■vtfcichtt- 
re, iatn li aiuti era fausti , e' impaludato uh fino , «1 
jjnrure fttn. Erano di grandezza diverrà / le maggiori, come .,,„. 
un grano di veccia , le minori , come di Miglio , dalle qua- 
li comprale gemeva qu:l vifeofetto fugo, da cui, hodetto , 
eh' era impaniata la bocca. Oflervai l'interna caviti d'u- 
na poco diflimile materia fpalmata , come anche la vilgina 
tutta, incrcfpata, flofeia, e lorda della medelìma , 0 confi- 
li Le Ovaje erano molto cofpicue , con rifilò , e rughe 



r ijo DtlUZfrvd.ctelte Ftmmint Vivipare . 
"»« t/M '-/*'*« IcabroCé, con i fuoi 6nguifcri " 

cL * ^ . , „ c dentro la nervofa. e 

, f . tanica , a mo d' c iJcra , ferpeggiami . mi foia „ , a . 

f*$ialiifu>, c Icntjmc,:;.- / rci C . 1W[ - (^.Fra quelle era- 
l>o *o» 0 /We ^w., j^,,;^ m]Scr l t it ctlar 

gialla strofa , o,:,c g.^Ji i,:^- , j m-.kiili.ns fibre carno- 
e, e ncn-oiL- )■;[■ . fjrn j- rl : lì diramai-. m..> . Sperata all'aria 
la membrana efìcnorc, feparata dal reflo . compariva ofeu- 
ra, e gii.yJ.-u.-, c.-,r. u:i.. .cine' ni„lhù Villl \. macchie hianca- 
(Irc, che torte erano le chiuft: bacche, dalle quali tante uov» 
r-»«J.r,>fr,f. cr " no meni-', i,.' iL.jiiiÙj ™ m:) [ to i l::- 0 o.' dalle Ovaie 
il mi!:. iMmiciruEi.srilì:-:»:, iVazu figui-.i n;'ì. ,lii,:-:rn ; .li qu-T 
fJtn.ii:;- ni-, , dciiu ■■:.) / ./.;.:-„, tcinpdì.ni-ii- I.htiJi di gran- 
dezza ducrfa, e tutte dal fuo piede pendenti, delle qualli ne 
contai cinque per parte. 

Ml d : 1??™ i/uptwneildtt, che badino, perirla- 
r , t-JjiT r;iLi-.(-c.'L'i,> più c.-rco in un d-' --r-ui Ci 

w. « e l'i'fli. Troppo ìiiji S .), ariii i;iJ:!ci-cto Li::i, IVil'uiI -li lr r. 
I** * Jpali, 1 1= donne da me ragliate a quella fu:, nL-rirc voi-f- 
*"*- li, ballandomi , d'averne acccnnat/i uni Uuni mano, dalle 

quali prcmclle, potrò, feoza. ombra alcuna di dubbio, de- 
durre, come confeguaiza inr'j.jbili aiiMix verità , che ac- 
cenderanno un lume non torbido , per i&ojirire un pezzo 
avanti «ueflo occulto, e troppo, (ah troppo rencbro£o)mi. 
lieto della Matura. E. per fare ulteriormente vedere gli equi, 
vocarocnii finora fatti, e dove hanno veduto bene, c dedot. 
tomaie molli, ■■ moki - r av ; l'i imi Amori , cfporrò bt e vem en- 
te le oflcrvazmiii i.h.j, rictiocs [tè in fine dandoli mano l'uni 
l'altro, e forza a forza , e lume a lume aggiugne-ndo , fi 
vegga quanto di cerco , e incontra (labi le finora abbiamo, e 
—-ito ancor di dubbialo, e da feure caligini ricoperto per 
mrn,r lrc i e maggiori ,-. r . :i , ul -, :1 ; grJn Madre j^. 
la coita none» Wfli. 
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«• TL mio Maeltro Malpigbt, SaviiffimoUcmo, cdi FW-.jSKf ' 
. il. fonda fcicnza, vagendo l'ardua imprcfa, per venire ' 
in chiaro di cosi afirufo lavoro, deliderò la fortuna dell'Ae- 
reo, cioè di poter avere animali grandi, e incopia, per fa- ■ 
re una lunga ferie di continuate fpcrienae, e d'ofler l'azioni, V 
dalle quali tutte, giudice l'occhio , veder porcile ciò , che, 
tnenic umana non iia potuto finora , ni può da Ce fola im- 
maginar, ne comprendere. Ma perche radi fona quelli , a' 
auali una fotte cosi felice accada , o accader poffa, ho giù- p,^,„ja 
JicatD io cofa mollo utile, e convenevole, il prendere da t ut- jw, . 
ti ciò, che io quella materia è fiato oficrvato, e paragonan- 
do quello, in cui fono d'accordo, c convengono, epond-- 
randoqucllo, incuinoo fono d'accordo , e non con vengono, 
vedere, d'onde quella diferepanza fia nata, e fe pollo, ca- 
vare anche infino dalle difeordie fufficienii ajuti, per porre 
io fella la verità- Ognuno ha veduto qualche cofa di parti- 
«olare ■ e di buono i ma non ognuno ha potuto agni cofa 
vedere .- alcuno ha enervato ciò, che l'altro ni: meno peci- nift-f^r- 
50 d'oOemre , ed alcuno ha creduto di vedere una cofa , ''l'i 
quando l'altra vedeva . Inforno» proccurerò con tutto can- " •■>>""•"- 
dorè, di confrontare il vero col vero , di porre il falfo pct 
falfo, e il dubbiofo per duhhiofo dillinguere, e ponendo da 
parte ognipafiionc , con luna la (inceriti , e con tutta la 
■Chiarezza polfibile parlando, farò forfè «moiette ( ditòco- 
oic un paradafib } fra gli abbagliamenti la verità, fra il tor- 
bido la chiarezza , anzi fra le cofe chiare moilrcrò le ofeu- 
re, e fra le falfe le vere - Alolti hanno enervato , e molti 
ancora di oflcrvare pretendono; ma non tutti hannobencof- 
fervato, ed altri ollcrvare non fanno, e ni meno forfè quan- njtfoM W 
W <ia lubrica, e rpjnofa l'arie di oHerrare conofeono , po- - 
lendofi facilmente prendere una cora per un' altra, abbagliar- 
li in me* io alia luce , o non guardare con Ja dovuta atten-v 
zione, e diligenzi, dove guardare bifogna ..■ .far milìco dj 
una cofa di nitriti , o pneo valili , e non fermarfi , ne ri- 
tenere fowa il ueccilario, c l'cuenziale , oc- can-1' occhio , 
ne eoa la mente sii queJlo fare le dovute ocselTaiie farielie ; 



i jt- DtlUVù'v&ielU fmMtm'Vh>if*re. 
concepire il fatto i come fi penfa, non come egli è , e non 
vedere; ma travedere, oavsr le traveggolé-agli occhi, 
a. L'Arveo, quel Medico, e Filofoto ripuiatiflìmo , nel 
"if'^tov famofo Tratta to della CaitragjBnt digli fljfavia- 
fnmi ""ente premette !a Noioinia dell'utero, c di urne le parrial 
' . medefimo fpetlanti , delle Cerve, e delle Daine , che prefe 
a diiaminart , per ifciprire il grande arcano della genera- 
zione. Fra le cofe, che lì protetta diaver oflervatc, unafii 
c.-.:f,i,ir ]a ctrvicc dell'utero più lunga, e più di quella delle Donne 
"" ' icon<tl ' non grettamente chiufa , ed invifcliiata ; ma 

flàuto di cinque altre angullic, collocate con ordine, e fermamen- 
m*, itil" te contra ogni ingrefib di cofa eflranea rillrette, e dipanici 
flit virtij cu fa mucellagine fuggcllatc : volendo , che debbi edere aperta 
' a v ' a ne 6" UK " dl 9 utflt » c di tutte le FcmmincdelMon- 
do ' P" 1 "'' /"fi"'"' aliijqnebumiràiis txctrnniii&t. 

feminii ) mgrifìuì omni'ni pr triadi. L'altra lì t , che i tediceli 
T,j:.<:;; Uh { cosi egli chiama le Ov.i,e ) non folo delle Cerve , e delle 
cv.»,D0f™, Dame; ma delle Pecore, delle Capre, e di miti gli anima- 
Irfamtf ' < ' c "' W"' c '« " veggono ; ma lono , come piccole giau- 
rri?/ duk, che corri (pendono con proporzione alleprt/ÌJ» , citi- 

li gianduii del Mrftnltrw, l'ufo delle quali è piuttolto di (la- 
c™J'>**« bilire le divifioni, o ramificazioni delle vene, e di lubrica» 
iùKA'v». j c part | j cne fono Jcjijnjte a fabbricare, ed a concuocere il 

feme prolifico, fpruzzandolo nel tempo del coito. Ciò, che 

lo move a ouefla fentenza li è , fra le ragioni altrove efpo- 
Mun-ìtxt " e ' una principalmente, cioè , qa-ii coimi tempore ( quandi 
„,-„, wuribui ìtfiintli targtnt ) in ani! , & danti , tatrtfqxt vivi- 

%"'j£,""A tcfikdi iutm dilli ( tmquan ad gtMraiiontm mbit factrtnr ) me 
X'Tnil. nr Z"°"> "« quicqxam a fdita cenffitHtimi ( pur ante ukxm > 
file pi.fi ìpfum ) variti:! , nf?»f allo indicii utilitaxtm aliqxam 

J. Piantate quefle oflervazioni dall' Arvco , ch'c'gludiei 
Vmftliltti- incontra Ha bili , pafia a tratiare del modo, di unirli la Fcm- 
•i Mii c™ mi,,:! col Mafchio (4) che fegue ne' meli di Settembre , e di 
Ottobre , la quale per ordinario nel fecondo , o al più nel 
terzo congreilò reità fecondata, dopo il che diventa caflEffi^ 
ma, nè piti il mafehio la cerca , ne ricercata l'immette. 

4. Of- 



f'. ; F..\crci.'nt.dt Gw,itì in Animai. Etcrclr.64. 
(b)Exereit.ó;. 



.•-■■„ .■ farti H. Cap, PI. ijy 
: 4. Offctvava allora una gran mutazione nell'utero , cioè m*iì* v 
più graffo, piti carnofo, piii molle, e più (entro fi vede, e 
nella Tua cavità cinque caruacule, o fap*t , difpoite con oc- y^" 
dine Tpuntano, che fempreppiù , crefeendo l'utero, creTco- 
no, e [roncale nella lor fommiia ilillano alcune gocciole dì . , 
(àngue, iti che, fatta ulteriore ricerca, eompreic, gemere 
da minuti (lime arterie, che in quelle il ritrovano. Nel tem- 
pio adunque del coìto, dice (3) vaft latrina { prafert'm arte- 
rial ) plura , (J- eonfpetliora obfirvavi : quaurui ( ut farà ma- 
rini ) tefiituli, qui dieuntur, ncqui ampiiorei, net rtpletimagii , 
qumi amia, aie i prifiina fuaconflitutione mutati apparcani. Ma fm,,<<e<& 
quello, eh' è degno di rifleflione fi e, che non futi mai, dopa i,f, j 
i toro torgrefi, trovare nella caviti del loro uteri, 0 dille torna, "TT'ó'tf*- 
ni meno un vefiigio , od una gocciola di feme , 0 di f angue , 0 £ *"**'*'*"■ 
altro tale. Lo che fece vedere a'Cuflodi, a' Cacciatori, ead.i^J " 
alcuni Medici, anzi allo ileffo Ri (4) che ingannato dall' 
Arveo dicevano, ftrabigliandoque'Valentuomini, come gra- 
vida reflar poteffe una Semmina, fenw che nell'utero fecon- 
dato ti feme fi rìtencJTc . Replicò incanto con più gelofia , 
e circonfpeaionc, d'ordine di quel gran Mecenate , le prò- . ^ 
ve, che tornarono Tempre a coppella inalterabili, lochedì- 
poi trovò nelle cagne, nelle coniglie , ed in altre Femmine 
infallibilmente vero, onde aùlcura i poderi > nibil prorfut in puf*, ut 
Utero poft coituui per aliquot di/rum fpaiium reperhi, di manie- /»»™ 
rachc a lui chiaro, c manifcilo pare , che il feto ne' vivipari ''i"w«t««. 
non nafta ni dillo fptrma del maftbio , 0 della femmina cattimi 
ilei, coito , né da entrambi infume rimescolati , ni dal f angue tnc- 



nrrovi quaicnc roaiciM alarsi lu« a «cu uiciu, caeia vir- K ,i,^„ tre. 
tu del mafchil Terne, ( agguifa di quaglio ) concuocia , in- Kfi„ mjZjC 
duri , e fòrmi, 0 nell'atto della generazione riduca , oafcìu- 1™™ »mt' w 
gata ellernamcntc la Tuperficie nelle membrane l'includa . d %'T"" 
Hihil cnim ornnina per dici complufculot ( replica , e di nuovo 
conchiude ) ntmpl ad dwdtcaaum Tfpvtmbrit , ìnefie cernir 

;. Stabilita quella maHìma nella feguente eTercitazione ( d ) 
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i r 4 Delle Voh,A delle Femmine Vivipare . 
DipU.>>t.Tkerci , quàl tofa ticlmefe di Novembre nell'utero dille 
•' Dainc accada , c fraacacocote attefia, che fola mute ralotl 
<ihÌm dodicennio , o decimoquaito giorno ritrovali qualche Cola 
*t, «/i «11' nella caviti dell'utero, fpattante alla-futura prole > cosidal- 
min. iaJpcricnzadi molti anni ammacllraco , quantunque odi' 
anno ttfjj. ride i primi fogni , u vclìigia , o principi del- 
la concezione alcun tempo prima , i quali nelle Certe pure 
piti predo fi végono , conci olii ac hi prima delle Daine coi* 
Mono. Qual còla poi fieno que' primi fegni veftigia , o 
principi •della concezione, e come incomincino-, cast la di- 
j, „ icorre . Poco prima , che alcuna cofa lì ftuopra , la foltanaa 
7,p£uM- dell' utero , o delle lue corna ( «Tendo in due divifo ) appa- 
tfn. rifee minore di quello, ch'era, quando folle prime luliureg- 
giavano, e le accennate cirmcKlt , o pupille biaxthe fono più 
flnfeie , e la gonfiezza della tonaca interna alcun poco cala, 
s'increlpa , ed t bagnata -• iroperciocchà circa il predetto 
C""'f«"h -empo fi veggono apparire per mezzo la canili dell'uno , e 
rtSTlSD dell' altro corno, e ancora dell' mero ceni filamenti mucoi 
ZooimlM ( come tele dì Ragno, ; che vengono dall'ultimo , o ftp» 
UtHWKfr". fior angolo delle dette coma guidati , e che inficine uniti li 
figura d'una tonaca rnembranofa , o mucellagginofa , o di 
una bifaccia vota rapprefentaoo .- e ficcome il Tlrlfa CoreUi 
viene guidato per i ventricoli del Cervello , cosi quello lun- 
go facco per tutto l'uno , e l'altro corno > e per le cavili 
di mezzo s'allarga, e i ninnandoli fra tutte le rughe dell'in- 
terior tonaca, s'inviluppa con fott il «Time fibre con leaccea- 
naee globulofe protuberanze, nella fleiTa maniera appunto, 
nella quale la pia Madre dentro i giri del Cervello li caccili 
e nafeonde. i\ t :■> 

6. Dopo un giorno, o due quella bifaccia , o faechenofl 
?™J." ' riempie d'un'acquofa, lenra, e bianca materia, fimileall» 
chiara dell'uovo, ed una lunga , come valigia , di quello 
„ . umore piena rapprefenra . Sta con la fua lenta ederiore vi- 

feofita alcun poco attaccata a'Iati dell' utero, che laconten- 
gono, in maniera , che può da quella facilmente fepararlì : 
donciolEecofachi prefa da un canto , dove l'utero fi reilrn 
gne, fi leva intera intera dall'uno, e dall'altro corno, par- 
chi ciò deliramente li faccia. Quello ««re/ro accn-iauto ffr 
poi , ed eiìrarto fi trova della figura di una bifaccia , o di 
una doppia valigia, ed ellernamentc inveroid'unaccrtafor- 
didezza marcìofa fpalmato ; ma internamente i lubrico , e 
contiene un lento umore, non di/limile dalla chiara più li- 
quida 
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cjiiiJi dell' doto , come ivttz anche accennato di Copra ■ E 
quello, dicef t il ■primo onerilo ditte Ctr-jc , i detti Dami , e 
perche ha laiNanuav e la condizioni dell'uovo, convenen- 
docon la d^mzjonadcl ■totdefinio , da Aridoiiledatai (che 
appor», ).r perchè egli Sii «rito o principio del fuiuro fe- 
to, pfrciò lo chiama 'unj5i''éon&riiiandoQ alla fentenza del cKw» 
fovraddetto Rotolo ,^gl^c dunque quelìo (mento fecondo)' f fin» 
Arveo il vero Spenuì o,f«ie r che abbraccia la virtù- dell' 
uno', e dell'altro fcfio, ed' e analogo al feme delle plance 
e pcreiii Ariftorile (a) il primo concetto delie Donne deferi- i jB- 
vendo, lafcio ferii to , eifero, nthtì Ovum membrana obielìani, •* 
«ai putirne detraSum fu : quale appunto Jppocrate vide ca- 
duto dalla Salratrice, e quale l' Atveo Hello afferma d'aver 
anch' eùofpelTc volte offertalo- negli aborti delle Dorine nei 
fecondo mefe, grande , Wtntun'uovo di Colombo i e per k.„ /,.-,'„■ 
quanto e' dice, far fxhi% valtona volta:,-come un' uovo .h /•• • - 
Fagiana , o di Gallina ..Dtl quai. tempo fi dishiara d'averlo 
veduta natante, della lungliczaa dell'ugna Jel dito minore. '*""■ 
Segue poi a ddcrivereJrjjittfua. primo concetto , Belio Cec- . . 
ve,-e>, nelle Daine trova» ; irr cui offervo , che la membra- 
na,! enei lo copriva , nwtvtv* awtra amejja U Vitalità, ti PUmtti' 
tra attaccala attuterò-, aat fedamente vide la parte fila fupe- fmiptriì 
ttoae.'.e più OHafa*t*/&M qa*fi d'un tnefìt tenui, n Hunactr- ">(<•■ 
U lanterne, ijis nóH'è eUro, cbt il prima germe della platina > 
che («/«j/.tòlieirdnftrwir fuperficie vide una felvad'ucabi- ■ . .. ->■ 
licali vali (i^|uanranii«e- fb*: lubrica; lifcia , e pulita. mjbuJir 
7. Nel tèrzo mefe qudKu&vt» futura di grandezza iln' uo- ^^jJJH^ 
, 10 q" Oca , ed abbraccia , c contiene l' Embrione perfetto , Mfiu Più. 
Jungo-due dita traverfeNcI quarto mefe lì vede più grande di un' /ttAna. 
uovo d' uno Slruzzolo , dichiarando fi, checon Ir/ftequenci le- 
zioni ha pure tutte quelle cole negli umani aborti oneriate . 
- 8. Conchiude, come in quello modo le Daine , e le Cer- 
ve , quantunque lontane per lo'fpazio di un mefe, ed anche 
piùdal coito, iwfls abbina di. ftn&bilfxitl' Mirre, ma che però Pr ™f, 1, 
attaccate, ccmeda uncontagie^qucfticGtieettii eprimi prin- e'-" /■■■'■' 
cip); ( come le piante i f«nu^*i^ll aitati fiflfti frutti ) ag- ÌXl'.Wm'L' 
g mia d'uovo producano : i ijuali principi circa ilgiornode- 
cimo ortavò di Novembre , o al più circa il venie limo -prì- ' , 
mjtt, qualche volta nel dcuiO Scorno, qualche volta nel fini- f f t 'T ,f f*'' 
(Irò, e alcuna fiata nell'uno, a neil'aluovengonpperfeaio. 
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nati . Contengono in fe uni materia liquida. , trapanate , x 
crifUliiaa, limile alla chiara delle uovi delle galline, nella 
propria fottilillima , e rifonda tonaca rinchiuda , di queir 
muore, in cai poi nuota il feto, molto piii pura, nelmez> 
20 della quale alcune fibre fanguigne , c il, primo frani /*■ 
iitnte , primo fondamento del finirò feto , Tenia alcun' altra 
cola chiaramente lì reggono e quella, dice, c/i prima pan 

mimiti/ hi, Segue dipoi a deferivere d'attamente le parti dell'era; 

pffa. biione crefeenre, e le fuc membrane, montando, comeaa- 
—• dava generandoli, ne apparendo perfetto , a Tua detta , Te 

non dopo il 16. di Novembre, ride i tltftbi , e te Femmine, 
UtfiU pi» art nel de/tre , ora mi fmifln corta dell' utero; ma pi» fpefie fin- 
" ' Hafcbi nel fim/ht, net deflre le Femmine. Si fa molta ma- 
j."^''"'^ raviglia i come in cosi breve fpaziodi tempo dallaprinw m- 
'"^ feita del fangne , e del punta faticate, fi formi il feto dentro 1' 
^tmnis , e interamoate fi perfezioni . Imperocché Marciente 
* „• „,j 1» P riraa yolw apparifee quel punto circa il decimo nono 
TfZ£!'i giorno , o ventennio di Novembre , e circa il ventèlimo pri- 
fiu7 mo , o poca dopo , fi Tede , come tu vermicello , deità gatta ■ 
. informe : e pagati feì , o fette giorni fi difeerne il feto così 
perfetto, che offervando i genitali, ii mafehio dalla femmi- 
na fi può diliingucrc, ed i piedi tarmati, le ugne felle, mi)- 
cofe, e alquanto giallafire ii difeuoprono . 
m^mlf^m io - Nota, che queff novo ne' primi } addetti 'giani [benché il 
«. feto gii perfetto fi vegga. J no» t'attacca , a h s'unifee , co- 
"•«'•ah* mt nato , a' fianchi, o atte pareti interne del? nero della Maire ; 

ma fadlmtnte tutto intero , lenza romperli , può levar/i .- 
pcriochi ( die: ) ma nife 11 amen te apparisce , che il feto allo- 
ra dentro l'uovo di folo albume fi nutrica 6cc. Oflerva pu ; 
Tv*"B« ,re (") eome ne" feti femmine i tcilicoli, ( che pcnlaimprtfc 
fKit»famB priamentecosi chiamarli ) fono proporziona tamentemaggio- 
<M»1in>, ri , che nelle adulte, e come carmcnle, bianchi Ci veggono . 
'*'"%{"" s P ic g a P°'> cola foifero quelle papille ( dille quali parlam- 
'"' moqui num. a ) che nel tempo, incili iufureggiano , nell' 

utero apparirono, cioì non eaere , fe <nn uni fpnit dimane- 
mi p f"''^' mdìe uterine, che fona argani , per condurre t' alimento al feto , 
tori ats attaccandoli a quelle gli nmbilicali vali, ne', quali poi palla 
ttd/tle, ai medclimo . Altre cofe nel detto ingignofo Autore fi leg- 
gono, le quali, il oollro fine non riguardando , tralafcio , 
, -• ■ ■ ••. paf- 
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paffando alle Ofler»azfoni d' un'infigne Anatomico, eh: po- 
co favorito l'Armo, acuìrando, non aver sferrato con la t 
dovuta attenzione ciò, che offeriate dovea. ■ 
- ai. Quelli i Conrado Pcjero{a) il quale odi SI* Verni 
avcndocopiad'aniroalì, e fegnatamcntediDaine, dellequa- rr.rjrm. 
li facciamo parola , Gprotefta, di aver onerato ne' teilicoli . . 
particolarmente delle medeficuc quella tal antri-ant , ch'ila- _ ,|_ 
ttfftrìs, per cacciar fmra l'mva ficmiatò dalt Ovijl ■ Etigui . .1' 
quidtm-, ecco le Tue parole, /uni Danuum ttflkuli , ( eh; fi 
ciò, che fece andar errato l' Arveo ) ftd pulì coimm faemim ^^SafTi 
in ùliiFMtm curimi papilla , five tublréuium flnfum femper fui- ^.u UU 
trefeit, qw> ovim , five concepì*! ab Ovario libirotur , ut per oà-,ttifi'. 
tuban pc/lca defeendat ia uterum ; Strofi antera pmgnanclbai ,'• .WJ*?' ' 
qua & ipfrt bifulca funi, tanta accedit teflìtulorim mii[jfi»(co- ""'""'*'*'• 
me noi dimodramnto nel Capitolo terzo ) ut tnediacrem quo-' 
qui attentianem fiigcn ntqxcat ; globali cairn , velm ia Ovina 
undìqac cmberant. Ma Tentiamo ciò , che ha offervato il fi- 
molo Graaf, che per vero dire , fe non tutto , ha almeno 
molto di merito nel mettere al giorno quella fenrenza. iSa'r": 

ix. Premetteanch'eflo (b) la definizione degli organi del- k or*,7,ii, 
le Coniglie, alla generazion dcllinati , le cui Ovajc, quan- CMji«. 
mnque piccole, contenevano però , conforme i Cuoi occhi, 
ma/fé timpidigìme uova, rotte le quali, molto vifeofa umore ,- v ,„ ln(ir 
alla maniera dell'a/iflwe ; fcaturiva . Pallata mezz'ora dal m , J c ,„/ 
coito , apri un'altra Coniglia , in cui vide le corna dell' fi- 
ut:ro alquanto più rubiconde : ma le uova de'teflicoli non "«/•>"• 
erano ancora mutate , fe forfè alcun poco della loro limpi- . ■ ■ 
dizii perduto non svellerò . Nella vagina , o nelle corna WM /,„, 
dell'utero ma pili ritrovai niente affitta di femt , o di alcuna iS-impf 
cofa a luì Umile. Dopo fei ore dal coito, ne tagliò un'aì- "«*». 
tra, ne'tellicoli della Duale i follicoletti delle uova tendeva- 
no al rollo, d'onde, forati, materia limpida, e lenta ufei- 
T4, feguitando a quela fanguc, fluirne da'vafetti fanguife- 
ri per queile parti difpcrfi. 7^* tamia qaefta piti {coprire urta, 
minima Mia di femt . 

ij. Pattate ia.. ore dal coito ne fottopofe un'akra al eoi- Al „, ,g-„ t ,_ 
tello, in un telìicolo delta quale trovò molto mutati ttefoU rtoùUCW 
licoli, e nell'altro cinque': conciolDiché quelli, che erano P» 
prima lìmpidi , e di niun colore dotati, eranodiveauriofeu- 'ffijg"'. 
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ri, e tinti d'un color rollo lavata, odia fuperficie dì mez- 
z-> dc'(]Li;i;i l;:u piccloilHima , come papilla nunifelUva2 . 
/»>».' N=l Stigliati follicoli v'f a flfrrui F«o di Unipìio 

■ jnirf , e nella circonferenza, una celia, jpicsri* più fpeflà., c 

» -, - i Vcn "' c fe " e J °P° coitomeguardò un'altra , 

■ co .-;u dji cui utero con gli ovidutti più. caricate eli fangue 

étZ'*"' ' li: >>;'-»'- 1 t I'eilr;"jic.i degli ovidutti, agguifa d'Imbuto , i 
tellicoli per ogni verfo abbracciavano. In mezzo allafuper- 
.. ficie de' follicoli , come ave» detto di fopra , piccole papille 
■ fp unta vano , per le qmitì, comprrffa la fiflan.tdi' teflzdi , j"cs- 
™ ™ /i tun-jj uh UrnpU-j (jjjiL-rr, ai jmfc m'altn più denfo, e piitu- 
,<tt incendo feguiva. Ticile coma taglivi dell'utero nsn ritrovi alcun 
:*■•«». uwo; ma fi vedeva la rugofa. interna tonaca delle medeujne 

.. Paliate a 8? ore dopo il' coito ne pole un'altra aHieJar 
Nf „„ Ja me, in un lelticolo della quale ritrovo fette , nell'altro tr» 
,■,.'"■■, ,',- l'oL.icoJi s.uijiati , nel mezzo de' quali le papille erano al- 
ìi;»4ìvm«. 4U_uu r - ~;un;titi , d'onde , compreffa la foltanza de' le- 
nitoli , ILUi , alla foggia di albume , un pocn di liquore ; mt il 
rejìo della fafijBTA rojjrSgiante delle uova , perchè d'ora tra dive- 
naia atauanto più denfa ; ni ni) facilmente , come negli aatect- 
ietti, jprtmtvaft. . à>4 

ir!. Cinquanta due ore dopo il coito ne guardo un'altra, 
} . in un tefticolo di cui ritrovò uno, neli' a lira quattro cangia- 
,„jti J5J5J," ti follicoli, tagliati i quali incontrò una materia quali glan- 
l'niwm. dulola, che nel mezzo aveva una piccola cavità, del* non ri. 
,., . .. trovando alcun notabile liquore, incomincii ufo/penare , fe la i)i 
in limpida fvlbtnxA , nelle proprie membrane rincbinfa , fiffe fiata 
rotta, a cacciata fuora : per Io che con diligenza gli ovidutti, 
e le corna dell'utero guardando, nulla nui gli fi pojfibite it ri- 
trovare; ma folamcnte via; la rugofa interna foltanata dell' 
utero molto gonfia rivendere. 

17. Settanta due ore, 0 il terzo giorno dopo il coito ne of- 
ferirà un'altra, che inoltrò a'fuoi occhi una mutazione mol- 
to dìverfa ; e di maraviglia grandi/Bina degna ; conctoffieco- 
fachè l' ft/oni.Wa flreitiffimanente i ufifeUt abbracciava , levato 
Ari'Sjrii" U .quale fcqprt nel teflicolo del lato deliro tre follicoli al- 
•Hr'auiamif l 3 uinct> maggiori, e più duri, nel mezzo della fuferneie de' 
Owjj. quali vide un tubercolo, alta foggia il una papilla ccrfno pertu- 
gio forato- : nel mezzo degli aperti follicoli la cavita era affat- 
to rimpicciolii a ; laonde con diligenza più , e più volte- le 
■■ , ■ 
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Hrtit cercando, per le quali le uovi debbono paffite.iWtr» i • " ''' 
vi iKlmtzXD del dfflro rvìdutu uà un» , emil' tjkcm&i del rat k„ 
defitto alni in, di qualità di ntlUTavoU ad. lafigtrt, Qpe- ÌT&J,, m^a 
Ai, benchi piccoliffimi , fono però dì doppia tonaca velli- 'tnUmi ™ 
' e forili con l'ago, ichizaò fuora un limpidiffimo liquo- SJ. "*' 



re> le quali cofe mite, quantunque, dice, incredibili paja- 
no, li eGbifce però di farle con leggici- indiiltria facilmente 
vcdtrc. Nell'altro reiticolo trovò quattro follicoli , tre de 
guidi alquanti pii Incidi, e et» ■» inn pòi piccalo forali pareva- 



: laonde foJpertò, che l'uòvo da quello follicolo fof- %tmm 

fe ufrito: perlochè guardando con diligenia il corno, el'o- 
vidutto delia ftdTaparrc, ne tmiò ibi fotone! principio dclhjltf- 
fo Con» , alle dire parole uova itll' altro cerni fumgliantiffìmo . 
Da ciò deduce, eflere cofi chiari, e rnariifefb, da le «ma <*hi4ttm. 
ria da' ufOctM efclufe fieno dieci wltt minori delle arca, che «. 
torà, d cefiiedi fiamt aderenti, lo che, dice, parergli in tali- c*m, ' da. 
to , che accada , inquanto le uova , ne'tetlicoli efutenti ab- " c ;'"i 
tracciano ancora dell'altra materia , cioequella, dalla qua- J^tSiS 
k la glandulofa folhma de' teliicoli viene comporta . t „, \f,i„f, 
iB. Nel quatto giorno dopo il coito ne apri un'altra, in dak"a*i$a. 
cui ritrovò un' renicelo coti quattro, e l'altro con tre folli- 
coli, o globetti voti . Nelle corna d'am:niuni offervò al- 
«Tettante uova , delle delirine maggiori , le quali non Ma- 
vano nel principio dell' ovidutWi o delle cornai ma erano 0p ^" 
verta il mezzo calate, nel qua] Grò piti chiaramente, che 
ne' precedenti vide nuotare quali an'altr'uovo . Vide in 
Oltre ne'tcfticoli , prater hot fiùicnlts, ac alio! nmftalim tue- 
dar» fonine irnratoi, quattro vefcicheite neraffre, dalle qua- 
li aperte cavò unj>rumodi l'angue : lardando ciò involto nel 
filenzio, come cola meno rara , « che ha io altre ccnigiie 
fpeu"e fiate offervata . 

19. Ne tagliò un'altra dopo cinque giorni dal coito, e 
«elle fue Ovaie , o teliicoli numerò fei follitalertivori, d'u- 
na notabile papilla dotati, nel forame della quale inferi fa- 
cilmente una mediocre fecola. Ritrovò pure altrettante uova, t/,,* dl/nf 
alquanto più grandette, in diverte parti dell'utero difpoffe, «ir»»,, 
nelle quali cosi lubriche , e Itacene giacevano , che facil- 
mente col fofflo folo per tutti i verfi rcfplnte venivano , c 
la di loro tonaca interna era divenuta ancor pi Et ccfpicua . 
wj. Partati fei giorni dal Mito Oe guardò un'altra, dove 
trovò 
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Viti mUtvA trovò in un teflicolo Tei voti follicoli, e nel c'orno Jel iceJ 
!™2m'"vh Jslìnonaneorolimente cinque uova, M/frego U mem* amafi 
tinti / - m un tunuh ammaaicclUtc ; mi nel tefticolo .dell' altro fian: 
- co feopti quattro voti follicoli, e nel corno di quel fianco 
un'uovofolo. Intorno a quello fenomeno egli faviamentefof- 
pctta, eflere accaduto , perche alcune uova dal nòto mdoft 
deli' nini, non diffmile al periffahin delle inulina , portate al 
baffo con troppo empito verfo la vagina , follerò Hate cac- 
' -cine fuora : o che ne' follicoli confumare all' utero non ar- 
rivaficra , . o che in quache altro modo avellerò (ini Uro evento 

ai. Né uccife un'altra dopo fette giorni di gravidanza . 
Vide nelle Ovaie di quella rimpiccioliti alcuni follicoli , 
<jittm)UtrU de' predetti maggiori, più rubicondi , e più duri ,. e vide 
*'"!ri pure altrettanti trafparenti tumori , o cellette in diverfepar- 
i-gtgu. ( . £ e ji' uter0) dalle quali aperte cavi uova molto maggiori 
delle fin qui deferitte. In quelknulla di piii fcoprl, che l'in- 
terni tonaca molto cofpicua , ed un limpidiffimo umore . 
Sì dichiara, eflere cofa di maraviglia, cime quelle umì. nella 
[palio di fai! foro tempii tanta copia di liquore affsrbaao, di ma- 
nicrachè, come prima facilmente, ora diffic il mente da li ute- 
ro fi diftacchino. 

li. Aperta un' altra dopo l'ottavo giorno dell' unione coL 
mafehio, notò nel deliro corno dell' utero -una cella, neliì- 
un, A 1 ™. n i([ ro d ue , Cl i UIla di q Ue fl e cr3 quali al doppio maggiore 
^ '": dell' altra; imperciocché cosi alle volte varia la Natura, ri- 
trovandoli uova di grandezza diverfa , non tanto in divelli 
animali della medtJima fpczie, e nel medelìmo tempo dopo 
il coito tagliati , ma anche in uno ftefib animale , le quali 
però tutte nel tempo determinato del parto infieme vengono 
efclufe. Nelle corna aperte dell'utero trovò le uova alquan- 
ta. , ranco crefe/ure, le quali tutte ,. prima di poterle affatto cavare, 
di/fmu. rotte le tonache, fparfero il loro limpidi (fimo liquore: per 
Ja qnal calorie tentò in un'altra , tagliata parimenti dopo 
"no giorni dal coito, il di cui corno deliro dell'utero vide 
mttfiimìt. inalzato in due trafparenti tumori, o cellette , ed il Ikiltro 
(. -in qnattro, da' quali , per cavar le uova intere, usò fororaa. 

• diligenza, e attenzione, ma indarno: im pere iocc Ile, dubi- 
to, che a quelle giugneva, le loro tonache, troppo tenere, 
erompevano; lo che veduto, cofse nell'acquaie uova, che 
inficine con l'utero vi refiavano, ed il loro contenuto, a mò 
■della.chiara, indtirofii. L'ineernafoflanM delle celle, nella 



orni dopo li 
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parte , che riceve ì vali ipogaHricì , era 
da , e più rubiconda. 

ij. Tagliò un'altra vecchia coniglia 
Tua pregnezza. I fuoi Tcfticoli , o Ovajc erano ai wjppiu 
maggiori di quelle delle giovani, edifiinfe nella delira due, PMaB HW 
nella fini/Ira cinque follicoli , poca fa, rimpiccioliti , ed ol- j*™*'' *P* 
tre quelli anche altri , molto pallidi , che giudicò di quelli 
dell 'antecedente gravidanza non ancor cancellali , gaamun.. 
gvt per lo più iafeino folameme punii tirami, torneai colore ce- 
nerognolo, a gutti delie Ov*jt l'attrefcitnenn pieve. Gli ultimi 
follicoli erano ancora della Tua papilla guerniti , ma gli al- 
tri erano (pianati . Due cellette nel corno deliro , nel finì- 
tiro cinque fovravvanzavano, la folìanza delle quali pili ra- 
da , e più rifplendentc delle altre parti dell' utero , era di 
molte propagini di vene , e-arecrie tenuta , Aperte tutte le 
celjctte fu ben facile il vedere ogn'uovo intero, ma non ca- 
varlo: laonde fu forzato, a guardare con attenzione il con- 
tenuto nelle cavità delle (Icffc celle , e lo trovò purgati ritmo, 

rada, t piccola nuvoletta, che Mire al tre coniglie, dopo il no- PfM .Jf%?~ 
no giorno parimenti tagliate, fuggiva per la Aia fottililfìma ""^ |gj 
fotiigliezzal acume della viltà. L' interna folìanza delle cel- w i, 
lette, cioè quella , eh: i vali ipogaflrici riceve, fra le al- 
tra parti più gonfia, giài principi delle placente malirava. 

14. Dieci giorni dopo l'accozzamento col mafehio ne guar- 
dò un'altra, nella di cui delira Ovaja troyòun folo follicolo FtKHll ^ 
rimpicciolito, che perì vali fanguigni,copìofamenteperque]- p ,-„w-.M df 
lodifpcrli, pia rofl'cggiamt appariva, e di minore papilla guer- Art timi, 
nito, enelmezzodiquedafoUanzacenerogndi, od'uncerto 
ignobile berettino colorata, una piccola cavità ancor fi vede- 
va. Nel linirtrofei di quelli follicoli ritrovò, ed altrettante cel- 
lette nelle corna del utero, ari wrtta di cadauna itile guati 

•m certo rozzo rauceilaggìiHfo lineamelo i' Embrione, fonile a un jfe*.w pi» 
■Uermicillo, fi nafeonieva. Chiaramente ancora li difìingueala M tjW*»'. 
placenta, alla quale l'uovo, mediante il fuoCn-ioa, flava at- 
taeeato. La materia delle uova inficine con l'utero corta , 
alla foggia di una chiara induroili , e dava lo Iteflbfapore, 
che la fodanza cotta a ledo , ed indurata delle uova deli' 

15. Ne uccife un'altra dopo dodici giorni dal l' accoppia- 
mento col coniglio, in un' ovaja della quale fette, nell'altra 
cinque follicoli rimpiccioliti feoperie. Altrettame furono le 

X «ter 
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funi /Mi- uicrinc celle, molto maggiori, e delle precedenti più tonde « 

,,'ul'-,"**. n= ' alc;uo Ji e*" 1 »* 11 * ddic q ual1 tra in ul maniera 1' em- 
/m" ft« Mone vifibilc , che in un certo modo le membra fi diflin- 

■m, «tra. guevaoo , e nella regione del petto (i facevano vedere due 
punti fanguigui , ed altrettanti bianchi , e nel!' addomine 
una m ucci I aggi nofa fojlanza , in qua, c in 11 rofleggiante, 
nafceva : ni potè per Ja lìrabbocchevole tenerezza altre par- 
ti in quello animaletto diftinguere. 

ié. Cosi ii-guc quello ingenuo , e paziente Filofofo iperi- 
mentatorc, a narrare fino all' accrcfci mento, ed eScluSata 
&d tt!'.; ic oli erezioni fatte, le quali non riguardarlo la 
generazione ( di cui ora facciamo parola.) ma (blamente 1' 
aumento , perciò le traiamo, non facendo per oraa noilto 
propofito, e notando folo come *ru, a tai'l msftbil ftnutat- 

_ , „ . lo ira litro vomitala delie vigilia , era, ciò non oftaw, rtftera 
P***» d ' "UH'' f**, lo che, li dichiara, d'avere altre voi- 

(Y.i»jf. .'.te offerirà». 

f<*» n !"»■ z.7- Aggiugniamo folarnentedi quello Autortciò, chenel- 
le donne ha notato, cioè, che Ja grandezza delle ovajedel- 
le medefime c, conforme la cotidiana fperienza , varia, con- 
rt.^ forme «aria è l'etl, iinperocebè ne) Tuo fiore per Inpiiipe- 
tLnS'rZ. ila ° una n>e" 3 < l ™ n,IB1 > e. Cobo, la metà io circa', mino- 
rili* *'li7 ti teftKoli degli uomini , ma a proporzione più larghe , 
*™,(m^-e più fugofe. Nellepiù vecchie, edecrrpbe Donne fonomi- 
mmimtai. nori , più dare, più vincide, e di umore più povere, men- 
tre, paflato 11 tempo della fecondazione , appoco appoco 
unigri&ono, ma non fi eonfumano , o dileguano giammai ■ 
nefando uno ftrapolo anche i raiferabiii tefiicoli delle «c* 
chic . Nelle fanciulle, o poco fa nate pefano da grani cin- 
qui fino a mtzn fcrupolo, e fono in quelle, più, che nel- 
le decrepiti:, minori, contea l'oppinione d'alcuni- Qualche 
volta , fuori dell' ordine della Natura , crciono ad una 
f* Gf - maravigjiofa grandezza , e rinchiudono in sé ceni gran co- 
' li liquore, che alcuna fiata diventano idropiche , co»- 

: lo Schenchio, Riolano, ed altri rapportano - Ripete 

'j<^tf'. finalmente in più luoghi (i) carne in materia ;U«V>, » 
tutte ic roajr Curvala crepi folo rnmciiatmate dopo J'kXimr 
e™ Witti* Jl™™ eoi mifcb'.», del the quama rada errato , rK 
v- parleremo a fuo luogo. 

CA- ■ 
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(a) Clip. 11. e fanali. 
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CAPITOLO VII. 

T{WW OSirvav<ml mima àllt td all'Ovai* 

Fattiti, dttlr Teure, i ielle Domi, fotte 
dagli ^tetadmiti di Parigi. 

i. CEguitiamo ora a raccogliere , Illullrjfs. Signore, qnan- Ui&U J,tr 

J rtinque con tedio, ti fatica, alla maniera d'un' indù- ■**"»• 
Are Agricoltore, ractstcmigtiorifpighc, lequali nell'ampi* 
campo della Natura, dagli Ana romici più diligenti coltiva- 
to, germogliate, c in cosi bella mene addietro lafeiate, Si 
trovane., acciocchì non abbiamola taccia di negligenti .do- 
ve, e quando in tanta fteriliti di fapere non Si raccoglieab- 
haftama giammai . Spighe migliori , e illuflri fono quelle 
de comendahitiftWii Accademici di Parigi, rimanderò, per 
il noftro bramato fine, fedelmente feieglieftdo, acciocché , 
dopo una piena raccolta , poniamo fpignere avanti al polli- 
«le, ed ac«efecrc la riethetaa di qnelle notizie, che fono ■ 
tanto n:cefiaric, per arrivare, a feoprite il pili tenebrino , 
e il pia importante mifteto della Naturi.: 

i. Il Sig. di Vemey il giovane fa) ha (atte molte curio- „/„ M 
fe , ediligEnri oflervazioni fopta le Ovaie delle Vacche, tifa i. KT. 
delle Pecore, la prima delle quali fu quella di una Vacca 
avente nella matrice un feto di-quindici giorni in circa, o""**'"'* 1 
ditte fettimane , le di cui patti ormai tutte diltintiffiint fi"*' 
vedevano; laonde s'applicò eoo atteoaionc a feoprite , per 
qual parte qnefto feto dall'ovai foffe ufeito. Le rrembi, de 
mtmbroat dilli (om bocche un paco più S m£t , t piti dell' erdma- afri» & 
™ fPWfi gli parure : una delle ovaie età della groflezza t^"' It- 
ti una noce, terminante un poco in punta , e le fuc parti" 1, 
erano compone di uni folìanza dura, di vefcichrtfc , edial- arai , f 
cuoi punti Wancafiri dotata . Tutto il rt(h> dell' ovaia era d'ina v«,. t?, 
natura fpcngaf a, coperta di una membrana lifeia , emoltOfot- ■/ìW ■«»... 
ule, e /sminata di alcuni vali fanguigni . Sopra una parte ■ 
della foilanza vefci'colare gli appari m macchia d un gialla 
efevo, della grandezza di una lenticchia , e Credette , che , 
quello potette efterc il luogo, per lo quale il feto era forti- ^" t ]' r " rj :. 
to. Vi foffio dentro con un cannello, e l'aria v'entrò, e fi „„' ' 
gonfiò tutta l'Ovaia.- la calcò per farla ufeire, e dentro ve- Maimt» 



( a.) utmhis iti cadetti. Rojilt iti Sciatti tre. 4<>. tjan 



1 6 4 Delle Veva delle fonti»»' VfanftWt. 
ne cacciò della nuova, eri allora non folameme fi gonfiò I' 
Ovaja, come una teÓiwra yefcieolare , ma fi gonfiò pure 
una quantità di vali, che pareva, voleffcro frappar fùora , 
e riconobbe, che quelli erano vali fan gu igni . Si fervidiquc- 
fta apertura, per entrar nell'ovaia, ed incontrò parecchie 
cavità molto unite, che cimi W cilt ai parevano . Soffiò a mi- 
fura , che quelle fi prefcntavano , e tutti i vafi , che avea 
antecedentemente veduti, fi gonfiarono . Tutto il mezzo di 
quella ovaja era un corpo ipongioCo, che fàcilmente fi di- 
w'fcj» ftaccò, e vide , che riceveva de' vaQ dalla bafe , ed alcuni 
' .incor dalla punta. Apparifce, dice, per ordinario in «ras* 
Ilo luogo una piccola incavatura, in tal maniera difpolta, 
che pare Tempre, cheivi un'apertura trovar fi debba. Vo- 
lendoli in fine aflìcurate , fe lì era punto ingannato, cer- 
cando il maniera di b:n' ifeoprire le uova lenza rompere 
gli citeriori inviluppi, c come quella membrana alio ttiglia, 
e fi apre verfo la parte della punta dell' uovo , egli ofler- 
Afrtn, i,,!t vò due aperture fatte a Mura , con qualche diftanza 1' u- 
ottji w n na dall'alt», elettamente chiulc dalla membrana medefimay 
">•■ Ì orlo della quale pallava (òpra l'altro in forma di una 

fraglia di pefee. Per fapere , fe quelle aperture Tempre ti 
ritrova fiero, prefe un' altra Ovaja, che gir parve poco ap- 
pretto della natura medefima , e non avendole potuto tro- 
vare, ni con il Cannoncino, o tubo , né con lo diletto r 
Aria pn fi' o tenta a celi fleflb le ne fece una con la Lancetta: mapec 
"""r sfa V&ì f 0 ™ 1 "" ì' 3 "* Daa P&b° HC "' ovaia, ne dea- 
lùnieJm- aa >J aa ' ^8*' tagliò in pili luoghi altreovaje, efem- 
» tprtnn- pie' in vano, ciò, che gli fece giudicare, c/jt quelle apcnu- 
re wm l' incoiarmi gii ftmprt , ai in tutti i tempi ■ E' pertanto 
vero , che le ha ancora feoperte dappoi in più foggetti , coev- 
forme ne'fegucnii paragrafi efporremo. . ■n'tmt ih 

3. Per dimoflrarc le uova, lenza romper: il foro invilup- 
r,r# , « f** pQ e fi er io re j bifogna feparare ( dice J poco a poco 1' ovaja 
■nwnw ln ( ' ue P art " Be ' " ,0 ' dove t"WO ì vafi. allora qjtifi tal- 
JS jwJ li !• I' <™ f' prefetto»» , coni da Ioti jJtfle , e fi ha il piacer, 
mfrkhnt di vedere, e di olTervare in qual maniera la membrana è af- 
rijfixiiir fu fottigjima , ed i luoghi , dove i aperta, e di concepir facili- 
"*"" mente, come ella porta aprirli nel tempo di /uà maturiti t 

Ciò non gli pare più difficile a comprendere, che confide- 
randa la miniera , con la quale il maggior patte de' gufef 
l'apre all'indentro , per dar l'ufcita alle loro grana, come 
il calice alla ghianda , e la bueciaallenoci, e alletaftagne. 

4. Avendo- aperto un' ovaja l<tpr>$rtx» itili quale dipendevo. 



'Partili. CipJTl ì6j 
da quelli di turpi I 'paga fi, ritrovò nella membrana interiore sfitiavr 
una sfenditiira , coperta eoa un pezzo di quelli membrana ■* "<»*«- 
roedefima, in forma di una {caglia , dovtfoffizndo, s'avvid- JJrf, , 1^* 
de, che l'aria tacca rallevare, e giocare la membrana elle- I«m|'.fm, 
riore. Continuando a travagliare intorno la materia medeGma, 
trovò un'Ovaia, dove la membrana della punta del corpo 
fpongiofo era ancora aperta . Si volle affi curare , (è quella 
apertura comunicava con i vafi del fangue , come prece- 
dentemente avea offervato. Sogtà per la-uem fpermalica, tnt> cam*r#t. 
ti I' ova\a fi goajìi , e vide , che il vaio fuggi per quella opti- « i,u. &r. 
tua . Gli parve, che il carpa fpongisfo, del quale parla , ni- '*» °\ 
fcadaii' tfirmiik dt' vafi fmgiàiio , nella maniera appunto > SltLii 
che nafeono certi funghi n:gli alberi, o come la fpugnana-' v " tm ^ 
Tee ne' Rofai falvatici , c la noce delle Galle nellcQucrcc , 
per l'apertura , che fa il pungiglione di qualche Inietto ad f'jtìjE^'' 
alcun vafo di quelle piante, e cosi penfa poterli dire, che le t ,£*"„Jr„ ' 
piccole cavili, « fama di tarmate , fieno , come i calici ,UVtfim<Ì 
o gli alloggiamenti di alcune uova, che erano (ortite, e le *>' r*f. 
bocche de' vali delle quali erano iellate con la gola .aperta ■ 
Può eflere infine, tbcquefli riferiate! debbano rìimpinfi d'aria, jtria , «jJAt 
■ degli fpirìti in certi sempi, a$nt di dar più fiuta aquefiepar- ", im- :* 
ti nel ttmpo dclf amore, ifocUiìare-nell' altra- fuf cita dell' uovo . 
Quelli ratti, tutti coilanri, chefono, furono afficurari all'. fyXui!''JÌ!f 
Accademia da una parte de' Signori Anatomici;, ed effi pen- „C7, . 
farono, di volergli- vedere fovea nuovi foggetd. ^Jfim. 

;. Gli furono dunque portate con fortuna tre matrici di 
Tacche , una dcllequali rinchiudeva un feto di tre fewimane J^t"'^'"* 
in circa, O di un mefe. Trovi it due cadauna ovaia teptmnl %£? i '" r0w 
cappuccio , ed abbracciata dalli moniraw/a tfpafm della mania, ^ tiWtt. 
e da' funi allargati datomi , ma non gli appari niurta cofa dii*,,. ■ 
particola nella terza . Le Ovaie della porzione , che rin- 
chiudeva il feto , erano ben differenti Tana dall'altra . 
Quella dalla parte • dove era il feto pareva invincidita, sa- 

come trofporeMt. Oflcrvò nella punta della primiera ovaia 
•ma piccola apertura, che avea la forma di un» mezza Luna 
crefeeme , una i'ponda della quale cadeva (opra l' altra , dea- 
no cui fpinfe l'aria, ma non li gonfiò uè punto ni poco !'/"»>■ «.7» 
ovaja. Alla parte inferiore di quella trovò appreflò un'uovo m *M' 
una piccola cicirrice rolla, dove la pelle pareva aliottiglia- 
w, ed avea auch'eiià la fieurad'una mezza Luna «diente. , 
11 
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li renio, cbc vi cacciò dentro, fece bea fall era re tua delie 
' patti') ma non penetrò fi» dmtzo ! ovaja . SiÀcumc amila 
piccola Apertura era dirimpetto all' novo , dote la pelle E tro- 
va ordinariamente fottrgliata r e cito l' aria, punto Don pene- 
Vm iwrt« trò, apri l' Ovaja in due parti , per dote cattano ì vali, « 
fettfpw «'l'uovo ancora mezzo inviluppato nel Aio calice non rtlìòat- 
c **"- taccato, che nel luogo , dove patera neil' efterior' erafpareo- 
te. Dopo aver focato il liquore, caccici dell' atta i la me- 
mbrana fi tollerò ( e l'aria forti infra il calice, e 1' boto pei 
l' apertura citeriore, che ni deferitto. Soffiò di più per Ta-. 
percura cfleriorc , e il vento riempi la membrana dell' uo- 
vo . Per afneutarfi di quella fperieoza , la repplicò pih vot 
te , e fempre gli riufei felice . i; iss oiioNEn sto 

6. Difamiuò dipoi le Ovajc inviluppate dalla bocca dell* 
*•»* ZoT aalat &> * dalli fae efpznuoni . Soffio-- faUevofi '1 cappne- 
•uv,. ciò, e parve in aria. Avendo aperta una di quelle Ovaje , 
trovò quantità dì fibre u fi retran] ente alla Cui membrana ap- 
piccare , che quando feparare le volle, in più parti fi lace- 
rarono, ciò, che gli fece fofpcitare, che quella difpofizio 
ne non era già naturile - Quella Ovaja rinchiudeva » carpa 
«•W>«wfc fptBgbfo, i qttatitì di vifckbtitt , la maggior, parte deUe ona- 
•iW^ji. jj parevano mezzo ufeite da' loro calia , e. quando forno , 
l'aria palsò fra la membrana dell'uovo, e del calice- 
i .,7. Apri pure l'inviluppo dell'altra Ovaja in uno de' fuoi 
Ah,* e»;* canti j la cui punta fi fece vedere roBa , come un frutto iti 
4*rtm. Aichechengi nella faa bortit. Quello era il corpo fpongio- 
fo, la puma, del -quale era efl remuneri te molle, ed aperta 
VnmiatVi < ' 1 una banna. Vicino alla piccola cicatrice rolla v'era un' 
uovo rilevato, che fi preferito, Come la punta d'una ghian. 
•iiMiriu, . da , allora quando incomincia ad ufeir dal ino calice . Su- 
bico, che loffio dirimpetcoalla piccola cicatrice , vide mia 
Udì piccola membrana io forma di mezza Luna, che panava, 
•*>bi>mf„j!M falla parte dell'uovo, ch'era ancora deacro l' ovaja. Quella 
ovaia, avendola per molti tttotni tenuta, le noviappaffite,, 



ovaia, avendola per molti giorni 
e fumate divennero, e allora quando le premeva, 1 
1 te fotti vano , : 



vi pa- 



revano dall'altra banJa dell'Ovaia due altre uova codia _. 

lievo. Ci erano ancora molte fibre della bocca delia tram-. 

ha , e delle Tue cfpanfioni incorno alla bife de' corpi fpon- 

giofl, di manieratile non ferie poteva vedere, chcjametà. 
AU„ oeii, ArcaaCl anche incontrato molte altre Ovaie apertencl- 
ifU, la punta del corpo fpongiofo, vi caccio dentro dell'aria,; 
t»*t,, che 
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che le fece gonfiare, la quale foni per i vafi fanguigni , o *ù* imf- 
totrmatìcì. Ci era in uni delle più grolle ovaie, che r irto- giEj ,if 
vare poieflc . uà' avvanio. rollo , la punta 4el quale fu ora ^"^' 
della fuperficie fi fofleiraea, quando la calcava dalle partii 
cioè la membrana , che inviluppava l'uova, prima della 
ftia .forata. Élla era ancora si vota, che loffi indole conerà, jiM&kU 
sineatò, «ri intaflrò dentro l'ovaia, e Wciò fàcilmente ve,** «fe- 
dere rutta la taverneua dell'uovo, d' onde era fortiro, 

p. In un' altra eroi!» Ovaia, ch'egli aveaconfervata nell' 0C ,;/J— 
acquavite , trovò Je uova tutte appalute , e la membrana -.(.ti. 
«Seriore *' ioraffiva all'indentro , di manicrachì li poteva- ">'*""W' 
no facilmente contare , avendo fatto inzuppare quell'ovaia 
nell'acqua , affinchè non foflc ti raccorciata; e riiìretta , 
foflìò per le vene fperrtLuiche , c vide , che non fedamente j. f)J tmlfl 
i'ovaja lì gonfiava, ma che vi erano ancora due grafie uo- Altml*. 
va fra le altre, che tanto t'intumidirono, che i loro invi- 
fi poterono eflendere. Quelle uova parevano dalle al- 

• 1 — figura, ecu-coufercn* 

che ha detto delle O- 
n nelle Ovaie delie Te- 

t ., ,.- . B .._..flimc ofiervaiioni del iq^nnif», 

Sig. Littref.*) fattefopra le ovaie, eie trombe d'unadan.*irt.ij™* 
na, e fopwun fèto , ritrovato in una delle fi« roedefim«/V"*.o«j», 
oiaje, le quali , fe tur* fbflero vere , farebbe bravamente ',J2— "~- 
dikguaia ogni più feura Debbia di dubbio. Egli nota priinìe. 
ramente , che 1" ovaia delira di quella femmina era groffa f 
eomeun' uovo d'Anitra, cioè a dire molto piti grofla,che™V **■ 
nello flato fuo naturale , la quale avea nella parte di fopra J vltd * 
un bua tonili di fe loft di dittmlta , ed erainteriortnenteper.;^, . W 
una tramezza di membrana in due cellette pur membtanofe ■•*<* 
divifa, la pili lontana delle quali dalja matrice era due voi- ""' 
te dell'altra più grande. Quelle due cellette erano ripiene o* na I» 
d'un liquore biancafiro, torbido, e fpelTo, Jiel quale lafo- or** 
ilania propria dell' ovaia , che tutta era confumaia , s'era*^"». , 
(a fuo parere ) verilìmi unente cangiata - fi vtitvmi mft»'.. ■ 
difismmttse in qtefl* Oiit'yi due nuni'wc , cadauna delle 
□aili area auafi mezza Itneadi grofleaza, e fra. quelle due 
membrane fi feorgeva una feflmx WfeW*> ch'era della 
grandezza mctkuwa» e Jircfwppoai della, grofsww dJ una 



(a) Iltnmrei de fandanie Ro/fl/r &c. M. 1701. 
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VffitHT' S*" 6 mtnibrane. li feflanji mtfmkft puh effere , dia, 
_£ j.n- d'un gran /«cor/i, p<r facilitare H man digli muori nelle Ovaie, 
^ * ' f »/<*! irffc U ««Wb, 4*°, eh' effe f^lk-e ren- 

dite feconde delia fpirite femieale del ma/ìbio. 
. li. In fecondo luogo ha offervato , che li tromba dritta 

SiJIi'jS^" era più graffa dell'ordinario , che il fuo ornamento, foglia- 
eco era molto carnofo, e incollato, o ftrettamente attaccato 
all'ovaja dalla parte medefima , che nella cavità dì quella 
"rifiiiixtt tromba, tutta apprclfata alla matrice , v era ma vtfeiebetta. 
i-fsUuim. di tre linee di diametri, ch'era caduta da qutfla ovajn per lobu- 
li , ,™,n,, co, del quali ha parlato : ma che quella vefeichetra non avea 
l<*«(»t potuto paffarc dentro la matrice, imperocché, efitnia fcìrn- 
fa in nmfla femmina , avea fatto comprimere le pareti di que- 
llo canale nel firn, dove traverfa , per entrare nella tua ca- 

f.t, il" In terzo luogo ha offérvato, chelatrombalìniftraera 

più minuta del Tuo ordinario , che il Tuo colore era di un 
roffb molto carico , che avea il fuo ornamento fogliaceo ri- 
voltato verfo la parte della regione illiaca finilfra , Se ade- 
rente al ligamento largo Anidro della matrice per due dita 
traverfe dell'ovaia dalla medefima parte. 

i). In quarto luogo ha notato , che l'ovaja fìniflra era 
ff*v? più graffa la mctl di quello, ch'ella 4 nello (lato fuo naru- 
JS „. rale, e che avea nel mezzo della fua Superfìcie una piccola 
ti toa- cicatrice aperta, l'apertura della quale era larga due lice:, 
e con un piccola Tacchetto confinava . Quello Tacchetto era 
, Kmdo, largo quattro linee, attaccato col fuo fondo alle parr 
AjrtfviZ! t> li cine dell'ovaia con più vari, e con alcune fila membra- 
fmiifi. nofe, e di due forre di follanza era compofto. La follanza, 
che nella parte edema di quello Tacchetto era Ittuara , avea 
un terzo di linea dì grossezza, ed era rofsa , e mufculofjt : 
quella , ch'era polla verfo la detta parte pur elleriore, avea 
• -■* una roezea linea di gramezza, ed era glandulofa, è Ài colo- 
ni pijii ut re giallarlro. Vuole, elscrvi molta apparenza , che qualche 
iiAmuu tempo avanti feffe fortini per f apertura di anello falchette una ve- 
ftjthttt*, tbedeve* tffin caduta Mila cavili dei venire : con- 
cioluecofachi l'ornamento fogliaceo era incollato, come ha 
già detto, al ligamento largo della matrice della medefima 
parte, e in conferitila quella tfpmfton mewàrrmaf a , p fogliaceo 
urrutntmo no» fi potè pittar fidT evaia , per ricevere quella vefei- 
ehettn, e eoifegnentemente trafperturU nelle matrice per ilrejlm- 
M dui fio condotto. 
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14. Egli ha altresì nome io quell'ultima ovaja , a tra- 
verfo delle fue membrane, ducvefctchcttc, grofs; , cadauna *}"' 
di quattro linee , e come il giallo dille uova degli uccelli,^ "■ 
di vafi fanguigni per ogni parte feminace. Quelle membrane 
contenevano un liquor chiaro, e m ucci 1 aggi no fo : clic non 
erano ni punto ni poco alle membrane comuni dell'ovaia 
appiccate, ed aveano per tutto più di una mezza linea di 
grofsezza, eccettuato il fico, dove toccavano le duevefei- 
checte, in cui erano fonili, come una pelle dieipolli, ne 
vi trovò alcun foro. Da ciò vuole, che fi deduca , eh: le 
vefticbette dell' omjj delle femmine , crefeendo, fi portila alla kr 
f «perfide , cafo che vi fi trovino naturalmente vicine , eh' . i"f"iM 
efec emendano infenGbilmenle le membrane, e particolar- *» L " m ■ 
mente, ne'luoghi, dove immediatamente le toccano, (the 
finalmente a forza di flcndtrlt, -umgam qutflc fqttartiate , alate- 
rate . In tal modo le vefeichette delle Ovaje delle Ferrimi- MmSwH 
ne, de' quadrupedi, e di certi pefei, come per efempio del- 0»™ u»*- 
le Raze, de'Caui di Mare ice. lun efeono, a fuo giudizio,^" 
giammai dalle ovijc , fe non per mezza U rottura delle Iota csmu- '"'"'<• • 



ij. Si dichiara, fapcr bene, che alcuni pretendono , che Hf,,t, ™. 
quella ufeita delle uova fegua per un' apertura particolare ,'*"'"'*". "' 
la quale naturalmente incontrano, per quanto dicono , nel- 
le membrane comuni dell'ovaia, per favorirle : ma aflicu- ™ ' 
ra, che mediante qualche attenzione , e diligenza ufata , 
per i (coprire quelle naturali aperture nelle Femmine, del- 
le quali parla, nonne aver mai potuto ritrovare altana , fe non g^'^fta. 
dopo l'afeita ielle vefeiebe. Per altro vuole, che qutfle aperta- jy/«*>», 
relafcaofempre , rmebiudendefi , una fenftbiio cicatrice , tiè, che, W™"" ('"• 
dice, non dovrebbe gii fedire, fi Miro naturali. Nelle Ovaie* ""*""• 
finalmente de' volatili, dove quelle aperture naturalmente lì 
trovano, molto bene, fecondo lui, canto innanzi, quanto 
dopo l' ufeita dell'uovo, s' ofservano . 

id. Egli fi protetta, di avere ancora notato nella (IcfjaT/rì. rriiiia 
ovaja una terza veftica , molto dalle altre due differente : ■* °"ì' ■ 
cìoe primieramente, perocché eflk era alquanto più piteola : '^'„i' r ^" w " 
fecondo Juogo, poiché ran appariva già a traverfo lemembia. ■ ' 
ne dell' ovaia : terzo , a cagione , che flava rinebiufa in un {ac- 
chitto, limile a quello , di cui ha già parlato . Quella ttr- 
zavefeica, oltre «a liquore chiaro , e mteellaggingfo , conteneva nfi^tmél 
un feto, che avea una linea, e mezzo dì groffezza, e fopra/""». 
tre di lunghezza , ed era attaccato alla pane interiore delle 



tMbbranC della vefeica par un cordone EroSb.un terza di 

linea , e lungo uni linea , e mezzo . Mento francamente , 
che diltingucva molto chiaro in quello feto U tifa , c ntlit 

V ridici del mtJtfmZ, nm tJfnd Q fiale "a fu» cnàcrt t^PP^- 
ttmtm ^Htflc do: lane, che le aftrmt deli: pilptbrt . Ha-fco- 
pcrto ancora da cadauna patte nel balla del tronco una emi- 
nenza , ch'era rund.i , e groffa, come la tefìa d'una mezza- 
na ipilla . Olici ™ finalmente dalle due bande alte dcllollel- 
fo tronco un'aiira tmin^a^s della (Idia rc;un.Ì!ra ; mi delle 
dette più piccola, c vcrifimilmciitc , dice , anemie piccole nai- 
W tram le tflnmiii fnpt-.w.-. , (.1 mfctir.n ,/: wfh-ftu. Ec- 
co, conchiude , tutto ciò, clic ho potuto dilìinguerc congli 

: '. VI. I Ili. li ., ■'. ■ i. ì;ii > lb li 3 

"Littre, per non tralafciar cofa, daqu; doni Accademici co n- 
fegnata alle citte, dallj qu.iic ii:>i!i:;m'] trjr iju.ilchc .lume , 
per arrivare a vedere, le imi è poflibilc, la veritd , checon 
tanti fudori andiamo tettando. Appor" "' 
vazioni (a) fatte l'opra il erpo di ur. 
otto meli del luo primo fanciullo , t 
una caduta. (i.) Li prima li e, eh; l'ovaia fìnirira di qur- 
,!. Ila Femmina era forte h>~" :J 



che , e piccoliflime velcichette . ( 1, ) Ls tromba della mede- 
neiliatamenre al di lotto della lua elpanlione, 
fogliaceo, era incollata ali '-ovaji, elafuìtm- 
rivoltata d'avanti dalla parte del fondo. della 
iJJw?."" Matrice. (3.) Notò nella fuperficie dell'Ovaia dritta no bu- 
co rondo, e largo due lince , per lo quale ufeiva un. corpo 
tondo, groffo, come un piccolo pifello, forato nel fuomaz*- 
zo, con un piccolo pertugio , aliai tondo > di una Ifeca di 
diametro, Torlo del quale era increfpato. Quello corpo fa- 
ceva parte di una caruncula , gtolfa, cprclTappcco figurata, 
come una mezza ciriegia. Erio era dentro bucato, e la lua 
JJJjjjU *' cavità , che avea due lince, e mezzo di Jarghezza , corrif- 



pondeva al foro , che da lui era gii. flato notato ■ 
-"- 'a due differenti foltanze - •"- 
ir giallaftro , e groffa , 



comporto da dtw differenti foltanze : l'interiore «amianto*. 



l'eihriore età mufcolofa , ed ava un Icno dì linea di grof- 
fczza ìn circa. Quello, fecondo lui, era. apparentemente ii 
foco, per lo aiiaic era fnrtita la vefcicbem ( cast chiama il f w.fc> 
Litece-fanpre l'uav» r ) che area contenuto tiferò, del qua- r'*/*, .™ 
le quelli Femmina era pregna. Taatoppiù, che non Ti ip- «•««»«•«>' 
p*nva ninu eirinitoia , ne. alcuna cicatrici in quella Ovaia,-'" 0 ' 
o ni meno odia tìniftra , e che la parte più larga , e ima- 
hraoofa della tromba Unifica era fbrtemaile incollata all' Ora- 
jc dell» rncdelìma parte, come s' e detto , dimanierachèoal- 
la ricever poteva, per p.tiùre di U dentro U nutrice . f+- J 
Onori» pure, che la carità della tromba dritta parevaeSere (p ^ , j ™^ 
ftaia aleno poco dilatata, ed allargata ; e!fa conteneva m'pnujii™, 
umore, come chiara d'uovo ; la difpolìzion: del fu» orna- 
mento fogliaceo, Od efpanfione manbranofa era tutraaftjrco 
naturale , al contrario di quella della tromba fini (fra r che 
iffarconon lo era- Ci fono altre ouerrazìoni; mi perché non 
afpeccanoal noltro propoli to, ch'i folo di parlare delle uo- 
va, e dell'ovaia, perciò le rralafcio , per paffare ad altre , 
da alcuni Anatomici eccellenti/fimi celebrate. 

CAPITOLO Vili. 

•4ote Spaiate del Jjj. Cerhijt* , t di alimi ^tutori modino 
mani» ai principio il materiale, comi cfjkitote 
detla geMnczioM > 

i. T ' Accurato Sig. Filippo Verhereq nel fuo Supplirarnta ofinulaf 

Lj Utamniia, o L-bn [tendo della, T^amU iti corpo unta- «W PW<j" ■ 
■>(*) arpone anch' e9o candidamente alcune offervazioni , 
fpetranri alla fuddetn intrigata materia , fitte in vatj ani- 
mali, e fulle prime col Sig. Pceters , acciocché nelle prora 
gli apportane, e confeglio, e toccarlo. Rifece primieramen- 
te una oftervazione del Graaf in una Coniglia gravida , che 
trovò quale appunto l'avea il fuddecto deferirei ■ Proemiò di- 
poi di avere freooentemente uteri di Vara , che fofsero ora 
di poco, ora dilungo tempo impregnati, erirroiòfcmprein 
una de'tefticoli un' "tftzne %hbc Ito ? laduiofo di color roffa , ti- 
riate a! gulbi : dì manìertebt gli fvtn> ogni ambra di dubbio , 
ibe tii, che fi trovava delU figura irli' uova «eli' uteri dopo m> 
intubile tempi tal Miro, ssa fofft fiata veramente da'ttfiìcali tf- tf"f"—m- 
Y » fri. nf-». 
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i yt Delle Vdtjà delle FemmineVi'vipare . 
piti fa, e coli (accinto . Ma turbò molto, fcrive, queftafuafi-" 
•.viiti,/,! curezza m fmile glcbclln, net uflìtek d'un jmwbcj fioptrtt. 
Fate" . nel di S"ì mero nulla affitto trovò , e la quale i Tuoi Guar- 
diani, non efiere mai (lata congiunta col Toro-, tantamen- 
te a&erivjno. N ull adi meno , non avendo incontrato cola li- 
mile ne' tdlicoli delle altre giovenche , più attcnumente fc-- 
co IlefiD penfando , giudicò in fine , che per un tale unico 
"* fuccefso, non fi dovelsero richiamare in dubbio quelle cofc» 
che con Ofkrvazione collante erano (late tante volte confer- 
mate. Immaginava, di poter efserc Dato con faciliti ingan- 
" nato da coloro , che conofeevano il fuo difiderio , cioè dì 
avere l' utero d' una giovenca aliena dal consorzio del Toro, 
fingendo di foddtsfarlo , o forfè anch'elfi efserc (lati ingan- 
nati t unitali di nafeofto la giovenca col Toro , e dipoi per 
accidente cacciato, e ufeieo inora l'uovo dall'utero . Anzi , 
t*np«a/ii( aggiugne, non apparire dalla ragione lontano , chi t'iow 
v.;,,, =iiW <:■>:.'. vr,^., ',(,' lì th l„fi fi,n* del mifihìl fi- 

fiwMgtsM ni! , cioè per un valido difìderio del coito , nel tempo , in 
nftkt. cu j j c femmine lufsureggiano , e perdi ne'uflìeoli enfine d 
Mette nella maniera appunto, che viene cfpulfol'uovodal- 
lo fpirito mafehil fecondato, 
iffriup »a Rìnovò nelle Coniglie alcune fperienze , ie qnali non 
c«M* nM torrifpofcro in tutto a' voti fuoi '- imperocché apri alcune 
fitfiiu. fémmine dopo certe ore dal coito, nell'utero, e ne' tediceli 
delle quali non vide mutazione alcuna, e ciò forfè , pensò, 
perchè il coito fofse fiato vano , come fpcfse volte nelle al- 
tre fpezie d'animali, e fpcfliflime fiate nelle Donne ofserviar 
mo . Sofpcnò ancora , elle le femmine non avefsero ane/aa H* 
opera della generazione, o che né meno accoppiate col mar- 
chio fi fofscro, da : Rei a tori , per tedio noft enervanti, ingSn- 

«fr? '' Voltò dnnque il penfiero al genercdc'fluoi, ie ftmmi- 
"ìt'fitur" nc de| quali a certi tempi lu usureggiando facilmente ammet- 



tono il mafchio , e portando, anch' else nell'utero i feti qua- 
li egual tempo a quello delle Donne, onde Sicuramente ap- 

Elicar fi potefsero alla produzione dell' umano feto tutrequel- 
: cofé, che intorno alla generazione nelle medefìmes' Diser- 



ti o quello fuccc&o foddisfece alla Tua efpettazione , conciof- 
fiachè nulla potè mai oftervare, guardando l'utero , o i or- 

: . ■ fticoii, . 




. vafjero. Proemiate ali 
certo fuo utile impingt; 

po, che dall'euro dcfii 



Ucune giovenche di anni quattro , e per 
|uate, le fece coprite al Toro. nel tem- 
ila lufsuria vennero agitate. Mane me- 
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flìcoli i D le trombe Fallopiane, quantunque ora una , ora 
l' altiip in diverto tempo dell'anno, ed uccife.un giorno , o Na n 4 /i^ 
due dopo l'accozzamento col mafchio, ditigentéincmc guar- m,.,,»,/, 
dafse . Sedici ore dopo il comercio col Toro n; uccifeun'al-'i™". ( 
tea , ed olscrvò la bocca interna dell'utero , che in queAa 
fpezie di femmine 4 molto lungo , notabilmente aperta in 
quella parte > che guarda la vagina ; ma verfo l'utero era . ' 
qua/i chiufi ■ t(t!l<i propria cavili dell'alerò, ira una quittiià 
notabili di font, cioè di queir umore , che altre volte area 
efprefso dalle vefeichette ieminaii del Toro, all' occhio affai- [««Hi» 
io limile. Le piaciutali cosi eia trsmentc apparì vano , che non 
gli farebbe flato difficile, l'ofservarc il lorodiliintiflimo nu- ■"* 
mero : imperciocché in quelle btrttc fono molte pluttninle , c prtmitli if 
quelle doppie, cioè altre dalla parte del Corion, altre dalla j™„, 
parte dell utero, che dentro le lue fofcenc l'eminenze delie; ' > 
rjrim; ricevono. Dal che in chiaro fi viene i che i lineameli- ■ ■'«*■» 
ti delle dette placentulc furono avanci '1 coito , ed edere (la- 
te generate con l'utero : benché prima non cosi ofservabili, 
come gli era manifeUo dall' aver guardare quelle, che nons' 
erano mai accoppiate col mafchio . Se poi in quello tempo " *" v * i 
fofsero più cofpicue, perche la bellia era impregnata, opiutto- 
lìo per l'antecederne lufsuria, non lo potè fapere; maattri- Ctnrrfa Jì 
bui alla cagione medelima, che l'interna fuperJìcie dell' nte> /•li""'»™- 
io, ed i ttiiicoli rofseggiafsero molto, detcrminata allora io %f'! a '^"r 
alla Natura maggior abbondanza di fangue , r Z. ' 
azione maggior della raafsa, o irritamento al- 
le aette para. ■■ ■ 
. 4. Ir, un refticolo era eminente una piccola già ndulofa pa- cafiUi. 
pillai quali quale ofservò il Graaf; ma nel mezzo di quella *"['"* u ,t*- 
non poti oiservare forame alcuno; ai il Graaf (dice J atsc- ""■'•*■ 
rifee d'averlo trovato, le non dopo 1'elpulfionc dell'uovo : ' 
dubitando, fe in altro luogo noti , anche pica prinu ditl'tf- 
pilfixu ; ni giudicò molto necetario il cercarquelloconolìi- 
nata fatica . Nell'altro tcHicolo s'incontrò a vedere damavi 
dì tultc 'piit granii ; ma alserifce, d'avere ciò ancora olserva- 
ro in quelle , che non aveano amorofamente cozzato col 
mafchio. - 

(. Da quella oflcrvazione pretende , enere chiare/ , the il gfmf M - 
finte del tara atri w!i' utero dilla Femmina , uè gli pare iaitri- ta'urt-. 
Cimile, ibi ciò anca utile mfire Femmine acuii ; e tantoppiu , 
quelli: bruti. moli tauo d'avereil chioltro uterinOJliaJto 
1. Dall'olTervato poi dagli altri, che dicono, non 
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a» travata per ordinario ni enre dopo il coirò nelf utero , 
uè etto pari ineme nell'acero delle altre, irai vuole „ die i- 
gua > che il fono do, quello ricevuto: oca fide mentre pet 
*™'Tr"^ varie cagioni poK fbota deli' ordine delia Nanna afeire- 
™£7 «rf- Hìefce, ( fegue) affai evidente, cte.il Seme neir uktosm 
impili. lungamente dimori , conci affi ccaiachè dalle dette aflervaiie*- 
umMf.t,. ni cadì, che il concetta, non fi. fa di qud ferne, com:dalia 
materia ex qua , per parlar eo' Eilofofi : e perciò non app- 
rifee , qual coti Jovcdc fare , o per goal fiaedoveffe Dare 
ntlVuErrn, dapoicebe l'aera ttniiuk lì e itparata . Ma k 
lungfinuicc fi iratreneffc nell' arerò, aliano pia fpeffe volte 
nel medefimo fi farebbe otfervato , mentre le ragioni , per le 
m* S-w ( quali doveffe u&ite fiura dell' ordine della Na tara.,, noaddt- 
nt&iTiè' 03110 effe": ordinariamente predenti ; anzi per quella ragio- 
(•» a /m> ne giudica, che il reme per net tifica non entri nell' utero, c 
™<r*—. forfè più fpeffe volte nonentri. 

6. In una Pecora, poche ore dopo il coito uccifa , noapo- 
HtV.Ji ih. ti ritrovare cofa, che i fuo propofico faceffe, fe bm i wm 
fi«M. .{. u.fqe&àt muta» dqaauapii .«krrn/a ; laonde giudicò, 
,m°. "" <ÌK 1 uella "° a airtu = conecpitD ; ma che quei colore fafte 
' nato dal fangue, più fermentante nel tempo w che lufsqreg- 
giano le beftit , e che alcune valigia di anello foriero dopa 
morte reftate . 

j. Doc ore dopo in circa mezza giamo il dì io. di A|( 



lift ro, fe non che le veftigia delle placentule et . 

^«innalle, pOfciachi aveva già un'altra vola partorito. Nella 
*■"**• dsiìia Ovaja vtrfo la tromba FaUopian» età, una vefeichena 
: ' della grandezza iti circa di ungranodi miglio, nangil ■* 
. la caviti ; ma quali dopo la tunica interiore , la qui v=:ci- 
ch-tta con una parte della runica «elsa cavata , fece bollire 
nell; acqua comune, per vedere , fe come un' novo eotto di- 
venifse; ma dopo la cottura trovò molto poco, e quello non 
indurato : laonde pensò, che non tolse, fe non un" MaiiJ* 
fiafeente. . . . '.. « 

8. Neil' Ovata > o teflicolo lìniflrouna pìccola papillamo!- 
tiiu-:, to rofssggiantc forravvaOzavz , e a quella flava fopta una 
**uu m u vtfcìchetu, che giudicava l'uovo, la quale volendo cavare, 
CE»! «7m g ru PP c * rì ufci un limpidifiimo umore. i, i ^ 
imtl U. Laterza Accora nel gran» quinto, elaquariintl fef» 



o. Arcati l'undecime eioi 
ulna Pecora, c ritrovi al 
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, nelle quali nulla di imgola- 
me, intorno l'opera .della ^go- 
ni che it /afilla fra frqpttxjHuta- 



hi quinta Pecora, C ritrovò altero l'.urt* calato sella cavili "H'min. 
dell min , ni! quale nulla peti dijliagutrt fc san un limpido «at- 
te . Li .papilla io uno de' tefticoli era alquanto maggiore , 
ette ne' pMcedenti : .ma non potè raccogliere > ni compten- 
ilerc, da quanto 'tempo l' uovo .nell'utero falle alato , ie 
non che nella precedente jion 5' tea lafciuo vedere dopo il 



41. Si dichiara, che quelle furoffervazioni furono unifor- ofmnM 
mi a rqueìlejirelGraaf , eccettuato,. drc auubbtUf'lici'à diri-up~v 
inaiare Inavaatllatro&aPaltcppian*, ni i'eu.rj:«ìità diqucfta 
applicata, igguifa d'imbuto jial tallìcolo. Non fi ricorda'" 
ni meno, d'aver veduti i' apertura , .per la qualel'uovo (cap- 
pa eU.'tcUMolij ma confefla, di .non aver ritrovatoli tempo «w 
opportuno riferko dal Graar, ne li leni del Microfcopio , 
ma de' fiioi fernplioi occhiali. . : . . 

ci. 11 celebre .Ruifehio nel fuo Telato fefto Anatomico 
(4) «ipone la figura dell' Otero d'unaOwna adultera , per ttmrMtlUt 
lo Imago aper to , che coita, nell'adulterio .-dal. Ma» ito fu uc- „(r« m a* 
cua» la-di aia.ectitaatn /oh, mi anche il'iiuia e l'altra tremila *"i . 
tra iixvtfeiul (eme ripiena; la quale^ewasione iu pure al tre 
volte fatta, da miei celebrai iffirrii Anatomici Modansfi Fallo- 
pio, .e.Garpo. ■ • . - j .1 - 

tj. llSig.'Q«oanriiFanroni,,mio*ittiitóii|jii^ÌC(>, Jiclla 0 >mi»«i 
fua Notomia del corpo umano(,b) proecurando -di cuocere i idjft^i. 
tefticoli delle dorracneiracqua, dia non rade «olte fptriinen->»35#»( £ 
lato, chi fc .uova .loro lì facevano am^Wi, .nèabMflwiw Q«w' Ma- 
il- conterfato liquore fi. quagliava, cs'indurava. -to che/a-** 1 ' 
viamentevuol'«lfcre,tnaniféflo , che accada ; pcr la m elegan- 
za ridi' acqua , che penetri dentro le mefitiche . Penfi ,,che 
altrimenti adinvenga, fele uova in una caria involte, .0 nell' 
■olio, o fotto le ceoerifi.cuQckno. Ne. vidtaleHOe. finalmen- 
te, cte dopo.it cottura.nna gelatina ilncida ■jeontenevano „ . ' \ 
«1 in altre fi feorgeva d'un -colore gialliccio, come d' am- 
bra , ed in altre d un coioribigia. ; v .l 

i+.De- 
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tj6 DtlUVi'vadellc Femmine fhiipari. 
nani* i«- I4< UtTcrivc li glandulofa fofianza del follieola , o del 
tl&dLjl «lice delle uova , ed aùcrifcc , di aver trovato nelle Ovaja 
»/ • M/> di una giovinetta, coire alcune uova più grandi, e vafifan- 
guigni difperfi , non edere il re/lance, che le componeva > 
* ' ' fé non una congerie di carne fibrofa, e rubiconda ■ Efponc 

la ftnittura del follicolo glandulofo delle vacche, conforme 
il nollro Malpigli! , ed anch'elfo attrita , rìtnvtrfi, beachi 
f iccale , nelle ('little , dì vunitrachi mila fctmtnjant delle *nn 
bvi fi v>::>, , ma fi acotfis, e chf giuftamate per analogia 
thidicart fi p*ìf* I atesine il fiatile «elle Dome . 

le. Il dottitìimo mio Collega Sig- Morgagni f a) dopo 
ofirculnl aveI 1 cfpofla ia vera naturai fituazionc delle Trombe Fallop- 
U *jlrMr- pi S n- . <li(cc:i.l; n'.V Ovaia delle Donne , ed affama , come 
%mm£"7l fpcn'c voice ha ritrovato alcuna cofa , eh' era. molto dìftante 
emaj,^Mi. dalla. '*'-'<•> lai" , e nativa eonlHcuzionc . Imperocché, pei 
traiate '"' menili Siile numero di vefeichette, che in com- 
pagnia d' alcuni fuoi amici ritrovate avea piene di marcia, 
e di lordo fudiciumc , in un certo refeicolo., crcfciuto al- 
la grandezza d'un pugno , c due vefeichette in un'altro , 
l' una delle quali fi tacca oiTea , e l' altra tale era affatto di- 
venuta i ed altre Umili llravaganze ,. che cosi frequentemen- 
. K accadere non fogliano, ha feoperto fpefle Tolte dentro i 
tediceli certe cellette, alcuncdclle quali erano circondate da 
una tonaca vcrdalira cenerognola, ma quali tutte del colo- 
re del ferro , e nere , dentro le quali un certo noto, e mol- 
le corpo fi rinchiudeva, il che, fe non crauti grumo di fan- 
gue, nulla però più, che un gramo di fangue pareva. 
. ■ - :j. L' e nidi ri Aimo Sig. Nigrifoli (fc)ha ancor elio notate 
jjKTSgf le accennate vefeichette oviformi , che con ranci altri del fe- 
fiu i*™T. colo pattato , e del prefente giudica le vere uova , ie quali 
owj>,id&-in due cadaveri diDonne cflraffe dalle Ovaie, e le ripofèì 
Z v f H,tH " e cudodl per qualche rempo , per ferie vedere a quanti ne 
•""**■' furono curiofi , e vollero aflicurarfi del vero intorno a' prin- 
cipi della generazione dc'viventi , e particolarmente dell' 

F,,/;„ij,i is. Nò quelle vefeichette nega quel grande , ed acurinV 
ai, st*, v iit mo nofiro Crìtico Kg. Sbaraglia nelle fue fudatìflime Scepfi > 
jm-igAF... „ putrii entra la vivipara gcniratjine iati' uovo , ma aflegn* 
■'**""■ loro un'akr' ufo, negando affolutamcntc , che pollano. effe- 
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revcre uova, lo che fra le altre prove, che riferiremoafuo 
luogo, dimodrare pretende con un'lfloria [a) al Sig. Alef- 
fandro Fafcoli mandata- Aprì una Donna ( morta per elTere . 
caduta da un Moro ) recentemente gravida , e ciò appunto /j^'Jj^ 
per ricercare, fc vera folle la nuova Ipoteli delle uova. Of- ,& ««a™! 
fervo amenduni ì tediceli, fuor dell'ordine delta JfaMM duri l ptp*tlit. 
e feirrofi, la fuperficie de' quali , indagata col Microfcopìo > 
non dimtjhò cicatrici alcuna , o foffèUd indicante l 1 uovo ufeito . w „ 
Per giugnere ad ogni migliore, epiù licura notizia, guardò facaloaijH 
gl'interni loro penetrali , e vide utili de/ira ouaji folantme diaria . , 
una gran nelcicbma ,d' un' umor giallo ripiena , intorno alla quale 
eram macchie gialle , che la figura delle uova de' pefei rapprefen- 
tafano .Nella Anidra ovaja parimenti v'era una fola vefei- 
chetta > poda verfo l' edema liiperìicie della lolita grandez- 
za, ma di un colore bianco. .Le fibre canute, dalle quali (ì- oiprt^am 
mili tedicoli fono in grin parte conlfituiti , erano tartariz- 
wrr t c tanto involte, che non potè determinarli alcun' ordine, ""**'■ 
e molto meno fu ppo fi nel detto ftatoalcun moto meno dclleme- 
delitne. Pcrlochè duecofeda quella olfcrvazione deduce , cioì 
l' impotenza del moverne, ed ildifem dclmslrili , anche , fe la 
Donna folle piena , lcqualiarguifcono, come l' uovo non può 
dalle Ovaie all' utero perle trombe tra [metterti - Con tarocca- 
tone pofe alla difamina 1' umore, nell'una, e nell'altra ve- 
feica contenuto , e quello , che nella delira borfetea li rin- 
chiudeva, non s'indurò mai al fuoco, al contrariodi quel- 
lo, ch'era nella lìnilira, il quale, alla foggia della chiara *'* 
delle uova, o del fiero quagliatile del fangue, fi coagulò , ^'/J" * 
il che fempre Aiccede, quando le vefeichette fono nello da- 
to Tuo naturale, come arreda, d'avere più, e pili volte fpe- 
ri menta to . Nelle trombe nulla vide fuora dell'ordine della 
Narura.verano della folita grandezza , come la larghezza 
età nel fine piii, che apprciso l'utero maggiore. In quello 
Otero, (lava un piccolo feto , lungo appena la terza parte 
del dito minore, perfetto però, e io ogni fua parte diltmto, FWwWm™; 
ili manieraci» il (elfo marchile ottimamente fi diftingueva • 
Coi) anche il fito_ dei feto era naturale, come puro, ediafa- 

ij. Pretende, che molte altre ofservazioni , benché per la 
gravidanza dirimili, fatte in .diverte Ovaie delleDonne ren- giji<g& v dd- 
Z dano b tianfia 
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17! Delle Vcvadtltt Femmine f^vìp*»e. 
dano la fua già nota renitenza probabile : cocrioffiadic ta 
maggior parte delle femmine, che al coltello anatomico fi 

"F 

recita una Irriga ferie d'oliervazioni, fatte e da si , e _ 
altri, con le quali dimoftra, che ora hanno le vefeiebene 
Zj™™**?' d'un' umore morbofo ripiene; ora Dna fola boria di fiero gon- 
r '£a forma nino ilidiicolo, come /perse volte ha veduto . ora 
ha notata un' efenftenia fbllialare unita all'ovaia finiflra , 
tutta fatala di materia fanguigna , e di una mirabile Urut- 
tura di vati internamente arricchirai oragli fono apparfe 
le ova* fenza un minialo velìigio di veteichene , e ad altri 
con glohetti di peli, di fevo, di marcie, e 11 ranamente. gua- 
de, e difformaie, cocce raccontano il Ridano, il Vefalio, 
il Marchetti, il FaDopio , il Baiino appettò» Schcnchio , 
l'Eintzio, il Dolco, e limili.' 

10. In un' altro luogo fa la uotomia dell' O-.ja (J)pcr 
d ,g. A *'"? i ' ^ acn= un u[o "uovo, del quale parleremo a fuo luogo, to- 
iiZÓiiti ' cnt ' 0 ■ c ^ c ^ ' ua ^borica cotti principalmente di un corpo 
' fibrofo, di quantità di vati fanguigni, a maraviglia infieme 
avvilupati, eripiegatii ti anca di un' altra farla divafi,the 
.. , .. feoprì la pròna volta mi mexxa iti tifiicott d'una fatta, tot 
rlftipt' **mM*> Umpidigau Ma , tht flma per avviatura di quel- 
la tutdajostt ibi nelle vcfcichelle firma. Confeetia, checca 
piìi diligenza quelli vati fi cerchino, per potere giudicar me- 
glio di loro . ConfelTa ancora di avere trovatola una Vac- 
«J*t*|Wfc«P «l pregna mi tarpo giallo flriau d' infigge grandma , il qtali 
f panava utile in faara verfé U pantifierna iti ttfiicott, di 
tnaatlbyar- '•"•"•"'achè '* di lui maggior pam «capava , protetta noeti di 
avere veduto quello fenomeno non una volta fola , mi più 
e pica fine in quella razza Ji bruti - Sottopofe in ohte le 
rf.iriai r vefcìclic;:; a\ Microic. n;o, c guardò l'ima, c l'altra loro 
n«™ ( /,*fuperficie, la quale fofpcttó dal auin fengtlarr itila fofltm» 
d'Illa. fua non rfftre fr>i:p;c rinculi ki. ii.braiitj'a , c fc l'olir lecito, dice , 
indovinare , tgli la crcdtrébe di natura glmdMÙfa , del che 3. 
lui pare ne faccia fede l'interna lor fuperficie , code li pu- 
dica Jtjflure èia ft furatine di qndcbt linfa &t. del qua!' ufo 
, ne parleremo ancor noi 3 fuo lnogo. 

11. Con- 
fa) Dt ripara. Qtnrra.tcepf.pag.m-M. IH- 



ix. Condì indiamo con una fpericnza fatta dal diligcnat c^inf M 
fimo Sig. Nucliio ( a ) il quale, per afficurarlì , fé quello 
filtcma al «ero s' appoggiava , aperto deliramente dal canto 
finiflro 1' Addo mi ne d' una Cagna dopo il terzo giorno dell' L 'i> •> finj- 
unione col mafehio, cavò il finiliro corno dell' utero, enei f—mnttt. 
mezzo Hrerraraente legato, lo ripofe al Tuo luogo . Vide in 
quel mentre, che l'Ovaia (iniiìra era gonna di due maturi 
follicoli , dentro i quali 1' uovo fi cela , ed a Tuo tempo 
sbocca . Sanata in pochi giorni la piaga, lafciò la cagna in 
libertà, che ripigliata dopo venti ungiorno, eriapcrta ,fco- 
prì due feri fra la legatura, cl'Ovaja finiltra, ma la parte 
(otto la legatura affitto vota. Nell'altro eorno dell' utero, 
ohe intatto lafciato avea trovò tre feti > regolarmente dilpo- 
fli , come tre follicoli voti erano in qu eli a ovaia. Dallaqua- smtJtfnt»* 
Jefpericnza, dice, effere manifelliffiino, (Urti* ntttrìn j dni1* 'ij""^-' 
ad li e anr*m propilii ih» juttfc , & in ipfr <n.«lit **r* fimi- • 
uli J*tniét\i fimi qitrmiei ifft , am veri infilate viri'.'. 

la- Ma aliai di offervazioni , e di fpcrienze, e difloric.- 
maravigliandomi fòrte , comeinungiro cosi breve d'annni fit 
flato ollervato, e fperimentato tanto, c cosi poco lì fiacon- 
clufo, perla divertiti, varietà, anzi contrariai delle ofler- 
vazioni, avendo in molte particolaritJ veduto quali ognuno, 
O almen creduto di vedere, conforme il fuo prima concepii, 
to , o immaginato fillema , e non efartamente conforme la 
vera, c mirabile ftrurtura di quello parti. Noi però c'inge- 
gneremo di far vedere, che la verità è fempre la fletta » c 
ehe quali tutti hanno veduto preffappoco lo fletto, quantun- 
que tutti non abbiano immaginato lo fletto , ne créduto di 
vederlo, ni dedotte leeonfegueoze medefime- Oltre gli Au- fi^"' , '** 
tori citati hanno parlato delle uova delle fémmine vivipa- /T rpa ff 
re Tommafo, e Gifparo Bartolini, Donici le Cere, Gio.-^n^t * 
Van-Horne, Swammerdamio , Teodoro Kerchringio , Gio; 
Alfbnfo Botello , Conrado Peyero, Carlo Drelineurzio, H 
Sig. Blegny , il Sig. dì San Maurizio , 1' Elfolzio , Vnn- 
derbecte , il Pafcoli , ed ultimamente nel fuo Teatro Ana- 
tomico il Chiariffimo Sìg. Mangeti , traiafeiando un nu- 
mero incredibile di altri Autori , molti de' quali, quantun- 
que abbiano di materia di verfa trattato, hanooperò, decor- 
rendo della Generazione, tutti accordato, che anche ne' vi- 
vipari fegua dall'uovo, iocheanderemo ne'fcguenti Capito- 
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i So DtlleVo-va delle Femmine Pi*vipare . 
li difaminando, e dimoi! renderne la maniera : parendo i me 
cola oltrcrooda flrana, e curiola, che canti un farro confef- 
fino , e cosi pochi le vere uova concitano , e fappiano , co- 
me fegua quella veramente ofeura , ed in quegli airi nafeon- 
J: "lj , ed ultimi penetrali , quafidiffi , impercettibile fac- 



celi' ' 



CAPITOLO IX. 
■j intano tutu le premt$c fpiritmt , ti ojferu 



hO.jj, A gnore, per dover giudicare Cl 

J*Zi' de , e cosi diverto d'odcrvazioni 

cola medelima da valenti Anatomici, a cadauno de' quali Ci 
dovrebbe predar piena fede, trattandoli dimateriadi fatto, 
o di cole con gli occhi propr) vedute, deferitici cdiligenic- 
mente difaminate. E pure ad alcuno è neceilario negarla .ac- 
cordarla ad altri , ad altri interpretarla , e far vedere, che quali 



cordare il veduto, particolarmente nelle cofe più eficnztali, 
e dalle quali tutta la verità di quella dottrina dipende, ino- 
ltrerò in ciò, che tutti, o quali tutti convengono, e in ciò, 
che dìfeonvengono , accennerò gli abbagliamenti, e donde 
nati fieno, e flabilirò in fine, o almeno cercherò di /labili? 
re il piii vero, indicando finceramente 1" ancora ofeuro , c 
che ulteriori diligenze , e dirò anche fortuna ricerca , pec 
metter fuora di ogni acerba difputa quella nuova, raa , fé 
Dio mi ami, la pi' - 
già ad alcuno, < 
" d' oflervazioni , e di efpcricnze altrui , e mie , a una fola 
' materia fpettanti , per pompa d'erudizione , o per volontà 
di criticare uomini di prima fama, e che tant' oltre fencono 
ne'miflerj della Natura, imperciocché in una cofa ancor dub- 
biofa, e da non pochi novamentc conrraftata , mi faceva, 
mcdieri d'una continuata, e lunga ferie di fperieoze, e di 
ofiervazioai , che impoffibile riufeiva, che da ine falò fard 
patene, e per fare la quale concorfe a favorire il fortunato 
Arvco lino una Reale potenza: laonde fono flato da pura 
ncccfllta guidato a quella, non inutile , nò di/dicevole fatica , 



.- •: Pane il Cip. VM. . i«i 

ptrcìVare di uno ciò, che non ha veduto l'altro, confina- . 
rare il veduta, e da più ftorie una fola fiorii facendo, eco- f / & itttA» 
me fopra una tavola una si ricca fila di oiferyazioni ponen- rimu 
do, raccogliere in un batter d'occhio il frutto maturato in (••'•■ 
unii annidi cosi fpinofe fatiche, e far di tutti un Còlo la- 
voro, ma nella lode, e n;jr utili a tutti communc . 

1. Cavo primieramente dalle fpcrienze , ed offervasioni 
soncordì dell' Alveo ( a) del Graaf(6)dcì Verheyen ( e ) Ufi" . 
e d'altri, non eOerc necelfario, ch'entri tutta la foUanza , "' 71 
o corporatura del feme dentro l'utero, e fe v' altra, come 
fovente accade, che colà relti , mentre per alcuni giorni do- 
po il coito tutti concordano, che nulla d'oviforme , nò di 
concetto iti quello fi vede- 

3. In fecondo luogo, che la grande Opera della genera- ailmljil „ 1 
zàone fi fabbrica certamente ne' tellicoli , 0 per meglio dire, /. uOZai 
nelle Ovaie delle femmine , veggendofi in tutte un' infìgne, «.'TV#r*G,» 
e molto palpabile mutazione, come ognunoconfelfa, eccet- ** 
tuato 1' Arvto; ponendo però contra quello folo le offerra- *™' 
zionidi tanti, e fegnatamente riguardoalle Dainc, dellequa- 
li e' parla, quelle fatte dal Pejero.fd) e da noi flcITÌfr) . 
li Signore Sbaraglia ( f ) benché , sé nolente , c comraftan- ] 
te , confefla , come ncll" Ovaja d' una Vacca e' vide il tor- 
to stallo, e nel narrare la Storia della Donna caduta dal Mo- 
ro(j) dtferive pure non accorgendoti , lo (teffo, come di- 
raollreremo, quando alle Tue obbiezioni daremo una com- 
piuta rifpofta . Lo eh: rutto conferma la celebre fperienza, 
del Nuckio(i). 

«.Inquarto luogoichiaro,tanraappreflbgliantichi,quan- r! ^;,„t ^ 
toi moderni Anatomici, elfercun.i diverlìlfìma Uruttun fra ™™ afti,i 
Ì teflicolt delle femmine , e que' de' mqfchi , efiendo quelli iivnfiit 11S 
un'invoglio di gianduii, fimili a canti interlineiti , che in*"* 1 '™- 
molta parte alla foggia di una maialfa di refe li Sviluppano 
e quelli un' ammaliò di vefeichette, piene nello (iato lor na- 
turale di ItmpidùTima linfa , a) fuoco , alla maniera della 
chiara dell' uovo Tempre quagliabile, oltre la n 



(a) ysiìq\à Ctp.1S.1um.4- (b) Cap.6.n*m. 13. 
(e) C.p.B.flma.i-.j.j. (d) Cip. 6. mm. 1 }. 
(e) Cap.J.mmi. 1. <f) Cip. 8. miro. 10. 

(gj Cap. 8. non. 18. (h) top. 8.1111». il, 



l Si Delie Viri, a delle Femmine Fi-vipdre. 

j_ J. E'raaniJéfla dalle OlTervaaoni fatte dal Malpìghi (* J 
M„^-*™„ JaNoif J>) ed innocentemente dallo fldfoGraaf (r > dal Ver- 
'htTen(rf) cdaaliri ,comeil atptgóUa, a |U# «on fi ge- 
nera folameote dopo. . la fecondazione dell' uovo , ma molto 
primi , andandoli appoco appoco inviluppando , : maturando, 
lino, che uà nello iato di anatro maruteiìarlì, e dì dar fuo- 
ri E' pur lìcuro, cheqoeRo corpo pmMtfo i caro , e di 
c^j^^marairigliofa (ìrutiura , e come , puma ■ che da lui elea 
(■*/•• l'uovo, o il concetto, s'apre nella fui papilla , per oScr- 
vaaonedel Milpiehif r)di me fttfo(f) del Sig. Veraey (j) 
dei Sig. IJltre (b) del Graaf (4 ) e d' altri , e quantunque 
fia , conforme i diverli animali di colore per lo pili diverrò. 



. e paia pure alcun poco di ftrurtiiradi- 
verfa , come anche tutta i' Or.ija , e particolarmente dette 
Casalle, e delle Aline, quefro nulladìraerio non varia l'tfsen- 
za della medeiima, e forfè dà fegue conforme la prclia , a 
tarda maturazione, e conforme portano più , e meno i feti 
nell'utero, o per qualche altra ancor occulta cagione . 
OnltmirU ?• fiora di dubbio, che quando crefee it turpe gialle,» 
•-f ,M , ttaJnUfi , quali tutte le vofeichette dell'Ovaia fi votano , 
iùnfat li benché vene fia un folo, come accade nelle Vacche, nelle 
wfiitttH, Donne, nelle Pecore, nelle Capre , e fimili, che per lopiii 
un Feto folo parrorilcono , o fe più vene fieno , come nelle 
Scrofe, nelle Cagne , nelle Tope , nelle Coniglie &c. con- 
forme le ofservazioni dei Malpighi, le no/lrc, e d'altri ne? 
gii citati luoghi. 
i_ « 1 B Bli * P urc incontra 0 a bile , che le vefeichette linfati- 
= he - wme olTcrvù il Sig- May (tJperrelazionedelSig.Fon- 
ffff&w ™ì tanclle, fono cosi altamente radicate, e legate da fibre , da 
ftàmf. membrane, da'vafi, ch'egli è impoffibile, che fi (lacchino, 
ed efeano. Cosi notò con grande faviezza anche il Signore 
Sbaraglia (J)cosl Verney il Seniore, cosi Lamy, cosi l'in- 
comparabile Milpighi , e cosi noi , fe pur c lecito il corro- 
borare 

(\)Cap.i.*.i+ (h)r-tp.;.4.yin molli/pai l-aghi, 
(c) Csp.ó.n. Ip. (d) Cap.H.n. I. (e) Ctp. l~*.6.tftq. 
(f)Ci;>-J.+-5- in usiti luoghi, (g ) Cip. y. n. i, e /eguali . 
(h)c a p.7.».io.f/™™i. i 

f i) Cip.6. in molli Inghi. . . 

(k) Hifr. il [ ^tcaÌcm.Rv«liiet feuKts &c. M. i-kj\. 
fi) Dt y^para Centi. Sappi (ST.. 



PéruttCtp.iX. iBj 
borire con altre l'dartiiTiiac offcrvazioni di si valenti Mie. 

Krì ' t-. Vi — ■.'._ * ■ /-.,-, V-ftltui. 

p. E ancor chiaro, eh; le menzionale vcfcichettc liofi- m»/«.« FJ , 
ciche non fono uova , conforme le offervaaoni del lodato 
Malpighi (a) conforme quelle del Sig. Sbaraglia ( b ) con- 
forme le nollrc, (c) e di alcuni altri, quantunque pochi , 
lo che suderemo tempre .più dimoirrando > e mettendo in 
buon lume, per dlerc uno fcoglio , in cui. anche ì legulei 
della reticenza della generazione de' vivìpari dall'uovo fono 



io. Si ftabiliict, che i lediceli delle Donne fono ntccfsa- Ti/lttX i,ih 
riiffiroi alla generazione, conerà l'oppinion di coloro , che *™™""' «■- 
cocanto gli (prezzarono, c che ardirono chiamargli piutto- «f M M*". 
Ilo Ti/fili* loiivcra, tbi Itflci , ciò deduccndo slditanreof- „ 
fervazioni riferite negli antecedenti Capitoli, si dal vederli! 
che cavaci i moderimi, reflaho per femore infeconde le Fem- 
mine. . ' 

ir. Reda pure collocato in chiara luce, che dal fora me i fW/mn» 
che natura Imenie s' apre nella papilla del corpo glandalofo "r *!** 1 ' 
efee, ira' trono , o un concetto , o un comporto oviforme , ZlittTZ, 
dentro cui fi rinchiude tatto il fèto, come da tante ofierva- 
zioni del Gtaaf, del Malpighi, del Verbeien , degli Acca* r«Bl IMr- 
demici FraneeE, e noflre gii riferite fi £a palefe, e come ia'" :M t i " li - 
un Capitolo a bella, polla dimoOrereino. 

la.. Che la Tromba s'accolli, e che inghiotra , per coti 
dire, il concerto, o l'uovo ideilo , e col Tuo moto perillal- Trlnft 

o lo porti , è già fhuo con gli occhi iìeiu „jr.,,^3 



i+ S'è pure ne' luoghi detti da moltiplicate ofscrvazkxu 
dimollrato, chel'ooro, fuhiro ginnio néll'iirero, vadano- e™"*™'' 
tabilmentc crefecndo, con afanfire una purifuma nutritiva ™" *"* 
da' pori (noi , ( tome le uova de' Serpenti , delle Lucer- 



i 8 4 Delle Venia àtlli Femmine FiiÀpart, 
tedi, de' Camaleonti , c limili dall' umida terra , comeneiia 
rais Storia del Camaleonte AHVicano ho dcfcrrrro , ) finché 
piantate le radici riceva dalla Madre un nutrimento piìico- 
piofo, e più forte, e fecondo alcuni fegua ancoariceverne, 
a mù di rugiada, da' pori delle membrane. 
. , _ . ij. Fremefse quefìe veriti, che nonfònogiifuppofli; ma 
d"flnl *° r * di flB0 ' dclle S uali ognuno, che non abbia Ictraveg- 
{ftrfì. gole agli occhi , fi può fempre certificare , dico , che linora 
è bene (lata creduta per vera da un popolo , dirò cosi > d' 
Autori Moderni , l'oppinione, che l'uomo , ed ogni bruto 
nafea dall' uovo i ma ha detto col dovuto ri ve tenti [Timo rif- 
"" ' "" petto id ognuno , ncn hanno , eccettuato il Malpjghi , e 
" forfè pochi alni , confidino , qual fia il veto ver i (fimo uo- 
Vmit Un, io, mentre k i-cicic:i:tt; linfatiche non lo fono certamente, 
mmnpmm. come abbiamo detto , e come anderemD fempreppiù dimo- 
firando , ch'c (iato uno de' principali motivi , che mi ha 
morso, a ricercare, Ira lo feempio di tanti animili, lave- 
„, ..riti. 

[tmt 'ó- Le vefeichette adunque non fono altro, che una fpe- 
tjWif" iic di glandule , la bruttura delle quali , afsai elegante, io 
niuno animale meglio , che nell'ovaia d'un'AGna vecchia 
fa) fropctfi > lo che molto bene conobbe anche il Signore 
Sbaraglia , ( b ) e prima di nini '1 mia riverito Malpighi . 
Tanto e ingegnofamente gdofa la Natura nella formazio- 
ne, e in un perfraiflimo raffinamento di quel fogo, chede- 
ve andate la prima Tolta ad irrorare la tcncrifDma , e dirci 
W*™,» Mllri occhi inviabile macchinetta del corpo, cnefpuntar 
Ài ià "ipr? Ave > come un germe , dal calice, che non è contenta , che 
jmjiiw. lì depuri ■ eaflottigl; cento , e cento Tolte nel circolare col 
fangue, e co'lieri, paflàndo, e ripagando per tanti vagli , 
e colatoi ; ma vuole, che di più ridi' avvicinarli al granla- 
Toro , torni a vagliarli , ed a purificarli nelle fuddette gian- 
duia vefcicolari, d'indi paffi nel calice , che non è , che il 
corpo giallo, o glandulofo deferirlo (e) con tanti Gfoncini, 
agguìfa d'ineeftinetti ravvolti , o minuxillime glandnlette ■ 
dove di nuovo pure lì feltra, ed affoniglia. 

" ' io arti 

d grano di unapian- 
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Parte J/.Cap. IX. i$j 
ti tutto il fegreto della futura pianta; ma, Dio buono ! con 
cosi fina, e minutiflìma mattini, che Jì fiancano gli cechi, 
e le mani per ifeopririo, e quando foventc ci crediamo , d' 
averlo feopcrto, noi dolenti , ci fugge , e liamo sforzati , 
tornar da capo, per ritrovarlo. Io fono perfuafo, che!' uo- 
va, o l'invoglio continente il feto Ila nel centro di quello cubimi 
calice , io beniflimo veggo , che qui la macchinetta fi gene- ^gjj, , 
ra > o li fviluppa , e matura , e che per le trombe in grembo 
all' utero difeende .- io pure ottimamente veggo , che fenza 
quello non fi dà generazione , ni fecondazione nell'ovaja ; 
ma con tutte quelle vedute, clic fono infallibili, io non veg- 
go con quella chiarezza , che dclidcro , 1' uovo fpuntar dal 
calice, attaccato al calice, crefeiuto , fpiccato , e dal me- 
defiroo uftente. E pure io fono ficuro, arcificuro, che colà J; * *'««,* 
vi è qu:llo lavoro , perche io , e tanti di me più faggi , e "JJ 1 ,™, 
più prodi Otturatori , l'abbiamo veduto ufeito ; ma ufeito nutritoti. 
con tal fegretezza , e mirabile indultria della gelofa Natu- ;a n ™° vi- 
ti , che ni nella bocca delia papilla , ni nel tubo, chemet- ","«*' «- 
te foce in cITa , nè in quella linfa , che culto annaffia , ne m." 
prima, che in quella nuotane, uè dal fuo gambo nel mille- m , 
riofo calice pendente, come maturo frutto, l'ho mai potuto 
vedere con tal franchezza, ch'io giuraffi , d'averlo ficuta- 

18. Ma veggo llrabiliare V. S. Uluftriffima in vedermi fe- 
del difenfore delle uova dc'vivipati , e poi negare non folo, Confali- 
che quelle non fieno le velcich ette linfatiche, come caliti Va- f"f°" **' 
lentuoraini hanno finora creduto ; ma dir: con tanta (inceri- Mi/„.fi, B . 

E nèmeno nella papilla, o negli altri accennati luoghi den- '-Poe*)-. 
tro la circonferenza dell'ovaia. E non folaraentc non le ho 
vedute io; ma , fe leggetà con attenzione tutta la ferie delle 
offervazioni del Graaf nelle coniglie , del Vcrheyen , e di ^ 
tanti altri) non troverà giammai, che dicano, chedentroil ^bmiZSÌm 
calice, o attaccato a lui , o nuotante nella fua linfa abbia- fi.wr,;.. 
novednto l'uovo; ma folo dentro le trombe, odentrol' ute- ' 1 

ro, maravigliandoli intanto il Graaf con tuttii feguacifuoi, 
come le vefeichette linfatiche, ch'effi hanno prefoperuova, ' , 
fieno nell'ovaja grandi; ma, quando fono entrate nel la trom- ■J'Jjj'™"- 
ba, dieci volte più piccole apparifeano, lo che appretto di jUj 
me pare un manifefiiffimo fegno , che quellenon fieno le iio- 
va, avendo fatto lutti d'accordo un folenniffimo abbaglia- 
mento, nontornandoa rimpicciolire IcuovalaNaturagiarn- 
Aa mài, 



ti 6 Dilli Vonadelle Femmine Vivipare. 
mai, ma Tempre: aumentandole, Te il contenuta feto aumen- 
tare fi debbe , come in tutti i generi delle heBie ovipare , e 
in tutte le grana, o nelle frutta delle piante , ( cKe fono le 
uova loro ) s' offerta . Mi non follmente né io , ne il Graaf, 
ne altri candidi efpoiìtori delle oflervazicui Tue hanno cedu- 
te le vere unva ne' menziona- ti li», ma nèmenoi primi Ana- 
tornici dell'Italia, tutti miei fingolariffimi amici , co' Quali 
ii'i parlato , o a' quali ho ferino , e moki ancora fuora d' 
[i a |i ai i c hanno nc'detti luoghivedute, contu nocche vi ab- 
' :rA *'j' f biaoo tifata Ogni fcrnpolofa attenzione i per rinvenirle , ed 
™«wwa> nno de 'P' u deliri, ed oculati <•) le ha meco pio volte (nel 



' :. . ip. 1) folo Malpighi (a) ch'ki fappiD, il folo Littre (t> 
JtMfjAkJ S ig. Verney, e forfè pochi altri con mola cùnfidenaaal- 
MMNtec. f „ ifcono ; i lv „ Tcdu[c i. n:1 c . [ L .,. : j! rr:lllo ,, : . f 

mu in una Vacca, il fecondo mi un* col fero , aneorden- 
tro il calice in una Donna, eoa altrt iimn pire, f iaan, e 
MsJiJlit AV-jWjMf mi*, ed il terzo parimenti rfjntro 11 cutìte ni làét . 
jttu rt, trif. Io non ho coraggio di contraddire ad uomini si grandi , edi 
T*ii jjS */. nna fefg piena degniffimi , e né poffo , ni voglio negar Ic- 
ro, che non abbiano veduto tutto ciò, che hannoconfegna-. 
to alla memoria de' Po/ieri , ma folo invidio la lor fortuna , 
e della mia mi lamento, e rimbrotto, perché non mi ha fac- 
to mai vedere con evidente chiarezza Girello omo fofpiraco 
fenomeno. Nc'fegnenri Capitoli però, catte le Storie breve- 
■ mente difaminando, mi farò lecito di rapportare ciò , che 
1 potrebbe dire alcun'ahro, e fegnatamente , fe fede vivo Io 
ftrepitofo Sbaraglia , non io , non volendo mai perdere il 
dovuto rilperto a' primi lumi del piflato, e del preferite Se- 
colo, c proteilandomi , di non negare a loro la fede , ma 
fempiicemente riferire ciò , che potrebbe venir in mente a 
chi volerle negarla. 
aìiani^n. io. Non Oliarne quelle difficulti, o quell'ultimo da me, 
oda altri amici non mai veduto fenomeno, che farebbe quel* 
«. . lo, ( fe forfè pia facile a ferù" vedere, ) che darebbe l'ulti* 
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c dimoflrato t;nd;ndoio, non. ottante, dico, quzftì difikul- 
ti di fcoprire attaccato aLfuo calice ► o in altro Geo dentro 
o nella papilla l' uovo, infoio 



fia, □ almeno un oonsò che d'analogoali'uovo, maco- nifWw 
limnido. cosi trafpatentitiìmo , tencciffimn r c dilicaco ,s ; "" »»« 
renrk fog getto alla roaiczaa delia noflra villa *~ a "ìf 



ai della nollra mano, o che per qua 
neggi , e il [.ocelli , quando è là dentro , rubilo £ rompa , r^iaf. it. 
fpappoli , e li dilegua , e tutto apparenza di limpida linfa ■»•» 14. 
apparifea - Quando poi entra nella tromba , fufaito nfibilcfi 
renda, perché le fue memorane alquanto s: addentino,, tiri- ^"^""i 
flettano la luce, o imbevendoli di fughi più grouetti , o in rffr*>fUt. 
un batter d'occhio , affatto come maturando , ed alquanto- 
ingrognilo fi manifèfH- Quante cote vi fono , che per la 
loro diafancitade non vcggiamo, per la grotfezza della no- 
llra villa, e perchè in far vedere quella- fotta di corpi luci- 
di, e trafpar;mi né Microfcopio, nè Lente- alcuna ciajuraf ^.g,*-^ t"' 
Moki incora fono cosi piccoli, che, fcnanaggrottianioben Mt;i AC. 
bene le ciglia ci fuggono, e molti, anche gradetti r fe non «'«"» fi 
fi rao'cflero, né metw da-noi veduiifarebbooo, quantunque 
veri, reali , e organici corpi , come 1 vermi dell'aceto, del 
ferne, dell'acqua! e .limili > de' quali nel Trattato de 'vermi- 
celli del teme già parlammo . Eilcndo adunque le uova , « 
cole analoghe alle uova n:l tuo .follicolo piecoliffime , trai"-- 
parenti Mime., C;Sc non moventi, non ì maraviglia ,. fe di vi- 
ta r non lì pollano , fe alquanto non ingrolììno le loro intra- p„,o , r 
btane, e non li rendano qualche poco opache t come acca.- pu*f f*t l 
de, quando fono nelle trointu diicefe, ovvero,, quando per**™- 
qualche accidente reflano impaniate ! o ìmprigi onice nella 
loro nicchia, incui allora pollano farti palefi. Può anca fof- 
pettarfi, che ficcome il teme dc'mafchi in que' tuboletti fer- 
pcntiformi , c con cosi Urano artificio ravvolti ti contiene, 
e folam^nte nell'atto della grand' opera in molti animali > 
( che non hanno le vcfcichettc del medelùno confervattici ) Mnipn0M 
inora li fpruaaa, c più. palpabile, e più viabile allora fi ren- MtAmtr, ■ 
de, eoa. l'uovo ti trattenga fino all' ultimo momento della 
tua incita dentro i da toc feopcrti tuboletti r che fono nelV 
interna fuperficie del corpo gianduiotti , e che fola sbocchi, 
quando» renduto perfetto, le fibre carnofe r che il detto cor- 
po , e tutta l'Ovaja circondano, in uno Mante s'increfpìno, 
e de ni ro qucili triangolare cavita, da me accennata, locaci- 
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1 SS: Delle VohjttàeiU Femmine ffsvipitre . 
«««/-•>«• cine,. Qn e Qa i di una tale figura , che nel comprimerlT- i 
V'Ki'ì""' c ^ e ^ ano lu "' 8" angoli fuoì interni , Tiene a chiu- 
dere cfaniraente ogni Tuo voto , laonde facilmente tul- 
io il contenuto fuora fi fprerae per la via più ampia, e 
dove non è contranni lenza alcuna, ch'è quella dell'aperti 
papilla. Se poi qualche volta quel!' uovo, o corpo oviforme, 
aBi »r»» ° P" v ' 2 ' 0 dc'fughi, " per mancanza della forza energeti- 
finìTOMi* ca de'folidi non può elfcre dalla propria nicchia ("cacciato , 
iV&f , 'fi allora lì manifefla li dentro, come forfè iaccadutoal Mal- 
waflV*, pighi, al Litire, e a pochi altri , fe alle loro Oilervazioni 
prellìamo fede. Imponibile per altro , o cofa molto ilrana 
farebbe, che fempre, o immaturo, omaturo quefl'uovoap- 
jtìtr, ,;g.m,. P cfo . al ^ uo E ami)0 nil cal ' cc non fi vedtife, < in tante ilra- 
mJeiriuitr 6' di femmine da me, e da altri fette , non foflc flato una 
* volta , o almeno più frequentemente veduto. Siamo, Signor 
mio ftimatiflimo , in un fecolo inclinato anzi alla fevcritd , 
che alla benignili dilli cenfura, nel quale quali niuno go- 
de pretta, e incontratala la fama, c ui cui li vuol da tutti 
vedere, e toccare con mano quello, al quale debbefi pretta, 
te intera fede, ed il gran Redi, Uomo politico, dì profon- 
&!?"->£■- !] 0j j fagliato ingegno", foleva dire , che non balla ne un* 
J»wìm fperienza, o una offervazione, ni due, pa- iliabilire la vc- 
friJuSìèriù rità d'una cofa ; ma cene vogliono almeno dodici , mtw 
**iiì. chiare, nette, uniformi, e b;n fatte, altramenri (i polfono 
prendere abbagli, riufeire il fìlìema crudo, inamsno, efat- 
lace, e credere di avet oflervari una cofa , e che &ì un' al- 
. tra i come è accaduto ad alcuni , qui pittili , & binino barbi- 

fb^ù/Zii ciù pbittfipbni» fugavi ■ Qualcuno ancora , quantunque non 
f jvJdfiX arrivi a vedere tutto ciò, che vorrebbe vedere, fondato full-' 
analogia, che non c fempre tutta ficura, dottamente farne^ 
ticando, fcrive, d'aver veduto ciù , che crede> non poter 
cllere in altro modo, che in quello da lui penfato. Guardi- 
mi però il Ciclo , eh' io mai fofpetrafli una limile faccenda 

■>£ rJtZ. fieuità conlifra nello imbattete in quel fortunato punto, e in 
quella deliziata Femmina, in cui le uova, o i corpi ovifor- 
mi maturi -fieno a quel fegno vifibili , e licuramente palpa- 
bili. Ma pungiamo alla difamina tutte 1; principali Storie 
apportate, dalla quale fpero, di far fempreppiù. conofecre, 
quanto finora le Tono andato rozzamente efponcndo, ed am- 
miriamo intanto i perfpìcaciffinji ingegni degli-Avverfarj oo- 
liti i 



A 
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ftrì ; ma non ci curiamo , d' imparare da loro , a (coprire 
gli arcani della gran Madre con una face più rummofa , 
che lucida ■ 

CAPITOLO X. 

•Prima difmhut delle apportila fterìuzt , ed offemaijifi 
del Matpitf», ìtWUnm, eielCtimf. 

I. T}' Uffizio d-'unCalunniatore, emalevolo, diceundot- 

A-i to Moderno (a) l'accufare d'un peccatocoluì, che SKÌI'jj 
conofee andito immune da quello; del Satirico, far palefe, JSJTJ^f 

varli ; ma ^uffizio del Criticò lì i,% notar folo quegli er- 
rori, da' quali penfa l'altrui mente ingannata, e portare con- 
tri i racdclimi le proprie contrarie fentenze , ed i momenti 
loro, guidato dal folo fine , e dal folo amore della verità 
per pubblico bene. Di quelli tre cosi diverti Indirmi, il pri- 
mo certamente è iniquo , ed ingiuriofo : gli altri due , 1' 
uno de' quali non è da condannarli , l'altro da pienamente 
lodarli , facilmente dalla retta norma fi partono , ogni qua! 
Tolta eccedono i conlini del proprio propolito. Proccurerò, ... 
mio Signore, di Itare tanto lontano da* due primi , quanto juam' 
io fono amantiliimo dell' oncfto, e dd vero, e cercherònel 
terzo, dì non ufeire di q tic' limiti , che deve profetare ogni 
uomo d'onore, e di lettere, che può fenza alcuna contradi- 
zione odiare le menzogne dell'amico , e rifpcttare, edams- 
,re teneramente l'amico. 



n tWI ìntéfa , nò univcrfalmente applaudirà, nèfeguitata la 
fu a fentenza ; nulladimeno a chi btn bene la pondera , e 
pentirà il fuo midollo, vi lì vede dentro il fuo profondo, e 
iii!r;itiii:intendimento, ed ha aperto a' Polieri un nuovo caro- 



l. Che le offervazioni del Malpigli! fattein' 
principalmente delle Vacche , non abbiano t 
chiarezza , che fogliono avere tutte le cofe i 
certamente difiimularli , dal che forfè e nato. 





(a) D; Marti,bm CrMt» rt&lu &t. 
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i g q Delle Uova delle Femmine Viminate . 
perché io fofpetto , che la Natura in cene produzioni , » 
C-mi, clic nf,n f.i ll.ibdi, e clic fon^, ptr cosi dir, <™p>- 
rI ,:, giujdii fovent; , m-.iih.inJc^ i. ora d'un apOii'ciiil , 



<"*1*W. dj.ju.-ito c;]^ l'L .l.-d.ir: i:vo, » e , f c eh; può pni- 

biliale verfo il centro^, e alcuna fiata più profondamente 
nella murra gialla fudJttt*, ° rurpo gWn/o/o della grindw- 
p ""' ...i ,ii un !.tj:ìh .Il r.:-,i(,:..> , ■: l;h>!c;i: volta il dichiarai' avec 
d'i""'"!'' vedute anco due uova, nondiflimili nella forma da quelle, 
eli; ìiiils m ^jl- .l.-.l: G.ùl- li vuoili). Ni io, ni molti, 
pei verità , hanno po:ui.i co ; i ideili t: ritrovare quelle 
uova, ed il Sig. Mcry li profila u'j ar.rj a-j;r mii Tjcdut al- 
tmodwoilfmcihct, (chei la luddctta materia gialla ) 
cwiir /iMifrt da ìtJUtrart p" HhUIin </m/ì» JSJIfl»* > a giudi- 



co tre. Un nuovo i'uii:l:.iiiciit'.i di fijfpctm potrebbe addur a 
cun'alrro, cioù , che nulla è più facile alla Nntur - k 
creare in Melica- , eh: pnfion> emulare k uovi, 1 
ip dimoflrato udii mia difarraiione itile vtftiehi^ ^ 

( a i yedi v ù Cap. i. >um. (t, #Mi {afe Ci£. iS. ***. i* 



. ^ 
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( 4 ) e (ignitamente nelle Annotazioni (i) dove deferifii un 

grofso tumore acnuofo travato nel fegato d'un Bue. dentro 

U qual tumore nuotavano , e continuamente 11 generavano 

veféichctte dì varia grandezza , emulanti la figura , e cuitr 

liftcnza delle uova ■ ripiene tutte d'un fugo quagliatale al 

fuoco, analogo pure alla chiara delle racdelirae . Mi forti 

pure una volta ofseriarc un vero Polipo nel cuore , in cui 

era una cavernetta > piena di minuti (lìmi globcrri bianchi 

membra noli, ebetutti avrebbono prefi per glandule, o per 

uova , Te faputo non avefsero , cfsere quella una peodu- ^ 

zione cafuale, o uno fcherzo della Natura - Le quali cote i ijm u m 

fe così fono, come veramente per ceftirnonio de'naieioMfii M u^iH . 

fono licure , chi non vede { pofsano aggiugnere , ) che i 

globetii dal Malpigbi ofservati, ai potuti ofservare dial- ....... . 

tri , potevano efsete della ftelsa maniera.' Oppure non fie- 
no alcuna di quelle minute ghiandoline, oltrel'ordìne del- 
la Natura per accidente ingrofsate, ( come accade a quel- 
le del plcfso Coroideo , o d'altre patti del corpo , ) che 
in q ne cannelli varicofi co) Microfeopio nelle pareti inter-, 
ne del eorpo giallo s'oftervano r Di più incalzare potreb. 
bono, che nc'Ricci, ne'Calici, neTubercoii , ac* Gonfie t' un, mi, 
ti, nelle Spugne, neJtePillole, nelleGallozzoie, .nelle Gal- 
)e , e umili produzioni delle Querce, e delle altre piante , *gj 
the hanno dentro si l'uovo, fimile appunto, com'egli di- fxlttin'' 
ce, a que' delle Vacche, femore lo «elio uovo Gvede, ed ' 
è appunto la Galla al corpo gianduiotti nell'uffizio Tuo fi- 
miliflìm.i , e conlìderala nel tuo genere , e nell'ufo nella 
finitura non molto al fuddetro dìflimile , efsendo anch' chi 
di libre, e di lobettt formila, e da'fuoi iati , che il nutri- 
mento portano all'uovo, copiofametuc annaffiata. Se que- ' f. 
ff uovo adunque feenpre li vede, si ne' dai principi, si nel • -'■ "* 
Sta aumento, ti nel fuo fine, e fe nella figura, e nell'ufo, 
ili 'uovo delle Vacche non i difeordante, deverebbe anch' ef- 
fo con la flefsa facilità fempre vederli , come nelle Galle , o 
•elle altre produzioni menzionate fempre fi vede .- nella mai 
niera appunto, che ne' calici delle vere uova degli uree Ili , 



a fpun 
eudtilnutuc. 



ts)-&rm mirabile &t. mila Raere/M di -vari Trattati fatti «fai 
Si S . Erti in Ftveùa tyit. p*g. $}. 
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i $i pelle Voa>a delle Femmine Vinnftn. 
Vintivi™ Ma fìa, come lì voglia, io a parlare finceraniente , hoiai 
*A A "7 ' M fctJe ' c vcner » zione alie ofletvazioni del mio Ma ci! io 
'.' "l't'u^' ehe non ho coraggio di negare, che le da lui vi 
tlh. "non fofsero, o perché fnft™ A, n „*\rh r 
trattenute, c ingrofsat 

tenuto a cento, e cento aitriiottounveio aenuuimonaieoiti- 
j. L' Arveo , quanto fu felice nel pubblicare, e nelmerte- 
Filii.'rJ,.;.. re in chiaro la circolazione del Sangue, altrettanto fu infc- 
f,:„ii:, Mi lice nel vedere, e nelconofccrc i pumi principi della gene- 
re», razione dell' uomo , e degli ammali , quantunque abbia 
avuto una fortuna, come l'i detto, a pochi , e forre a lui 
folo da) Cielo donata ■ Avendo veduta la bocca dell' utero 
j™™ Inaine , e delle Cerve di una particolare flruttura fab- 

itWAmt. bricata, e molto riflrctta , giudicò, clic da quello potelfc 
ben' ufeire materia , ma non entrarvi , e in confeguenza l'offe 
M „i„„;„j chiufo l'adito al feme fieno nel tempo della grand'Opera . 
nmptAVm- Quanto fia faifa quella propofizionc l'abbiamo veduto dall' 
•r. olfervazione del VcrhcyenfaJ del Ruifchio (b) e di altri , 

japcndo ognuno , che non i morto , quante intigni mutazio- 
ni li facciano in quelle pani nel tempo di Venere , ingrof- 
fando, e credendo, ora (irignendo, ora aprendo, e in va- 
ri. Urani, e furio/i modi movendoli. Tutta li altera la Na- 
tura, e s' inorgoglii; tutto vorrebbe penetrare il mafehio > 
e rutto afforbiro la femmina , e quanto quello dona , tanto 
quella ingorda ■ ed avida riceve. Gli Antichi chiamarono 
quella interna rarefazione, e alterazione delle parti uterine, 
o quel calore maggiore allora eccitato , e in confegueute 
quella minor reCficnza, o quel vortice, dirò cosi , panico-, 
AlMm*n |a re , che in quel tempo, e in quella zuffa fi fa cola dentro» 
dilli mitrili. p all iià aitrgince - dichiararono lutti d'accordo I' utero eflre- 
mamente famelico, ed alTorbente, c molto bene conobbero, 
che fra fegni più certi d' una femmina umana , o belvina , 

che tiri a sè fitìbonda l'amico umore, e lo traccani . Chc/ia. 
*•,»» U pr.poi tutu la paniofa, e grolfa fbiianza del liquor genitale al- 
f t "»Pj»r" i - la genecazion neceflaria, io non lo credo, si per i cafinar- 
3 ft£. txà àli G ™ af > e dl altriii f* Kni bllia iwlli porzion più 
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fonile , e rpirimfa alla fecondazione dell' uovo , penando , 
che it rello ferva , non folamtme di veicolo, e di freno, ac- 
ciocché prima de) tempo non voli, ma ancora, comidifer- . - 
mento all' utero, per prepararlo, eccitarlo, edifporlo aita- 
tile ricevimento dell' capite venturo . Bolle certamente in un 
certo modo colà dentro arri/aio , fpuma, e li liquefi, eco' %P"' Mfr- 
Tali, e talvolta co' vermini i chefeco porta , pugne , e irrita "*' 
quell'interna villofa tunica ,e fa (Ches'increfpi, epiùfangue, 
e più fpirito di prima rclli ad annaffiarlo, e ad empier; le fue 
cellette . Non pare quella preparazione a tutti gli uteri vera- p,^,^,„ 
mente neceffaria, per i cali, che fi raccontano, o per effe *«■ **t ti- 
ri ritornato in dietro lo fperma , o per effere renato nella ' 
prima foglia della vagina , e ciò non ottante ingravidate 
ina forfè allora fupplirà la pronta difpofiiion della parte, e , l 

l'inzuppamento billantedi proporzionati liquori , comtveg- 
giamo accadere a' femi delle pianti, che in grembo alla ter- 
ra lì gettano . Quelli alle volte fenza alcuna preparazione 
fttea dall' Agricoltore alia medefiraa, nafeono prontamente , 
s'abbarbicano, e crefeono, fé il terrena (ia di Natura pin- 
gue, facile, irrorato, e difpolìo a ricevergli, ma Ce al con- 
trarìo non Zia bagnato , fia magro , o troppo denfo , né dif- 
pofto, non nafeono, o nati prelto p:rifcono , fe non con- 
corra pure quell'clterno preparante , e difponcnte , per fa- ■ 
re, che l'effetto diiideratolucceda . Mi perdoni dunquel'Ar- Ble „/^t a i. 
veo, s'io ftoin quelto co'buoni V;cchl, e con quelli , che™ S+mJ 
penfano, entrare per l'ordinario il feme nell'utero , apren. h*p Ut 
doli allora la bocca fui, quantunque fuoradi queir eftro io •*"•!'!,&• 
polla concedergli, che itia Erettamente ferrata . ■ ■ , 

4. Un'altro, ma più maJEccio, e non ifeufabile abbaglia- AHfiiimn. 
mento trovo nell' Arveo, cioè, che i tsflicolt delle femmine 'fJ^ fi ^ m . 
( a) tmquam ad gatrtìmem mhit fiatrm , Me tugtMi , tee X*r3wj 
fàcqUm ì fìlit» tt^ktUMt ( [rat Mlf coinm , fila pofi ip- MffiiSZ 
fum ) variali ■ xtqHt Mo indìcia uliliiatem nliquan , vtl ai 
aitimi , vii ad gititraiinum agitavi . Diffi quali con Apu- 
leio, che quella è bella fatuità pHgìllaribut , & Jlilt noi/mila , 
dalla quale prelto mi fbrigo : imperocché da tante offerva- f»*™/!» 
ziooi d'altri, e mie, che ho premeffò , e da chiunque vuol/***"», 
prenderli la pena di guardare con gli occhi propri lì vide fa- 
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la ragione di quello errore, locrlie vcMmeM- ancor ioaifen. 
US- "i nella Kujucapra , o Citiif^/.i u:m - .n.i.:.^ c j ,;■ j die .j^j,- 
i-j.,™. **■ dia t di ijut! i^ri-i. ; ciò. , di; in .-iv.ii bruti f t .»u o„,rf™ 
/™r tcjìiti,ii , c |,,r™ nun vi lece (opra qnelie dlli'aoiti of- 
Icrvazioni , clic in un'affare ili tanto pdò ciano neceflarie 
laondegli l'udirono dalla villa, ipii bdii , ti più curiofife* 
nome™, che nel;' _ru-ra d.-:,.; gcua-azion- li vcHeann 
Zi™™ '* El,a P5f'n>"'ti l'Arici in F .i(.r ; ( i ! clic fulam-ntc 
Ms.tva. 'i' !lllJlc: > u P 1 ' 1 H'orni dal coito nell'utero L v-i;,.-ia 
.i.- I iitur i (ai ap|\;ri.V.ino i-tto figura ili ir: ,rn ■ , j_i ■', 
io, di lente, e mu.cclJjK;;:ndn n:,i inabilmente; ceduto , 
r eh: dopo un giuru. , o ii v ii.-mpiuto di un ac- 
quosa , c lenta materia , alla chiara dell' uovo fimiliiTiraa , 
i_>v f£1 ; cuucioiliadi. quella eia l'uovo ormai _;<__!'_ , alquanto di- 
(•■ latsm, _ in liuti:; pan soie oiemi: lini- m-Hi, clpalinato, 
Ciq egli prco _ ; , r o co:.r ; i;,i ;'c),i;e ni j- , chenonavea 
ancor anaeda la Placenta , ni era atta ceniti nìf nitrosi lo 
«™fr.Ufi. S ™ ««««Woieiliiiioftra, ciTere un noti ib che difccfo ncll' 
„ ;J ™. ilJN <■'■'« « «Kiìtfmo , che dipoi 
dio .leggendolo in li S ura u uovo, e sforai dalla «riti a. 
chiamarlo novo. La cagL-,::. ddl etjuiv,™ d:ir Arvco, fu 1' 
elicer preoccupilo d.iil 0)".';u :o;., . di-.' : L jl, ,a correa., che t 
CtyMMl pruni Unni adi' E-inl-.rjc.ji-_- n-.o se! i:..- i0 i. forra alien. , cn- 
*m.d,i'dr. d: non tir,ù imi Pticdiiu dad.iovero nelle Ovaie , e 
'"■ trombe lùilcpian;, ina iti (;;•!_■ ii;.';' nitro , incili per l'ur- 
■do, che allora abbonda » ™" <- IìV™.:j 




di aver vcduio degli aborti del fi^oi«3|L_ 
come un uovo di colombo , ma fin, feta , lo che non piia 
J.-rf, ;■!. .illotj .aitr.,1 ,u_i inveii r ci!i l, M(mi . ,1, 
r.-.- pr.-.uJc-ii, e pure daini nei. veduto. Il Buifthio , eti 

fiatali-, ' «-eitaet Accademici Parigini ne hanno Julinto ui.pa ' ' ' 



(dì Ivi r.™ 
<e)C4j>._- i 



at, ed il Malpighi nella cicatrice dell'uovo, appena fecon- 

dito ,. ti i una Gallina, vide: del incito il Pulcino. Qaindi pu- jtìùrl^nm- 

re s'inganna, quando va. defcrivendo dì giorno in giorno 1*.*""*'™'' 

parti del L' embrione ; che,. a Ciò credere, allora generandoci 

vanno, quando gii) iurte generate fono, eli vanno folameo- 

te IViluppando, ingranando, e agli occlu nollri roanifellan- 

ito, tome conobbe inGno itnoftro divino raaeflro Isocrate. 

■6. Face il Graaf, al contrario deli' Amen, ratte leftìc più SSfijfi?* 1 
diligenti oflervaaioni nt' rcilicaii deilt fMmtla , e fé nonilpri'^ 
eoo, fu. almeno tra' primi ,. che pofe in buon lume la fenten- 
za_-ddlcnOVa , e con molte fpcrienze , ed offervalioni.JWp. ; -~ 

rióolarnttnte. fatte nelle Coniglie corroborolla. Alcuni abba- 
gli perù anche- ad elfo tapparono , guidato da quella bei- Alt./!\ M 
ih dìema apparenza, c da quella, probabilità , che , ce- C"f- 
nmJra.deito afcre volti, -è più facile ad ingannare , che la. 
pretta meaiògna-.. Cioè reggendo le vefcichcrte linfatiche ni-:.'.. >» 
della figura' dell' novo, arena, in. fe un' umore, che, comcla/""''*"''^/'- 
chiara, dell'uovo fi tondenfa al. fuoco , che non vi è cofapiii *** ™ *"*" 
fienile all' novo- ne^ftuiminili.teflieoli di quelle , e che nelle 
trombe ,,cnell'.ueeiBila- prina: apparenze delia generazione, 
fono oviformi, .ftabihVcho qiielre foflcro le vere uova, in- 
torno alle quali. fola dipa il torni (ijnifMfJr il follicolo,: e da 
qurfto poi ilrntro. 1.1 trombi venifle vomitato ■ MS fe ben lì - 
affine ali:- olTcrvazioni , crifleflioni del Sig. Malpigli (a ) e \ 
fe non è troppo' ardimento,, anche di noif b) , troveremo ,. ', ' 
effere bensì, fabbricate to' grazia dell' uovo lemenzionatete*- •- « 
feiche, e contener; un fugo , come altrove ho efpoKo, de- 
lti nato a. quella grand' opra, ma non clfercgiì. le uova.. Ne- g„;„i 
gli unipari particolarmente , quando il corpo, glandutofo.o , 
follicolo crefee, non dovrebbe ImarrirJì , che una vefeichet- mn/frin' 
U.fola, perchè di un'uovofolo v'e dibifogno, e- coti apro- " «•J'«*»" ■ 
porzione ne' multìpari dovrtbbono folamcote fmarrirfenE nan- ■ ■.'. ni 

te, quanti fono i follicoli, ma veggiamo, che canto nclpri- 
dd cafo, quanto nel fecondo quali turrc le vefeichette lìdi- '■ ' 
leguano, e fi votano, perocché, come tanti, fonti tributari '"' 
mandano il loro liquore al follicolo , che contiene veramen- 
te l'uovo, e che abbifogna. allora di molto fluido,, non tana 
co per incominciare a dilatare le msmbra.del contenuto fe. 
tfj, quanto perche fi gonfi '1 follicolo , e il redo ferva di 



(a) C^f>.B«m.i4.ij.. 

(b) c flJ ..p.i«,m..i 5 y 
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veicolo all'uovo, portandolo intano, ed af-epo* delllmaer 
fut dentro la tromba ,c dalla tromba nell'utero . Che quello folli- 
colo , dilaniato da] Malpigli! nelle Vacche carpai Im»m,( refe* 
ad una incredibile grandezza, ecomeingordavoragginc adori 
ba I' umore di quali tutte le vefeiche , in tante ofiervazio- 
ni già s'e veduto , e lo ilcfTo incredulo fignore Sbaraglia 
Cu) confcfla finalmente di aver trovato un rsrfw sialio d'in&- 
' Cnw&Tti e " e S nniczza • cne I» maggior parte del [edicola o " 
Ali. va. In fecondo luogo vorrei, che con fiderà Itero la gr 

fmp*iìmta za di quelle veliche, particolarmente nelle Cavalle, 
rfo';*! " ^" ne ' e ' n unt ' altri animali, quando fono del loro iirou- 
Mimtr "'' te Satolle , e celle loro nicchie polle , e dipoi, quando fa* 
~a dentro le trombe, e l'utero appena calate, OC 



che le trombe non farebbono capaci di riceverle, M_ 
tameme quelle delle Anne, e delle Cavalle da noidefet 
ellendo le loro vefeithe grolle molto 1 
particolarmente '"" 



to piccole, o lìrette, difoftanza, come carolagli 
arrendevole formate, e in molte fpiro a maraviglia 
7. So, che molti legnaci di quella oppinione, e primo di 
H ™ *' lutti lo fleflb Graaf nelle oflervazìoni de' Caniglj(&) hano- 
V"%ltffi/tt Bti * ncn " c n° quella gran diflérenza, c/fendo , dice , cofitbia- 

mi iHuftiut barino a più rifpofte pentito, fra le quali '1 Graaf, ti tuoi 
fcguici giudicano la più forte, che intanto ne' tefticoli fie- 
no maggiori, in quinto abbnitito dell' altra materia , cìoiqmL- 
. j ■ U , dalia quali la gtandulcfa fofianut de' folliceli viene compi/ìat 

tj,,l„l Ma, fe guarderanno ben bene troveranno , cHo la fouanzar 
/«..-,.r,, Hi uV follicoli nafee ira una vefclchctta , e l'altra , none una; 
i^fra™,™» yefeichetra linfatica iogroffata, e ridotta in figura di foli i- 
*■'"' ."" * colo, e l'uovo, che dentro il follicolo li fviluppa ,. non vie- 
ne formato dalla detta vefeica, ma da un' altro principio 
cosi invilì bile, e cosi occulto , che non può divinarli, e dì- 
cui, bitógna confettarla (laceramente , fiamo aocor'allo [cu- 
ro. Ma (è ione una delle dette vefeiche, la quale l'uovo , 
ed il follicolo formane, ninna cofa dovrebbe efiere più faci- 
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k r che veder l'uovo dentro il follicolo, pcrocchi dovrebbe «*# fiiMr 
dfcre, come un grano dentro la faa ccUtcu, che andane 
fiaccandoli egualmente da inni i lari, e reflaflé. folo attacca- SJJ2J * 
io col Tuo piede, circondato dalla linfa, natante, Ulto , e 
viCbile lenza occhiali. Non trovo in alcuno quella faciliti 
di vederlo, edi più ingenui, edotti Anatomici viventi m'han- 
no confettato o con lettere , o a bocca , d' averlo ben vedu-. . , 
to nelle trombe , o nell'utero; ma non dentro il follicolo. ." , 
giammai. Scorriamo tutte le Oiservazioni del Graaf, etro- ■ 
rereroo, che ai anch'efso dice, di aver mai veduto l'uovo ^'"f."^ 
dentro il follicolo, ma ben si nella tromba , e nell'utero . *** It^SL 
Dopo 14.OEe.da) coito nelmeizo de' tagliati follicoli non ìfeo- X ^ 
pri, che m limpido unire , e netta circonferenza usa materia pii 
fpijfi, t tìnate ti rafia. Dopo 17- ore {pilotavano le papille, 
pfr te quali , ctaaprtfc Is fofanxt de' tefiicoli futuri un limpido 
umori , a cui wi' altro più disfo , e più rafiò ftgui , c mite cerna , 
o trombe Untiate non ritmi anatra idem' uovo . Pafsate 48. ore 
fpremette i tcllicoli di un'altra con malti follicoli , ed emi- 
nenti papille , dalle anali pure fililo , alla marniera di. albume ■ -, 
un poco di liquore, ma iirefh detta foflaraA nfseggiante delle uo- - 
va, divenuto più fpt$ , facilmente non ìfprtmevafi . Cosi JJ, 
ore dopo aperti altri follicoli Ormaimaturi , incontròin que-' 
fli una liuterìa glandulofa, ehi nel masji aiuta una piccola 14-'.- 
ei/J,.ma in quella non vide ne pure uovo alcuno, che pur 



allom iU>v=a shiaratneme vederli, mentre l'accolla vaalton- ■ 
pod'uftire gii perfetto dalla, nicchia fin, rome 7i,wr dopo 
il coito in uri altra le trovi afilli dtutrott trombe. 
8. Come dunque può cfsere, che le vefciehetre linfatiche 



colo, ne; come in quello, e da quello lì (lacchino , nicoma 
maturino, riè come rimpitciolifcano può concepirti , nonché wf™ /, 
vederli 1 Se prendiamo l'analogia dagli Ovipari , nella qua- /'«*'"»■ ef- 
fe tanto rlfidaao-, la faUìti della detta proporzione: chiaro *•**■ 
vedremo , impeiriocclic , quando- incominciano a (puntare 
dal Tuo follicolo, Tempre , e poi Tempre vanno invifibilmen- 
te ercfce.iJo, finattantachi vengano cacciate dal corpo, ma 
nel noitro cafo farebbe tutto tutto al rovefeio la natura: cioè 
l'uovo prima farebbe grande, e vifibiliffirao, poiafFittonel 
tuo follicolo per molto tempo invilibile lì renderebbe, e iti. 
terzo luogo invece di farlo crescere , quando nelle trombe 
apparifee, lo farebbe, per confeflionedello (terso Graaf, dic- 
ci volte divenir minote giti di quello, quando la prima fia- 



r>8, Delle Uo vadttle FtmtHiitc Vivipare: 

ci all'Ovaia, era appiccato. Cosi di/corriamo del Ioti A Od. 



„ , .core, e r-cUt Vacche non potè mai ifeo prite l' uovo net fno 
■nà'ìi"r"i. fiJl iwlo, c cosi rami y conti altri, confé&ando toici^a» 
-iJ(V« /./--cordo, trovarli in quello una cavità, fcaturà liala dallati 

. bucata papilla , ma non mai con quella i-cdcrti galleggia*, 

e flrafcinar (eco nuotarne 1' uovo, cli c lo fptrtacnlo cotan- 
to da egnuoo difideraro. Vi fono altre prove , chcitnipnp. 
più co Diclina no , non cfser uova le vefcichcrtc linfaikie , 
riferiie J.U Sigiicjr: Sii.ir.i^li.i , ; da aitri , clic apporteremo 
odio rrioglimr. tuo ■,.hd:i.r;o:ii , eh eie evi ranno ,. per viep- 
più flauilirc la nurtra propo licione , quantunque non ferva- 
no pct diflruggerc il Silkm.: .icils uuv.i , urne penfa queir 
acerbo AntagoniBa del mio venerare Malpigli. 
. Millo 9- Il reti li.:» «Liisi;- .:m;ilt(; v.\\\n mani fello, che fece il 



celiava fecondato l'uovo, mentre quello è un'orgi- 
";'.U, "".Z",Z 00 ' tllc fi va multo avanti preparando, e manitciìand- ~ 
fiimà*ifit me abbiamo in tante ofscrvaaiani dimoftrato , c 

,„„ cofe evia.'nri, c;;mc n;l Capitolo 9 n 

y.d,xw«. ]c qlia] j cofc uu0 agcojir 

Jario, non quietarli cosi tolio falla fede di tu 
: li nalìri Arcavoli, che fu"" 




e corrivi al credere , ibi che uno dicefse loro , d'avere 
cosi vediuo . [.e ofservanoni ,. c l'crpeeicnie ben fate 
gnano le regni-; g:.nera]i . -hi [c.-rgi della; Natura «' 
lano, le quali a chi non c affatto lofeo , tanno a " 
oralmente conofeere 1* unità, la fcmplicitì', e ' 
bjliléj divina, nelle ilic Tempre ador ' " 
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CAPITOLO XI. 



I. C Olio molto lodevoli gl'ingcgoofi modi del Sig. Vemey, affinai*; 

J per .(coprire, l'interna reffiiura dell'Ovaia delle V3-*'^>f- 
che, le caviti, l'apertura del loro follicolo , la comuni-^' 
eazioue dell'aria dì cella, in cella, di vafo in vafo , e finat '"' 
monte le, uova. E certsuicnte io fono pernialo, ( e menèfa- 
no afGcuratc. eoa 1' efperienza ) che fofiiando l'aria dentro 
i USeotìh nptefìa palli fovenic nelle vefciche , e nelle, loro > 
«cilene t fapéndo' Noi, come abbiamo detto , la comunica- 
zione , che hanno quelle con quelli, fcaricandavi dentro Isf . 
loro linfa , e tantoppiii votandoli. , e disparendo agli occhi i 
aoClrt, qua n toppi L quelli fi riempiono , li dilatano, e s'inal- 
zano. La maravigliali è, come da' follicoli > e dalle ccllet- »'j* , «Ai,i* 
le, ti vesciche entri l'aria cacciata con unti f c 1 i 
quegli anguiiifììmi canali del faogue , ovvero da quelli in-«„f £K£ 
quelle, pofeiachi non nKtEonogiàfoce, onoa i danno con la ', 
bocca aperta dentro gli unii ne deniro le altra , altrimenti * «'- 
gronderebbe a. piomba il (angue dentro, le caviti menziona- J'i'f't' 
te. e non fi feltrerebbe gii per angulrifuniii ri wHibUi pò- ,t, u'J"^ 
ri quella fottilifliroa linfa> della, quale abaiamo.fatroparola.ji.. ' 
S' io loffio dentro tante altre cavici', ed . unitoli , o cellette 
del corpo degli animali, mai s' io gonfio denteo i follicoli 
dell'ovaia, veggo bene gonfiarli tm quc'.luagbi voti , po' 
quali può liberamente paffw l'ari» ; ow non ho ani avuta 
quella fortuna, che con tanta feliciti» entri ne'vaiì fangui- 
gni, e da quelli in quelli, fe non quando troppo force fof- 
fiando lio faiio-oualcheJacerazkine. io dunqutìnvidio que- 
lla faa grande deflrciaai. non elicodomi ciufeito, di lodeioi- . 
rotate imitarla. 

%. Un' altra felicita ho notato in quefìo dotto , e valen- 
te Erancefe, eh' è l'iter «dute ramcitova, e dentro, enicr- w /' ;rf » Vf 
- -.-••». ,>^>,., ,. e. farle giocare a fuo 



sue, 



Diom'ajuti, come ha mai ' 
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iqg Delle Vo-va delie Femmine Vìnnfmt, 
c lame con così forrunata faciliti ne ha vedute? Manonvor." 
rei gii parere uno (Inno Cervello, Te fofpeptafli , che nonne 
abbia vedute niune, e che tutto quelle , che hi credute uo- 
va , non follerò, che vefeich etto linfatiche, come da Ila quan- 
tità, deferitone , e politura facilmente lì feorgé . Così fe fi 
guardano le figure clegantiffime , che di quelle Ovaje conle 
loto detersioni apporta, fempreppììi in chiaro fi viene, di' 
egli ha fatto ii forto comune abbagliamento del Graaf , 
che ptefe le tante volte menzionate «(ciche per uoya. 
. " J- Ma fofpetro forte, che non fedamente il Sig. Vorney , 

u S £ibZ£I' mì ancbe " a 'e- L ' a " : ( *J aoma P refc le dctK vefeiche ptr 
,Ji 6 ■«ii.Wl'i e, dirò quali per aver veduto troppo, abbia vedum 
ttiii, pa «.Bulla . il favio, ed oculato Sig. Fontanelle (fr) nel riferir 
*: quella Storia prudentemente non ilerive (e) eoo la dovuta 

franchezza, cheil Sig. IJtrreabbia trovato ficuramen te quanto 
ciù rdtn" ha deferitto, ma con cautela lodevole dice, ha treduio.dì ri- 
.,-<)< i.' p-1-mvtrt stile raujr fn femmina, ch'egli hs efammato &c.cv, 
0 veglio a aitfU fifiema , 'che ai egri altro . Molira 

" ' Taccono Segretario dell' Accademia, che anch'egli haatu- 
to Qualche fofpetto della verità di quello fatto , mentre al- 
tro eferivereaffolutamente, egli ha nu» , altro i feritele 
dubbiofamentc, ha credimi di ritrovare. Coti dopo diaverap- 
poreate due uova nelle Ovaje della flefla femmina triTcr ratti 
prima di deferiva? il terzo in tal maniera cautamente s'eC- 
prhne : ai fe il fij. Littrt hj veduta in quefia medefìma un? 
cari dlffimanunte , com'egli penfa, un temi uovo, del guati egli 
parli alla Compagnia ; ft gli Filofofc , i più indifferènti per Inni 
le parti, ei più atlanti per la venti km fora gii fuggati nille tf"- 
fcrvavmu delicate, a vedere eli, che vorreihno , itSpTemtdd' 
le nova è [uvea di difputa. Chi ben' Intende il linguaggio di 
quelìo artifizioliflimo Scrittore, non Menta a capire, ch'egli 
non crede quelle oflervazioni infallibilmente vere, altrimen- 
ti con direbbe , fe il Sig. Littrt ha veduto , com'egli fai"! ' 
M*#nW-nonaggiugnerebbe, che il Slfiem* fareste pura didifpnta,nl 
mrr dmik-fi avrebbe detto , che il Sig. Litire ha vtdato , e the ha polla USi- 
Rema fuora di difputa. E in fatti effendo ancora in un capo 
molto eiTerutiale pili difputabile , che mai , e fogno, che le 
□nervazioni del Sig. Litrrcfono incerte , o dubbiofe , potea- 

(aj pedi qui <ap.-j.om. io. 
(bìcap. iB. non. 14. 

fcj^m. 1701. pjg.m. e 1. della riflampa <t Jmflerdm'. 
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doli fofpettare, come tocca il Sig. Fonia nel] : , che abbia ve- 
dotò ( come pur troppo accadi a certi appafEonati Filofofi ) 
non ciò , cbt vi era , tan cii , che avrebbe vaimi , che flato vi ftp- 
[e. Si guardi la fua deferitone , che fa dc'rcfticoli , delle™" 
Ovaje, deUe trombe, e dell'utero di una Donna (4) da -me vj»>W 
fedelmcnre traslatata in Italiano, e lì vedrà, come tutto era 
viziato, adulterato, larrofo, e fuora dell' ordine della Na- 
tura slogato, erefeiuro, e malamente pollo - Le due Ovaie 
erano più graffe dell'ordinario , e la dritta eia. cwu m uo- 
va d'amir<i, caffaste di dm fole gran etile ; piene d'una mate- 
ria , non al folito lìmpida, ma biancafca , torbida , fpclfa, e 
direi ■ come fquallida, e marciofa. Sopra una di quelle eel- P*f~~- 
le trovò un foro, ch'egli credette facto da un'uovo ufciro r,^*^ 
da una di quelle, imperocché trovò un corpo ritondo ( eh' éVUttiuiH 
era anche più grolTo del diametro del foro ) dcncrola trom- t'adita Mi, 
ba da quella parte { che trovò pure più grafia dell'ordina- 
rio) il qual corpo ri tondo credette un'uovo, che i Cagione 
" 0 feirrofo , e comprimente la detta tromba , non 
la fua caviti . Egli tra ( cosi il Fon- 

™ farebbegiam- 

, , 1 e Bili' Mtrsrfi 
trota alquanto /cordata, e r'tflmta, e molta aggravata, t carica- , . .' .„' , \ 
ta la pine del cattale della tromba, che U penetra . BOendo pu- 
re la deferirca cella nella fua cima bucata , enormemente 
amplificata, e piena d' un'umore unreiofo, può nafeer dub- 
bio ad alcuno , che per quel foto non fofle ufeito gii un' £"2Jjì22t 
uovo, ma che folle venuta a fuppurazione , come accade a^'^-„„V«] 
tanti altri tumori del noftro corpo , ovvero , che i fori , i 
quali naturalmente in quelle memorati; li feorgono , come 
ho dnmUrate 111IU fannia particotammi de follicoli maturi del- 
le Ovaie delie Cagne , in quello cafo (Iraordlnatio di fmifura- f'* fieV- 
ta dilatazione, e rilaffamemo delle membrane , fe ne fofle fa*p„, s ,' ' 
uno apeno , e rnanifelrato , ed in particolare quel maggio- J1t ' 
re, che s'apre nella papilla - Nè vale il dire , che un'uovo , . 
era nella tromba vicina, concioflìachè , fe confideriamo la -, ■ 
deferizione , eh' e' fa della medelima , più grafia dell'ordi- 
nario , feoraaa , riflrem , e calcata , fi vede , eh' era tutia ' 
viziata , e che quanto è ditBeile il concepire , come avefle a f-pptjlt — 
potuto cosi bellamente accollar!] , per aiforbir l'uovo, econ-»i^5 »«,. 
durlo verfo la Matrice, così altrettanto i facile il credere , 



(a) Cap. 7 ,mtm. to. efeg. 



De!ltVovd'ilellcFàitmiiiiFi<viparc. 
Che quello non fòffe un Tcro novo , ma una cifuak produ- 
zione vdcicol™ '"™ 1 1 

varj luoghi d, 
' fetta. 

o.,W /. 4. Se b oltre volgiamo l'occhloalla tromba, ed all'uva- 
.( ■ . ..ì ,,„. j.! (ìniflra, troveremo non fola eguali; ma più rilevami dif. 
""■'Hi l "- fìculia. Era la tromba più piccola dell'ordinario, più colo- 
liìitnSÌ" ìlt3 > c c °° 11 1,00:3 rovefeiaea all' indietro , ed attaccata . 
;. r. a cjib' egli dice, incollata al ligaolcnto largo delia Mairi* 

et j e- in confcgucnic incapace, come confelia , di poterfiac- 
,, . (oliare all'oVàj», d'abbracciarla, e d'ingoiar l'uovo . L 
Ovaia pure era anxli'efia più grolla dell' ordinario, e proba- 
bilmente viziofa, e guaita , e ilento a capire , come un si 
i . " degno , e accorto Noromifla. abbia peufaLU , di mettere in 

ch<iro un Siflcma , dal fuo Collega Sig. Mery agramente 

te morbofe, conforme c'confeili , e nelle quali fenza dub- 
bio pofiouo elitre ingannatrici apparenze > e per cui li può 
contrattar fempre, e non concluder mai nulla. Quattro no- 
c-iJimdt. Tilj jl f u o dire, erano in qitcItaOvaja (t) uno caduco nell' 
w7«' tìua. oddomine, due a tmvrr/v ^tUt fat utabnae , ti sta. cernii fc 
i-i wh ì'i ra twcbìafi, cb'io in tanti diiardini delia Natura 1 fc rbrTe. 
«jm/«>om. vero , giudicherei portentofo . Il primo lo fupponc caduto 
ii;l.'n^l.:minc, per. aver veduto un facchino con un picco- 
lo foro aperto in cima, il quale viene da lui deferitili, co- 
■" !; me un vero follicolo con la Tua materia gialla, o gianduia. 
.1 "fa, e-fibre carnolc, e due erano per: ifpuoraie anche, fuori 
delle membrane comuni dell'ovaia , ch'erano divenute di- 
rimpetto a loro fattili, cometa buccia d'una cipolla, tenia 
W,C*p i« alcun foro , fcrraandofi quivi a rifletterei come qtrtfieuova 
i»,iÉM,lf' generalmente deano, di/tendendo prima letnembravo e poi 
" •' ! ' ' lacerandole - aggiugnendb di raù, the crvia màftmfcf 
**" primi fin ateim turm-ak , e rie qmft apcrturr lafiiae fmjfrt. 
Altri h*i.m rinchìadccitfi , usi ftvfibìlc .cieàtrin. , ai , ri* aaiJct m 
MiifjJiin. W-eWir , fi fiffero naturati. 



5. Quanto al follicolo deferiteci , e all' tforo ufeho , t e 
ulo aeli'addotBinr può anche concederli ine qnantoallra 
,-e due uova 1 che crede di tivuf liedutt.) ch'etimo vici»e i 



Me, 



: , ParU IÌ.Càp. XL '. \o} 
(nifaiicfc/i ch'effondo in quel fito rilevate, e fofpignendo al- 
quanto li membrana comune, come b lorofolito, erano ca- 
gione i che più Coitile apparile , c per la copia ancora del 
nutrimento i che per quella [enfione , o alzamento di fibre 
non poteva egualmente, come ne' luoghi men tefi introdur- 
li, e fermarli. Né balta il dite, ch'erano annaffiate da' vali , , 
&0guigni, molto vilibjli , cime il gialli delti nevi digli xcttt- Lffi*52T 
li, ch'i attaccato all'ovaja, circuftaiaj, riferirceli Sig.Pon-^LjS^ 
caselle a tbe ira e in dónemictrfi, concioffiachè quella duna " ««/■"'■-«- 
«jrcoilaoza comune, ami neceffa ria alle vefeichette linfati- 
che, come abbiamo a fuo luogo dimoilrato, c come ognu- 
no può facilmente comprendere, te folo riflettei che quella 
linfa i che in aè contengono , non può effere toro da 
altri canali portata, che da'vaG fanguigni. Che iiancceflà- 
tio, cheIe.uoHt,.ie.«ogliononrcire, si'orrino, efquarcino. 
l' eOcriore membrana , o come ingegnofarocnte al fuo folito 
dice il Sig- Fontanelle, fiivim, e facciala àfenfàilmeiue una 
m/M , quello (ia detto Con pace d' entrambi , e per più evi- ^ M , 
Je mi. ragioni lontano affitto dal veto. La prima li e, eh' fatati* li 
Osilo ho veduto il foro nelle papille delle Cagne, e dialtri «wmfc™. 
animali, come ho detto a fuo. luogo ( a ) fenza poter mai 
veder l'uovo. Se dunque apparilec il foro, e non apparifee 
l'uovo, non può edere fatto da quefto; ma egli eun'orga- . '' ... 
no particolare, che ere feendo alla drflinara grandezza , (i „„ 
va da sé ftcflò minifeftando, ed aprendo . O quanto tacile a'. 
farebbe il trovare quell'uovo, e prima , e dopo l' apettucls»™" , 
della papilla '■ imperciocché, (t dnvdlc urtarla , fofpigner- T"' f *''*™t 
Ja, e con dolce, o non dolce violenza lacerar le fne fibre i'£ r '""' 
e aggiufa di mina aprire il foro, davrejb; pur effereuncor- ' 
po di qualche relìlt^nza, e di qualche fcnfibilc groflezza do, 
tato, e in conteguente feoza alcuna dilGcnlrà agli occhi no- 
ftri armari, o uan arm.iti facilmente viiibile, e pure notan- 
te , e tante volte veduto le papille , e prima , e nel tempo , 
e dopo il Aio. foro, e le ho lempre vedute fenza quel cor- 
po, o quell'uovo contea (Lune., e a si fleSo preparante , e ' '"' 
dilatante la via. - . . , ... - ' . 

6. Che pei quelle afertoft Ufew fempre ; racbainèifi , uu .-■ 
fafiUe, matrice , dì , che fam, mn dvurebU , ft mirali fif- 
fere, rifpondo, che generalmente in tanti ,. e tanti follicoli,',^ r fa,. 
che ho veduti C da'qmìi certamente era. ufeito l'uovo, per- aw/v™. 

Ce x chi 

3)yiiì ini Cip. 4- 5. y. e ftg. Par. i~ 
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to4 DcMf fona dtlle Femmine Vivipare. 

Mi-I C*p. thè fi contenevano i feri nell'utero, come nelle Scrofe, TV 
i*'''*f*'-j-pi, ed altri animali, di ras accennati ) non fi trovanorica- 
' " «iti di Corti alcuna, laonde avendole così di rado «orate, 
mi hanno fatto venir in mente, reiìar quelle folamerae al- 
lora, quando il fero naturale ha qualche I elio ne patito , ef- 
fendofi da alcun' agro falci ° dalla copia della linfa dal fo. 
ro con troppo empito sboccante , o da alcun' altra cagione 
*** J* "/'lacerate le fibre Tue, e in confeguente nelriunMpoi, eram- 
",' marginarli , lafcìata la cicatrice. E' troppo improbabile, 
che la Natura Maelìra , e Madre benigna voglia fervirli in 
un'operazione si dilicara , si gelofa , si gentile di un modo 
cosi barbaro, e violento , per cui fenza dubbio in parti 6- 
brofe, e membranofe, c di un fenfo cosi efquìlito ditate ft- 
guirebbono fpefle volte fune Hi Ili mi fintomi, come inflimma- 
gionì, conmlfioni, dolori, emorragie, e rimili , che aqui'i 
veggono . Ha con tanta incomprenlìbiìe fapienza il tutto dif- 
M.Ntint. polio, che a fuo tempo quello , che non appariva appari- 
Re, fi apre il chiufo, e fi chiude l'aperto, e tutto conkg- 
gc, con ordine, e con incomprenfibilc maellria fegue fenz* 
violenza, e fenza rottura , fé per qualche Arano accidtnic 
jmiftjMfc. non iìa, a farlo, nccelurata. Né le membrane, ocafeHioe, 
0 lechc ' ° botft ' chc rivolgono le uova delle Raze , de' 
r " Cani di mare , e degli altri pefet , ni gli utrieoli , invogli, 
o buccie delle frutta, e de' foni, quando fono mature fi la- 
cerano, ma tutte in quel tal lito determinato dolcemente lì 
aprono, dove fi vede una particolare ftruttura di fibre, ebe 
prima Areicamente G combaciavano, e poi lì fiaccano , e 11 
ritirano in loro fiefle, lardando naturalmente la sftnditura, 
oil foro all'ufcita del rinchi ufo corpo proporzionato, eprc- 

7- Ma venghiamo alla vefeica , o ali' uovo, che rinchiu- 
deva il feto ( a} maraviglia in vero, i 
Cb' ai/vanti lune V altre raaraiÀglie. 
. . jTiiejJj vefeita , dice , tra più piccola delle oltre , ti era ita* 
» rSw* m A"*"», fa' 1 ' d deferitili , cioè a un corpegtandalifa , I- 
it,L,i» liccio, ne! cui liquore fiava m feto, d'un linea, t mrjudìptf- 
iti fesxa , t fopra tre di ImtgbeiZa, colftsvafo «^bilicate , là 
fi"- cui flppt, •« compagni* d'altri amici, difliugueie il capi, Ubx- 

ca , il vafo r gli occhi , * /! rtfit del «apo etti li fmi membra . 
In primo luogo torno a ripetere, che non «pitto, ne-capi- 



(J)ftiJ unni. itf. 



Parte Il.Càp. Xi. *of 
tò giammai, come crefeendo , e mani follandoli '1 feto adi' i**^*??** 
uovo, l'uovo piti piccolo divenga di quello , ch'egli tra t'jftrtfi.trT^- 
priina, che vi falle il feto , effendo cofa contraria a tutte ìe/tmoififit 
buon; leggi della Natura, ed a ciò , che nelle uova degli fi"- 
uccelli, c ne' lenii delle piante tutto giorno reggiamo . In- 
comincia certamente la Natura tutte le cofe fucilai minimo, . , 
e ngh l'oggetto a'noflri fenfì ; ma quando incominciano a 
ma ni Mara , le reggiamo ogni di più manifedate , mentre - 
entrando i fughi, ed ampliando le parti , quelle occupano tofrlfln- 
Cempreunofpizioniaggiore, onde la circonferenza delle cir- 
«ondanti membrane è neceffitata a crcfccte, non a fminuir- 
fi. Dovrebbe dunque ballare quello argomento a chinondi- 
ftingue le vcTciche linfatiche dalle uova, confideranno, che 
quelle fono fempre, e dieci, e quindeci, e venti volte mag- 

fiori delle vere uova., anche quando quelle fono nella trom- 
a, o creftiute a un tetmine r che fino il icioin lorfidillin- ' <■ 

gua . In fecondo luogo vorrei , che mi dicene, com'era Ha- , u , 
to fecondato quell'uovo . Rivolgiamo di grazia indietro 1' ,j 
occhio alla Storia, e dal Sig. Littre , cdal Sig. fontanelle <. 
cosi elegantemente deferira. Amendune le trombe erano al- /•^••"•pr 
taroenre viziate (a) la delira coraprefla, accorciata, edall'^*' fflj*" 
utero fcirio[ò caricata in maniera, che liecomc, a faa detta, a^Jitàì ' 
non potè lafoiar paflarl'uovo, che difeendeva , cesi non 
avrebbe potuto lafciar pillare lo fpiritomafcbile, chedovea 
afccndcrc, per fecondarlo. La tromba Gnifìra arcala bocca 
rivoltata verfo La regione il lisca, ed incollata al ligamento 
largo finiftro della Matrice , onde ni meno quella avea po. 
tuto portare lo (pinta alla detta Ovaia , per fecondare al- 
cun' uovo. Come adunque. Dio buono! poti trovare in que- 
lla un'uovo fecondato, anzi col feto cvidentifiìmo dentro il 
raedefimo.1 .E perchè maturo non fece , come quello dell' . 
Ovaja delira, che fuppofe ufeito, e cadutodentro l' addomi- a^ , %,', ll Tr 
ne ? Come anche quello non forti , giacché egli era perfezio- j,,™,» , 
nato, earcimaturo j E fe non poteva entrar nella tromba , 
perchè era rivoltata, viziata, e flrettaraente attaccata con le 
membrane fue, non rotolò anch' elfo fra te intellina? E per 
qual difgrazia reliò ancora col fuo ofpite già friluppato , e 
grandetto in grembo ali'Ovaja? Il male fi , Riveritiffimo jf«Sw/«r' 
Signore , che il Lilire credè di vice ni, cht avrebbe w 'f»«°" - 
Uwvtdtrc, quiUmqu fu Ira Fihfofi, i pi» iodi f trenti, eìpii 
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zo& Dille Va'vi, delti Ftmntlbe Fifipare . 
zsUmper. U ■viriti, ed io gii pi-ofeflì una difttntiiìima (bai- 
li C«. Little, ti aitai altra con ejfa lui ( fono parale J.eVr'aa- 
tinelle J pretendano, d'aver i*i*t t , e txedcfntjmeaie m p*tt 
/tota Mitn/fcvpo il cardine mràilicale , the allattavi qntfa fe- 
to alle membrane dell'uova, U fru ttjù, il [ara della beiti &c. 
s.j ,l,.,iM ml 1 ut(la ftMtint.di vedere appreso noi altri Inluninon 
fi» paniti importa ' avere a§Atuaaentt -.tdiaa . Ma per dirla con ogni 
Hafit^u. bui mercate rifpetto ad uomini di tanta fama , io non mi 
" -fiuftw. fento inclinato a credere , che quel fantafma , o cordicella 
veduto odi' uovo faue un feto; ma una porzione di linfoqiii- 
gllata, dirò cosi,/cr^™t, umile all' oraaecino del Daino, 
pano (a) vcggendofifoventt corali fcherzi della Natura in- 
lino ne' legni, nc'rnetafli » c nelle pietre . L'eflcre l'utero 
fcjrrofo. l'iinpombiiitidi poterclo fpirito fecondatore afcni- 
d;<m>«{«w J =- rl »U' ovaia, 1.' «fiere tuta le parti, a quella mirabir opri 
i.t «'fa a*. dellinate , per loro ingenua confeufione, o fcìrrofe, otuu*- 
. . fatte, o violate, o incollate, o accorciate, oingroffate, o 
dall' impaludamento di fieri (lagnanti , e corrorrimalmtna- 
se, aorte, dùguifacc , e sfoggia tarante contrattane , raidan- 
no un' incontra Ha bile fondamento di dubitare fenza nota di 
temstnl; ma piurtolìo col merito dì compatiraenio, odiosi- 
dono, fe ho ayuto l'ardire » di porte in dubbia una Storia 
„ si (trepitola, e sì iilullre. Concfu'udo adunque con onorali- 
cetwa dì quo'SJgnon , che fono anche in quello cafo Une 
prete le veJcichelte linfatiche, per uova , e che (mede fuori 
djU&Wja IÌ»o naturale fono, ftate credute troppo naturali , 
volendo prosare con gli errori della Natura le leggi tue, o 
£ar che gli errori abbiano ricevuto tutto il lullro, e tuttoìl 
nerbo dalle fuc leggi . 

CAPITOLO XII. 



I. TO probabilmente IWpctto » che il Sig. Vcrheveo non 
Srr*t/iltb ; X abbia mai letta Ja Lettera, del noftro Malpighili)" 0 - 
V,tej.*,tf ve tratti dille uova, e dell'ovaia delie femmine, conciofiia- 
"s'm'p" c °f adli; T" fi irapoffibil. «ola farebbe , che non gli avelie 
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Parte 3/JCap. XA to? 
prillata ta(ca la doma fede, dove paflute'twpisia///, che . 
con tanta «tcniione.defcrivei tifa cvidenrenicnteconofccre, - 
non generarti (blamente dopo la fecondazione delle uova . '■■ 
come rolla il Graaf: ma molto prima andarli preparando , 
e difponendo. Non «tome dump e , che faceta 1: In ari vi- 
gili, per aree. trovato in sbbma gìaaddifo di cchr n>$i ; ti- . 
rami ai jiai/onel mllkolo d'una. Giovenca) che aveva il fe- Jf'JS«S»#" 
ro nell'utero , c che cerchi tanti riboboli, c tanti raggiri , ^.a^iy*. 
per mantenerci' oppimene del Graif, incoi pan Jo ora i Guar- nii^i». 
rfiani , che 1 ioga nn afferò > ora ch'olii follerò itaci da uno 
icaltro Toro furtivamente ingannati ■ avendo di nafcofio fe- 
condata la femmina., e. che poi J' uovo non offervato folle 
dall'utero fdracciDlato , e. caduto . Meglio in finefoggiugnej 
non -apparire, lontano dalla ragione, clic le femmine parto- 
rir posano alcuna fiata anche le uova non gallate , e che 
jiéeamà fi chiamano, ertfecodo i meazlonati glandulofi 
globetti per un torte difiderio del coito , da' quali l' uovo , , 
limile a'frcondati , venga fuora efclufo, 

a. Scmprefipiù mi confermo , che l'accennata lettera del 
Sig. Malpighi letta non arefle, quando icguendo a (correre i 
leiiic ofletvazioili fa) mi fono avveduta, -di! anch'elio pren- J,f,JZ%' /, 
de malamente le vtfcitbare iùftticht per uova. Ciò, chetai w f,i,bai, 
pare molto da lodarti in quello Autore , fi è l'ingenuità , iìmfnirii pn 
con la fluale il veduto, c jion veduto racconta, nècrclccn- \ 
do, ni fminuendo, né adornando le o (Terra zionifue ,.eean- 
didamente confèffindO> che non foia dentro ì follicoli ; ma lyyuj-t 
né meno nelle trombe, non vìdemai V udtd, anai ni meno t tuffai. 
vide il forojO la feilirra nelle papille, die pur ifaciJc da vederli . 

J. Non dobbiamo dimane canto man vigliarli , (c altri cc- 
Itbratifflmi Moderni Scrittori , da me ritati , e venerati ere- c „„; ww , 
dano anch'elfi, che le tante volte nominare vefeichette lin- J!Zirii-it. 
fatiche fieno uova , imperciocché, chi con la (corta di tanti iM , tir ■» 
■omini grandi, e al di < al di lì de' monti riputatifli- **»« •"- 
mi non l'arebbe creduto i Jiian mi refla. intorno a quelli , " 
rome miei ri vacillimi Amid , fe non caldamentie pregargli, 
a rifart con tòraffima, e fcrupulofa diligenza mete leoffer- 
vaiioni predette, -neuro, che le loro ammebelle, npnper- 
naawanno, che recfti pnii contrariarli traa Teriicosi chiara, ' ' 
ft Riarderanno le tote epa l'occhio , al loro foliio, tutto ' . 
lincerò, e fenza paffione. .. . 

4. 11 
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to8 Delle Vvi* dttU FittnmHi Fyvìpitri . 
jìti., si<M. 4 . Il Signore Sbaraglia in un conto combatte per noi , e 
i£*.r„«. in V alito contro di noi. IL primo fi è, quando nofeo nc- 

ml,ftiH* cnt ^ vefeicbewe, che fono nelle ovaje, ficnouova , l^ 

"*"""' altro, quando nega affatto, che in alcun modo h MMK 
rivinti li dieno, o che quelli natone dall' uovo . Neil* fu* 
Stona 1 (a) ch'egli crede potente diltruggitricediquefta no- 
W, Unni (Irò Si'nema , è stonato a delcrivere , benché con non trop- 

ùJl,,,^m- vl efatteiza il corpo glandulofo , 0 giallo , dicendo , e*> 
TdU deflr* wj< t*fc M wM*-; l'ÌTS/f! S 
«o-ja de'p</fi riWifcntxwa . E che altro era quella veTcìca, 
fé non il follicolo, o il corpo giallo del Malpighi , datari; 
li, e da noi flefll più »■« deferto, d'onde era (cappato il 
uovo, che rinchiudeva l'embrione nell'utero? Nèvaleil di- 
re, che nw. ci cri /opra ckttritc iltmt, uè Muta indiane Ci 
■Aito dWI'*M»; imperocché ha V.S. llluftriliìmaftntitondl 

J^liantecedenttCapitolo (b) come, quarwIonaturalmenKercDrio 

SsSrLtTle uova, e non fegui lacerazione alcuna nelle fibre del toro, 
' non vi reità cicatrice, eome-hb cento vulteoffcrvato, Uon- 

" de nulla vale quello, da lui creduto invincibile, argornen- 

to . Che poi tutte quante le fibre camole dell'ovaia follerò 
così enormemente tartarizzate , di manierachò per neceffita 
jlnrM.i.aon poteflero efercinre alcun moto, è difficile da concepir- 

Jww qì. fi , mentre dopo morte, raffreddate tutte le parti , piureG- 
((cui , ,■ più infieritili divengono, e quegli umori, che vi- 
yenre fluivano i morta ftagnarono , ed indurarono : oltre , 
che può anch'oliere, chela difgrazia, fe non era affatto fe- 
Euiia, ione almeno crefeiuta dtipo la fecondazione , e la 
pullionedell'uovo. Ma concediamogli , che fbffero anco mol- 
le fibre empiallrate di tartaro, badava , che il follicolo, o 
torpo giallo foflc fano, eflendo principale uffizio delle foe 
fibre carnofe il cacciar fuora l'uovo, càrnei fuo feno rin- 
chiude . Coi! le fibre carnofe , .dalle quali ,1 elìerrn tonaci 
viene torredata, elfendo fané anch'ette, unita laloroforza 
alla forza di quelle del follicolo, furono fufficienti , a fare 
vomitar l'uovo nella tromba, ch'era per fuaeonfcfljoneper- 
fetta, come perfètto con l'utero tutto il reflo . Non vera 

ni, ™,«, j u[1 aue , com' e' fuppone , l' impotenza del movente , e la man- 
eln za del mobile, mentre, e quelle potevano moverli , e que- 
llo poteva effer mofso. j Si 



/ 



■ .-.pamli, Càp. Xlf. Z io? 
- Si sForza di corroborare quella Tua'-oflervaaìonc con 
-altre ,- nelle quali ropprEfinta le;Ovaje , o ì «Alcoli delle si^nitm 
Donne cosi fcmpic corrotti , e pieni di uiz; , che gli paté miJn 'ia. 
impoflibilc, che pollano conrener uova , o contenute infmct- %*« ** 
[cric- Quello Tuo argomento è di quegli, che prova troppo, J*J™ • 
;pofciacche , Te follerò , com'egli pretende, tutti , e fempre, 
r teftrcrjti «ni guadi» corrotti, e difguifati , fare bbono non 
Tolo inutili , ma darinoG, e non tanto l'Ipoielì degli ovati- 
Iti, quanto quella di tutti, o quafi tutti i Ticchi, emnderni 
'Scrittori combatterebbe . Non nego gii , che le Ovaie delle 
'Donne , più, che d'ogni femmina del Mondo , non lì tro- °*^*~* 
tiho nell'apertura de' loro Cadaveri piene di macchie , e di ^f/Xììl- 
vizj , come notò anche il nofìro fpe ri meni a ti Aimo Sig. Mor- ni . 
■gagni (a) ed io ho più volte oHèrvató; ma non i vero, cha 
fegua tati* maggior pam , e fc pure aditi mdggitr Parto alcun 
fiiiO fi vede, non 4 univerfale in tutta' l' Ovaji , la quale , 
per elTere compolla di tante partì , cadauna delle quali può 
da sciare il fuo uffizio ( cioè di più uova, di piii vesciche, 
e di più follicoli, orati, onafeenti, o ancoraoccultijper- 
cio- puòeggregiamente un'uovo, una vefeica , o un follico- 
lo effere guaflù, e l'altro intatto, e vigorofo, e pcrciòuno ' " 
fecondarli , e l'altro corromperli, o di legnar fi . Perqualca- d-jiwj»./. 
gionc poi fi trovino tante veléiche, e tanti follicoli corrot- ^li.S^mk 
ti , e maltrattati più nel genere nobile delle Donne , che in « m — pH 
ogn' altro genere del Mondo, la ragione, par mio avvifo , A* WkW- 
e. patentilDma . Poffono le femmine de 1 bruti , agitate dall' "*"*'■ 
diro venereo , acconfentire facilmente alla Natura , non ef- ; 
fendo loro vietato , quando lor pare , e -con chi lur piace , 
l' accoppiarli , e fecondarli , come con tante (Irida , e tante 
leggi è proibito agramente alle infelici noltre Donne : quin- 
di e, che feguendo quelle la fola legge naturale comune da- 
ta nel tempo della Creazione a tutte le femmine , rclìando 
fecondale a fuoi tempi , non hanno octalìona le loro veli- 
che, i loro follicoli, e le uova loro di corromperli, ed' in- 
fradiciarli non fecondate, ni efpulfe, echerefljdcntro, ol- 
tre leuova, un corto umor agro, e dirò cosi , venereo, e 
tumultuante, che dovrebbe a Tuo luogo , e tempo effere di- 
fcacciato, come accade alle mifere nortre Donne . Da ciò Xlu^ti 
nafeono anche in quelle tanti mali , che chiamiamo Ulerici, „, «J^J 
non comuni alle beflie, che fono libere , e che nell'aperta- tf„,itj„-,<i. 
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.■entri traviami? carni (concerti 
, dall'eloquente Signore Sbarai 
aente deferittc.. ; 

LÌ lode illBenI^((MtoSÌÉnore■CJlj,q^Ian^lod , - 
>vato ne'tellicoli d'una Vacca un vafonnovo 



canali di comunicazionedella linfa, ch'i nelle vefeichette 
ton il «wpo glawinlofo:, e giallo., oltre l'ordine della Na- 
tura ingrandirò, di cui. gii parlammo » votandoli tu ite > o 
quafi tutte, quando quella s'inzuppa, s'impregna , e tutto 

%"''T 1 % del pdf» liquore fi fatolla, e 11 gonfia. E' ben d.-gnodima- 
caviglia, come confefli, di aver veduto in.una Vaccagravi- 
4i , non una volta loia ; tua molte , w t<*t» £idle liristi , 
tilt f puntavi tacita in fan (h ) (enza farvi Copra quelle Code 
con liti e razioni , che merita un fenomeno cosi colpitilo , t 
di ranca importanza, mentre occupava U mtggor pirli drtti- 
Bicoit , ch'è appunto quello deferiuo dal Aio Anugonilh 
Malpighij ed in cui (la il miOeriofo principale artificio del- 
V,U«im, ij generazione di tutti i vivipari. Che poi. le veicicnetc, al 

JU 1 ""Mkrofcopioanchedalui fpttopolle, ficrtouna ipczicdigiao- 
. dnle i defluiate allafeparazione di qualche linfa, fonoeoltn- 

; . eteri con lui, mentre, come ha fentito, fono appunto quel- 

le, clic hanno il primo , e principal pelo di Impararla 
cuilodirla, e di trafmettcrla a Tuo tempo alla nutrizioni r = 
aunieiJHp.ldei vero uovo, edel Tuo follicolo.. jlt.:;r. smjj 
.'; ,7. Siaifiiamo adunai» , che la Sentenza del noltro Mal- 
9ìf tamii pighie la più vera, perchè i la più femplice, e lapiùfian- 

f;%™Ì;* hc K ia " dall' cfperienze, = dalle olìcr-azioni , tante volte 

imi. replicatej e perchè, come a fuo luogo vedremo , mediante 
quella, tutti 1 fenomeni con chiarezza fi fpiegano , e li «fc 
ponde adeguatamente a tutte le obbiezioni del Signore Sba- 
raglia, del Sig. Mery, e d'alici, alle quali non li pi» cer- 
tamente rifpondere, pollo il lifteoM eomuDc , cioè , cl/i li 
■Bffcitheiu liKfarìcbt.fino m>m, cerne vedremo, qpando.ar* 
li gli argomenti daremo una pronta, « forte iifpolt». 
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C A P 1 T O L O XIII. 

Caxt ftg"3 !' opm itila Grnrrszimt , poffa il noffra 
Sifltma deUt uova . 

I. f\Gaì qual volti il tnafchìl icm; viene fpruizato o dea- 
-i \J tro , o avanci l' organo , che più di ogn' litro b,,™,*^ 
tengono celato le Donne,, attuato dalviciiiòcalore, e ftiol- w i&ftMtr 
co s' alza, la tpitito fecondatore 1} c dove, trovi minore con- A' /™ '»•- 
trami&Bum, Ci volge, fi incammina , e li porta fino a quel ■ 
centro, retti lo. dettino la Natura . La ftrada t aperta, e 
nel calore di Venere fi fa più ampia , e dilatata , con. una ' 
cena tendone però, di fibre, e incxcfpainenta detenni nato , e ™_. _ 
con un certo dolci fi imo interno moto , che rapifee verro il 
Àio centro tutto ciò, che- di fluido , e di volatile entra IW'PjBi*^^ 
primi Tuoi vortici, dal che nafte, come tutto ciò , che per S^"'' 1 ™ 1 
la. bocca, o avanti immediatamente la bocca viene tacciato, 
cella foventc con aviditi incredibile :afibrbito, e tirato ingor- 
damente:! fc llcflò. Mi ricorda, die interrogando una gio- 
vane , che per Sodthsràtt a ira certo fuo . prurito , fi fervivi Tijw >u 
di un' Ago d' Avoiiri<j":a cui entrò cou^anTerabile difgrazii lSJ™***J**' 
Della vefeica, eoa fempliciti, e 'fehiettezai narrornmi , che ' 
fentì «tappartela dilk.dita , e gluottamrnte. attratto, e in- 
goiato perderla , sè Superne,, ed ammirante una si impenTa- 
ta difgraiia ( « ) . Glfcrvanopurei. maritati, chefra J fegni, 
che «iti infantata la loro femmina, uao.itéVr aver fìntila. 



Donni un'agitazione, ed un diletto più grande dell' ordina- 
rio. Se adunque cosi va la bifogni, chi non vede , quanto, 
facile ila, che la pjrre-più fotriledel liquore prolifico afeen- 
da dalla vagina all'utero, e dall' utero fu: per le trombe ali* 



Ovaja, daveua'uovoj.o piii, fe pmiono; mature, fecondi. lm . 

a. Sappiamo di certo in primo luogo, che tanto inell'ute- . h ' 
io, quanto nelle trombe fi dà un moto vermicolare detto- a '. , . . 

ni per le fibre mufeulari, che vi fi veggono-, si ™ jj^f?- 
olicrvaz ione nelle femmine de' hruti anprte . far- un. i'. ' 



per l'oculare oflecvaz ione nelle femmine de' bruti aperte, ftt- JIMU{„ li 
tidalGraaf, edame ftefio. In fecondo luogofàppiajiiQ,che*^*'t' ' 
nel temp&deR'airujrofizufia coli dentro- e i un calore; non"'"- 

.■ -A ;■ il-.:: Ddn or- 



ri) niì'tcafo iM incrinali ;dtw«ai<Tt volle tycritu mila. 
■ GdlerU di Minima . Tom Tari. . . . 



1 1 x Delle Va'vi delle Femmine Vivipare . 
ordinario, una rarefazione grande , e in confcgue.ne uni mi- 
nor relìftenza ; e in terza luogo ai i pur noto, che nell'al- 
to ultimo di Venere , quando le femmine fpruzzano il libidi- 
nolo liquore, (i fa ora un' increfpatnento , ora un diiacarwn- 

mio f,iu ìi/iu, cIìl- ir::.; ri'r.:i- ili ilokilfima c'insilili™;, c 
miramenro vrriu il dio pj jncipio de' nervi, conofeiuto inda 
da Galeno, e p:rciò da lui chiamato <]u:II uvhfj, epbf 
fu, come provala [j:ifu:ii[,i [;:u'/anc, quando lenti artrii- 
co , e veramente dalla fua. mano flrappaco l'ago d'avolio . 
Non dobbiamo adunque ne punto , ni poco maravigliarli , 
fé la parte, oro runa dei;,) Ipcrmi, ora la fua porzion più 
ii-tiijc li poni imo all'fjv.iM , j-:r i'arccnnito line , miotrr: 
i'i:i-L- la fp.-rirura <!■:'■ l'irli ;i-eii , d.'l Huifchio , e di tanti al- 
ni , la rag ione lo faconofecre, e in chiara luce lo pone. 
J. In quefliinreflini moti , c in quelli arricciameli , econ- 

i fluidi oltre il folico , le rart : * 

' ■' mafeai 



cadere veggiamo , e lamoppiù , fe dolcemente irritai! , = 
punte; laonde ardir and , Ypiritu mafdule alle trombe ute- 
rine , che in amabile tumulto anch' erte rigonfiano , e s'inor- 



.1 detto fpirito, per cosi dire , 
mr.HK - incuranti , s. marcano , fi contorcono , e vengono 

ci , :iccó: L i:i;i.l-.:i: la n;?:,:-:m;- . ; i;c'o flefso lì raffinandole, 
J :i cc minore Li rcfiflenza. Giunta a incurvarti , ed a [pia- 
narli la tromba lopra i' ovaia ■ con le lue fimbrie , ed efpan- 
ft-ni fallacie fiieitameniei'abbraccia, e con rama cfacre* 
za la fuperfici; interna dell'una con la fiipcrficiceftcrnid:ll' 
altra fi unifee , e C combacia , eh: lo fpiriio è neceffiuio , 
a entrar nell'ovaia per il hiico, o per più buchi, come ab- 
biamo detto, che naturalmente fopra la mcdafircia s'aprano. 
( 4. Entra lo fpiriro, e perquisii angufli cannelli, cardi- 

, mente dentro per quella parte , dove dipoi la placenta, tgil 
- umbtììcali vali fi inanifeltano , e per tinaie riretciflini- 
portandoli all' inviluppata , e rincliiufa tencrifllma macchi- 
netta , che già difpofla , e preparata l'afpetrava, dàmoioa 
fluii liij-.ir.ri , gli ;igi 11 con in: ,n;prcnfi bile placidita, c dol- 
cezza, di manieiachè alcun poco, c con certa legge lenta- 
mente movendoli, e dilatandoli , fono cagione, che le pir- 
li, 0 membra aggrovigliate, e rifticite alquanto s'efpandi- 
DD 



_ _. -jrf-GigiHorlciTtjrjiljilf 



PditeI7.Cap.XW. itry 

fio , E lì ".righino, onde incomincino, a (correrli fluìdieon 
velociti proporzionata peri lorocatiali- li primo movimeli- Pri ™™^. 
to è probabile, che lentiflimo ncll' orecchietta, enei venir'- man mWtm. 
colo deliro dei cuore fi feccia, d'indi nell'altra, e nel (ini- Wm*w,« 
Aro, e quelle orecchiette, e ventricoli intanto irritati, olii- ""••fi"'". 
molati da quella nuova combinazione di foghi malli , e mo- ■ 
venti, incomincino a coltrigoerfi , e a dilatarli, cioea ce- - "' 

lebrare la fua dùcute , t U fai fifalt , eh 1 e il punii,™ fatimi c ; r „i, j,^, 
veduta infin dagli Antichi . Frcfo una volta moto quell'or- iij§mtw*. 
gano, come un'orologio a pendolo, più non ceda di mo- 
verli, onde i liquidi fono neceflirui, a (tappar fuoradalfuo 
vcntricello linidro, e ad entrare nell'aorta , che urtata • e 
riempiuta, vieae sforzata , a dilatarli, e dar luogo al corfo 
loro, acciocchì da ella utile vene, e da quelle di; nuovo al 
cuore ritornino; Incominciato con oltremirabilc, e foa vitti- . 
ma maniera il circolo de 1 fluidi, tutte le altre parti fi van- J^^fZ 
no fviluppando, e vieppiù dilatando; laonde per i pori dell' pmfiffii! 
uovo , e p:r gli umbilicali vali entrando nuovi fottilifiimi , ™ , «jf»*riJ 
e raffinatilfiaii fughi ( che fono gii pattati per trafila, eper '* J ""f* ,rt - 



abbiamo detto , e che già prcpa- r , 1: ^ ^ 
elfolo- p„ iJiCv .,. 



love combinazioni , e nuovi regola- «•««•j™- 
le fi formano globetti, che danno il fejSg^JJ 
orpicelli a' cotpicclli s'unifeono , al- i/^tl^, ,• 



rati (ìannodentro il follicolo) 

ro fi mcfcolano, l'inferno molo delle particelle fempreppiù 
accrcfcono, c fanno nuo" — 
tiflimi movimenti, onde 

rotto al fanguc, altri corpicelli „ „,,„..,, 

tri Ci fiaccano , e danno mar-ria proporzionata all' accrefei- i^r, u ^ , 
mento delle parti, e ail'ingroflamtnto dc'tubi. 

j. Sviluppato il femnell'uovo , fittoficola dentroun nuo- CjM ,^ tì((( ' 
vo moto, e come un nuovo vortice da fe, e gonfiate le fue r^adilii* 
ìnvolvenri membrane, il fangue, che per Ì vali del calice/WG'*, 
le dette annaffiava, li ferma nel medclìmo calice, e vieppiù 
lo gonfia, e lo fa rigido, onde le fibre fue s incrcfpanD, e , . . , 
dall'uovo li ritirano, perlochè e neccDitato arelìar libero, 
come frutto maturo, e cadente dal proprio gambi. Allora 
l'uovo egli è, dirò cosi, emancipato, edivenuto, come un 
corpo, o un'organo da ie, vencndoa Ilare nella cavità del 
calice , come una parte più non fua , onde le Aie fibre irri- 
tando, maggiormente quelle fi gonfiano, per i liquidi , che 
vi corrono, e urtandolo nelle parti fue dirctane verfo la pa- J^/^j^ 
pilla, dove minore e il contrailo, e la via dilatata, lo eie- itdtJm', 
ciano, epremono, finche sbuchi , ed efea. Ufcito vienedal- 
)a bocca aperta delia tromba (di nuovo accodatali ) ricevuto, 
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* 1 4 - Delle VeHja delle Femmine Vwìftxe* 

t mediante li moto pariftaltico dì lei , accrefduta , a riire; 
gliato piìi forte dil jicfo, e dagli effluì) dell' uovo, dii'ceit. 
de qucflo nell'utero. Trovi allora, come la (crea il Etano, 
et,»,,-,,™. 1 UC| 10 S !i preparato , le arterie portano piii copia di fangu: 
tUt'Mif jll Jel folico, tutto è bagnato , e grondarne puriflima liiifa , 
pn/ntu ,«i.chc per quelle filiere, o per que' vaglj s'è gii feltrata , cit 
•ti fit". nuovo oipite afpetta , per irrorarlo, ondegiunto, incomin- 
eia per i pori , e per le vie d^ilin-.rc \ dihc pinzarvi J;r:- 
, tra , e quello a crefceri , e con lo (limolo del pefo , e degli 

effluvj a comunicare Un nuovo movimento alle fibre dell'ute- 
ro, e ad edere cagione , che tanto più nuovi liquidi coli 
fluifeano, es'avvallino, per Io deilinatoaccrefcimento dell' 
embrione . 



6. Intanto va crefecndo l'uovo , e dalli , molto più, (li- 
molati vaii, e da' vortici maggiori, eoe colà dentro fi fan- 

t no , sbocca , cala , = crcicc a mifura la copia del nutripen- 

,. »to , Il (Viluppi maggiormente l' incluTo feto, e gli organi al- 
5™ '*li fua nutrizìon deflinati anch' effi manifeir ' 



n defiinatì anch' efft tnanifeftando fi vanno » 
un canto delle lue membrane germogliar li 
e le piccole radici fpuntat dalle grana, git- 
tate interra, fi veggono. Quefia s'incailra dentro gli al- 
veoli , e le poroiità del utero , dove le arterie vomitano il 
loro tributo, che non è , fe non una puriffima nutritiva lin- 
fa, che dalle accennate radicherre della placenta vienealTor- 
o™> p'Jì V'bira , e dentro qucll' ampio ordigno di mille intreccia menri 
ildi tali, e probabilmente di vaglj r e di filiera , e di vrfei- 
>'^'AP"- C hette comporlo, li tritura, aflòttiglia , e per i canali del 
™" bellico deriva denttoìl feto edentrogl' invogli, incui nuo- 
ci, per varj ufi coli portata- 
'" ' '/".': 7- Dai fin qui detto fi vede, come nell'oraja di ogni , c 
„iTcl']j* ' 'qualùnque femmina iìinno nafcolli tutti E, feti» che dinari) 

; D vtnspBO a aiutare il giorno,, per eflerc tutti liari 

creati in un colpo dall'onnipotente, e Capientifuma manodi 
Dio nella prima Madre, onde il nafeere degli uomini, de- 
gli animili ,. e diremo ancor delle piarne , e di quanto é Co- 
pti la terra,, non i,, che un manifeftarfi cirt, ch'era invol- 
to, occultato, e in anguiUffimotbaziorriilcetto,. i concepir 
la quii cofa , 



(diparte i. Cap.p.i: 



J. ptr lutto. .. 
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4e' verrà'' d'I fine urnve, e come piùdiffufameitcne'feguen-i 
ti e/porremo. 

: S. Ma non fòlamcnte.vi èil feto, mi tutti gli organifpct- t*jW uni 
'tanti almedefimo, come l' artifici oli Hi ma lavoro delle mem- ItHUitiil l 
-Inane, chèìo involvono , i fuoi vafi urobilicali, eia ann- ?•"•'!'"■ 
bil placenta, che quantunque in diverti generi d'animali ap- 
■paja diverta > è perù Tempre la delia , ed ha l' uffizio niedeG- 
■uio , fi ritrovano già Atti , e nafcalli dentro l' Gvaja . non 
cflenda altra T„*mni« > e il Cmioa, «he le membrane dello 
(icfso uovo , che crelcendo il feto crefeono , e cosi valle col 
tempo, e di ogni miniera di vali guetniie apparirono. 

.."capitolo XIV. 

SmtnzA di S- digititi , intona It Creazione , ' U Gentrix<o»C 
dell'Uomo, degli animili , e itile piale , molte uni- 
firme a quella de' Moderni Difenfori 

- I degli fvilwi. .. i 

i. T>Arca prima vilìa inertdibil enfa, e più de' bizzarri 

A Poeti, che de' .Savj Filoforanti degna, il dite , che S™ 
tutto il genere Umano, ch'i flato, th'è, e che fari lino al Mi^rnSt 
finire dc'fccoli , fteffe rmchiufo nelle Ovaie d' Eva , di ma- m & miU 
nicrachè , quando l'AltiOirno creò la gran Madre dalla co- /»<)»>• f«. 
Ila d' Adamtoj poneffe in effa nello fletto tempo un numero " *[*■"* 
d'uova, al nolìro intendimento,, infinito , altre delle quali i™"' 
roafebi , altre le femmine conteneliero .- e di più nelle uova ' ' 
delle feainiine nafeondefle altre uova, e poi altre, che con- ' . ' 
ferva aero in fé l'uno, e l'altro fello, e cosi di mano in ma- '.. 
no nelle Tegnenti; di manieraebe in quello Siflema conchiu- 
dere fi polta , che Eva nelle lue Ovajc tutta quanta intera la 
Polleria tcnelfe inviluppata, e rillrctta, locnc parimenti fi c«»i» n« 
dice dì iurte le femmine degli animali, e di tutte le piante : l ' f ™^lJ 
Proponilo ne , che fubito apparile formidabile alla fantafia, JJ**"»f** 
c che appena fi ode , o fi legge , che quella Ji flordifee, s' -,' 
impunta , fi diffipa; conte in altro luogo ho accennato. . 

a. Sono flato, per vero dira, lungamente penfofo, fedo. 
velli abbracciare, o rigettare quefta.féntenz», che apprelio , . ,\ 
«ienni riefee improbabile, appreflh altri ridevolc, cappreT- .i... 
fa altri la piii fpinofa, e la più difficile da concepirti ; quan- 
do-dopo-le ragioni di tutti gli altri Siftemi difaminate, do- 
po Ietti i migliori Scrittori d' un fceolO si illuminato ,' E do- 



nS DelleVo-vttddle Femmine Vrvifirt'. 
'fSmS'tfiS E® d'aver nrefo configlio da' primi capi delia Boftrà [nlìj , 
QjJ "U fono difecio volente, nolente in quella , parendomi ora al 
vjWZ+ài'rft contrario de' negjtori la più fetnplice, la più chiara, la pib. 
iti>,. sbrigativa, la più nobile, e finalmente la più decoro^ ali' 
infinita onnipotenza , e fapienza diDìo , e in conscguen- 
te la più vera, e degna dì noi. Diede , per cosi dire , un' 
urto loave a'miei fpiriti , acciocchì a pieni voti amila len- 
lenza abbracci afferò, il Libro ufeiro del norlro PuhbficoPit- 
ftllbre della Sacra Scrittura il P. Reverendifs. Tonti, Din- 
,. r *nm crMlisBf(a) in cui, per Temenza di S-Agoftino , qum- 
MtftSaS. wnque con maniera Scolastica, dimoltra, che Iddio torte-in 
in^itucU un colpo creafse , e in cui ho trovato , che quanto dicono 
AylBamr adeifo l Moderni , turto.o quali tutto foffe prima , bencaè 
in diverfo modo, o in termini diverfi da quel gran Simo . 
t grande Filatolo concepito, e conforme il Tuo Sifleniimi- 
rabilmente Spiegato. Io non voglio, ne pofso qtil diffonder- 
mi , ed apportare tutte le Sentenze , autorità, e ragioni di 
quel fapi enei (Timo uomo-, e di quello noli™ doiufùmo (le 
mentattjre, rimettcndoi Leggitori al medefimo, ma miwn- 
tenterò di dare un piccolo faggio de' detti fuoi , aedocciì 
veggano alcuni Filofoli di lunga robba , efavj, molto in ifciii- 
tura quanto il prefentc Sìftema ila degno di lode , (e fu ori' 
ma in modo poco digerente da quella bell'anima di S. aga- 
llino immaginato, e creduto. .m ^jiiitfls 
3. Parlando adunque il fuddetto Santo del Librò Jelli 
f'™'' 1 "- Gcnefi- ( b ) laftiò feritto , ebt Dia fece tuta iannuif > 1 
U°dà"°mì? ei " **JP " n( ""f™ 1 1»«fìf* i ' operanti , cioi tut- 
ina in «, ni- to folo governa , midi nltém ulierim ertmtxrm ìafiiweni • f li 
p, et, qn* emria [mal feeie , adminiflratsriB nBu lubcmai , * 
mowBi fine affatimi operstar, fimml nquiefiem , & iperai i 
dalle quali parole , e da altre faviamente deduce il ili" 
>yi . Tanti ( ( ) JtWljftMM toetlexigì , m primo creatimi ■** 
UpE"™" 1 ertala faiffe , ut febot* a}im, m afa : Bs/lVnj"?'* 
«rea rfft ereanrmm reni , qaod in poitacia in eedna ttem » 
Mffm». mHtoproduBum dici utU ratine poffit . Apporta il Santo unti- 
fcmplo, eoi quale mette fempreppiù in chiaro Ubellezzadel 
, jì. Tuo penderò , quantunque malamente interpetrato venga con 
J-t'i quelle loro , per cosi dire , Proteiformi diltinzioni f.ioiu'- 
line, caufaliteri Tiaiujiitir &c. dalle ArillotalicheScuole «ref" 
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po fottilment; infegnate : fiat «freni , foggiugne il Santo 
iB ipfe grimo àeoìfitilu tram omnia {mal, qn* ptrteupora iuar- 
iorem furgtrm , ila & ipfi Mandai agUadxi tfl , qumn Dita 
mniafmal trema. Ecco quanto da lungi, e quanto prima 
dell'uro del Microfcopio ha veduto con la fola vallatili men- 
icelo, che dipoi* flato da' Moderni feopcrto, cioè, ehenel- 
le piante fia il loro fem e inviluppato, enei lorofeme laven- tUttmltfc. 
tura pianta , e in quefta altri femi , e piante, come adcCo /. mim ilì\ 
ognuno, che non è cieco, apertamente eonfefsa . Baflerà ihimmfH. 
per tutti l'apportare un pajo d'ofservazionì Microfcopiehe lj™J ; 
del Lereenocckio, che confermano con i'efperienza quanto 
quello immaginò con l'acutezza de'fuoi penfieri . ScnCre in ' 
una Pifloli alla Società Rcale(a ) di aver veduto in un gra- 
no di frumento tre diflinte piante con le radici, e con le fo- 
glie , e di più Smtulwn Sitala grammi qnatmr principili rum- — 
tiMia plontamm inftmaum effe, c nel P. S. della Pillola degli 3 
il. di Giugno dell'anno flebo cosi replicò: In procedenti mea * 
epiflda diri, mi in uno imiti grana quinqae diflinQa piantarmi j, ^„, A ^ m 
principia oìfirvajft. Ttytamwbii fune umiliti», neqneo, me po/ì al firn . 
ìllkd tonfili borili obftrvaffè grana, in quibns fipltm piantarim 
principia obftnjxbam , se inttr multa unum babebam boriti tra- 
mai , in quo offg affinila plantarùm principia obftrvabam . Ecco 
dunque, come l'oculare fperienza dìmolìra , ritrovarti in ip- 

4. Nel Capitolo V. fegue a mortranr il Padre Tonti con- ^ 

e che Mosi la Creazione in più giorni divife, per accomo- " n^*" 
darfi all'intelligenza del rozzo fuo popolo, appartando una Mtinn 
calzante Scrittura dcll'Ecelcfiaflico(i3 quando regiurò alla • ' 

memoria de' Pofteri fedeli. Q»i viva buttami , crtnót ow- '. _ "'■ 
via fwvd, non ammettendo certe foffiiliche intercettazioni di '. i ,' * 
coloro , i quali la fuddetta chiarifGma fentenza negar non 

rado, penfano al loro folito con una diflinzione fcanfar- 
col dire , efiere ciò vero , quo ad fnbfiontiam , non quo ad 
nvatum. Quel]' omnia nulla efcludc: qui tnim foggiugne (e ) 
iìcitamnia, univerfa dici! t ac proinic tim tlcvmanm fmbjlan- SftSS 
liam, tua ornai™ includa . Udììcìuni elfi rxtlnitaUi ornami i [imtmt, 
ftd qmd fmmopcri prsbarc itbcm , adiiciunt, otqne adei nibit 
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rpnrfus linciata ■ aperti condì inde ) D-Tilrrm jtp- 

fiimm fimJHltt M ai htteram m itomii fcrìptura emanai tinif- 
fi i qnippe (Mi dettai , Jum creaviffi esilia frani , <>" qnma* 
hoc ìpfnm Ecclefaftkxi istmi .; Hit fottìi , -qmd ab EcilefulHa 
accepil : ergi anBotitatì , raliamque tanfmnm ep , qui dot»* ■ 
(j'«(f. iti (. Dimollra pure , etere fallò ( « ) che Agóflinó il San» 
t.wì abbia inrefo , che cune le cole /mure fieno Hate prodotte il 
'!"/TJr DÌO, foìaoimte con quella ragione, iJw aMm «Ifefe™ 
'JJ'ji/' iT cagioni la (tla vini di pnxhnrt: imperocché ìnfegni ilfapi- 
,,j,„* ' cntiffaiio Dottore, che Dio allori creò così inficine tutu It 
cofc, che inferi in cadauna loro cagione i futuri fuoi 
ri , e nature di fallo , qmft femtn quMam , & frinerditleifi 
che Della nollra fenrenza vuol ilirc gt inviluppi , o ilcmptt- 
diù prima di ciò, che col tempo tlclbe mtnifeflarfi: di nauta» 1 
. . .. che, dovendo efferecavati fuora nella rucrclfioncde'wnpi 
dalle loto cagioni, non fi potenero dire di «novi protoni > 
^f^f ma fùlotRratii alU luce del giorno, mediante l'amminidraa» 
\&a"\ì*m- ne degeneri ne' mede» mi operante: lo Che nel terzo iinir 



che fono queft'effl, -Ut* 
■lippe rerum, qua corporatrter-, vj)>MMM* 



j<S**"">'™- nafciaair, occulta qmtiar» /emina i 
KJjpJ £• cltmtniB iatent. Mia fune titìrn htc -im corrfpkxa ocntU 
H*A»,i , <h ti fruBArn, tì-mioiawitw : alia veri Ma OCCULTA IST<> 
rum SEM1NUM SEMINA . ( Ecco gli inviluppi diga 
mfia Ufi , ahri i n¥ iJuppi ) Vnde , jnbirm Creatore, produXìt aq" 
*v» Vii™* & rotatili*: *ttt±auumprimafm<t.eneritger*i<*'>* 

j,,m [m gtmrit mimtii i ; neqnecnm, ime bn^fitmoii fi""' 

produ&i fmit , ut in eis, qum prodotta funt , vH ili* totfx'V 
fa,fedpl!rimiqi,e.iefH«t empire ttmpermenntnn eteft" ' 
qu- 
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ffiiSui erimpsrtt ( ecce? di nuovo gli (Viluppi ) & fittiti {km 
pitgaiu. Eece {BBMHW Aw» » Min tonw*i- 
euKr vundalus- fcrrn arbartm faiit . &c- e poco dopo Tempre 
più chiara manifefia il Tuo penùmento col dire IiruifMim 
mim femmm Creator, ipfe Crealo, e/lomim renna : quoiitm qua- iiiW >*pi 
tmaq»: Bafcouto adstuhs m/Ina cwmr (cioè fi fviluppano ) exP* /™>*™/i' 
tcciilti' fenumbui altipiani prvgrediendt primoriis , eV amata- 
Udibft* nupiitiétatU ,, diffiKSieiitfaMfirrntiui» tbirigvitlAks , 
laqutsm rtgutis fianm .. 

à. Dicii», peofino. i Eilofofi prudentemente- riflette il. P- „:*,«_„■ f . 
lenti C«; cnc il- Tanto tadre Ago/lino conobbe, cflcre da) ^,f,i t r«_ 
primo principio, del Mondo (lati. inferiti negli Elementi i te, i*. 
nii di tutte le «Te, ed aver bene immaginato una. ceri» for- 
za, di produrre negli denunci > ma anco ,. olirò quella i ave* 
te ammcffi,. c coitófdiiftctmferaidi tur»,, e dentro quelli 
anche altri r e poi-ajtri più. fottill,. «.più. minuti , invilitoli 
certamente a'noiiri occhi,, roaaque' della mente vifiUli i alia- 
li chiamò/oni Jt'/"™'- E- pcrchi altrove il S. Dottore InTe- " " 
apò> cbteziù corpo ì divifibtle inii^ùiUo, perciò- deduce ,. che ' " 
il Creatore del tutto Iddio , cosi eoa la. Tua. onnipotenza ab- * 
aia. in mito in un- batter d'occhio- infieme creato, eche ne- * 
gli Mdprmurdydiii.ni, afe ..atmefemabBitisfcrae altri, t ' 
poi aliti jitai dì igni futura pnixtiom , conforme il genere dell» 

(amen u!!m exindt extrabem infimiattm , fed ecrtsi. ttbgs qub»{- . , 
qnfmt a*J"t onnipotenti pMflJa/e fu futura (triebae iftpmtj. 
tónofueparale- .. ■, ; 

7. MiefenipreppÌùlortupore,e la venerazione yerfe quefto , 
divino ingegno crefduta ,. quando ho letto , che parlando „J";'l j^u 
della generazion degli Infetti che: non. folo dagli clementi , paLo»,»» 
ma. dal Cadaveri,, c da' putddami fpuntara fi veggono,, voi, jw~ » j«- 
le, che ni dalla putredine, nè. che fpontaneatncnte ne/ceffe* 
10, ma(fr) con' tutto che folte privo delle Rediane, q me*- 
derne Tperienze, ed o(le«azÌOM>Hr«v^tuilWÌtfleB<>a confc 
prendere , che ne da Te, ne dalla putredine naicer potevano! 
ma poti,! ijitiibm ilici ; Cùji fsvianiiiicc parla ) c- inttMiifms , 
qps vti ex equii,. vii tetris wmtur , lune creata' doi nei prin- 
cipio del. Mondo) in qutius cimiti UU non abfurdi iiucllìgiatm ,. 
0f«iM/f*M«x tx.hìi yì *,i l tn*itimi«*nte,vru{ m i -. & qm 
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prtctfferm caidiiimm non futi* aimdiim , fei etiam («mW- 
rium. Ei quia ima ccmiiraaniurper radienti cmmex'mtm, mie 
ilio die, q«s apparai! arida, erorta fiat, ut potivi ad fapptemet- 
mm habìiaùoiùi , qiwm ad mmmim habitmenim perrrnere inietti- 
<itur. Parlando dipoi di que', che nafeono dal corpo et- 
animali , particolarmente morii , non vuole , che ni an- 
no di fe nafeano, ma, eh; fi uovi in quelli nafeofla jwji 
praifeminala materia , &, qnodammoio imitata primo/dia fatkronwt 
aràmaiium . E' vero , che non efponc in quello a puntino tul- 
li l'oppinione de' moderni fpen miniatori Filofofì , mi poi 
lì vede , quanto avanti fp igne ire i rcttiflimi fuoi penfìeri, 
quanto la futura verità prevedclfe , che dopo tantÌifceolt pi. 
Icfar li dovea, e quanto quell'anima illuminata giulhmtctt 
„,„,,„„,, penfafse, non involta nell'Arillotelico loto, ed cfprimauio 
ùnaiftmi^j co' termini, allora i più proprj, quello , che dipoi s'i me- 
fi gliofpiegato, perche dopo tante Tperienze, ed oflemziorà 
!*lf* W'i* meglio comprefo . E che vuol dire quel seminimi Sentiniin- 
dittiitlu*. ,0 ' c ' nc P rim ' fcm ' ' fc non 6'" inviluppi degl' inviluppi ne' 
„'. ' primigerrai rinchiuli, aatìV ixplicari involuta, fenon invilup: 

partì lecofc involte , queH'rmin/irreai/cmiiiiro, ienon inanitc- 
llarli 3 noi le nafcolle? E qual cofat- quella prafeminata noitnt, 
quel primordiale rerum caspi fitìt inferiti», fe non la prtififit* 
Eflde'corpi Organici negli altri organici corpi» 
j^mpm»/- Spiegata l'originei ed il progrefto di tutti glianimalii 
afa ium ìli e di tutte le piante, conforme l'è detto, cerca in fine, feil 
•MhMI, rimile fucceda all' uomo, come abbiamo nel principiodique- 
th fiaar,. fl 0 capitolo accennato. Aggiungono a quello alcuni Antichi, 
e Moderni , fra quali 'I dottilfimo Sig- Leibnizio nella te 

*' Teoditea, fe il limile fuecede all'uomo in quanto al corpo j 

UUfr, pct ftntenza di quello gran Santo , e perche non può fut- 
cederc lo Delfo anche in quanro all' anima? Quinti ab tf*t 
dopo il gran fato della Creazione , laonde , ficcomc non fi 
vede , che abbia voluto più crear altro di onoro, cori po- 
trebbe dirli, che tutteancnc allora creane coni corpi leaix- 
me , e in quelli angufliffimi invoglile imprigionate, fvilup- 
rnf. mala, pandori anch'effe appoco appoco con lo fviiupparfi del to'; 
mtoHjtrflf POi ma non le crei ogni volta negli embrioni , quando V* 
fi"*'**" trova in certo tempo difpólli . Sarebbe un, voler troppo ■& 
Viali m"*Z m D ' D ' " Kn "' irebbe quali , per cosi dire, sforzato, a 
""u, " create ogni momento, ed ogni volta, che ciò partile ad ogni 
uomo vililumo, e plebeo. Ciò, rifpondc il dottrinino Tonti 
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f«) 4 un tentarci, fé Baino d' animò facili, e pieghevoli a m>t*Ut. 
credere , che dall'anima d'AdamOi velini ex traiate quoiam T ' mi - 
fieno rune le animi de' Porteci nfcite(i): acconfcntcn da alla 
dottrina di Tertulliano, e di molci regnaci Tuoi, la qualeaf- " ' ' . 
fatto rigetta , E condanna Agoftino (c ) mtnirt in lai manieri 
Km foribboia It atout { 'piriti, -ma turpi, fi da' materiati fimi na- 
fceffm. Creò Iddio tutta l'umana (iirpe in quei primo pun- 
to ne' primi noftri Padri, main maniera Mie, che il corpo " * 
folo dell'uomo dall'uomo, coni: il Teme dall' altro reme fi 
propagane, avendo inferito l'uno noli' altro , e l'altro nell' 
altro , come grana ne' Cuoi alveoli rinchiufe , da tWlupparfi 



ta da Dio, fofse infpirata, e ciò non per forza d'alcuna na' y£{|j 'fi" 
turaledifpofizióne, ma per imperio della Volontl Divina , Hi£?j, D ^ 
che decretò fin dall' ora d' introdurre tante anime in tanti rìt«pii, 
corpi in tali ciicollanze di tempo, e di luogo. Pertanto A tìmfmy 
la temporanea creazione dell'anima, quantunque Ha operai"/'', 
■fi Dio dimori . li debbe dire anche opera di Dio ^trnmmlira- 
rorc, imperocché crea Quella con la tua volontà, non a ca- o» Dà 
priccio d'alcuno, con la quale fino dal principio del Mon- n* '«■*•»• 
do di crearla dilpofe. 

B. Ma quelle fono cole, che troppo avanzano l' intendi- 
mento mio, e nelle quali, comein uno Scoglio ruinofo fa- 1 ' A "JTiZ' 
cilmente s'urta, e fi rompe, ni per quanto il Chiaro Lei- Jf £j£ 
bnizio mi prtgalTe , e mi rateile pregare per l'amico mìo «lì 
dotti ilimo Sig. Bourguet, a ferivtrt itti' anima, non ho mai 
" " j ni voluto prender penna per farlo, < """ 



tandomi di iapere quel poco, che palpo, eveggo, ne aven- 
do l'animo si ardito, che voglia alzarli a volo in quegli 
ofeuri impenetrabili abifH, necosl vado, che abbracciar vo- 



glia k cognizioni del primo tempo , giudicando meglio;, 
c più ficura, con la fronte fommelfai e riverente di cofe si y^-^, 
alte, e tenebrore tacere, che troppo curiofo cercare , e col S. MmAnJ*. 
Dottore meco Hello dicendo: Capiti, quod ptttjt (d) in {••My ■«■•».' 
tnmpotefì: & q„i «m'fWrjf, tunrial cor , *i poflìi . Sa quanti 



pensi, co* altri M- 



lacciuoli, e trappola, per vol« Ape* (toppo ..foneicadatet 
anime illuilri,. elette, per «Ufo., » Bugna tu OK inyteft , e 
a dar gloria, crani alle Letteti ■ ed a'EiloiouciSwdi ( 
"™ ^Quanto belli, quanto ingegnoi"».]» Nobile Teodic.tadtì(*i- 
de"" valente Scrittore farebbe ,, fe non avelie voluto partir 
>m»j£/* troppo libero, e remato penetrar rcoppo addtntro negli ir- 
* '+ f<ff. eaDÌprofondiflimi della Creazione/ Q"*> volere, che il al- 
■™. '~ iirre delle anime noftre folle aneli' etto «ino Viluppo, ccfct 
*"*'*• tutte creare foffero in. un, colpo ,, c ae'fuoiorganettiriiKluii' 
Ce, i quali litigandoli col utnpo » dattero campo tacili all' 
anima di (trinarli,, anzi, che i penfieri Acfli, che tacciane 
o unte nobili produzioni di menic follerò anch' elt rime in- 
viluppale,, e che di giorno in. giorno , conforme jeoccafio. 
ni,, e i, nodi pian piano iViluppando li vadano > di manie- 
rachì nulla in. quello Mondo, nè .meno ironia ledale, lì crei 
di nuovo; ma tutto foto, col tempo fi man if erti ,. e ftnfióilt 
fi renda* è un. voler Troppo òpere, dove.poco, o nulli 1* 
. . perpomarao. Ma di ccii.arduo, e lubrica arganento abbi* 
mo parlato alTai . Ritorniamo alle cede noftrt corpoie, t 

di vedere di nuovo;, eoa pee altra fluda, lagt- 

l'uomo,, e degli alni, organici, corpi in queli. 
imo Fìat ,. come miracolo de! miracoli emù. 

C A P' I. T O L. Q, XV.. 

Rì/if Jtoiti i pnfit'i , 'd cffervwsni info™ il iiJJfBM eWk 
Gtntrst.ÌMi dell' Vano , i drjtì jtximdi , ibi pjovum 
tSfrtfra tulli il pii probabili quitto itili. 



tmiiMBpu ritrovar; altre prove, che non, tanto gli altrui fi/lerni dtftrug- 
JrL"J**i gerc ,. quanto il noftro llabilire- potettero.,, mi è vernini» 



:o per me, perdonando alla. fatica .,, ni: Jogonndonii 
il. capo in cercar argomenti, che non poO"ono.ptr,iywini" 
ra trovarli migliori, l'altro ai pubblico . col dir alili"" 
una^nobile, e profonda Lettera ,. che per altro iarebh: re 



ParttU.Cap.SC. 
Vita fepoiti Aite mie private Scritture • Eccola dunque , 
lenza punto averla alterata , acciocché non perda in alena 
conto queUuUto, e quel forte , ette dal proprio- Autore > 
come da preziofa , inefanfta miniera ha contrarrò . . . . , 
^ a. EglU lungo tempo, ( eojì Sciai, ) ehc V.S. IHuflrif- 

pi degli Animali, la voglio compiacerla, nonfoloperl'im- 
pegno, che ne Ili contratto; ria ancora per lo melico, che 
per avventura mi può riufeir d'acquiftare col Publieo, dan- 
do ruoto a una opinion:, che fi dovrebbe decidere nell'Ita- 
lia , giacchi quivi lì è principiata; Perchè febbene fili! pri- 
mo i'Arvto a peiifare full* uovo, o full' iu viluppo generale, 
che nafeonde gli altri , tuttavia il Tuo pcnficro non efiendo 
accompagnato da certa foda, c ftabiic chiarezza, nonavreb- 
be avuto nè applaulb , uè feguito fenza l' oiìervazionidi due 
de' nollri Italiani, il Malpighi, ed il Redi, i qualicon font- . 
<y.,i:.ì V .c^, ■.uc.u.x<-^J,\ ciutvl.t tr.ttnmui Jdi" eiirtc.L- >..' 
za, della fecondazione, e della ftrutturj d:!l' Ovaj.t , edeil' ii„,Si 
uovo, tanto di' p;fcl , c dt-qli n;;.l!i , qunrt; j d;gl' infetti , *«,fj 

r- A~a li 4[>im iti . niiflErrimnnr-ini . ^mi-min ì'nrm^ . r i I* , 



edepl 



;li Animali. Gli Oltra; 

juefìi grand'!, 
feoperte, e il Microfcopio, e i tagliamenti Anatomici, 
confronto delle leggi generali della Natura, ni furono 
rgomcnti, e gli aiuti maito diicrji j dir vero da qu;l- 



e frattanto nell'Italia adopraronD certi Filoibfanti 
quali , o per ri»cr:nza , o per pigrizia > o per foverchia fr 
danza, non fapcndofi dipartire da 'felli Antichi, in vece d 
cercare il fegreto della Natura nelle vifecre degli Animali : 
fi perdcrono dietro all' Idee aiiratte della loro Metafifica ■ E 

mi: df' Litiganti, che con ben grave discapito del Nome Ita 
liano penderebbe tutta via la Lite, fc V. S. IiluiltilTinianor 

; ■ i ■ ..,■;.! '■ i . i . ■ . i ■ i ■ i . 

la palullre, la Nafciti delle Brume, delle Mofciic de' Rofai 
e de'riatteri, l'Ovaia delle Anghilh 



de 'Ballant, e de' Datteri, l' Ovaia delle Anguille , e quelle , 
cc'Vermi indilli, o nelle vifeerc , onci là trita, alleila le hi e f,, r 'j , 
■ - altri viv " 
nafeofi , 



;i novi degl' infetti alatamente de- te'Mmt 
li degli Alberi, o nella bei- ■*>*». 



, traile ercfpe dell 
e de' fiori, e mille altre limili cofe da lei novanrente feoper- 
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fanno. Ceni adelfo non c chi dubiti deli' uovo , ouelpric 
;....\:.. „.„.„i. - ,. . i,;. ... /.i ^ colon, j ,,[,! 



cbioi nel fsin t del rafano, nella cipolla del TulÌpano6£ 
gè lenza Microfcopio compendiata , e fcolpìta la picccla pilli- 
ti , e tanto più lenfibilmenie ne falci la delineazione delti 
Tue parti, quanto più l'alimento del terreno fecondo impin- 

- ;n— 11 "«aie, ìngrofla il tronco, e dilati lefo- 

ic in alcuni femi non può ciò ben & 
ae ragionevolmente fi fòfpcrtava i eie 

o il feme quantunque in tutte non fi 

folle (coperto, o per difetto dì diligenza , o per ignoranti 
del luogo i in cui nafeondevafi , cosi pare , che non (Unta 
■TjM ragionevole il fofpertarc , che in tutti i femi fieno Lnrien- 
mente fcolpice le piante, benché non poniamo ravviarle , 
o perchè non lappiamo aprire i femi coli ' attenzione , e de- 
licatezza, ch'i neceffaria, o perche la gentilezza dell'urei- 
tura fugge affatto l'acutezza de' Microscopi. Ora ti eli Ani- 
mi li fi anoraigliano tanto alle Piante nella moltiwdioe , f 
nell'artificio degli organi, giacchi ancora le Piante hanno 
- le loto yalvule, le loro trachee , i loro vali della dilliib> 
Bone, e della circolazione del fugo, .e un non so eli: *fl 
AjM» itL inllrumenti delia generazione, la femplicità , e la codina 
hp»Mi mi; delleleeei generali non ricerca ella, che non fieno km»»"- 
^J™"**- co limili nell'ordine, e nella qualità delle origini , echepf t - 
"**• ciò la Natura, e per gli uni ; e; per le altre abbia flato» 
la delineazione , e lo fiiluppo, come principio fiflbddl»!» 

TmarM. * mancano oflerrazioni, che a maraviglia accn^'"' 
™ir i nino, e rinvigoriltono la congettura ■ In quel ùcclittw. 
■* c««<- deggiante tri i liquori dell'uovo, non gii li vede il princl- 
£f ™ P'° oninneaw dell'Animaic ; ma l'Animato gii «f* 0 .» 
- ed è oggimai lonza contrailo , che il fluido. rinchiufo netó 
nel fonderli , e nel ritirarli > 



J 
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cuore. Nel baco da Teca, il quale muti ben cinque , o Tei 
voltela fpoglia fono ramifclli gli fviluppi , e minifettifiimi 
nella molta acquatica, e njll'eflèmiro, ed in tutti eli altri 
Infetti* che li fpogliano in due dìi-crli elementi , cioi Beli' J^fP* 
aria> e nell'acqua. La Formica tutta intera trapella peren- J£»t 
irò a quella membrana delicata, che a foggia di talco la ve. uppi 
ftc. Tutta la rana li racchiude nel fuo girino , come una 
viuola dentro al fuo calice. Un fottìi punto di latte d'olìri- 
ca, non è , che un'infiniti di piccole oftriche , rinferrate 
tutte nella loro chiocciola, c fc li apre per lo lungo il corpo 
d' una Crìfalide ■ o d' una Aurelia aggrinzata di rrefeo , le 
membra della futura farfalla non fono tanto attorcigliate, e 
indiliinte, che que' certi tratti di color vivace, e vermiglia, 
aua , c là punteggiandole , non ne fcparino in qualche roo- 
efo ì confini de' delineamenti . In fomnia , e coli occhio nu- u 
do, e col Microfcopio s'arriva tane' oltre a difeerner nell' U^Ztt&m 
uovo i o nella Crifalide , che la fencenzi della delineazione) Ji M ' m. 
e dello fui lappo, che pDlfono dirli due principi della gene- '' 
razione fenfibilc va oggimai del pari coli 1 altre più certe ,<"**'■ 
ch'abbia la Finca. 

(. Non rclla dunque al Filofofo, che invelligarc il prin- " ,\ 
cipio della generazione infenlibilc , c dimollrare , fe vera- p^p, M- 
mentc dipenda da un'accoppiamento delle pini della materia, i.j™-^» 
a pure da una roani fella zinne, e da un'ingrandimento dell' '••>!•«!"& es- 
animale, che effendo dentro all'uovo mimi ri (fi inamente deli- ''<*■ • 
mito, caffi per varj ordini di grandezze, e di fviluppi, pri- 
ma di farli fenlibik. £ quello è il punto precifo della diffi- 
coltà , e che Un'ora qui nell'Italia gli Autori , che più fa- 
voriscono, c difendono le delineazioni , e gli fviluppi fenli- 
bìli, Don li fono punto curati dì diltìngucre, e dì definire, 
ingannati forfè dalle illulìoni della lor ftntafia , o ritardati 
dal umore d'efporfi alle altrui Arida , e cenfurc . Quanto a 
me, a cui il pòco elevamento dell'ingegno, la niuna auto- 
rità del Nome , c il niun credito delle parole danno un'in- Mti-fiU AC' 
tera liberti di manifefiare fchiettamentc il mio fcntimenio , 
mi sforzerò di dimostrare, che la generazione infenlibilc de- 
gli Animali far non lì può per accoppiamento di parti .co- 
me ne pure lì fa la fenfibile; ma che gli animali fongiàper- 
fettamente tonnati , prima ancora, che apparivano , e che ottmiti H 
intanto apparirono , in quanto fi Sviluppano . Insù, chela qt,fefuu. 
cofa non può efiere ne piti ofeura, nò più difficile, ne più 
compofta ; ma finalmente in tutte le feienze vi fono certe 
gt mie- 
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queltioni, licite quali bifogna impiegare Ogni più felledro, 
e affidilo lludio, o per determinare i limili precifi dellaqut. 
. ilione, o per oltrapaffarli lavorili i fo Sa póffibik da qual- 
che Urani fv .Tirerà , o quando altro non ci ritfia, per ire- 
parare a e .:;■:( cere r ofcunu della Natura, e 4a noftra debo- 
lezza. 1 Chimici non hanno ritrovare le triturami a«ioni iti 
Metalli, i Geografi le lunghezze, i Meccanici il motopnt. 
pcruo, con tu:to ciò gl'uni, e gli altfi non abbandonali 
le Tori fatiche, maniengono il credito dell'arte loro, L'ot- 
tono con iftovi metodi , l'applicano a nuovi ufi , e nas- 
tra no ne! lor viaggio, onde mitigar il dolore , e ladifperi- 
zione di mai non giungere al termine. La filìca haellafor- 
imi jip, & da occuparli meno di quefle feienze, che ne fono le par- 
*.,',„.,;, .. v /ti, e le appendici ? E più di tutti (luciti Problemi inlbn: , 
j,™ a- ri ni c tgli utile il Problema dell'ongincdigli Animali , th: 
Mail punto principale dell' Moria Anatomica, che (labili iti 
il più difficile della dottrina de' corpi organici , eh; danno 
, il modello della maggiore , o minor perfezione di tutti gii 
«wMAA. alt » C0l T^ Ma venghiamo al punto. -mi* 
;„"■,.,,. 6 - S- S- 1 " '"'■'■'•- ' ' '■'■■>■■" - 1 w accoppiamento di pampifo- 
*>,,',■«,.. S'iat ".un Tir; siigli ne il , . .-. nì-><ii quello accoppiamento, 
I. ■■/ire ;ì più ;.,'ìn!i i^udlo moto, iUju ile a gitanJo.cfc togliendo la ni' 
■ll"f"'*: teria , fpinr>e, e determina le file particelle a difpwlerti , = 
-configurarli in in corpi - mito. Or egli * raaniftllo, che 

v-..-,-,-:,- dl! ' '■' ' F' — ^J in-c.iniii 'i-i moto \i graviti , l'ttsgiiiii,' 
',■<■-., :i , 3 J, ft;mti;;,:-.-.ic>;t . 1 primi Jtic fono inutili nel nollro calo , 
iltjHrìil. perchè i'elailicità, anzi che unire dilata, e sloga le patti i 
che gii fono unite, e comprelTe , ciò, Che punto non l'ac- 
corda coll'accoppiamento; e 1a graviti operando inogaiio- 
fianco colla Mena legge d'impulfo, e di tendenza, nonpoò. 
clic obbligare tutte le parti , o a concorrere verfo lo Itello 
punto, o immobilmente conformarli ( i.) nell'iliefla fin» 
tura, ciò , che non hi relazione a quella varietà di moti, di 
ligure, di fui, che ricerca la fabbrica d'un corpo Organico. 
,it-f« a,::., >j on v ; f 3r ì dunque, le non la fermentazione , la qualepa 
«SJnST 1 » foraa dell'aria, dell'Etere, e della materia lottile rota* 
W J™dO, e cozzando i fali, gli zolfi , l'acqua , e gli altri E» 
#wr^™,. menti fi si , che ognuno prenda il proporzionato luogo «M 
fua gravità fpcciflca, e fi accomodi traile anguflie de fili l 
■ ; ■ i pr* ■' 

( i. ) Cu! Ugni* fama la Tina , ed il Soli mt Sfama deità gravili . 
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proporzione della fu» elalticìtadc. In quefra difpofizionc di 
materie gli corpi piti agili » o più. fòrti vanno alla circonfe- 
renza, Rpli gravi, o meri fotti fono rdpinti verto il cen- 
tro, e tante fono le circonferenze, tanti i cenni, ijujnti !>)- 
Od . i varj vortici ., in cui la. ferme nei zionc diftribnifee 
le materie , che fermentano . Innumeri ili quindi fono i 
difcioglimenti , e le miflure , innumerabili i tanperamen- f . imi.L. 
ti . c le configurazioni > che acquirtano i midi , e È pofiono nj, ™» 
in. maniera direggere, e bilanciare i moti, che la fermenti- diti* 
aione- non. fola noolla tra liquidi, c liquidi ; mi ancorarla, x&v- 
liquidt , e folidi , e tra fetidi , e (alidi. Qualunque fia però, 
il genere della fermentazione , .qualunque fia il fuo princi- 
pio, il fuo progreffo, il fuo nne; il concorro, e il (épara- 
mcnco delle parti non puo.etterc si regolare , e si limitato * 
che in unta cftenfione di carnale accoramento coflantiuV 
mamente produr polfa gli Animali, ciafeuno eoli' ideila leg- 
ge di generazione, colla fleifa fiaietria di partir collo lido 
temperamento d'umori , frnza introdurne giammai alcuna, 
fpecìe incognita , e fenza dilìruggerne alcuna dd l'ordinarie .. 
Impciciocchù le diverte impreflioni d' un'infinita d.' Agenti ., 
che circondano il porto, potendo in mille guifeagitare , dri- 
tolare, confóndere ì fermenti , pollano in confeguenza in 
mille guite alterare le miflure , e le fembianze d: midi , e 
molto più pollone alterarle la diverta graviti, la figura, e 
; lezaa diverta delle particelle.,- e le varie renitenze ,. 

in clima pertanto gli deffi Animali nafccrélibcio con 
una certa foggia di druttura , e con altra foggia inaltroclL- 
raa diverto .- con un certo temperamento,, nafeendotrapan- mW' 
tani ,. e traile arene , tra gli flerpr, e con un'altro tempera- ^'^JEJ * 
mento naferndo trall'erb:, lungo i fiumi, e su le pareti, e %,>i ■»<» 
dentro il forato dorfa degli Annuali ; con certo moda di ge- MU fmni'. 
ocraziane, quando il Sole cuQcefle,.eagitificiSali, ei ZÓ1- «t»". 
fi d' un terreno arido , e magro , e con un'altro modo . 

"e ciò , ' 



la ara 
difesi 



n'iflefla fpede, qoante le combinazioni , clecom- 

delle combinazioni , che " 

cno, del Clima, dell' an 
jitazioni-della Nadir*. X 
tanta varietà , unta confuflone di 



tuttele agitazioni -della Natura. Tanta moltitudine adunque, « 
'■n può accordarli ■ 
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con guell' cfatezza , con quell'ordine , con quella coltasi* 
di proporzioni , che la Nacura inviolabilmente confermane!' 
la formazione degli Animali ; Anzi negli aboni t c ne'rao- 
flrimedcfiini, ne' quali ella non confonda mai una Tpede coli' 
altra, ni mai toglie loro la fcmbianzadclla fpecie, benché 
ne' Sconcerti l'efatezza della Bruttura , o col rrafporre , a 
col moltiplicare, o variamente innedare, o troncare leloro 
membra. Quindi fxjne da'fcmi dell'Apio ere fpo può nafte. 
ratini. rc ' Apio volgare degli Orti , ne da' Temi del Dauco la Fa- 
Mi.™ iii:iic3 SiW.-fire, e fole fono le Arpie, i Centauri , gl'Ipo- 
vuùfM: grifi, le Sfingi, e tutto ciò, che di nuovo, di moflruofo , 
£ c orribile inventò la fervida , e capriciofa fantalia de' 

jjmMm, Poeti. 

ere. 7. Ne qui finifeono le difficultà , fc ben addentro lì difi- 

minano le circollan2c della generazione . Si è offervarofj.) 
~" A t^ che il fluido riftretio nella cicatrice dell' uovo con tal leniei- 
™ fitmm: 21 » e tranquillità di moti fi slega, fi fonde, e fi fparpagliJ, 
viti. ' via via di (le udendo li , e attorcendofi in vortici, che nonpuò 
punto ravvifarfi il fuo cieco, ed inncftriwbilc raggiro . Tanto 
i liquidi s'attengon l'uni' altro, chenon può diftinguerfi, fc3 
cervella lì formi prima del Cuore, e fé il Cuore li formi prima del 
Sangue. Ebenchènel progrcirodellacovaturariiTaitino appo- 
co appoco le ddincjzioni degli altri organi , nulladiiatna 
quelle non fi veggono farli ; ma fané, come appunto fuccj 
de nel vegetar delle piante, e nel maturar», e nel colorirti 
de' frutti, e de'fiori. Ora, dico io , fe l'animale e già for- 
mato nell'uovo, facilmente li concepifee come quefli incre- 
menti momentanei di moti s'accordino , colla fermenrazi» 
. ne , perche eITcndo piccoliflimi i vali degli Animali , picco- 
liflirao in confeguenza e il moto, sì pcrragionedellapicco- 
lezza de' vali , che percorrono i liquidi , sì per ragionedei- 
11 tenerezza dei vali medelìmi, che pochifCmo vi refi/tono - 
minti/C;- Cosi il moto della fermentazione refta ìnLOrmentito, ononéi 
tinti ptfti che un moto infinitamente lento, e che per renderli fenfibi- 
fm.tUvté. ] Cj bifogna, che seguirli un'infinità d'impeti, circolioJ» 
■* ne' Vali. Ma se all'incontro l'Animale fi forma peil'agia- 

zione della fola fermentazione, non effendovi ni cavilli B* 
recinti , ne anguille , che quelV agitazione trattengano , e 
mortifichino, com'è potàbile, che la fermentazione non ab- 



(z.) Errorr del Tr'mfad. 
iljlp. £>e om intubate. 
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bia, ni fpume, ni gonfiezze, ni bollimenti, nifeoppj, ni 
gli altri ftrepìtofi fenomeni , eh: continuamente l'accompa- 
gnano; Chi Ma con ordine le particelle attive, e fpiritofe, 
che dì lor natura li slanciano, e volano ptr ogni fenfo, ed 
in ogni lato.' Chi le accomoda lenza violenza ne'loro ap- 
propriati ricetti, e chi cautamente le flrigne, e impedisce a 
non gonfiare quelle piccole vefeichette, olire certe determi- 



e figure i Quanti fervori , quanti sfornamenti , primi 
cne in una Malia informemente fluida fi sfili it fangue, e fi 
attortiglino gli fpiritil Quante giravolte , quanti Iconvolgi- 



a che i liquori s'imbocchino ne' loro canali , vi 



traile loro fpirer Sebbene i dove fono . 
nali I E come mai per forza della fermentazione fi fon fatti 
tjua larghi, li angulli, qua curvi, là retti , qua a nortigl ia- 
ti, là fleti , altri piani, altri rugofi, altri con fi Itcntr, altri 
arrendevoli, tutti maraviglio!! nelle legature, nel Tito, nel!' 
ufo' V'ha forte ingegno, ed induflria nc'inoti , e nelle fi- 
gure della materia? 

Ed eccoci entrati nella maggiore dìfTkuItà , che mai ci fi . 
pofia parar d' avanti , perchè quantunque noi poteflìmo da- f„^ t ??„ 
te alla fermentazione de' moti ìmmenfamenre tranquilli , e „ p,t,mr 
collanti , quantunque quelli moti tranouilli , e cortami yo-mmi i. tur 
triterò produr un corpo d'una cerca figura , e d' una certa «» 
grandezza, tuttavia, «Tendo quelli moti di loro natura Un- "Vi"*'- 
pidi , e cicchi , non potranno mai lavorare un corpo orga- 
nico, pel quale fi ricerca Comma prefeienza , fonrara feien- 
la, e fomma accortezza . (4.) Allor che il Mercurio, edll p-^M 
nitro 5' impalla coli' argento , e col ferro , può ben fare la mtattib 
fermentazione, che quelli metalli invegetando frondeggino "™- 
in cefpuglj, e in arbofcelli, mentre a condurre, e a torni- ° wa 'J fm - 
re le gentiliflìmc filagrane, bada che il calore ammollifcai 
metalli, che i lor pezzetti invifchìatìfieollebollicined'aria, 
fi diftacchino dalla mafia , i inerpichinn lungo le pareti del 
rato , e cosi fnblimati fi congelino , e fi configurino . Ma 
non cosi diferifee la luce dai funghi , come quelle vegeta- 
zioni metallicht fenza varietà, fenza ordine, lenza comu ' 
e dipendenza ne' vafi diflérifeono da un corpo 



ganico, 
dotato, 



a varj ufi, e bifogni, . 



(■4.) rtiì tjtudam* Scale di Tri/f. 
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te, non ili tumulti , e dalle bizzarre del calo mi da un 
Artefice fa pienti flutto. 
8. lo dirò cofa , che a prima, villa ralicmbra lieve ; mi 

1 IT'f che P uce 0 p ' ena di ic eS iaJri * ' 6 dl ™'lte™ ■ Q.4eUj, tkt 

/ii;, j ™ a 6" ocehi "Sembra polvere colorirà fparfa full' ali dellelV 

nubili falle, e che ad ogni leggici- tocco fi sfarina, fecondo le a? 

tòmi. parenze del Microscopio non e, che una compage di falle, 
e gcntilifiiitle piamene , che incavate forfè al di dentro, te- 
me le penne degli Uccelli , gemono , e feparano il liqucrt 
arto a modificare la luce, ovvero a riflettere. quelccrrcgeiK- 
re di raggi, che (bile ftelic piume graaroiàmente frani ifchij li- 
do il vermiglio col giallj, e l'aninro , e il nero col dora- 
to, e col bi.incJ fi, che altre dell'ali fiana dipinte ad pedi 
agguila delle penne del Pavone, .altre punteggiale,, al:rcra- 
bifcare in mille butirre maniere. Non fono men vari , K 
Mir.fif,*- meno vaghi li colon d;' pennacchi , delle creile, dell'anttn- 

wfiàÀi„h- ne, e fopra tutto quegli altri dell' incifure del dorfo, incuti 
tì-fmiu. come in tauri cerchietti pjjuiu inoltrati i Diamanti , rubi- 

r,"".'j/w "'' tlncr;llu ' i • <0 P Jc i • = quali! voglia altra gemma piiirrl* 
. ' cenlc , e più rara '< Oti dove è mai nella fermentazione!' ra- 
tei ligenz.i J.ll.i .vanita (ii!r ordire in l'iume tanti tcnuif' 
fimi filamenti, onde riflettano sì opportunamente la luce.' £ 
dove gring;;;isi .k'.l.l proiettiva , p:r accordare in raotaar- 
mona, ed in si piccolo fpaziq unta varietà di tinte» Crefa 
infinitamente 1 idea, del Magilttro, fe dal colore, degli «di- 
gni fi palla all'artificio degli ordigni meielimi, « digli or; 
t)i E ni > cn; fi'»"-' Q n3 alla pieghi) volczza , e all'equilibrio £ 

nsfiif tSh> tu,ta ia ""echini dell'infetto li pana a conGdcrare le MM; 
4Ì ghette, le forbicine, e i trapanesi, le probofeidi , eoo cui 

BW £fwp-gi' infetti , o da' cartigli amen ri , o dagli apici de' fiori drap; 

"••f. pano quei granelli inguainaii intorno allo Scilo ,. afflo: il 
nutricarli con alimento proporzionato alla lorod;litatez«> 
o forano i femi delle piante, le C[efpcd:l l'erbe,, iraracfrel- 
li de'Rofai, e fino le feorze delle querce, e ; dorJi ii ;;' ! 
tri Infetti, affine di depolitare ivi l'uovo» c difenderla dlj- 
le ingiurie dell' ambiente , e dagli fchiaec i amenti , o. voraci- 
tà degli Animali maggiori . Ma perchè m'arreni) io sii P 
infetti? Bifogna metterli finto gli occhi le varie fpccie dir 1 "" 
ri gli Animali > che volanti che nuotano, che rampicaaO' 
che canuniiiano; bifogna confide rare la mgltiiiidjiic> e Ufi' 
ricca le/ loro organi , c delle loro ftrutture , la moltitudine 
delle imprclucni , che quelli organi ricevono da tanti otto- 
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ti , che gli circondano, la faciliti , la prontizza , l'imitar» 
oiità , con cui quelle impreflìoni in ciafcunoillant; , oailon- tiUmnUi 
e mano gli animali da tutto ciò, che laro può nuocere , 0 dm X fir~ 
gli avvicinano n rutto ciò , the può loro giovare , a per la 
conferva rione dell'individuo, a per la moltiplicatone della "^'f ■ * 
fpecie , e poi negar, fe fi può, che per formare un' ani naie f*"™**- 
non fia ntCeflario dare alla fermentazione , non folo un' in- 
telligenza, e- un'accortezza > che prepari, addata, e perfi- 
zioni organi sì mirabili, ma ancora una prefeienza , che »' 
efK-nda a tutti i bifogrù , e a tutti gli uG degli animali ■ in 
tutti gli itati , ed in ciafeuno iilante. 

9. Ma fento oppormi elTer vero, che per vii de' moti eie- Ri/pu*' AjS 
chi non fi porTano formargli animali, minori per unto fe- £V"'f"j •'- 
finirne , che formar non fi pollano pervia di moti direni • ^SmSìM 
provenga poi la direzione, o dulia forza pia dica , o dall'ar- ji.fi,, VjL 
monìa. imprefla ne'moti, oda Dio flcrto, tre principi me-iMfwcW. 
tafifici dell'accoppiatnento. La forza plaftica (j. lo come al- 
tri la chiamami la luce feminale benché non abbia ni intel- 
ligenza , ni arbitrio, nò forfè anche fenfo, tuttavìa, eden- 
do incorporea, ha tanta d'abilita, che le ballaa conferva™ 
pi art reamente i numeri armonici , e le Idee delle leggi de' 
moti. Prima della vita, della feconditi, della bellezza del 
fuo Artefice , tutte le cofe produce , e governa » e tutte le 
orna , e riltora . Quindi i Pianeti , e la Stelle anno il lume , 
l' influenze, i (iti, ci moti immutabili; i falTi, i metalli , li 
semine anno le loro grandezze, 1; Ini figure, il lor pqfo. [ 
fali , ì zolfi il (spore , l'odore, e il colore; gli animali , t le 
piante colla vegetazione, e col fenfo, l'origine, e la (tnit- 
tura: non i l'uovo per tanto, che l'inviluppo di quella for- 
za . Ella rifveglia lo fpiriro attivo, e brillante, che agita , 
e raggirai liquori dell'uovo; ella dirozza l'embrione , ella ' ~ 
(lampa l'Idea della prole-. Cosi col tnotoi Platonici , i Chi- 
mici , i Cabalici , e tutti e» altri , a cui t in delizie , 1 
ed in preggìo la Filofofia millcriofa. Ed infatti, non èegli 
un midero , che vi fia uno fpiriro incorporeo , e chi frac- 
tanto non abbia, ni mente, ne volontà i Che vi fia un'ef- " 
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ajf, ■»£•', ftrc difuro in mete le parti (lcl)a materia , c che frattanto 
non abbia eflenfione i Egli è di fua natura immutabile , e 
wSriÀ , puitnonfuflilte.ehenc' comporti, che continuamente fi inu- 
BiOJ&ki. tauoj hà forze eguali in tutte le partidella materia, e pure 
in tutto egli opera diverfamente; non ha l'Idea del numero 
armonico, che in grazia del comporto , e pure riricn queir 
Idea > anche , quando il compollo è disfatto ; con fornaio 
ordine dirigge i moti, ne sì dove; lavora degli organi am- 
mirabili nella ftruttura , e nell'ufo , e non sa perche , efe- 
guifee Tempre fenza concepire alcun diffegno , e non cTc- 
guifee, che in cerii tempi, e in certi luoghi , fenza avere 
alcun' arbitrio. Che cola è la virtù PlaOica i Che cota è il 
contenere Pliltic amente i numeri Armonicii Che cofa e dif- 
fondere Pia (ticamentc la vita alle Piarne , e agli Animali ? 

* Da quali effetti fi deduce quella forza ! E come fi dimoflra , 

* che nelli naturai necelTaria! La Luce, i MagnecilTraì, il Flut- 
to , e Refluffo del Mare, la gravità, l'elartieùì, )a fermen- 
tazione llefla, fenon fono meccanicamente f piegate, fono al- 
meno adombrate, e quando ancora nonfofseronè (piegate, 
ne adombrate colle leggi meccaniche, non li dimolireràmai, 
che fu impedibile lo fpiegarlc , e l' adombrarle con quelle 
leggi , in quella guìfaappunto, che non può dimoflra rfi l'im- 

n. poiEbilità della quadratura del cerchio, benché ancora il cer- 
chio da alcuno non fia flato quadrato. Sino adunque, che 



*ono quefi 

: luppolìi , "e pradigiolì non fi dimofira la ncceflìtà , c la Pof- 
finilltl della forza piallila, e non fi di un'Idea chiara, e 
di (tinca della fua natura , e de'fuoj attributi co' migliori Fi- 
lofofi del fecolo io hit il diritto dirigettarla, ed'abborrirU, 
come un rifuggio, e un compendio d'ignoranza. 
* lo.Alla forza plailicaaltri follituifcono i'armema fleffade' 
'* — che da Dio impreffa una volta nella materia , li difon- 

"- kl le nel progrefso de'fecoii , come 

. co alle ruote d'un grande orino- 

, e dura non foloper molitore, ma pcrtnol- 

f*" ti meli, e per molti anni, Tempre banendo le ore , e rappre- 
fentando ancora i cord del Sole, e della Luna . Quella fen- 
trnza , che «(sembra ragionevole per quel , che riguarda 
'M),ri..vgli effetti ordinari del moto, non è poi , che un' efprcffione 
»,fù«,p.i. palliata della forza Plartiea per quel, che riguarda la for- 
»'<'r''*/'b inazione degli animali, imperocché dato ancora, che nella 
<rt»t". materia vi foJTe quefla forza imprefsa; dato ebe quella for- 
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sa variamente limitandoli , e modificandoli nel reflo de' cor- 
pi , producete, e le accelerazioni de' gravi , e leofcilazroni 
de' Pendoli , e le proiezioni , e le fotte centrifughe , e gli 
equilibri , c preflioni de' liquori , e quindi di nuova modifi- 
candoli la gravita, la luce, i maenctifmi, e gli altri effetti 
più compolli, fe tuttavia non fi iuppone, che in quella for- 
za v'abbia intelligenza, fagaciti, c prelcìcnza, non fi fpic- 
gherà mai, come calle leggi de moti ordinarie ella polia for- 
mare iincorpoorganico,in cui , comes'c detto di fopra , v'è 
duopo di canta maeftria. Si diri forfè nella forza imprefja v' 
c un certo metodo , il quale non lafcia d'efsere in fe (ìefso 
infallibile, benché Cu incognitoa noi, che noi non dobhia. 
mo colle noilre Idee afsegnarc i lìmiti, e le regole a que- 
lla forza ; che Dio avendo provilli gli animali di tanti arrj- 
ficiofiUìmi organi ingrazia della generazione , averi ancora 
in quelli organi determinate le circoftanze delle leggi de' 
moti necefsarie per formar gli animali . Tali difficili» , an- 
zi che allontanarmi punto dalla mia oppinionemiviconfer- 
jnono vieppiù . Io concedo in primo luogo, che il metodo 
della generazione lìa incognito in fe . ma Soggiungo , che 
dall' incognito, non feguendo ,.chc l'incognito , non t le- 
cito a noi nè di affermare I' accopppiamento , ne di nega- 
re lo fviluppo , e perciò la fenrenza reftando nella tua 
prima difficulri , quella certamente appo noi fard me- 
glio, che farà fondala sii de dati più evidenti , e più cer- 
ti. Concedo in fecondo luogo, che negli organi; dell in a ti al- 
la generazione s* abbiano a cercare le circoftanze delle 
leggi de' moti , non perù di quelle, che formano l'anima- 
le , ma dì quelle che irrigano i vali dell' animale gii for- 
mato. Siccome la Natura ha fatto il Cuore, e il Cervello , 
per fepararc certi fughi deftinaii a dare il moto a tutta la 
macchina: così ancora puòavcr fatti tutti i laberinti de' rafi 
fpermarici , le Ovaje, lelor filiere, e le lor celleartificiofe, 
non per alerò fine, che per feparar il fugo defiinato ad im- 
primere le prime fcofsc all' animale , che è già rinchiufonell' 
uovo, e che per fe Adfo è impotente ad ogni fviluppo fen- 
fibile . Almeno quello è quanto di chiaro , e di difilato, che. 
noi poniamo concepire ncll' ufo di quelli organi ; E chiun- 
que fpìngendo oltre le conietture vuol dare a fughi , che fi 
filtrano, e fi a flotti gli a no, la forza, e il metodo di ordina- 
re , e di efeguirc un' opera , che pafla in artificio con tutte 
le altre della Natura, e miraffembra fimilea coloro, iqua-, 
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s,*fl«i,3 A]1 vedendo, che il cervello è la fede de'fenfl interni, e dell' 
tltmrtjhit*. amma intellettiva, s' a fiatici no di ritrovare nella circola ai o- 
''" „ 'ine degli (piriti animali, nelle ofciliazioni delle meningi, o 
^.'«■J. delle fibre del centro ovale la maniera, con cui fi fa l' imma- 
i'"»;.™ ifr. gimzìonc, il piudicio, e il difeorfo. Concedo in terzo luo- 
go, che nelle nofire Idee non fi polla, nefidebba cercar la 
regola della naiurn ; ma chi porri poi negarmi , che dalle 
mie ider ■ : :- n aiiuu a dedurre la regola di quanto affer- 
mo, e ili quanto nego, c che niente volendo io affermare , 
ri r.::\a^ , die ciurimcntc , c di Ili imamente noi coneepifea > 
io neghi la forni ;zione degli animali per mcccantchifmo, giac- 
chi non concepito li minima orma dell' animale in mete 
le leggi meccaniche? 
lufttjMinii "■ Ma pur concediamo, che 1 moti della materia diretti 
Jrnrtì MU da certe leggi a noi incognite posano formar l'animile, ed 
"""" ,J i < f ' cfaminianiu , che cofa da quella fuppofizion; ncfcgtta. Egli 
"T'fiS". j. [CI10 t h e febben quelle leggi ci Cono incognite in quanto 
alla maniera della laro azione, non ci fono però incognite 
in quanto a' loro caratteri generali, che a dir vero, fono i 
caratteri fieffi degli attributi divini, da Dioflclib itnpreiTi in 
tutte le opere, che egli ha fané, concìofiarchènonoperan- 
| ..... do Iddio, che per la fila volontà; e noni potendo in confe- 

guenza fmcntire colla fua azione gli attributi, ne' quali ne- 
c«Jii™;, ce Ila riamente fi compiace , e ne' quali ritrova lalegée, eia 
<*, Mhua regola inviolabile della fua condotta , s'egli hà (taoilire le 
**rtlmfU, iegojde'tnoti, che producono gli animali, tanni, cheque- 
fte leggi non fi oppongano punto nè alla fua fapienza , nè 
alla fua femplieità, ai alla fua immutabilità , ne agli altri 
V • fuoi diviniattribini: Debbono perciò efrerenecciìarie, genera- 

li, femplicì, e cottami. Nccenarie, e generali, perche niente 
anno ad aver d'inutile, o nell' azione, o nel numero, nien- 
n,Ums,ffi„ te di rirlret.ro, o di corto nella compreluone , e nell' eflen- 
jJ«Ì*tk«((r'-fioiie: /empiici, e colla mi, perche nella maniera più cora- 
jlétiirr. pcndiofa i c più tacile anno infallibilmente a produrre un' 
infinità d'effetti in tutti] luoghi, in rutti i tempi , ed in tut- 
te le altre circoli a nzc . Cosi ne' mori ordinari le dueleggi,. 
che tutti ì corpi fi movano per linea retta, c che 1' Azione 
fia eguale alla Reazione , fono accettane-,, e generali, oer- 
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tì evtd cntemente ficoufemno.Turadunquela difficulràfit^ vnrft*u+ 
duce a dimolttare , fe in qucllcleggi incognite ri fieno, onon «'"^«M 
vi iìcnoquefti caratteri, perchè levi fono , Ja formazione per "^f'_ w * 
meccanici! ifm a i vcrilimile : ma fé non vi fono quella tna.- 

miniamola dunque apparte apparte, e facciamoci a**confidc- 
care qualch' effetto, in cui feniihi lineate apparita il lor ordi- 
ne ■ lo prenderò un verme da fera. Quando quello (tì.) c 
piccoliffimo ( e ciò colla fua proporzione conviene a tutti 
gli animali ) continua m-nte lì (Viluppi , e ifuoi fonnì fono 
certe impotenze di vigilia, e certi deliqui, che patircene!!' J^L™' 1 * 
abbandonatela fpoglia antica. Si dibatte egli, fi contorce , ' 
i'irrigidifee, percollo appena fi tifente, e allorché e nell* 
atto della pertoia mecamorfofi , impiega tutta la Ibiza delle 
fne vifeere , e de' fuoi mufcoli , per aggrinzare il corpo , 
per inarcarlo, e per [spingerla , onde efea dall' apertura , 
che nel principio della fpoglia i già dilatata - Or io diman- 
do, non baflav'egli a quelle pretefe leggi includere il verme 
nell'uovo, e fc anche volevano provvedere aflai alla delica- 
tezza della fua macchina , non balla v' egli,, che oltre l'uovo _ 
ìl gueroilfc d'una spoglia, o due abili a difenderlo dagli 
agenti, che potevano offenderlo ( Ma a qual fine fafciatlo con „ m 
tanti inviluppi di spoglie, e di fpoglie, che egli dee abban- 
donare , e abbandonare con tanta fatica, e intanto tempo? 
f 7. ) Non fono quelle leggi, che allo lieto baco da fetanon 
danno alcun fuco, come quello, che eOendo quali uni va- 
gina, e una mafehera d'animale, e tutto fatto in graziadcl- 
Ui futuri farfalla , gli è inutile il multi pi icarfi generando 
de' fimili a si? Che i forfè quelle leggi fono contrarie al lor 
faggio inftituto, oppure .1 beila polla cambiano atte , e dif- 
fcgnoi prima accoppiando , epoifviluppando > prima orga- 
nizzando , e poi fmembrando, prima componendo! e poi 
diftruggendo , caccoppiando, otganizzando , ccomponcndo 
con fonirna fretta ( perchè, ed io quanto tempo 11 genera il 
baco.'^pecifviluppare , per ifincmbrare, perdiflniggerccon 
(brama lentezza? Se quello non c ozio, non c cappuccio > 
noni incollanza, e qua! fari; 

Mi io dico ancora, che in quelle leggi niente vì ha di N»tti> Jig- 
«eneralc, e aientedi fempliw. I. Eglie manifcfto, chetan- , * di 

ce * » 

(tì.) Matp- De Bovtbte- 

(70 dclC^rcadcnvtd'Terigisiii. itìp9. Pa£ 46, *<. 
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te fono le leggi generili, indipendenti 1' un; dall' altre , 
' quanti fonogli effetti di quelle leggi , indipendenti gli imi 

dagl'altri. Cosi ne' moti ordinar) altra è la legge general!, 
the determina i corpi a moverli per linea retti ; altra quel- 
la, che determina, eh; la laro azione Ih eguale alla loro 
reazione ; perche la primi legge riguarda la direzione it 
moti , e la fecondi 11 diftribuziane delli forza nell' iltioit 
dell'urto due moti affitto dininti. 11. Egli c ceno, cietut. 
D.W/J K le Urutturc degli animili di fpecie diverfa anno qualcbt 
L ì^[r,i cori di particolare , e di corrifpoadente in modo a varj uG 
uh frinii- della fpccie, eh; non dà niente di proporzione a ciò, citi 
l'j •*«■«. particolare, e corrifpondentc agli ufi d'un altra fpecie : al- 
tra fari perciò la legge generale . che agli Uccelli dà le pen- 
ne per il volo, altra quella che a' pelei dà le vescichette {>£[ 
il nuoto. Altra li legge generale, che a' tergenti, a'polipì» 
a' bacherozzoli di le fraglie, le branche, le incitare del dot- 
ta, onde flrifeiarc , atterrare , arrampicarfi , altra' quelli, 
che dà alle ralpe, a i ragni, alle api, a'ouali animali di 
certe mani, e certi piedi, onde cavar la terra, teller le tt- 
le , e fabbricar l'alveare. Quante leggi diverfe, afBnchède- 
p.t*fil fi gli animali altri abbia un ventriglio, altri ne abbiano quat- 
'' u °' a ' cr ' un os*' 1 ' 0 » a ' tri quindici, altri bnumtrabili, Jl* 
™*« tri un Cuore, un cervello, altri tanti cuori, e tanti ceriti- 
li quanti fono gli anelli, che fpartifeono il corpo loro, lo 
reliringo troppe cofe in un fafeio badando, per dimoUrarc 
la neceffità di molte leggi generali , il fermarfi full' occhio 
folo degli animali in tutte le loc varie fpecie diverto, e nel- 
la figuri, e nel (ito, c nel moto, e nel colore. Effcndo dun- 
que quali infinite le fpecie degli animali , infinite le loro 
/.«■«ri ùm " ranilre ' infiniti gli ufi delle medefimc, infinita fati liw'- 
t iitf,t4i.j! citudinedellcleggi generali , diche fa, che non faraaaoni 
wàilmtl. 'più generali, ne pili femplici; non pili generali(8.) pw 1 » 
celTa l'Idea del generale, dove vi ha una moltitudine infini- 
ta di particolari , non più femplici , perche fi toglie affino 
T Idea della femplicità , dove in una fol opera vi bifogM 
di moltiplicar molte leggi tra loro varie, e independenti . S'ag- 
giugne, che tanta moltitudine di leggi imparta ozio, igni* 
ranza, impotenza nel Leggislatorc, o dimoiìra almeno, the 
la fua prefeienza non è infinita , che le fue Idee non fa™ 
c fapiea- 
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Cip ientiffime , e che eoa una Cola azione , e in modo Cerai- 
pliciHìmo non può fare un' opera infinitamente comporta, ed 
infiniramentc feconda, il che guanto fia contrario alla natu- 
ra , alla condotta , e all'azione dell' effer perfetto barteVoI- 
meote fi è dichiarato di Copra. Io so, che qudlo. argomen- 
to non Cari a grado a tutti, e m affini amento a coloro , che 
della vera Metafilica non anno alctmfapore , ma, comecché 
poco mi curo de' loro applaulì, cosi poco mi curo di'loró 
difprezzi, ficuro, che di (credi tano , e condannano ciò > che 
punto non concepirono, e che forfè non faranno giammai 
abili a concepire, Ce non fi provedono d' Idee più lucide, e 
più fenfate. Reda dimollrare, che ne meno qucfto principio 
direttivo de' moli della materia può elferc iddio; Perchè, o „. - 
Egli opera dipendentemente dalle azioni occafionali , o nò , 
de il primo, noi dimoflrcremo , cerne dì Copta, cheìnque.^i» j£«rtij[ 
Ile cagioni vi è raoltod' inutile, molto d'incollante, niente di àtiiflmtti: 
generale, il tutto compollo, econfufo: Se il fecondo, potrà 
difficilmente fpiegarli, perchè non da tutti gli uovi naCcano 
tutti gli animali , perchè fia detcrminato il tempo dellaloto 
generazione , della lor covatura ; perchè paffino per tanti 
Cucce ffivì (Viluppi, potendo Iddio fupplirea tante fpefecolla 
Cola fòrza della Cua azione, s'egli opera immediatamente dà 
Ce . Concludiamo dunque, che gli animali non po (Tono fot- . ■ .. 
jnatfiperaccoppiamer - l! - - ' 

determini. Non prìn 
efsere. nthrravìli, citi' tUfHti\ . 
di moti fwn«infj'j , inerti, impttutfi, t ticchi. Non principio fi™^ ' 
metafidco, poiché quello non può elferc ni la forza ■Pituita, 
ni la forza imprima, ni Dìo, che va Cucce ffi va mente operando - 
non la forza Piaflica , eh' è una forza finita , inutile-, con- 
trae! it tori a ; non la forza impreffa , perchè le Cue leggi fiop- 
porrcbòero alla Cemplieità, all' immuta bili ti , alla fecondi, 
tà, ed' agli altri caratteri degli attributi Divini : non final- 
mente Dio, che va Cucceffi va mente operando, perchè l'argo- 
mento non prova nulla, provando troppo . Ed ceco ciò , 'che 
pollo dire sii ta prima partedella Quifiioac. 
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the Inni gli ammali vai panda fucccffrvaanlt firmai fl , . 
furono già dal printipi» di lane ti refe ptr- 



u TJEr dare un poco di quiete ili' animo di V. S- UJilftriÙ. 

JT da. cosi foni, ed iogrgnofe Medi razioni forfè fianco, 
ma non gii Tazio , ho crcJÌito bene dividere in due pani la 
Lettera del dotto Amico, e fare, clic alquanta fi ripofi, c Q 
rallenti , prima ch'entri nel tìn fondo d una cosi lottile, e 
ftrepitofa Quilliune. Avrà letto nella paflata, e leggeri pur 
re nella prefente alcune cofe gii divulgate in occafione di 
J <ù„T.Ji f w_czci3. eontefa Letteraria , nata in Italia fra due Valentuo- 
jf. Ihwì, niini nel loro genere, onde non le cadeflx mai in mente, che 
quello avelie rubbato da queflo, o quelli da quello , ma fac- 
cia conto , eh' egli fia iinu fteEo fleflilDmo Autore, che nell' 
una , e nell' altra maniera ha voluto sfogare il nobile fuo in- 
gegno , e pubblicare, fe non il primo, almeno fri primi in 
Italia le migliori dottrine del fecolo. Senta dunque , come 
vieppiù s'inoltra, c profondamente difeorre. 
. . x. Paniamo ( dice } alla feconda Pane, esforziamoci , di 
^."t"" far chiaramente vedere, che gli animali non potendo fuceef- 
ml p-«ufyi fidamente formarli, furon già tutti nel principio delle cofe 
'■Oi/irii formati perfettamente, e che perciò nell'ovaia del primo ani- 
male d'una fpeciefr avvilupparono lutti gli animali di que- . 
flafpccie, iquali nel progrelTo de' tempi dovevano erefeerc , 
e man iteli a rli . Quella propolj2Ìone 4 formidabile aila fa mafia, 
nifcuUi a e a PP cna c " s fi pronuncia , che la fancalia fi (lordifcc , fi fpa- 
,Jn t i-, fm- venta, e fi avvilifce, ne vie cafo, che poffa acnuiecaefi al- 
jh f'tffiii. la villa di tanta moltitudine, di tanta varietà di fimolacrì in- 
"'■ volti con tant' ordine gli uni negli altri , e fenza chela pic- 

colezza delle lor moli guaiti punto la lor fìractria. Se vi hi 
paratoli! nella moderna Filofofa, certamente all' immagina- 
zione quelUipar delfo , e piuttodo, che ammettere quelli in,. 
viluppi infiniti, ella lì ridurrebbe a confeffarc, cjie il fuoco 
fia fenza calore , il Sole lenza iuce, le piante, e le beftie. 
^.j,,,», fenza vita, efenz'anima. Non bifogua perà (paventarli , ma 
api» opponer fubitofantafia a fantafia. E qualcofa di grazia più 

<,»■>;„ J ficiimcntcs' immagina, che gli animali, che già fono , ere- 
" fcano, e li manifclìinoi O che gli animali, che punto non 

--' " fono t 
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fono, lì facciano, elìfaccianod'unacofa, che niente ha d'ani- 
male, e niente del l'animale che fi fa? Nel primo cafo, fenon 
t'arriva a immaginare, la colpa è della debolezza della no- 
llra [iella fantalia, ma oell' immaginare il fecondo, non fi 
tratta di meno, che di rapprefentarfi un miracolo. E' mira- 
bile, io lo voglio, che vi li.i un' i rifinir;! ti' animali iti un pie- 
col uovo, ma è mirabile malto pìii , che efea dall'uovo un' 
animale colia potenza prudiginfa di generarne altri della fua 
fpezie, ognuno dc'quali pollagcnerarnealtrifcnza mainile. 
E' mirabile , che la generazione altro non lia , che il prin- 
cipio d'un' animale, che la Natura vuol foltituirc in luogo 
d'un' altro, c cosi collo flelTo mezzo della nutrizione propa- 
gare la fpecie degli animali , e cunfcrvatc i loro indivìdui; 
è molto più mirabile, che la generazione lia la trasfor- 
™.j'..„, foftanzain un'altra diverfa; trasformazione, m £STSS. 

i munr. col moto locale , che fi fifa un' v JnJJfS" 
racofe di diverfo genere debba fu- r,iih . 
perarc una di danza infinita . Niente più fàcilmente s'imma- 
gina, che gli Iviluppi, perchè &cilif(irarimente5 , ironiaginauoi 
loro modelli tutte le Opere della Natura. Non v'èerba , ne 
pianta, che non involga un formicola mento innumerabile. jzS^Smt 
a animaletti , anzi negli animali medefitni non V ha parte , j, -, fji 
a dentro , o inori ■ che non annidi molti altri animali di mtinui&r. 
fpecie diverfa. Quali ogni animale ha i fuoi pidocchi , ifuoi 
vermi particolari , ed è ben rat '■croie il credere , che a 
quelli non manchino i loro, poi i finalmente anchequelta 
effendo proWdcnza della Naturai tifa deve eftenderfi egual- 
mente al grande, che al piccolu. In quelli modelli d' invi- 
luppi vilìbili fenza fatica fi rinvengono almeno gl'inviluppi 

invifibili, ma coli' Idee, che noi abbiamo egli è imponibile i fJ\^ 

nionc di due fedì (anzi in molti infetti, e in molti uccelli il 'W 
femplice contatto della femmina, e del mafehio^ poffamac- ^ 
clonalmente produrre un terzo, che niente ha di proporzio- 
ne con quella unione con quello contatto, ne co'femi- Se 
fi ricerca, e perchè gli animali abbiano certi limiti detcrmi- 
nati di grandezza, e perchè alle volte degenerino i moflri , 
a perchè i moflri non fi difeottino mai dalle rnifure della fo- 
to fpecie, e perchè la Madre imprima fui feto la famiglia n.-„_, 
sii, o dell'Avo, odcl Padre, o del Zio , quanto È diffici- ^"J&^f 



ì 4 o Df/fc Vofa delle' Femmine f'ì^ipare . 
-cogli fviluppi . In quanto a' limili della grandezza, cffeudo 
l'Animale gii delineato nell'uovo, a proporzione , che le 
pani del nutrimento inguantiti tra fibra , e fibra fono , o 
abbondanti , o fcarfe, imperuofe, o lente, rottili, ogtofft, 
le ffe He fibre più, o meno li cllendono, sgonfiano; manca 
mai più di quello, che importa le lor piegature , ed attor, 
tigtiamenti , non altrimenti , eh; accade in un gomitolo ili 
refe, da cui, disfacendoli , non fi potrà mai ricavare mjg- 
urfiri ih» 6' or ^ u > n[ ' [ ^ di filo, per quanto fi tiri, di quella , che ti è 
pyiaJ, (opra ravvolta . In quanto a' Moflri riducendofi tutte le Im 
differenti Specie, □ all' incito de' membri , o all' irregolirill' 
della figura loro, egli è manìfefto, che tutte quelle fembiaa- 
zc dipendono dai piccoli carpì > che tra loro s' intrecciami i 
o in tutto, o in parte, onde alle volte danno un compollo 
' di due teli: , di tre braccia, e limili, o dalla mordacità, e 

fupcrfluiù d'umori , che irrigando i vafi de' piccoli fimolatrì 
gli gonfia, o gli rdtrignc oltra le proporzionate mifure. E 
poiché l'incito fi fa ncll'incOa ovaia, e tra corpi dell' ideila 
sìmìlitMJiti "tunura i P u <> bensì alterarli l'ordine della fltuttura «ede- 
ttìtfii. lima , non mai la Sembianza della fpecie . In quanto alle fi 
miglìanze imprelfe, ficcomc in una palla arrendevole lì può 
improntare qualfivoglia figillo, anche lievemente calcando- 
lo; cosi al volto d'un fimolacro infinitamente delicato ogni 
minimo moto può variare la fomiglianza, non effendi! per- 
ciùneceflario , che più, o meno contornare, o affilar le par- 
ti più, o meno increspate, o fiirar la pelle , onde rifletta il 
lume con Soavità, o con fierezza. Colla flefla facilità fi (pie- 
ga , e perchè gli Animali calcano collantemente colla Ma 
noi, a ut le 86 e g™razione , colla ilefla foggia dì ftruttura , e ciò 
tfoik/lpìr '» f utt i ' tempi, e in tutti ì fili, e perchè nel loro fviluppo 
f ii «w> la fermentazione di fua Natura inquieta, e furiofa palla per 
*ì*bh. incrementi si momentanei di moto , perchè gli Animali 

"no falciali dì unte Spoglie , perchè i vermi , che hanno i 
pafiare in Morene, o in Farfalle, o in Cantarelle, oSeara- 
faggì non abbiano fello , perche per la generazione btftla^ 
le volte il femplice contano della Femmina, e del MafchiOi 
e perchè finalmente tutti i corpi degli Animali, ( effetti im- 
mediati della Sapienza , e dell'Onnipotenza Divina ) fieno 
, - tanto maravigliott nella flruttura , e nell'ufo degli Organi' 
?■ che fe aUc volte lc M " M ^iano fui volto a loro fi- 
A14 Atta! glinoli le fembianze degli Avi , o degli Zìi non mai veduti , 
«•MjUkw, quella .difficolti è coniane a tutte le ienienze , e. dipende 
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dalla forza della immaginazione della Madre , dai Ritratti, 
sileni s'è affiliati, a dalle immagini ricavate, o daidifeor- 
li avuti. Che fe iuilo ciò non appaga ancora lafantalia, io ' 
dirò, chcellanonha alcuna giurifdizion; por limitari' Ope- 
re di Dio, e che traile Tue immagini leggiere, e fuprrficia- 
li non può trovare le Idee , e i-modelli della Natura , che 
comincia le fue Opere, dove la fantafia finifee lefucappren- 
lioni . Soggiungerà finalmente, che fe doppo tante Off;rva- 
zioni feniibili , e di Alìronomia , c di Geografia , e di Nau- 
tica, l'immaginazione non arriva ancona rapprcfentarfigli 
Antipodi , / come potrà arrivare a rapprefeu tarli gl'invilup- 
pi degli Animali , la cui cognizion: e fondita (lilla diriu* 
bilità della mitcria all'infinito, propoliziont delle piii folli- 
li , e delle più profonde della Geometrìa , e dell' Algebra . 
Sforziamoci tuttavia di prepararcela, e di adularli almeno, b tVm l Afi 
fe non lì può vincere. Allorché la luce entra per una lente 
addartata nel foro d' una Cameri ottica , fulla parete oppo- ^J^rSPiSt 
fh ella vi rapporta , e vi dipigne gli oggetti citeriori con mjì^m,, 
tutti i loto minimi lineamenti ; ed a mifura , che la Icntcfi {friniti, 
h più acuta, Icimmagini diventano più piccol; fenza per- 
'derc nulla delia lor proporzione, e fi puù-in modo acuirla 
. lente, che le immagini ridrmgendolì quali inun punto, ap- 
pena pollano diltiriguerfi col Microfcopio. Ciò, che fi dice 
delle immagini in una camera ofeura debbe applicarG alle « funai- 
immagini degli oggetti, che fi formino negli occhi lieffi de- •!'•<"<«■>• 
gli Animali, nonraolcodiflìmilidalleCamcreofcure. Quan- „')*., C ,"™J 
tDl'occhio è più piccolo , tanto più s'impiccolirà l'imma- h&ìtfKiu 
gine, onde nell'occhio d'un c.irdello farà più piccola, che «, 
nell'occhio d'un colombo , e molto minore nell'occhio d' un 
fiorancio, che nell'occhio d'un carddlo, quanto piccole dun- 
que faranno le immagini negli occhi delle Moiette, delle 
Àpi, e delle Vefpe t E quanto più piccole nell'occhio del 
Gurauglione, e dell'Accaro? E fe è vero, che quelli infet- infittii-,,. 
ti abbiano un'infinità d occhi ( come n'induce la figura , c J* -tì'ttflf 
il (ito di quelle membrane lucide, egraticolate, echeagoì- 
fa di tante feneltrclle pare, che ricevano il lume di tutte le 
parti , ) qual piccolezza sveranno le immagini in quediìn- 
numerabili fpccchi a face ite ì Fingiamo, che in quelli occhi 
vi fi dipinga il Cielo con tutte le Stelle , pi ceni rifinì a fenza 
dubbio farà l' immagine della Luna , piccoìiflìma quella di 
Giove, o di Saturno, e pure niente avranno diproporzione 
colla piccolezza delle immagini delle Stelle fiffe , le più lon- 
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tao:- EiTtnJo per i'ipowfi ìnnumcrabili occhi degriflict- 

■r./»i..'».à, innumeribili faranno le BBiiarani de' Cidi, ecoarano 
7?T '"Srciò in qt*e«¥ inmimerabili pircoiilEmc immagini vi (arimi. 

k> eupreflb il Cielo «eliaco, quale farebbe la un grandilrnie. 
mh =-."i-rpcccbio«mcavo, che ricevene la immagiae. Or ficconuin 
fi,n, ... f-jn piccoufGmo occhio lì ponono rtflringere canee immagini , 
""• ■ e perchè ancora in un' altra parte di materia non pmnano 
rinchiuder/i . e fcolpirfi in rilievo un'infiniti di fimolxri , 
"■■ ■'■ --'"■ - mttf rMwlrrjrtWIj e. perfetti? Cenameat: a ciò non G rictr- 
" J ." '' ,mi, "canOi che tre coli .- U mutria dnafiitlt in icfinno : il taxi, 
"■ tot aU'injìnitt.la divìda ; l .Arlette , cht fippU, ti* 

gire dirJicrU. '.. t A *J»S|*» 

4. Ter la drVifMità dilla materia io ófain., oltr? gli Arto- 
LMjiriflitol menti Fifici dedotti dalli pieoeza» del Mondo , dji,jmi(sr. 
Alla «Mi unzione degli Elementi, e dalla Natura dd fluida, sai in- 
ai. >«M> /biajno molte altre diraoiirazioni:GeDnieu;icàe, ed Analincha 
prefe dagli Accintoli, dagli iocominenfurabili > dalle quieti- 
ti lega runiche, dalle quadrature indefinite, e dalle feri: deb 
le ferie infinite- A quelli Argomenti Analitici li poltaag- 
r«m«;>iri-giugnere tucdti altri ottici , dae-raflèanlirano più apprapofc 
finmi-fenina, cane quelli , che parltoo d'immagini riilrette in ter» 
haditKmwa |- pl zj insanamente piccoli . Or iì dimoerà odi' Ottica, ut 
f'" 1 '- le apparenze infinite delle immagini chiude tra due lince pa; 

ralelkinÌ6nite fi compendiano in imo fnaaio finito, e cMi 
determina» dalla maflima , e dalla minima apparami ■ Sì 
dimolìra nella proiettiva 1 che le proiezioni di due liner 
infinite, iìmaocful piano-Geometrico , e perpendicolari «1 
"" l'i. 'piaJiDprofpettivo, mai non arrirano al punto, dovei'iff 
centrano le radiali , che fon due lince finite ; E f naimcif 
li dinwftra nella Caroltriea, che l'immagine infinita dclC?' 
teto non eccede la quarta pane del Diamaro dello fpcccbid 
convefio, e che (une le altre immagini infinite cOflcnii fuo- 
ri delio fjwhjo fono contenute da certi limkifioitìcBtroal- 

10 fpccchio , Chi pofliede anche lievemente le fcientf «tate 
<.p~, «■.,(. con quella fieli» faciliti espande guelli Teoremi, ehedut, 
^f**i t tre fanno «ÙMiie- Ma per di (grazi a muhinoninien&a 1 '*' 

11 «Sano colle loro difitculrà , non perche le lono dlfficultt 
non Ceno bene fciolte; ma pachi effi non penetrano la»* 



troformaaoni , e gli afforbimemi della luce (aafaìU ,. pir- 

?. Effinda dunque U materia .all' infinito irt/ifibSf, egli è ma- 
nife Ito, cht ogni fan mìnima- parie pUrklfn» ili jJ#im *B#t f**'*"?*?' 
oU bum.. Ora Udivifione può-farfi, o in. particelle "o^SCSSKJl' 
niche, o pure organiche, ter generarle prime , balta, che,;/,;,,, 
il meco eoa, cera legge di velociti fcpari, o (tritoli 11 ma- 
(•ria; mi per generar le feconde, conviene ,, {he primi la 
dirozzi, Cogliendole ciò), eh: ha ili fcabro , poi t'eifiggj , 
l'incida, e la fcolpilca ,. le parando li il a ciò , che ti corpo 
i liuti linei ne con lei , e fi oppone a quel modello di Canna, ,;„,,«; 
ehevi fi. ha di imprimere- Cosi: ad un pezzo-di marmo roi- 1# finiti- 
io il moto dello, icalptllo, di Ja fembianza efteeiore d'oa'w "i"*- 
Atiìmal; , o di un'Uomo , e.fc lì materia non fone contu.-' . 
«use, le gli ordigni follerò ellremamente delicati , e la ma- 
no dell'Artefice eSrcmaniente follile, non. vi ha dubbio, eh: 
il moro lavorando nell'interior della Statua, potrebbe inca- 
vare, tornire, e stillare certe parti del. marma , d'onde ne 
riflultallero loarterie, te vene, i nerrt„ le gjandifle, i vafi. 
finfccict-, e (pianto mai vi ha di vifecre , c di mufeoli in un' 
Animale : Oltre .i ciò. potrebbe anche il ruoto polverieiarc EfimUam. 
in. maniera certe patei, irille quali caDtinuimenteraifchtan-"- 
dofi l'aria,, e l'etere, le manXeneffe. in. una, perpetua inquie- 
tudine, e sbilanciamento, onde acquiltaffcio varie conhgu- .. .. 
raaioni, e teiture di fanguc,. di. lima, difugo necvoo, elic- 
gli altri liquori, che circolano tra i vafi. Non. vi haidiufr 
que ditìkultà , Set II Vi Mdtbrnnte , che col moto 11 polla 
fermare un corpo organico ancori nel marmo ; li dif&cul- j f; „ , s3 ^ 
là. i il- fapere, quali parti convenga movere, quali. togliete, mm w 
e quali lafciare. Supponiamo addeflò,. che inqueita macchi- "a*"™,,™, 
aa l'Artefice s'applichi fopn una picco! ilfima particella- di ?"W M- 
materiale che di nuom la dirozzi, i: effigi , la fcolpifca ,. '*■**• ì 
non rara egli, un corpo organico fimile al primo f E pren- 
dendo di nuovo un'altra parte in quello piccolo corpo gii 
farlo, non potrà egli nuovamente intagliare un'altro corpo 
organico, c un'altro in un'altro, e tosi; fettza: fine, poiché 
la materia è diuifibile all'infinito, e fi Cappone, ch'ella non 
relitta all'Artefici? Per far poi, che quelli corpi infinitamen- 
te piccoli gii. delineati , fucceflivamence rìfvil oppino non ba- 
lta egli, che il moto s: imprima, ne'eiri infiniti! delle glan- 
dule del cervello , e che quivi icquifti. un' infiniti d' Impeti, 
che. finalmente moltiplicandoli termineranno in un'impeto 
JHh. 1 ren.- 
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((□libile? Agicau gii f piriti pafleranno dal cernila al mo- 
Mfìùg&fei- rc ' e piace noi ifiima mente fermentando il fangti; fcotcramio, 
min, piarli. e gonhcrarino appoco appoco le piccole orecchie, ciac- 
coli yen triglj, c dilateranno l' ofcillazione , cJ il roflcrt per 
rutti i vaQ. A quelli moti infinitamente piccoli , fi pollone 

de il fimolacro palli per un'infinità d infinitamente piccoli 
tji ; tijtti gli ordini, prima di giugnere ad una grandezza fca- 

(5. Non rcila dunque , fe non che vi fia ariArtifci , ài 
il fmm A'- fappia , pofa , t nomila quelli toni , e quelli /viluppi . Che ri (il 
perche ri è Iddio. Cheque- 
, q l,jt; Ito Artefice fappia , e polla , egli c pure evidente , perché 
IVJ-fti. ' la fua Sapienza, e Lt fna ■Poomjt /mi mjoite. Che rapendolo, 
e potendolo egli l'abbia voluto, non par difficile a ptonr- 
p„_ fi j fe li rifietta > eh' egli non ha creata la, maceria , che per 
•i> Mìa w. imprimervi le immagini , e gli argomenti della fua Amplici^ 
'*». ta, fecondità, magnificenza, infiniti , ed altri fuoi Divini 

attributi. Or qual (implicita, c fecondità ? Colla primi im- 
prefiione di moto comunicato alla maceria fupplifce a tin- 
ca moltitudine di moti, che nel progrellb de'feeoli avrebbe 
■ ro dovuto replicarli con tanta inutilità , ronfuficii-', ■:<-'■ 1 ■- 
ciplicità delle leggi dc'moci. Qiial magnificenza, ed invi- 
lir Con una fola azione creare, dividere, modificare là 
materia, onde ogni fuo punto, per cosi dite, contenga"»' 
infiniti di corpi organizzati , ogn'un de' quali È più cult; 
™'«f<fl'- vigliofo delle Stelle, e del Sole. I corpi inorganici noneri- 
no capaci, che di contenere in laro llcfli un' infinito itcego- 
~ lare, c confufo nelle (ile parti, quale appunta rifluita dilli 

divifione della materia in infinito; Ma i corpi organici, ol- 
tre quella fpccie d'infinito, ne ammendanno un'altea > w 
oprirj™», era quella d' inviluppare in loro (Itili una ferie infialo 4 
«*M»i»*!flw- a lrri infinitamente piccoli organici, e fe par troppo duro il 
T °"" ''."-'■'■[ dirla infinita, diciamola almeno proporzionata alla varietà, 
"Z' alla bellezza , alla duratone del Mondo . Qual prefcienM 
poi, che in ogn'uno di quefM corpi piccoli villa untalcon- 
fenfo, e bilanciamento de! moti , che immutabilmente isft 
cordi colle altre leggi dc'moti , cosi che , e.cuni alisi" 1 
moti concorrano a mantenere, ad ellcndere, ad ifrilupp"* 
i corpi degli Animali , e reciprocamente i corpi degli Ani- 
mali eftendendofi , e Tviluppandoli, gallando per incrcrawi- 
li sì momeoranei d'avvanzamento comunichino agì' S* 
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do confiderò , che rimollò ìl Sole , più 
Pianeti , né il lume , ne- il mora , rimolfa la Luna più non 
avrebbe «mare il fuo fluffo , e riflnflo •> che ftnza le mon- 
tagne più non ifcatur irebbero i fonti, e lènza la sfera de 1 va- X£2s£ 
pori più non cederebbero le rugiade, e le pioggic, né lì co- !,) /wigSaitf 
lorirebbcro le belle Iridi, e i lurainolì Pantglj. Ma quanto w 
più mi maraviglio, confiiierando , cheli fvi!nppo dei p:ùwlt,'""'.'''V"- 

i fprtgcvol' ammalala fi* Beccaria per equilibrare tulle le agi- **'"'* " 
tortimi iella Calura. 

7. Se noi meglio conofccfìimo i diffegni del Creatore , c 
coni prende Ili mo le relazioni delie fot opere a'fuoi divini at- JSr"^ 
tributi, che fono i primi fonci di rutto il poflibile, potref- 
fono ben' oltre fpignerc le congetture; ma tanta è l'iinracn- 
11 ti del Soggetto, tanta la limitazione, cl'ofcuritàdcllano- 
lira niente, che fora inutile, e forfè ancora pericololo l'in- 
ternarli di vantaggio in quelli impenetrabili abifìì . Convicn 
dunque sforzarli d' invelligar i Decreti della Divina Volon- 
ti con altri mezzi meno immediati, e li più facili, e fpedi- 
ti lì riducono ali'cfpcri:nz: , che fon come rivelazioni na- 
turali , o alle nollre (dee , che fono come caratteri , e ligil- "j™.^. 
li , in cui leggonfi le verità dell' ordine, in eh; verfiarao. «/.eri. 

Confinandoci dunque coll'efpcricnza noi ritroviamo, che 
tutti gli Animali nafeono dall'uovo, che fono turtidelinea- 

ii nell'uovo, che tutti li fviluppano, o dentro, 0 fuori dell' 

uovo. Quello è vero ne' perei, vero negl'infetti, vero ne' ria gli 

c^dTucUn^fS 

all' iiifcnìibile , e n.-rluaderci , che Iddio abbia voluto dare wir »» , r/t'. 
agli Animali lo lieffo principio, e lo ficlfo progreffudi gc- . 
««azione, ghichO: 1; matcri.: non- vi r:iillsva, e [onuiifem- 
plice moto ei poteva farlo ? Qual'efperienza , c quale oflcr- 

piccolo fpazio di materia, noi vergiamo addelfo col Micro- pj?'"*i, 
feopio tanti Animali, quanti dianzi ne vedevamo con l'oc- m»pp* ni. 
chio nuda in tutta la terrai e che , fe i Microfcopj follerò lf w «fw 
molto più acuti , malti altri le ne [coprirebbero ancora j '■* 
Confidandoci colie uolke Idee, certamente, che quelle degli 
[Viluppi non poffono effere , ni più chiare , né più diflinie , 
perchè effendo fondate sii la divilione della materia all' infi- 
nito, fui moto, che la divide) fu 11' Arte fi ce, che può, e sa 
- OI B l - 
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Organizzarla dividcniola ; elle fi riducono a i ai tre twin; pn>, 
polizioiii Geometriche, Analitiche, e Meccan s£D : drptfldtn. 
ri da Bacilo problcnu godile , data am fvt.ii , emafifitr- 
J2^**^««»I'A«". '«"i-i ri**»'** 
r!iZÌ2 « ** imprrifr * «*«e de"* ™«™ , e ài «£«i pitie Mote 
ZZTtflT 'Ut «avi. Stfipwli dtUafcmplidtì delle Idee, dteVatmoii 
•nH'in. primi termini della creazione, olire cui nella unterà nien- 
te lì può concepire fc della loro univcrfaliti elle fieaendo- 
no alle cagna , agli efctti ,. ed alle circuttanzc delia ai- 
fcitt , delta vita , e della conduzione desìi Animali. E b 
finalmente fi parla della loro approvazione , e del loro ere» 
dito , in efle convengono ouafi tutu, gli Amori dì Ditti i Si- 
tali,, e di tutte le Nazioni. Ne' Secoli antichi quettaScnren- 
zifhconfufaniente principiata da Orfeo , da Empeitcle , di 
Ana li «andrò ,. da Epicuro,, e qua fi. a. espella fpiegasa da lp- 
- ini (p.) Pafiò quindi pei varj gradi d" jmpcmnaiit ieJ- 

uole de' Platonici , de'Chimici , e degli (teffi Penparcti- 

ci , i quali Te l'imbrogliarono nelle figliazioni ioipenint 
della materia , negli fmembra menti, proporzionali, delia fer- 
ma, nell'orditura organica del. lane,, ed inilcri laro, odi' 
lirj,. a luiffer]'. Ne' Secoli palkriori non v'ha diligente Mi- 
cografb , che non l'ammetta , fatili Fìlofofb, chenoa la di' 
fendi. (io.> Li più celebri Accademie dell' Europa: |.' appet- 
tano, e la confermano, e con fempre nuoyi.Stnilj i: adorna- 
no, e la ptomot-ono. Mi par dunque evidente , che fi. poi- 
fa concludere, che Dionon.folo fappia,. e polla ' '" 
delineazioni, e gli: ivilnppi degli Animali ali: ir 



Verrà forfè un giorno, che provillo di ni - 

„ dtierraincrócon più precifione, e nettezza, ciò, ebeaddef- 
m*irt * adombro Marnante in Idea ,, Ja filiti ,, efiendo qudio no 
•i, tm Problema il più comporto di quanti ne proponga cuttaliFi- 
ii,it,,t. infoila , a ben. trattarlo in luna la fua. eltaiEone vi fi rietr- 
"*• catto molte oflerMzioni, ancora non tentate, una profonda 
intelligenza dell' origine delle, leggi meccaniche ,. e ani fot- 
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«raTìnla, e univafaiiSìnaa cognizione de' principi della feten- 
za dei rjrdi aito . Aggradile! intanto quello, che pedo dirle, 

o. Che vuoi di più , illiiitriifitn» Signore ? Carne poteva ***•**■*"' 
mai penfatc io >. nè meno per ombra , di maneggiare una 
materia ooai difficile, ed intrigati eoo metodo più chiaro , 
con dottrine più lecite , con fondata co» più forti -* Penfo 
dunque di non aver perduto ; ma acquili aro molto di ma- 
rito , le non ho valuto impiegar J a mia peana , dorè con 
tanto vantaggio, «mio, e celia Letteraria Repubblica c 
(lata da cesi cabile, e valente Scrittore impiegata. 

CAPITOLO XVII. 

fi fpit$am , polli U. fiylraw dtUt «km, e drj/i SctìafJÈ, 
eoa malta chiirKtxa nati i Fansuni dilla 

1. \ Beiamo fin*» veda» la cagion wridd e i'ejjt- 
i. (ie«e ifcfia «ffltrat.BW , t fornii paflw , per parlar 
■con l'antico, proverbio, dalle contri alla ima , t dall' iavifi- *l 
bile mvib-ppo ali, faiilxppo -j$bilc , e finalmente per ■quii , e ■ 
quanti gradi feoncndo la Natura, { eoa non.Jltìi torna 'in- 
dietro ) polla arrivarvi . Prima , che fumo uomini , •filmo 
fiati giovani, prima d'enei* giovai fi imo flati fanciulli , ■ 
prima di fanciulli embrioni,!! prima d'embrioni,. non uni 
mole rozza , ed indigena , non w coagulo di due lenii ri- 
mcfcolati, od'unfolo, non una, o tre vcfcidinre dilla for- 
ra plaftica , o dall'anima vegetativa* o A' allea farta.iW>D*> 
aie, dentro le quali i primi Itami del corpo tcfsa , c laro- 
ri, non finalmente qualsivoglia altra coTa ; ma flati Damo c a,,i,f M 
una genaliflima, perfetriluroa , invifibile m «chi netta , deu- jui wV 
tra membrane fotti liflhne litichi u fa , appocco appoco maro- *<< UUm+. 
rante , t maturata afpenante il moto , e con il moto la vy **• 
ti, io cui non G genera prima una pare. dell'altra; marc- 
iamente una prima deli' altra s' indura , fi colora a e fi mar 
njfeKa. Con tale metodo naturale, non violento , non-otti- j^j, Ut 
natamente fatidico, non mifleriofo, ni dì finodcrata, cfof- aw^i 
petta audacia ripisno ci è riufeìto facile il vedere negli Ani- fmrHit,fmà. 
mali , e nelle Dònne jl modo della generatione , l'ordine 
e ie cagioni, parendo a me ( fc l'amor di rocilc&o non mi 
Infinga, ) che abbiamo icttfa lina face, che illuiiri , nonfo- 



1 4 S Orili t>o -va àtlk Femmine Pivipm . 
vrapofia una nuvola caliginofa , che vieppiù una tale . e tan- 
ta opera offufchi , e anneri. Ni l'avere prefo in' prcftiiodi- 
■ i. E " Animali morti, o moriboniii , o vivi .lumi piii ceni, deb. 
jmMlrpiU- u,. p re giudicarc alle verità d'un si gcanfatiofcopera, impc- 
pi }"t.ìì rocche- la Natura , che non è , fe non l'Arte di Dio , ia 
qijsfiecolcc Tempre uniforme, e collante, ed occultandolo- 
lopiii in uno ciò, che chi ara mente ma ni fella nell'altro, do- 
na a'diligemi oJlcrvatori la grazia ili feoprire , fe rutto il- 
lentamente effemino, e l'ollervato fra fe paragonino, ed* 
ducendo da uno ciò , che non è ben' aperto udì' altro , t i 
volumi fuoifcioglicndo, gli guida finalmente, corocpcriu* 

Pejli iwifttf. *■ Commendabile intanto fari, per fempreppìù aflitunrS 
jtnw,untl col miglior metodo potàbile della (uddcita > paflare, a dii- 
ne un faggio, col far vedere agli uomini di puro, celino 
eyv'-' /intendimento, con quanta nettezza, poflo il noli ro Sili. n 
^,?'",h''in tucc ' ' fenomeni a " a generazione fpectantili fciolgano, c'fr 
Svibw, me molte obbiezioni, detto fatto, fi levino, che mogoial- 
tio Sillema indillolubili fono. Primieramente fiarao fuori J 
/■™;../ri. una grande, e tormcntorillima pena , per ìfpiegare , come 
uno (pirico, o una forza plaflica , o una faculri , ed altro 
Ì™£2V ul<: > chc ' 3 dirla ftllic " a fthietta , nonè, cheuncoat 
''ano, c ingannatore , polla fotmar dentro l'uovo un con» 
«••«tu», di tante parti divede, cltremamente Cottili , t tutte mirabili 
l"Ì" "■> fabbricato , con un' armonia tale fra di loro concorde , (« 
ff". Galeno fkflo, quantunque fenaa i lumi della buona fbfci 
confiderandolo cantò attonito un' 6m> di lede «I fi*&* *** 
iure, dicendo, che, [e diro mti vififft fiala, per tn0nU 
fina (affati* {apiaxa , e màf*tt*\» ìtfiu , qatftt iifitv*- » 
ponghiamo fatto da lui , nulla mettiamo del noiìro , ' I» 1 
■ tutta la gloria doniamo; confideriamo la cofa gii lavora"' 
r^u non cetchiamo, come fi lavori, diamo pace a'noflii IpWj 
w t m I' e bando a tanti fogni , a tante Leticali quiftioni , o firf»- 
* ''cherie, e venerando nella grande Opera l'Onnipotenti»» 
" "f* ■ Qp Cla[ ore , tutta in lui riponiamo la virtii, la potenza , ■ 
lode, la maeftà- 

3. Perchè nafea uno, o più feti , non è difficile lo (»£ 



te Ovaie difpolli , per ricevere moro dallo fpirirodcl mafe 
feme, ci i quante uova faranno mature, tante refferanpo 
C-ondate , e nella Donna , per ordinario , uno folo , i" 1 ! 
rocche, come opera di Dio piii perfetta, cpilipreziofa, 3 
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che piti rara , e più difficile da fvilupparfidebbe eflere. Non 
cosi in molti aliti generi , e fpezìe d'Animali , quanroppib .. , - t 
viti, tantoppiìi fecondi 1 , ne" quali, e predo, e facilmente fi » 
riducono le loro uova a maturazione , e feconda te fono tran* 
ghiotti te dalle trombe , e guidate nell'utero . dalle quali a 
fuo tempo fcappano fuora gli Arigati feci . 

4. Si pongono j limiti alle bugie , agli arzigogoli , alle 
fi la Brocche, e uuafi dilli, alle raentecaggini , die fi conta- .KW»r«w. 



ie tante miraeolofc novelle, che sii libri de' buoni, ecrcdu- 
-li Cri Di anelli fi leggono, e che il vulgo, grande ammirato- 
redi ciò, che non intende, crede, come nell'ottavo Capito- p „, 

10, parlandode'VermicelliSpermaiici, raccontammo: con-cjf.t. ■"■ 
c iofllecofachi- ogni aflìnnato uomo Tubilo vede , che ni 1 
ni 10. nò jo. ne 50. ne 100. ni 100. ni joo". figliuoli non , 
poffono in un folo parto da una fola fémmina partorirfi, et- 

fendo rune ridìcololìtì, 0 impolture dì chi impincato lenar- 
T3, per giuntare la volgar gente, e balordaggine di chi po- 
co accorto le crede. Di quelle fcmplicilà, datar credere agli . ' 
Indiani , non già agli Europei , ne parlai anco nella Parte c „"'%'^' 
prima , onde non fon più d'umore di efaminarle , giacché ' 
molerai , che per difèndere i favolofi racconti , non vi vuol Ifcr, /.(CU. 
altro, che un favolofo , 0 felfo Siltcma , per l'analogia .A"*"^^"' 
che hanno le menzogne con le menzogne, 0 dirò col Redi, "T^jff?^ 
le frafeherie , le baratterie , le trappole con cofe a loro limi- 

11 . Ma quando i Sifiemi fono confacenti alle vere leggi del- . . 
la Naturi, e in con feguente veri, non fi può con quelli fpie- 
gare, che il veto. Non è dunque piccolo fegnale della bon- 
tà del nollro, il far conofeerc, che nonpoifononafeere, da 
una, benchi arcilèconjillima fémmina, fé non pochi figli- 
uoli , e folo quel tal numero, quale e quello, che nelle lo- 
ro Ovaje può capire , dovendo i feti corrifpondere a'eorpi 
gialli, che colà maturando fi vanno , com; abbiami vciiir- 

to , deferivendo la loro Ovaia, e quella degli Animali tool- 9i«»''/W 
ripari, dove più , 0 meno de' detti corpi fi vede , ginfia HljjSjJ^JJj 
loro genere , e la loro fpczie . Concludo dunque , che da / m . 
qui avanti più non fi debbano confiderà™ certe vaghe mà- 
ravigliofe Srariette , che fon novelle , fcritte da' primi Au- 
tori, peraverlefentitcdire, non peraverlegiammai vedute; 
e in confegnente da non preftar loro alcuna fede. C ^"' 1 '"* 
- j. Nafconoi Moliti da due, o più capi, 0 conaltremem- 




lì . 



bra. 



bri.,; e pani moltiplicate,, o inGem;, coinè ramo con hom» 
n in», attaccate , o incaflMte, = feito di daetroachi un folo trai- 
co, perciocché due, o più germi , oidue , 0, più uova ai- 
* ^Tt' "ili rurc P 0 " 0 " 0 aa0 «'trignerD , q ammonticellartì , e «s 
fin Al uln /i^tam-n re combaciarli cheeoi tempo batacchino. Geo»- 
penetrino , s intrighino ,. e un fola corpo condilo , e addop- 
piato compongano. Ciò appar manifefto nelle uova dell: 
(Jlw,». Galline, elle hanno du;, o più tuorli, d'onde nafcono polli 
fic or* gjI con due, o più capi, u con k membra moltiplicate, de'am- 
'™. li malti confermo nel mio Mulco ' . Nafconp poi fcpiti'ri i 
. gemelli ,. quando un' uovo dopò l' alno feparato nelle troni- 

,JL ^J' be difcendc ntlla Matti« , ed ha cadauno da fc la Cai Plt 
fm 1 rxn>» cerna, i fuoi Vali umbilieali, e le fue iayol venti mcmbrint. 
AiU cn,n. Che non pollano poi rpiegarlì nel. noftru Sjiletna né i Brìi- 
rei, ni i Cerberi , ni le Idre, ne. quanto, la, calda fantafi 
v,ii ;ty rat "' e de' Pinoti feppe inventare , con» fi. vantano 4 
Alt. tj;™™.P otcre fpiegarc nel ' oco 1 Uifendicori de' Vermicelli Spermi' 
DcHomiai- liei, io ridico,. elTere quello un'invincibile Argomento della 
bui fibulolii bontà del noflro , e della falcila del loro Siflerna : peroccie 
quello da fronde per frafchc , e il noftjo vpri frutti, pte fa* 
im»Al « ci ci io " 3S facendoli cosi conolcerc. quello naturale , quello 
iti?,, f Poetico, per effere conforme le giurìe, e perfettiffime leggi 
Aironi a. della. gran Madre, e l'altro conforme le falfe. Idee d' un'in* 
^•■'•«/magioazione (travolta, cmcoiierice. -1 ih .9 sbadito 

«wf»*. ì q vecc jì avct j e pa tt j h a [ c membra moltiplicate,. 

if'w»HÌ lc hl al contrario, qualche corpo umano , o non unanoinia- 
M , »w canti : cioì fe nafte fenza le braccia, oie gambe, opiedi, 0 
fjifilmtnit fi dita, anzi alle volte., fc nafte lenza capo(«) o lènza cer> 
itìiofh) non occorre incolparla ma ncanea. della femirule 
materia, che pec quanto poca folte, dovrebbe. Tempre effert 
ballante,, a formare un feto,, che Culle prime è quafii 0 Cen- 
za quali inviabile . e di molti giorni è comeuna minuufor- 
mia, anche al dir. di. Aiilìoiilc . Tutto dipende, dal. non et- 
lai 



(al Granfie Viro*. Qig.&c. 

(b) li Cbimfòm Sig-Hergc&ii„ ti io fatami UUftmi* din 
fila di ww me/i in rum ptrftttifrmo , tolto, il. Ctrutitc , 1 
Odimi, chi mammolo ,.e adeflà. ho, due ftsnofe- ww & 
Cucii, fanalini iti Sjg. ^trlìa Conlt di Putii* , 
mo, e mbU^ma Cd-vatim ,.chc faufoixttc gambtìtw* 
ti,.tfo,io sforai tm evafo fpttmolo e. cmmwtt t * 
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impediente l'allungamento di que' tuboletti > o vai, fi libre, el ^. 
che la compongono. Ciò vidi in un Porco fa) che pur era £"^£*{JJ; 
fenza tutte , e quanto le gambe , c non spuntavano , che ,„„:, f ^ rìm 
quattro piccoli manchi . cb; da m: aperti , e con diligenza SfP Pt "» 
oifervari contenevano tutta inviluppata la gamba , e il pie- * '"^"Zt 
de. 11 mollro pur di Vitello > che altre volte ho defcriteo(i) J^JT* *"'** 
e il ramo di Palma, non bene ([rigata, e tante altre olìer- 
vazioni da m: fatte inoltrano la vcritì della nollra Pro- 

7. Se crediamo alle Storie dd Riolano (c) d'Enrico d.i oùwir,/,. 
Moinichen (i) del Graaf (e) e di altri, i quali narranoco- "p *ttltfi* r 
me certe giovani fempliciotte , e troppo correli ( confidate 
nella ftraordinaria cbiufura di quel chioftro, che credono, fif t i£ti. 



poter efler Madri ) avendo lafciaio sfogare i lor amadori fo- 
llmente avanti il meddìmo , fono redare con non minor ròf- 
Ibre, che maraviglia gravide, non li può fpiegar meglio que- 
llo raro fenomino, che col noKro fpirito fecondatore delle 
uova. Gii ilimoflrammo, che non la parte grolla, c panio- 
fa del Seme concorre a formar l'Embrione, eflendo gii tue- ffJT," r 'l' 
ca la fua macchinecr formati > e pret0aue nel!' uovo , dovi àmmmMp. 
arrivata a un certo grado di (viluppo non afpetta, eoe Tur- mir 
co, q il moto dello fpirito del malchil feme , agguifa. d' un' » . 
Orologio a pendolo, acciocché incominci a muoverli, e viep- ■ ..'.i 
piti fvilopparfi , ed a vivere : laonde bada , che per ogni ' 
piccolo foro, che fia nella porta della vagina, entri '1 detto ';\ 
fpirito I che in quel fervemillinui luogo , e in que' ribolli- ' ' ' . ', 
menci facilmente dalle parti ramofe, e lente li litiga Jvolafu- cimfanJ* 
bito in aiiodcotro l'utero, dall' mero nelle corna, e da que- fi—irgmi , 
fteall' Ovaia , dove un'uovo, o più prepirati, e il liquore 
vivifico gii appettanti , feconda . Poflòno ancora penetrarvi 
delle /prozia glie della pane grana delmedefiwo, che allora 
calda , e fpumantc può incontrarfi a dirimpetto dell' accen r 
.:. li x ■. nata -, 

(3) Ptdi. '< «*> Tritutt de' «flrri Mia. te* '.fmt M 
•-. ■■ '**t, tfijsfst* in n**Mt:M>vjVSi: : • 
(bj rtdi tvi- 
(e) jharaf. ibi-Cip. JJ. 

(d) Obfcr. Zjfrri CuItcL^att. ai S»»3.0bf. \^. - -,' ) 
(d) Grafie Mulitr. Qrim.Cap.r- . :i .. J . :\ ; 



i ji' Delle Vbn.-a delle FtmmitiiFi'z/ipare. 

nato foro, può difendere |" utero in quella zaffi àrnorafa 

iìao alla bocca del medelimo, congruneere alle volte qujO, 
, ■ - ■ o fcnzi quali , dirò crai , labbro con labbro , ed avidirntntc 

afforbirlo, c ira cannarlo , nella maniera, che nel Capitolo 

i). fpiegammo. 
8. Non li rende conio nel noflro Sifiema riè della favoli 
vtbiilmfiii Regina rellaca gravida per difgrazia nelBagno, fenu 
iijfr™ um che l'uomo eniri col corno in quella parte , che l'Acuito 
hfmrl,,wi. celebrò di Fiammetta , ne di quelle donne , che panano ài 

conforme iì Sig. Andry , gran Protettore dell' o nella dell: fan' 
" mine, fi sforzò di provare, (a) nè di tante altre feempiag- 
gini , tolte da certi Amori, che fi fono fitti in capo, di vo- 
ler folo narrar cofe grandi, e di eccitare li maraviglia > Il 
, dottrina de' quali Ha fol nelle Eavole, e ne' nomi, e l'ufo 
ne' litigi, o nell'inganno, perchè torno a dire, co' veri , t 
giufli Sillcmi non h (piegano , che i veri , e i giudi effetti 
della Natura , c con i falli , e capriccio» , fpiegar fi poft» 
anche i fogni degl' infermi, e de' Romanzile iole - La ve- 
rità ama folo la verità , e lo fpìegar tuttoc vero, elàuocon 
un filiema , è uno fpiegar nulla , ovveio , uncredetedifpie- 
garlo, quando s'incantano, o s' ingannano i Leggitori con 1 
ammirabile, lì lusingano col dilettevole , e fi faina Un udi- 
ri , dirò con un' Italiano Proverbio , li Lvtialc ptr Lattai- 
p. Come certi cibi, cene bevande, o rimedi , ( fra a P 1 ^' 
come d'Ile un Poeta, 
!*l Eicìtaiai ymcrtm tardili Eruca Barilo! ) 

f' ena validiffimi, per attuare quegli organi, clic languidi , 
litùirpìwi, fpoflati , ed impigriti ranno Vergognare alcuna fiata gl'ii* 
«*■ potenti amadori , gli rendano forti , nerboruti , e nella anni 

generofi, e collanti i facile da fpiegarfi, ponendo noi negli 
fpiriti e nelle parti agitative , e che fanno empiio nel fan|" c 
la cagione principale dell'opera, lo fvegliamento dcU'enrOi 
l'irritamento al lavoro, e la tenlìone degli organi (b) M » 
contrario cene lienodi quelli, che deprimendo, ojnvifflij> tt " 
do-, o legando, o diflipando, e confumando il più belfiori 
del fangue, e in confeguenie gli fpiriti, eie particelle olefr 
It i falinc volatilidel medelimo fonò cagione, che lì talenti" 
no i nervi, che il Sangue non bolla, e non fi 'dilati', ej* t " 



(a) Cap.t3.14.-tf. idàlinvi. 

(b) Fedi Tari. I. tip. '1. -' 



. - Parie 11. Cap.WlI. »jj 
dò non rcflina teli , e gonfj , cjuc'corpì (pongiofi, c tutte 
quelle parti , che al giovani! miniftero fon nccclfaric. , 

io. Laragione, per la quale uno iìa più falace , o libidi- 
nofodcll' altro, più aito, omeno, oniente aito alla propaga- J JSjSS! 
donede'polléri, cmantfelia, poicadagueltadipenderentlal- " ™.™ ." 



odelladonna.Dallapartedell'uomo, ; n quali- pi». • m 
juofo , o rancido , o troppo vifeofo ,o troppo A"'''. 



to lo (pernia fia acquo 

fonile ,o troppo falfo, o troppo inlìpido.o in poche parole r 
sbbia in quel tal grado le pani n:celfarie , oleactive, e fecon- 
danti , che gli li ricercano, o lia privo di quella tempera, odi 
quell'arni ani a , che al fuo fine lo guidano . Dal canto della 
donna , in quanto le trombe, o corna dell'utero fieno chiuf.', P*tD hit*. 
(ione, paralitiche, incollate, feirrafe, oinquaJche maniera 
viziale, che non poJTa o lo fpiriso fecondante attendere , o 
Te afecilde, non polla l'uovo fecondato difeendere , o cada 
n eli' addomi ne , o relìi udì' ovaja, o nella tromba impania- 
to, o per qualunque altra cagione fermato: Ovvero , chele 
uova non fieno abili alla maturazione , o guade, ocorrotte, 
n che manchi loro ia neceffaria linfe, o che quella fu ina- 
bile, e viziata, o che la tonaca in voi veni e l' Ovaiifiitrop- 
po denfa, o infingardita nelle roufcula ri fu e fibre , o Ih il 
calice, o corpo glandulofo male organizzato, o che l'utero 
lia iroppo umido, flofeio, sfuggevole , che in fe l'uovo rat- 
tenere non polfa, onde Albi toefta , e non rifermi , comefer- 
mar fi dovrebbe , o per molle altre cagioni a V.S- Illulitifs. 
note . che pafferó fotta filcnzio, mentre troppo lungo, tic- 
irei, fe qui tutte riferir levoleffi, riferbandoraì a far- 
mi Capitolo a bella polla. ■ • 
\. Strepitano, e fra loro a nimofi mente combattono , per 
dir badaluccano, i Galenici con gli Ari Hotel ici , e que- . , , , 



n altri Filofofi, fe la Donna abbia 



f'.™">'/"- 



,lla formazione del feto. Chi lo nega ap. tUkJngt 
porta la coftamiffima afierzione di molte onelìiffime femmi- rtpfctt 
ne, e di matrone di ratta fede , che francamente afftrìrco- 
no, rcQar gravide fenza alcuno immaginabile diletto, c feti- 
za Tufcìta di quel fugo, che fuole dalle piii falaci con in- 
credibile contento fpnizzarfì . Nel noflro Sillcma fi tron- 
cano tutte teliti, e fàcilmente fi fa. conofeere, noneffrrene- 
celfario lo (carico, dj quella irritante, elulfuriofa linfa , che 
fi sfila , e (cappa dalle Lacune del Graafnel tempo del l'arno- 

, e dje.afcenda. 



if4 Delle Venj&ÀelU Femmine Vìtipart . 
Tenia intoppo all' Ora ja, -dentro cui infiouandoG, e traviar 
do l'uovo difpolto può ben iiliino fecondarli . Da ciò lì cava 

, . .. pure, come la fetnm in» anch' efla a quella grand' opera «in- 
corra, quantunque foventedi concorrere tic s' accorga , nè 
infft (appi*. Tutto il polTibile dell'operar naturale dall' un cauto, 

e r r ,t V ',„ e dall'altro, non è, che far ifpicgar i ritratti, o fimolatri 
di tutte le cofe gii create > come abbiamo altrove dimoflra- 

'Z-'V'ir/ ' ta , le quali dipendono, in quanto alla propagazione dall' 
' armonia degli organi lino de' primi Padri , e de' primi Temi , 
determinatamente cali, per la confcrvazione dell'ordine. B. 
certo ciò non difcuopreli con le autorità, ne con l'ingegno, 
ma con le replicate oculari olTetvazioni, lcquali noofi pof- 
fono atterrare giammai , che con ifperienze , ed olfcrvazio- 
ni contrarie, come faggiamente in una fua Lettera notò ii 
Sig. Viti, 

Pf 5 <w «. «- Che dopo malattie mortali , dopo ApopldTle anco 
fVw tipi U leggieri, che degenerano in Parai ili, o dopo vere Paralili , 
aa altri vusj de' nervi , a di quelle partì , o anche all'irai- 
STfnlì v <*h ,c comuni > renino molti, c molte inabili alfa propa- 
lili jifi gizione, e nè meno al lavoro, non è difficile da fpiegarli, 
fletta», eonci officrofache mancando gli (limoli, c i mezzi, de' qua- 
li abbiamo fatto pirata, o le 11 riguardino i fluidi , ofe lì 
riguardino i folidi , non polio no efferc abili alle funzioni, 
ricercandoli in tutte le operazioni del noAro corpo una cer- 
ta energetica proporzione del folido con il fluido, e del fluir 
do con il folido , altrimenti dormono ozìofe , ed inabili ai 

loro fine. , 

14. Se tanto nelle Donne fi corrompano le uova , i folli- 
coli , o le refeichette linfatiche ( t) quanto negli uomini 1' 
. inacetifea, li corrompa, oa'impcrriicalofperma, comeab- 
biamo detta dell' infelice Francefe (b) accadano tuneBilEmi 
£ Sintomi allo une, e agli altri. Dai che io cavo, quanto 1' 
I oppongano al vero que' Moderai Medici , che negano gii a£- 

Ifniti. lètti itterici dall' utero, nvaja, e fue parti adiacenti, volete 
do, che folo £eno una fpezie d' affezione Ipocondriaca, imi 
perciocché dalle Storie gii narrate (<) vcramcwi-fi vede, poi 
ter nalcere fegnatamente dall'ovaia, tapesidoogonao, quan- 
to lìa peflima la corrottela dell' ottimo- Non fi confiderà li 
piccola mole della materia odile , e guaita , ma la quali ti 



(a) fop.S.ir.ie.ip.fial'arr-l- (b) 3>irt. i.<Mp. It.mt.7, 
{ cj yiiì qui San. 1. Cap. 5. t Cfl/>. 8. 



.". -Para R.C'apiXPjt. ' tjf 

della medefimaj a giudizio anche de! noflio Ippòcratt, -yeg- 
gendoli , che una mjnurilJima goccia di viperino veleno , ò 
di olio di tabacco j o /Traile per cfpcricnza del Redi, pnùaCr 
dderc qualiivoglia più forte animite- 
li j. Anchi le fafaftUsM a maraviglia fi (piegano, men- 
tre, quantunque, nel tempo della pregnezza fi chiuda l'ute- aummJdm, 
re. può però accadere , che maturando allora altre uova ,. 
e lmTureggiaado la Donna , nell' atto dell'union col Mari- .,. 
m t di nuovo, alcun, poco li allarghino le pani > e tanto al- 
meno, che pollone ammettere intra le membrane interne dell' 
utero, ci' eBerne dell' Embrione qucll' aura fottililTìma, che 
dicemmo volar in alto, e ponarii all'Ovaia. Non i guari ,. 
che un Cavaliere mio amico mi fcrìffe, che una Dama di 
Cartello maritata, in Firenze ha partorito tre figliuoli, uno 
lì ij, di Giugno, l'altro li 14. dello Beffo mefe , e K altro 
Ji 10-. di Luglio, e che que' la vj Medici hanno concorde- 
mente Babilito, enere fapcrfiirciaù , che da altro l'origine 
loro trarre non pollone , che da. uova, uno dopo l'altro , 
nello fpazio de' detti giorni fecondato.. 

tei. Se veggiaroo qualche volta nafeer le Mile ,. da ninna 
cagione poflonn meglio dedurli , che da un! uovo , in cui per **""™ 
qualche accidente lìcnli feompaginate le parti dell' indura ""' 
macchinetta ,. e dipoi Itrettamente ammaffate, non. potendoli vUì Ifn'ail 
legolatamepte espanderli , lo che ho due volte enervato an- P*". 1. 
che nelle uova delle Galline . Balia , che in qualche maniera c * '''ft 
fi mantenga in.quella.il moto de' fluidi , balla , che affatto 
non 5' impaludino, e [lagnino,, quantunque viziate, fieno Aor- 
te , abbreviate, aggomitolate,, come in una malfa informe , 
le. patti , puà quella vivere, e crefecre, benché con una vi- 
ta ofenra, e appena fenlìbile, E quelle fono le vere. Mali , ~i/~>' 
ooa certi: anima flaoicmi polipoli della parte bianca del San- ' '^"* ' 
gue,. prefi fovente.per vere itole,, i quali non daaltrodipen- 
dono, fe non dal Sangue,. sboccante dalle minute bocche 
delle arterie dell'utero, li di cui globetti rodi , rimcfcolati 
con la parte fluida, e Gerofa efeono per la bocca' del roede- 
liroo, rollando dentro la parte gelati nofa, efibrofa,, che co' 
fuo rami avviticchiata , e di ogn! intorno dall' oteeo( che pai» Jjm f _ 
ticolarmente , quando. hi corpi, come fóreflieri , nella fua jrf^/pjtJJ: 
cavità,, fi. dilata, e fi collringe ) a vicenda comprefla, viene «rrM. 
a formare una mole, che pare di carne, di membrane ,.cdi 
fibre filamento^ tenuta, che può chiamarli uno Tftadefi^a,n*t^ 

a Eolico uterino.. - ■ -. 

I7.i Ub- 
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gai;. 1 feti, che nelle trombe uterine lì fono trovati, ne* 
tal invai facilmente fi (piegano, ma fettjpreppiii li verità di duc- 
hi'/, fio fiiìema d imo il rano , coraequclli, che nelle Ovaje ritro- 
«j>.™ fnft vati fi Tono , ed alcuni pure lino ne) l'addomi ne caduti , ds' 
tutti faremo brevemente parola. Scorrono cinque ioli 
che mi fu mandata una Storia da firdeia, fatta dal Sig. Dot- 
tor Fabrizio Terzi Lana. Medico dì grido, e di fede, incili 
rmtMtta raccontava, come 1' oncltifiima Donna Sig- Cactcrma.mc- 
iéi<Bi /ai».' glie del Sig. Pompeo Bardoli rcllò gravida . ma erefcauioil 
{'li. ventre, non conforme le altre volte mezzo sferico, mi mol- 
to acuto , e difugual da un canto, e come diceva , fiotto , 
e mal fatto. Giunti Ì dolori del parto, fu. atrocemente B> 
vagliata, ma indarno. Ufcirono copiofamentee licri, tbf 
gue, ma il feto difideraco , quantunque preferirti molti ri- 
medi > non comparve . Dopo alcuni giorni i dolori ti- 
farono , non recandole , che un Colo tumore ncH'ipogallrili 
deliro , onde da molti fu creduta uni gravidanza falla , un 
Jil fuo dotto Medico fu giudicato morto il feto. Seguitópu 
ciò , a prefcrivcrlc varj espellenti rimedi , e prodenccmeoii 
tentò tutto quello, the in limili cali l'Arte inftgna , per li- 
berarla, ma indarno. Dopo alcuni giorni incominci irono 
a colare per la bocca ofecna materie putrefatte, e pezMo 
dicarne marcia, ma con poca diminuzion del tumoie, tu- 
tanto, mitigati i dolori, rifiutò la paziente nuòvi rimedi > 
; . Operando di poterti rclfituire col. fola benefìzio del trnipoji- 
la primiera fatate. Pallate alcune fettimane incominciò ine 
narc un' infdiciffiroa vita, ftmprc cagionevole, ed angoitio 
da, che per lo fpazio di fei anni la tormentò; eflendo cn 
da cruciofi dolori agirata , ora macerata da ena lenta f* 
bretta, che fpelTe volte più affannofa, e più tnotdacel'jff* 
liva, continuando pei la via naturale lo fcolodi matrrici;- 
tenri , e ciò non citante i fuoi tributi Lunari al ttropo detti; 
tninato pagando . Verfo il fine dell' anno fclìo s'inalzò « 
tumore, e G fece piti acuto , e lotto il bellico verlb la par- 
te delira , nel lito appunto della Tromba Falloppiana , 
forami naturalmente s'aprirono, per i quali (lillavaoo 
. rieicOTe/f.ceffandointantodi fluiredallaboccaintcriorc. Ora- 
maio di nuovo il Sig. Lana, ed olTervato il tumore tonto 
buchi aperto, comandò al Sig. Rubino Ccrufico, che e 1 '?*" 
kcnlTe, lo che fatto, la loro profonditi con la tenti ma- 
gando, incontrò in un corpo duro, che tentò fubito con* 
• ■ ta nag licite cavate . PofloGall' imprefagli tiufcì con- [uo ™? 
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porc i prefcntc il Medico ■ ili eArare una coltola , A' indi le '•&•!••<■*- 
altre, dipoi le offa delle braccia, delle cofeie, delle gambe , i; 
e appoco appoco le Tenebre, e io poche parole quali rotte C^.^LJ», 
le offa di un fanciullo colà rintanate . Vi reflava il capo iv/wmr, 
onde differì a un' altro giorno, per dilatare il foro, penan- 
do di cavare il cranio intero, mi furono vani tutti gli sfor- 
zi, avendolo beni) cavato, ma > coro: È (olito ne' teneri fe- 
ti, in vari pezzi divilo . Efhatto tutto lo Scheletro , o Carca- 
me nella viva Madre f eco Ito , fcguirarono per alcuni giorni, 
a Unite le marcie , fempre però diminuendoli: ccfsò la feb- 
bre, ranunargjnò la parte, e perfettamente rifanò. Canful- 
tato il cafo con qut'.fcvj Medici , determinarono tutti d'ac- 
cordo, che folle lui feto, non nell'utero, ma nella tromba, 
crefeiuto, la generazione del quale non li può in miglior mo- 
da /piegare, che rie) noJrroSirfema delle uova , e fiendo quel- 
lo «(lato per qualche accidente dietro la via , onde fpuntan- •-. - . ' 
dò la Placenta, s'abbarbicò dentro quella,. e crebbe finoal- 
la deiiinata grandezza , non mancando cola arteriei che po- ^n~aì' m 
tenero foni min Mirargli '1 nutrimento dovuto, ne fafcettiner- trm ( a _ 
voli per vivificarlo , né vene , e linfatici, per riportare il 
lunedino , Ma giunto il tempo di fquarciaric membrane , 
e dal nativo carcere ufeire, effendo la bocca della tromba 
vcrGo l'utero d' un' indicibile anguiìia, fucoftretto, a rella- 
re fepolio in quel uro , dove nacque , a imputridirti ,^ e ad 
appettare inutilmente que' /palimi, e que' tormenti all'infe- 
lice Madie , de' quali abbiamo fatto parola. 

; 18. Una Stona coniimile narra il celebre Chirurgo Àbramo^ fimU £ 
Cipriano nella Lettera al Sig- Tommafo Milingron , d'un** mg im- 
feto dalla defira tromba d'otta femmina di ji. anni cavato 
che. pur anch'eila fortunatamente fanò . Quella «vea con fe- 
licità partorito altre due volte , ma nella terza furono vani 
torti gli sforzi, quantunque il feto fi moverle aneh'effo terri- 
bilmente, e tentatTe l'ufeita. Ma ceffati gli attentati dell'una, 
e i movimenti deli' altro fu giudicato morto, non reflandole, : i 
che un raolciìiffimo pefo nel ventre. Neldecimomefeappat- .-. ■ ■ 
vero gli meflrui , nel decimo ottavo le moleflie crefcevano , 
fi eccitarono acuti dolori verfo il bellico, e le parti vicine, 
tdi poi una piaga fungoià nella fteffa regione umbilicaleap- 
parì . Era feorfo il ,ventefiroo primo Mele , quando il men- 
tovato Certifico fu chiamato alla cura di quella piaga, den- 
tro la quale, intrufo un dito, toccò il cranio d' un feto , 



1 5 a Delle Vtrut dille Femmine Vivipare 
>w. nel», cc^mcnnnle Jalla Madre ftlfcrw.ccavàil^po 
** nterod'ur^ tapinila, della grandezza, she fiiol efsere un 
Smorto TxhA. the un'olio («Jet* del Cranio , fovra- 
™ ili» feccia di una ftga , avea cortoTc le vicine pani, d 
SttoS»?ilem fungofo- Il fcniceilouMbUwkeniBK 
Sto, mwoo ancora alla ita r—ioliu pUcenu r 
ir, srai parte corrotta , e quetoàlla-trombacosì ftretrarrai. 
S SrjOT dovendola parare, in ncccflìratc , . few«B» 
iBCOrt le dio. Era la tromba enormemente dilatata , etosi « 
VcSoneo congiunta , che uh ftefla foftanza appartva . la- 
Sto laWioti tutta felicità luccefle ,.e «Ita* «Uno* 
« gravida nell'anno lenente diede al giorno una figHiOlu 
e Bell'altro due gemelli- -■,>•■ cw 

io. Ni quelli cali folio foli, e non mai più uditi. Seleg- 
rf i; eiamo le Mediche Storie, alni, edaltn ne- troveremo, eoe 
ti fu confermano . Ridano (.) , fono duci anni, .dice , g 
«* fcorfi.daì wmpo, che ora ferivo, che un Ce ™ E <° ln "' 
rìsi , preCenri ■ Medici , ritrovò in una Donna morta , e t* 
glTatW piccolo.fc.0 , cggregiaroente formato, «etdtto 
Comodeirmero. Erano paflati Ann, che un al» e» 
Ornile fero nel detto luogo era flato ritrovato da tmCtart» 
», per relazione fattagli da un' uomo drgmflìmo d i » • 
Ma recentemente , aggiugne, abbiamo un efemp °<™ a £ 
vatricc da panni della Camera della Regina , nei cut ram 
fu ritrovalo un Irto della lunghezza, e grofiezza d unpoli- 
ce, bene organizzato, polio dentro un corno dell' utero , clic 
la lormcniò per lo fpazio di quattro meli eoo dolori cosi (re- 
deli , che nel fettimo. della fua gravidanza la cariato a 
deplorabile morte r la quale Storia conferma con altre con- 
Umili , che nel detto graveAutore legger fi poffono. 
M. Noli mi pare giudo, di tracciarne un'altra , eie 
„ ,„, Sig. OJdemburgo negli Atti della Reale Società volle "j* 
?£Z tòta, deè, che Vaflalio Ceruilco nel fdlogiomo di Gen- 
.m« najo trovò in urraDoona di tempera (angtugaa , e di a p" 
w macchile ( che per l'addietro undici figlinoli avea par»; 
rito) nel deliro Corno un feto, il ijual corno a tanta 
dezza era crefeiuto, che Un'altro utero rafietabrava , »» 
tale era flato dal Cerufico giudicato. La Madre P"J°J[" 
zio di due raefi , nell' atto- di un'allargameotoa «ermi"* 0 ' 
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avea patito ferociflimi dolori, e CntoiUi gravilpmi : marup^ i 
pc finalmente nel terzo, a quarto mele, impaziente il feto le 
anguftie del luogo, laceròleaffottigliate, e troppo lefe mem- 
brane, aki di quelle, e cadde nell'addomine, feguitando 
l'infolita (qui rei a tura unasì (Ira bocchcvolc emorragia , che 
inondò tutto il ventre di (angue., e dopo atroci convellivi 
moti fpirò Ja Madre. 

.ti. Come pona accadere quel!» remora all'uovo ^clipo^A»" 
trombe dell'Utero, facilmente fi, spiega , potendoli di leggio- ™'- 
ri per più cagioni in quelle anguiiie fermarli , non avendo '"' 
quello un ceno empieo dilatante, o come in altra propolita 
«ice il Billini, (fiancante, e facente for2» p:r tutti i verfi, 
per aprirli con violenza il paflaggio. In pnmoluogo, non Prìmt imi* 
eisendo le trombe dell'utero, che Ovidutti, debbono Tempre 
cfserc da una lubrica linfa, irrorate , .che dalle loro ghian- 
aoline geme > si per efeere di veicolo , si di nutrimento all' 
uovo giù fdrucciolarue, e defeendente nell' utero . Se quella 
dunque manca , o fe i per avventura troppo vifeofa , O re- 
nofa, rtfta l'uovo lungo la via, s'impaluda, fi ferma, co- 
me qualche volta gii eferemenci , o/eiislinelleinteltina. In^""^""* 
fecondo luogo movendoli l'ovidutto, come, accennammo , 
con un moto ondofo, o vermicolare, detto da noi piriflulti- 
to , le quello per qualche accidente atlatto intorpidirci , a 
fé le Aie fibre, da tali mordaci irritate s' increfpino , e chiu- 
dano la caviti del canale, l'uovo non può più difeendere , 
onde i ncc;fsarÌo, che nella parte, percosidire, fi rangola- r^j» mJs, 
ta rcfli . In terso luogo può farli tura alla bocca dell ovi- l. 
dutto, che mette foce- nell'utero , da una linfa grofsa , o 
quagliata , o può k detta bocca , efstre efiernamenre com- 
prefta in quel tempo dalle inceilina gonfie, «di feccioia ma- 
teria piene, e pelanti, o da alcuno fovrappofto rumore > o 
eofa tale, che l'entrata dell'uovo dentro la matrice impedi- 
fca . Pofsono finalmente le radici della placenta ederii trop- 
po pretto nanifelbte, le quali rendendo in quel (ito la ro- Si"" mi' . 
nacidell'uovoalpretta, eincguale, non è difficile, che-fi 
attacchi all'interna villola tunica dell'ovidutto, ecolis'ab- 
barbichi, creili. Ma a f sai in' fai Tubali , che in quefto fe- 
colopiù rum fi mettono. in dubbio , e palliamo a cali più 
lirepitofi , e più rari , i quali , fe a Dio fiate , fervono al 

madi fondamento, per ilrabilirlo coTmaggior forza. 8 ' 
11. Farlo de' feti , che nelle Ovaie li fono trovati ■ argo- 
X* * mente, 



réò t>tl\t Darvi dHte Femmìkt Ptvipdrt. 
FM.WHIÌ ««ito cosi IneóilMilàbile/e-fal'do', 'che còli li uova ire* 
TX r^°L/ CQnii ' aC1 ' c the colà tutta' la mirao il' opera filavori , efifii- 
r «j, rfr „' lappi , ch'io non fapreì , ìa qual'angolo ritirar lì potcfsero 
«(«a ri /j- gl'illullri avverfar;, per ifthifar quello colpo , o qual rio, 
■•- lenza potcfsero tifare, ptr ifpcztar quello feudo . Nel Gior-. 

trave ancora trovo regiflrata quella memorabile Ofserv.izio- 
. Ine- Una Donna fana, che avea. gUl>rafperari)entc partori- 
ti otto figliuoli i redo di nuovo gravida : nel qua! tempo 
pati affanno» dolori di ventre , e fvenimetui d'animo. Da 
quelli un giorno più dell'ordinario tormentata , crede d'abor- 
rire, laonde vanamente sforzandoli di cacciar fiiora il feto , 
■ '■ limile invero a una partoriente , e penfando di gii gii par. 
tori re, mori. Aperto l'addomine fu ritrovata una gran co- 
pia di fangue nella foa cavita , e Ira grumi del raedefimo 
otTwb*, appari un fero della grandeazt d'nnpólice . Voltato l'oc- 
rjca^ chio all' Ovaja delira , la videro più di quattro volte mag- 
HwiLu. . giare della (ìniflra , e lungheflò la medefima nella parte fu. 

. periorc fquarciaea , dentro la quale sfenditura li vedeva un' 
evidente .grotticella , in cui. era flato il detto feto annidato , 
enafcoJìo. Se la Storia del Sig. Littre (i| fouefuora d'ogni 
fofpetto , farebbe Hata anch'eira molto bene a noflna oro. 
polito ; ma avendo noi, fa Ivo femprtil dovuto rifpoto a quel 
Fni i«mm 6 i ' ln '' Uomo, della medefima feriamente dubitato, (c)non 
frm u imijii. m'arrifico di citarla, bramando di lavotate alpollibikfuir 
•a. indubitato, eful Vero. 

i j. Torniamo adunque al lodato Sig. Abbate do la Ro. 
H^wPets l" 5- ' 1 ul,e deferi,e un'altro cafo, nella Francia famafò, 
nirjjjmi perchè accaduto nell'Ofpital di Parigi , che l' Hcjltlde Dita 
Mu(- s appella, e che contorte anch'elfo , a confermare quanto 
fife»»», finora fiamo andati efponendo. Una Donna gravida , dice , 
0 ^" fu d}' dolori di ventre , e dagli (limoli di partorire orrida, 
j .v^rkr, ' : mcmc aiT'alita. ; ma travagliata indarno fra gli sforzi , cpre- 
Jtntmit di : miti fpirò . Aperto il ventre , fu veduto un grande invoglio 
Pietro Dio- rricrnbranofo fuora dell'utero infra le intedma , che da un 
J"" canto aveva la fua Placenta, tenacemente appiccata , parte 

* al Mefenterio, e- parte all'iniettino Colon . Dato un taglio 
a a quello invoglio, { che non era in fatti, cbel'Amoion, e 

• ■ ■ ... il 
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H Corion, folitt amanti del feto ) bario funra eoa mirabili 
fpettìcolo, tutti attoniti, e ftupcnti i circuitami , la tellad' w „ frf( „ 
un fanciullo, t dipoi tutto fpogliato , e ben formato G vi-,jfir, ifab , 
de. Quelli certamente non poteva eflere da altro luogo dÌ-'W«Jf'ow- 
fcefo, the dall'Ovaia , non eflendoiì per qualche accidente^* 1 
cojì ben' attortala la tromba, che patelle ingoiarlo, e deri- 
varlo nell'utero ; ma cadde n eli' addomine, dove, come un 
grano di frumento , che in qua Ili voglia lìto di terra morvi- 
da, e dirpofla cada , lievitandoli getta le radici ,. nafee, e 
germoglia : cosi l'uovo ben difpofto, efecondato, doveca- 
ue , e li ferma , fe vi truova vali d' ogni fotta , c luogo per 
lo nutrimento dovuto, getta le radici della Placenta , s'at- 
tacca ■ li nutt ifee , c crefee . Trovo dunque /ito proporzio- 
nato nelle membrane del Mcfenterio , c del Colon , dentro c™ /«Me- 
le quali le radici della placenta gittando, e trovando eflere, 1 ^ p'«". 
alla maniera dell' utero, tutte quante annaffiate da. eanali J^jS «jS- 
fanguigni, linfatici, c nervofi , potè aflbrfaire il neceflario ' 
fonile, e Scorrevole alimento per portarlo al feto rinchiufo, 
eflendo tutte libere, aperte, e non intanate le vie^ . 

14. ìs'è paia cofa cotanto rtrana ,. e dagli accidenti comu- ifin, *m 
ni lontana , che un'uovo, o più uova cadano per digito de- f**«» itlt 
gii Ovidutti, 0 dell; trombe dentro la caviti dell' addomine, °j*Ì' £7 
Ciò accade non cosi di rado agli uccelli , come 3ÌcaK<^e,!^^^„,'i, 
avendo io fatta avventurofamentc la notomia di due galline, «gi ne. 
alle quali, non facendo più uova, s'era cosi sfoggiatamen-/'"*- 
te gonfiato il balTo dell'ultimo ventre , che parevano idro- 
piche. Apcttctrovai, che tutte le uova, invece d' imboccar- 
li nell'ovidutto, e p;r la via folita ulcire, erario fra leinte- 
ftina cadute, e ramina ITatc fi nella pelvi , dove avevano iat- , 
mato di più uova , come un Ibi' novo , per 1! ammonticeli a- . . -, 
mento, e Uretra unione di tutti. DÌ quell'uòvo molrruofo ■ • 1 

e di tante uova collante ne favellai nel mio Tratcatcllo de' 
Moflri, (*) ed il Malpighì parlò d'un confimile nella fua 
Opera Polluma (fr) lo che tutto ferve di mirabile ritonlér- 
1 quanto finora abbiamo nonoppinato; madinioflrato. 
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t6t DtUt Vaw delie FwmM.P'i'vijitre. 
iimLtttera inorici cU3W;> EtraariaCdm <*) Chirurgo Coi-; 
leggiate in Torino , dedicaci al Chiarimmo Sig. Pantane , 
mio ftimatiffimo Amico . e per la tua Opera Anatomici ce- 
lebrati Aimo, e degno d'eterna lodi. Cavarono il feto mu- 
to dall'Addomi!!: , e nell'aperto Cadavere deìla Donna fu- 
rono. QiTervaic cfpanlìoni injinbranofe, e fpurfe, che min- 
no l'origine dalia iii.-mbj-.ui: J;lla trombi, che flendeliak- 
gare la raedcfìm.i con l'Ova;i, dentro le quali '1 feto era crc- 
iciuto, e annidare . Quella membrana era unita all' cfleiw 
parete d:ii : nitro ( .;iul tidcro affatto illefo , nontcceoco- 
tcla figura, e grollezza comune alle Donne non grande,) 
e difttndevalUd ambiduc 1= tube I Mera Ime nte alla circonfe- 
renza del peritoneo in vicinanza, dcgl' Ilj, d'onde fi portata 
in circolo ad uai-ii im-njJi.-.iamenie a quella parie dcH'in- 
teftina Colon , che pafsa aderente al Ventricolo . Notami» 
l'Omento tutto uvaiìu , e aggrinzato , e la tr*nba ti- 
rino all'Ovaia l'erab.-.r.-a aS \uo chiufa ; ma erano leiìicSm- 
Urieafsaidii.itat^, i-alii ili : detta membrana uni te : concbia- 
dendo , che il feto nel caio parente non era comeoinu 
nella Tubai ma nell accennata membrana, che vita puh* 

leC Ma troppo mi dilungo r o RircritirGrno Signore, nel- 
lo rptegaccole, ehechiuaqtte non e affacco al bu/onellaNa- 
WnJe, e Anatomica Stona , potrà facilmente da fe mtdefì- 
mo. intendere, e farle intendere a chìcuriofo l'intcrrogife . 
Vi rdlano alcune altre circoftanze , che- dovretbono metter - 
Alurtkit*. tu chiaro ». ed al pulito; ma cfsendo □eccfsarto > rilpondi- 
/«t* tc "Obiezioni d' uomini accreditati per lungi celebre ri- 
«• nomanza , di quella fentenia onictiilHmi , farò ► che cadano 
fwni atfi. in acconcio i- due beni in. uno flcfso tempo efeguendo, l'ai» 
"*■ di levare le nebbie, che la mente di canti Lerteratianrora ia- 
gombranov l'altro di Far conofecre la verità, diadi x Imfc 
mito il conta (no al Fiwccaia , per parlar col proverbio. 
TMHrfinU l 7" Eimdomi giunte , dopo terminato- quello Capitolo 
pjHdRH quattro Lcitcre , mandatemi dall'incomparabile gentile*" 
t,isi, di Moofignor Lancili , che faranno polle nel line di: quello 
bwitr ri* "Trattato» trovo nella prima la detenzione d'una vera Mola» 
Mwfe JL-troWW ne' 1 ' Ovaia finiilra , che certamente non può fpie- 
!3T $b&> le n °°- fi ammette la gan* rwiotir na 11 'nato uMQHr 



f»>*ftfT*J*«fc.*e.fl ramo >7l43.«r..«K &utifaV$«<' 
drenili, 



Parte UXtp.XVm. . ttfj; 

ja. Di quella Molane fece anche menzione il Malpighi nel!' 
Opera lua Portuma ; f ■ ) ma non cosi trattamente , come 
nella noiìra Lettera viene deferii». 

CAPITOLÒ X Vili. 

Si appartane , e fi fcklgono le obbiajonì del sig. linv , dei . 
Sig. òb'y , e del Signore sbaraglia. 

\- ^^OmeaU'indullriofo Agricoltore non baila il femina- tflUiAii 
. \-/ te ne' coltivati compi le Sementi migliori ; ma glii p^w jv.ij,, 
4' uopo sbarbicare le Ortiche, i Lapazi, iTriboli, le Spi- «W,r. 
no, eJe altre inimichi, e mal tiare piante, acciocché le uti- 
li appena ruttati non opprimano, o nate ancor tenere con 
affoghino , cosi a noi , crédo > non balli > l' aver efpollc le 
più fcclte Dottrine, fc le oiliche, fpioofe, o frondofe ■ fi- 
no dalle ultime loro fibra non fi llrappino, c non fi gettino . 
Éfponianio dunque con la noflra follia lìucerita ciS , che 
finora è flato detto contro quello nofeente , o appena nato 
Siftema , e veggìamo , fe con le noilrerifpofle, polBamofar 
conòfeere, guanto fieno di gran lunga andati errati que' va- 
lentuomini, che fenza le neceffarie attente diramine hanno 
fubito pretefo, di fradicarlo, o con le loroingegnofcrìfler- 
fioni fàrlocrrdere per un nuovo genere di fàvola, di cui non 
ci ila fiata (inora la più fàvolofà di quella. 
. i. 11 Sig- Guglielmo tamy (bj Filofofo Francefe di pri- 
ma fama, non fenza molto empito, e quali furore , divul oUwzhti Al 
gò un' ameni/Orna Diuercazione , nella quale pretefe, di far J£jLf?T 
conoiccrc , non poter mai la Naturo con tutte ie forze fue " ' 
fiaccare le credute uova da' femminili triticeli , nè far, che . ■>■- 
la trombo uterina a'roedeGmi s'accollaffe , per ingoiarle, e 
trafportarie all'utero. Ecco il lepido ilriJor del Filofofb , 
con cui'l fu o fentimen io ciprini: , che per intelligenza d" 
ognuno mi piace traslattarlo 4iel noAro linguaggio - Ifon l 
ano impedibile ( cosi egli , ) che i fusi ritornino elle lire Ser~ tfr,jùni ti. 
gessi* faajt .trovar* tifatolo ', che il laro caf> irnpeiifea, ocbegli «tf™ ii 
Scotti, e II rupi dalla arra fi facchino , e in arie fi levimi, di H<<«" A — 
quelli), ch'egli i impedibile, chele prettfi uovaia' limicoli [ile- ' 
Vino, ne' quali fon contenute , ,tlie forti) lem , e ch'entrine dentro r-fmhpmi 

: . _ji 

lx)pag.M.SO.edition.l*ndÌmt6s>7-- ■. , ..f m -' 
(b)ExpiicatmMech.tth 7 f,cMtfo^iMdel , jÉiefenftt. i 
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li trombe, o le emù della narice &e. In ■verità ( cosi potóde- 
p6 feguc ) gufila l un troppo abufarfi dell'etto , e della fiàr 
xa ir Munti, proponendo toro certe hnmagìnaxioni , tleUt/V 
y°™'^''- prarmo concepire giammai . Imperocché , cpmeftpuicamfirdai, 
MPh"" ri- ' e Ifcrt ' ' fagioli eflremitì tifile trómbe , cfc fi trai» « 
(finfl. tempo iti tefltcolo allontanate per tre din rrmierfe, /effr 

iWnoa iella palla nel tempo dell' aceoppiaiatuo , 'ptr portarvi'! li- 
me, e nel momento della caduta dell' novo per riceverlo} OkjSiI 
'■ ■ ' "ofpirito, per farle operare con tanta giamf. 

ondare a quelli tutori , fe il trititelo bt luti 

,.,.,.,„, li prudente , per aprire in qnelb momenti fttffo U pnttfo'Ma* 
gmato fon , e tafcìar paffare la femema , penhl li urna idi' 
quali tgli Ì pieno , fi fecondato . Finalmente conclùde, ben/i- 
rei piutteflo a' vaneggiamenti dell'alcorano, chea'ftntìmtith W 
io ribatto. ■ 
Ji nwrmti» J- Tre obbiezioni divifo in quella ftrepitofa deci annata: 
,mf, conerà il noflro Silìema , la prima, che leuovadiUaccinKa 
t» Aurini, fi poflano, la feconda , che le trombe non poffano iccoHar- 
fi, e la terza , che nel terticolo non s'apra il foro . Lt in- 
deremo ad una ad una dominando , apporteremo alrriAu- 
tori , a'qnali le flelTc difficitlii fono venute in mente, sfi- 
ttino facilmente vedere, che fenxa, che i fiumi tornino il* 
ti; tht ffi fogli, e le rupi per l' ' aria pafffggino , fema j(«f«f 
timgiitlt- faifa p^icnx, de Letterati, e fen%a dare fpirito, e pruintv* 
teflicolì , debbe inno il detto con leggi mecanicfie nsrurU- 
,. . .. mente feguire, onde porri il riverito Prancefe, o preflarfr 
; : . de all'Alcorano, o a noi. 

U owrft ... 4- Giudica in primo lungo impofflbile , che le pntefi W 
•m/forf,. da' teflitoli fi ftatebmo , ne' quali fono contenute. &c. Coà voe 
*° £."!." ** con più quiete ; ma con ;più forza il Sìg.Meryj perK" , ii"< | - 
' nio del Sig- Fontanelle (a ) Bifagna (dice ) primieraml'i f" 
cv.ì j.,S<ji iftabìlir quefla Ipoteft, che dentro quel luogo, che chiami*'"'-*?' 
ttf.Ury. ci fieno delle lava; u non vi fi trovano, che piccoli teSttt't* 
til di liquore . Un polo di liquore rìncbmfo dentro una idi' " 
CW.V;- P«i giammai pagar per wiur„o, il qualcdcve e ffere impili^ 
<iàiiroi, t rf_poftparate da egri altro, e the abbia particolarmente nn'irw'P 
/™./ m «. J «,, che <i Itti foto apparterà. Egli non vede alle larvap»''!'* 

cuna membrana, che loro fia propria, e quella delle lori 
<1 i -è talmente infeparabile , che non ti'i punto £ apparenza • * ' 

Rotale &t. 1701. pig. itmf&fà 1 
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-quinto efctmo, la peffana di/laccare, per veffii fi 'con quella. Un' c«i piaf, «. 
altro Francefe, eh' è il Sig. Verncy il vecchio ( a } couinol- 
ta confidenza fi sfoga contra var; Anatomici, che fi fono *"* 
partili dalle antiche Dottrine , intorno la generazione dell' 

eli , qiàm ifiaranùs , imptntndi irftdmo , aut pirùm accurata 
j:::nh. Fio le altre prove porta anch'elio li fuddetta delle 
vetóche , che non fono uova , (b) e paragonando le Ovaio 
degli uccelli con i teflicoli delle Donne, atcrccditquippè (co- 

piintM : nam in Mie Ovari» uniciiiqnt Ov° funi colà *$g*at*s jjJJJJJ f2f 
eli , cu'-m fotiut ape Ali s&irtt, cum globuli, aai vefcicuU in f „/i, mi, 
mulicnbui latente! usi futura tcgutntntam obliatane 4 membrana nsm . 
Jtfiicularirm , fed prxxtrca «mfquifque glctuluc tunica gaiideal 
DMFjmò dijfimili ab ovorum calìcibus , cui etìam mimmi cw'wn- 
giwfjir , ac falis a'tìi t ut inde deducere lodimi mattriam [ibi 
cangraem, & inw.ctiutsm ex grtmii , & vinti- . . ; 

Ma non folo è nata in capo quella fortifiima, c per ve- 
ro dire, ragione volilTim a difiìcultà a que' celebri Anatomici „ . .., 
J^.I.l l-'rancu; ma anche.a'noflri Italiani, fra quali l'acuto, J$&Z', 
Cd erudito Signore Sbaraglia Ila fupersto per avventura culti 
in penfare quanto di pili: forre può abbattere quclìa Senten-»' «jf™ il 
za Non r «"» 
£ orla argomenti , a' quali non v'i diporta, che levefeichet-' 
te accennate uova non fieno, facendo vedere, che non odati-' A ,„^,„; 
te, cheiVivipari non fieno capaci, d'averiìgliuoli, le han- /in^«i M 
no però Tempre ne' loro refticoìi . Cosi non fcJo nelle Vacche^i™'-/'^ 
-vecchiffime; ma nelle Vitella , nelle Agnelle , ed in altri ' t J„>'^. 
-Animali di latte puro nutriti, ( ed altrovedice nellefanciul- ' kecl \ 
le ancora appena nate ): fi oiierva una quantità dellepredct- vif,:,r„„ 
te oefeiche d'un'inligne grandezza , nel qttal tempo fiamo B^Hìttr. 
Certiffimi , che all'opera della generazione non attendono. 
Dì piii aflcriice, di aver quafi fempre veduto ne'teflicoli di , 
.vivìpari ( quando non fieno ih uno fiato morbofo ) il me- " 
defimo numero di vefeìchette, e quali della fi effa grandezza, ' 
lo che negli Ovipari non lì offerva , mentre nellafuaOvaj»: -, -.. 
ora non hanno un minimo, yefligio d'uova, ora moire, ora ''.• 
poche. Fa pur vedere, come non fi può dire, che nelle Vi- " ')'■ 
. LI calle 
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telici; nova allora tutta la fu a perfezione non abbiano, aht 
fieno, per acqui darla col tempo, e perciòfieno/5uii(,<!ri- 
nc, imperocché limili ancora fi ritrovano nelle annofe Vit- 
elle i e le ba di valere l'analogia con gli ovipari , unii 
vuol canco tempo , per arrivare a perfezionarli, comecnt- 
nifcflQ con l' efpericnza , efleudo nelle Vitello dclli liguri , 
Ciò, colore , c materia quagliabjle, ch'è nelle Vacche. 
6. Incalza l' argomento , ebe (e valelfe l'analogia preti 
Ahn/m dai le Galline ( a ì facendo quelle non fellamente le novi . 
<M quando fon fecondate; ma anco non fecondate , dorrebbe»! 
*~ parimenti le Donne , e le altre femmine vivipare in nini i 
icrepi farle uova ftefle, le quali non tacendo, efegno, àt 
nefono prive- Nè falcia nfpoila, a fuo giudizio, delKs- 
cliringio , e porca dite ancor del Malpigli! , c di altri, die 
tanto le mainate , quanto le vergini depongono le imi , 
che chiamano fame, cioè non fecondate; ma che non le dC- 
fervano : pofaacchò fi fa beflc di putita rifpolh, farmi» 
Ini imponibile, che, o le Donne, □ ì Medici rovente man: 
««fa oflervaflero . Aggiugne, che al dire degli Ovurìfii, le tra» 
A™..*™.-* non * accoftano mai all' Orafa, che nel tempo della t» 
firn. tcaone, oode le Vergini, le vecchie, eie altre fonata» 
vipatc, che non generano, non mai le uova candire f» 
trebbono . 

7- Appoggiato alla medefinu analogia delle Gallineofftr- 
•>ifM"'J Al va una [ omn>1 divcrlit.i fra il yiulltrit, e l'Ovayiit'Vir" 
Ji|"ot,% " (t) imperocché in quello le uova nr ' 



jgion i nuthtK; 
regolato congiunte, e cadauno al fuo piccino- 
io appiccato; ma ne' vivipari non vieouelTorditie, a»" 1 
le fuppofle uova dentro una denfa membrana ti ri nchintó* 
fono validamente per ogni parte connefle, e non li «de q» 
fucceffivo accrefeimento delle vefeichette, come appare nel" 
vere nova delle galline, e di tutti quanti gli ovìpari' 
a*»**- b. Dubita in oltre , che le foddeoc vefeiche fieno > 
mm ' perchè, per quante diligenze rifate col Miecofcopio , efeo- 
F(f» ™ ™ za , non ha mai potuto (coprite dirimpetto a loro boccio- 
,jirMJ. *. ia alcuna, o foro, o foffetea, oféiflurl, per laquik"' 0 ' 
** rjoflino, e ni meno alcuna cicatrice , chela loroann»»' 
te ufeita dimofiri, dovendo pur quella reflare, per effo" 



(a)fw «e- ipt. 
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membrana, che le circonda di tal condizione, Jet ri volgar- 
mente spermatica, xhc una fol volta aperta > debba anche , „ 
quando li chiude , trattenere il légno , come un carattere , e „^, u ,, 
ah tantoppiù nel naflro cafo ofitivv: Si dovrebbe , quia- [%n . 
(Oppiù la grandezza del corpo ufcenw ù pondera, die dico- 
no , eguagliate alle voice un pifello maggiore. 

p.. Conferma il dubbio col finito efetnplo. delle Orajc del- 
le Galline, e di tutti gli uccelli, che aperte , e libere fono OTmIm. 
per lo paSaggio dell' uoro al Tuo termine , dovendo nella ». 
medefirna > o limile maniera le Ovaje da' Vivipari avere un' <U'ouj> 
ampia, e regia via, per la quale l'uovo nell'ovidutto pai- *fii^H. 
falle; raa quella ancor li defidcra, e li cerca, e direr/j ni cu- 
re i Dottati lì affannano , e lì tormentano , per iicioglierc 
quella difficulrà : e fé £ dice J folle conforme alla venta la 
Dottrina ddl'Elsholzio, che l'eftlufione dell'uovo fific*ffe£fi._. 
quali per sia A' abfcttfs , a che la membrana dell'Orafa per 
mezzo quali d'una fpezie di spellata s' aprine- : inquelto ca- 
lo quali tutta la membrana di cicatrici tempcllata làrebbc . 
Continuamente pure nelle membrane de'teflicoli vtpofttmc lì 
produrebbono, o più frequcntcmenie , le col Kerchringio lì 
ammencire . che le uova vengono cfcliife , non tanto dalle 
Vergini , quanto dalle Maritate , dal che gravi fintomi ne CTtvil! 
fcgupicbbono , per la Soluzione del continuo , fatta in una „; 
parte molto fenlìriva, come è la membrana , che le circon- »», 
da, e velie : anzi con pericolo di morte , per i'inSamma- 
gioac, conrulfioni, ed altri funcdilLmi accidenti, chefem- 
pre il feflb imbelle accotnpagnerebbono , o folle nel tempo 
della concezione , o quando fono dalla libidine Itimolate . 
Eppure i:' efperienza iofegna.l'oppodo; e fealeune, quando 
concepjfcoao, dalla naufea , dal vomito, e da altri tormen- 



feiogticrebbe un continuo molto fenfitivo, e tutte dorrebbo- 
no a' detti Sintomi elitre immancabilmente fortopofi* . 

io. Vi farebbe ancora pericolo, come di nuovo folperta, ^'^"t 
che alcune gocce di fangue . r> di linfa colà rc(laC«ro fuo-?-^^ 1 ^ 
rade' vali, e generafseto la marcia, la quale appoco appoco „„' - 
la parte corromperebbe > dal qual perìcolo cfsere la Natu — 
aliena, quando opera naturalnÉntc, ninno v'k, che induu- 
hìo lo ponga. Se adunque l'efcluliane dell'uovo dall'Ovaja 
e naturale, debbe avere una via naturale, non occulta, non 
morbofa, altrimenti ia Natura, di fe fldsa non ricordevole, 
LI % fua-' 
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e nò meno concepire , iffó* li 
■e dotta fatta Umore , e fa tutte quelle cofe , ite 
:ngono, c fono necefsarie, conforme Ippocratcnd 
o dell 'Alimento efprefse, Tiaturn omnium fine DcRtrt, c 
uei 6. degli Epidemj if_rtur* merhorxm totdicatritts ; nwià 
:\.:;::;:, :,[,. libi r.rihr-c: , mn « pramrfiUfi. &f. w 

. tdnSa Indura, ejr nitlh M^iflm tfit tu, qaibm opus eli , fan- 
Vi di bifogno di un palleggio libero, aperto, ecofoicno, 
per trafponate le uova, il quale avrebbe certaroentt latto, 
come fe flato infegnato le folle : laonde, conchiude, legli 
finimenti, o le pani accomodate mancino , quali l'ufo ri- 
Cerca, e il fuppoflo fine della Natura, porrà con ognigin- 
flizia riiocarfi in dubbio, turtocchc nell'ipotcfi miovadd- 
la generazione v ivipara fenza timore alcuno ferivano licea- 
li. Sarebbe di più ( cosi di nuovo penfa ) rimproctriia 
Mfitfi-l. la Natur.i per diflettofa , fc l'uovo, the debbe avete un fi- 
ii Mi g j] = moto, non fi poteffe movere dentro l'Ovaia, edarrira- 
" all'a«=nnata bocca, per ufeirt. Ciò crede chiaro, fedi- 
Jigentrmente s'ofsetva il (ito delle uova, e la di lor connu'- 
fione, con i corpi libroli , che l'Ovaja compongono : * 
perciocché fono collocate le fupnofle uova in ogni pinxddl' 
Ovaia , c fono così da ogni banda conne/se , eccettuata uai 
moderata porzione! che tocca la fuperficìe membranose» 
l",Z'm ' predetti torpi , che in niuna maniera pofsonodal fnopids, 
ò alveolo cfsere dillurbate. Vuole però , clic fi fuppongi , 
che nel tempo della concezione fi difpongano al moto , c 
nello fiefio tempo fi ammetta, che un'uovo, nel l' altra clitt' 
coiti polio, Ila quello, che rendalo fecondo, o inalirao"- 
niera compiuto , debba cfsere il principio del futuro lai p 
mediante ta cfclullonc di lui , e il moto nella tromba , d'in- 
di nell'utero. O che quello uovo pafsera direttamente l'i* 
. voglio membra nolo, o fari, conforme ilGraaf, cacciato^ 
forame fatto nel mezzo : fe deve feguire il primo , quanti 
fono i (iti delle uova nella fuperficie, tante bocche s'aprinn- 
no, perconcederc il p.ifsaggio alle dette uova; lochsqaiD- 
to fia improbabile, tutti lo conofeono, e le apportate rag 10 " 
ni patentemente lo dichiarano. Sedete poi feguire il fcc* 
do, fervono d'oliacelo le altre uova polle frammezzo, * 
fortemenle legate non pofiono cedere , né permettere il fi}- 
faggio air uovo fecondo , e dìipofto : conciofiiecol'achc ola 
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ih maniera i) corpo fibrofo infrappoffo , eh: amtneffa. anco' 
la difpofizione dell' ubroi movere non fi potrebbe , ed arri- 
Tare .alla boccaccia plr ufeire. Fa erari forza, e couragio- - 
ne, quello don iifimo Uomo, nel fcrconofeere, chelemen- 
aionat; tefeichettt non fieno uova , fondato nelle accennate 
difficolta , che chiama nodi, per verità > ilrettiflimi , dagli . 

Autori della centuria fentenza non ancora difcìotti ■ Con- ; 

chiude adunque , che folo quelli , che non hanno pratica ci . 
della minuta anatomia di quelle parti , poflbno immaginare* ^n.'w.w. 
che le fuppofte uova, le quali fonone! mezzo, o nell'eBrc- i,-r,fiutii 
miti, pollano fecondarli, ed ufeire; ma al contrario qudlt) fi 
che forcopongono a un diligente efame la Storia, la fabbri- 
ca , c le vefcichcttc de' telticoli , tunc fempre eguali , e cosi * "ir Su, 
Arenamene avviticeli i ale, e cornicile, non pollano aderirea iM,^,i,b,,. 
quelli penfcti. :»' . ■ -, , .[..■: . .- {<»"., . 

li. Segue a dar nerbo alla propofta difficulra dellafortif- . '• 
funi connellione, e legame indiiTolubile delle veliche - ,"' ■" 
di, fono fue parole, & fjpcimmcroobfcrvnA veficulam i f 
urna tapiri Ut alligari , ut tx «wa pai le fii vkaih , & _ 
nicHlii riHils ìmmebiiii .-■ vidi amplini in aprico t/rficula: p, 
di3os, lanminuiac viicllos in wtfftm», copili fmgmncorami 
forum dilari, qua féi tributi svnoiratrimiiai , & figura don 
flravit. Preiuppoite tutte quelle cofe, d'Anatomico fartoccr-. 
tifiime, acciocché le uovi fenza danno dell'Animale lì fepa- 
rino, Ì vafi fanguigni feccar fi debbono, e ubtfarfi, locho 
pure alle funicelle, e alle fibre debbe accadere, acciocché le 
vefei eh ette rellino libere, e d'ogni connellione prive. Riflet- 
te, eh' è- molto probabile, che ni l'uno nè l'altra nel tem- 
po della, concezione accada, e pure l'uno, c l'altro accade- , 
re dovrebbe. fe folle uovo la vefeichetta. E in primo luogo 7* 
penfa effer certo, che i vafi fanguigni , alle parti della gc- ' 



che a' teflicolt , e dipoi alle vefeichette fono dalla Natura 
conccfic , e fc quelle molto fi gonfiano , e crefeono , anche 
quelle a proporzione debbono fare lo fieno , o almeno, non 
cancellare:, rome necefiario farebbe , fe la vefeichetta fcpi- . . 
rar fi doveffe, altrimenti fi fpàrgerebbe ilfàngue , uni mode- 
rata quantità del quale bafterebb;, per apportate la morte, 
infecondo luogo quafi con unanime acconfenti mento voglio- tlll „j_ 
no i Fautori della contraria temenza, che i corpi fibroli crc~ itf/m 
.' ... .:i .. . -. .. . fono, 
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[tana > quindi l'uovo dall' Ovaja fi liberi , inquino, pai] 
di loro acereto memo , dal fuo alveolo appoco apponici 
Ipremanu , lo fpingano, lo (caccino, fintantoché dea ps 
lo proprio, e proporzionalo forame. 

i ]. Ora da quella Dottrina cava l' ingegnalo Starigli! , 
c;> ri, J.v»- ent fp'^S 11 ' «ne 1] " circolar fpignimento della vefcitlm- 
ic ìl fuiittit ta ; ma non lo (lattamento della medclima dall' Oraja : in- 
Ann . perocché- , quando il corpo librcfo. crete , oteupa uno Jjb. 

lio maggiore j dall' occupare uno ipazio maggiore, più tì:- 
nc compresa la vefeichetta , c da quella maggior compref- 
iione non Ti feccano le libre, c in confcgueni noa li lenii 
connefliode del corpo fibrolb. con la vefcicliou : locievo- 
le . che chiaramente li veggi , le lì avvertifea , ferii la :tai- 
r.i.i. A_ prcftìoiie nella ve lei eh erta , non nel corpo fibrolb, elle nt- 
f.J£.,.tM, uratr: i; J. Oman impali» non viene, dina- 
ri, njerachè le àV.K fcte-.r li delibano , e porli in libera l'io- 
neflo corpo, concicili.iclit; non può dai li , che erefea la ó- 
bra, e la vellica fi difgiuuga , ma debbo leguitare l' oppo- 
fio . Con quelie, ed alile ragioni fegue a provare coppia 
forza l'impoilibiliiì, eli; I: vi-!crciicac (laccarli pofiinodill' 
Ovaia f clii.un.ii.i J:i Vsìcieaja , > ed ulcire di qudli- 
14 Palla a conliderare le vefeiche , che vogliono 3 ieri 
e.ì.ftaiiiA rate , ed anche quella oppinionc con argomenti fortilliaii 
.uM.tHf<i. impugni, che, per non clsere troppo lungo, e icdiofo, p* 
,h.nnutH- (ono apprelio l' cruditiOimo Autore vederli- Ne- vale,o* 
!•<*"■ chiude T otcrvazionc del Swammcrdumio nelle AnnrxaiW» 
al Prodromo, cioè i aver rglt vziute uovi qutUbe tuta 1 "f 
Owja, sfinii libtrtlic^nUtgaac.del guai gtKtrt uno tp/rip i 
ojT.nvttefft"""""™ 1 '-*"" 1 "- mi mtwr«at&a.{a) Rifponde M>™ 
4.\ Sivim. cofadi fartoconfemprclaudevolcmodrllia, chcnonarniio™ 
«#ri.w«. giammai negare , oom= finto, queftocafo mito Angolare, p»' 
che il candore , ci' ingenuità dello Scrittoreeià perfiudcr Mi- 
gli polsono: per altro, le c lecita opporre ofservaziaat » 
ofscrvazioii:, l'eri-. = , i-ijqio.iimenLc arteilart, J. !t - 
egli tanti relìiculi in divcrli tempi, e in diverti animili c- 
gliati , e non avere una limile rarità ritrovata giammai- * 1 
s;i,Xt«; u. the molti fonopiurtoflodegni di compafnjone, che di n» 1 - 
,',,'sw..- iL- viglia, altri fono (brninarocnre forcunati, ed »liri 
. Subì Wri pulii ilari mfclicibm ovis , 

. frìjtixbtiimeigbi, ci Littrt.. Vcài qui Ctp.9- 
10- unni. 2~ e Cap. 11. m ìitrj lue^bU 
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«afa incori, che, la Natura è a tutti aperta, e fé lo Iti- W«> M* 
co raorbofo non abbia mollraioruavoliberoal Swamtnerda- 
mio, moftra al contrario a tutti lo flato fano l'uovo legato .-'*"" ■"**■ 
c con ccfsa anco l' ofservazione , che p;r ti raritìnon ha tut. y,j; 
u la forza dell'Arte, le calò da quella alcuna obbiezione ti-: ti, P*n. 
debolita venifjc, altre molte apportate , c di apportarli re- 
llinoacl fuo vigore come pretende, che fia pilcic a chi fa- . . 

pra vorrlfar«ìparola.Neìlew/cic*je (così chiami le Ovaie!) 
nioflrairovarfifrequenceraenteraricà, e mora dell' ordinedel- 
la Natura , come fàuno tutti coloro , che attendono alle No- ■f'./n'ili 
tomichc fcparaziani, imperocché alle volte non ha in quelle Dm». 
ritrovata vefcica alcuna , ma folamentcun corpo duro tana- 
rizzato: altre volte in luogo del teflicoio una fola vefcica ' J °* 
fuperante la grandezza naturai del ceilicolo fenza alcuneor-.éi'j 
pofibrofo, dalla quale oflemzione fu mollo un dubbio , fé, 
li Naturi fi ferrine della medefi ma grande vefcica nella ma- 
niera i che di più naturalmente lì ferve , e fenza alcuna de- wnitUntt 
termipazione fi può cercare , dove vada tutti ia linfe del-, JjM j,u, 
le uova, quando altre , dieci volte minori , fi oScrvano . e,™ mrìtfi. 
Qualche fiata apparifeono le vefeichetee d'un umore feten- 
te, piene, e quello fenomeno penfa , elle più frequentemente 
offervarfi dovrebbe, le follerò uova, cucndo quelle inftitui- 
re, acciocchì dall'ovaia , o feconde, o non feconde vengano 
efclufe, dopoché alla loro determinati grandezza fono arri- 
vare, altrimenti fi imputridirceli o . Siccome adunane, con- c „ l(; -, w 
chiude, rimili rarità s' enervano , non farà improbabile, che j,n. Brfpii, 

ancora qualche volta in uno flato fuori dell'ordine naturi» 

le le »efcichette. nella fu a vi/riaij« lìbere fi ritrovino. * 
io Signore, quanto intorno le vefetchette lin- 



fatiche hanno faviamence (affettato quattro uomini grandi, 
il Sig. Lamy, iljsig. May, il Sìg.Verney il vecchio .«i jMWMlt 
il noflro SignorcSbaraglia, pcrrralafciiro canti altrui prima S>„^ t,„ 
fama, che hanno negaci la fentermi delle uova de' vivipari, 
folo perchè hanno molto bene veduto, che quelle vefciehet- JW'««,'» 
le uova non fono, laonddj fé non aveffimo altre offcrvaxio- * "f'^t'Z. 
ni, ed altri mezzi, per provar, Che cifouo . e che la fisa- „ J„ 



- i e li piti certi, eia più confacentc alleleg- 

gi della natura , farebbe differita la noftra caufa , bìfogne- 

rebbe darli per vinti , c lafciare a'geaerofi Avverfarj tutta 

la gloria del loro trionfo . Non fi puo_ rifpondere alle loro H—ff ■> >ff 

vere, vcriffimc, areiyeriflinie offervazioni , efpcricnze, e ri- pti/f Mi*- 
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■ " ' loto nicchie , fono troppo bene inciffrate, e legate da' tifi ì 

■*■ verfo, un'apparenza diverfa, e q uan ni nqu e fervano all' tram 

, C,J <;**?ton tuttociò non fono le vere uova . Supplico V.S.IlluilriÈ. 
"L^.i.^ni -1 rimirare l'occhio indietro, ed a rileggere, quanto faiSr 
,.>,',;;.-:„„ il Sig. -Ubidii, da m; riferito, e pollo in chiaro nel ta- 
li . piiolo fecondo, e fegnatamenre al num. 14. , e a quanto pi- 
re io penfai nel Capitolo nono (*) e nel Capitolo duina 
terzo, ed altrove, nc'tjuali luoghi miri , fenza fare alcuni 
violcnzaallo fpirito, facilmente potrà comprender:, n tf- 
feri uova U Citante fimufc vtfcichmt , Uri gami e fi t'th:::.*:;; 
U/» irgli uovoa fuo tempo nel follicolo, etlcndo negli animali vivipi- 
«ni ri così gelofamente cuftodito dalla Natura, che non lo Min 
i"'J™ f "t vedere per ordinario, fé non nella Tromba Falloppiani, 0 
jttjTjjjw ri adi* Matrice, e radiffimc vtdte con gran fatica, e forfè fot- 
?.. femai ( fe non accada qualche accidente) nel follicolo, ofr 
no della materia gialla , c giandulofa , come nel Or- 11 ''- 
decimo terzo cfpon:mmo. . - r - 

16. Concediamo dunque d'accordo al $ig. Lam? , al S'È' 
MeryialSig. Verney il vccfchio, al Signore Sbandii , te; 
ChhJi ìl iw. quanti fi fono affaticati in quello fiuto , che le «(ritirar 
fi; A-m^h tìnfaìchc non /imo Minia, die pefano pitmoflo , esmeditevi Sf* 

-* <>* «f jl«M**>»«r«*Ìi t difese per Unm- 

' 6 am /rwe™.Tucrocnatodi m ollratoverodaloro,dalllW; 
righi, e forfè da Noi, ma che per quello il SiHeroa dtilr 
... - . . uorafiafzlfo.chenonvifienoleuova.ounnDnsòchrdi 
" - analogo, e che tutto il lavoro della generazione non fi fit- 
hh ««li c ' 3 nc " ° v:l Ì a ■ francamente fi nega . Combattono ralortfr 
r^tSsiflZ, mente quelli Valentuomini contra il Graaf, e contri tua 
dilli uh* 1 quelli, che hanno finora creduto, e che credono, eflercii» 
fip, -,S A. va le vefeichetre , non cantra il Malpigli! , né Contra di noi. 
,Jffi Tante belle fatiche fono fiate (parli in vano, tanti feri* 
'fwfiinlMiJ mi colpi, che «Trinavano per l'aria non hanno ferito, ci: 
feu;«r»(w."lc>tfcichc, anzi hanno combattuto per noi? ila per B f 11 
Altri; vittoria, c in quello unendo mano a mano, ed anni ad"' 
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-rifpondiamó con ordine alle alice lincee 
17. Che vi Zìa un grande fvario apparer 
ja degli uccelli, e i eelìicoli delle danne, 



conofeere il Vecchio Sig. Vecncy(a) non può negarli, ma 
fe penetriamo il midollo, e ponderiamo tutto l'ordine de' fe- 
nomeni, che nel tedicelo femminile appariscono, quando fe- 
gue [' opera della generazione , non troveremo la cola , coni' 
egli crede. Non bifogna, che confideri le vefeichette per no- 
va, come detto abbiamo, né che in ogni tempo guardi I O- 
vaja, ma folamente, quando la materia gialla , o il corpo 
■i.l.lu-Jjloi'0 fi mamfcli.i.di'è il Caik;, elv: cornici l'uovi . XJì"uZ 
Allora vedrà, come quello fpunta in fuori, alla foggia del min t ivHt 
Calice contenente l'uovo nell'ovaia degli uccelli, vedrà, che *»8 aviari, 
l'involvcnte membrana dirimpetto al mede li ino s'apre, vedrà 
la fua caviti , vedrà un'organo mirabile, manifeltatolì fo- . 
lamente per quella Cile funzione, e finalmente vedrà l'uo- 
vo, fe non là dentro , o ufeentc , ( eh' è molto difficile ) 
almeno ufc ito dal calice dentro la tromba , o dentro la mi- '■■«m m 
tricc . Ne fono , ne debbono , né pofiono effere in tutto *•','')•«- 
fimili le Ovaie degli Ovipari con quelle de' Vivipari , im- 
perocché le uova de' primi contengono non folo il germe, 
cìoc- il pollo involto in angulliflìino fpazìo, armato con le 
tue membrane! te, ma contengono , e contener debbono tut- 
to il nutrimento, che ha da fervirc fino alla perfezione del 
pollo, c in confegu ente tutti gli ordigni per la preparazione , 
filtrazione , e ciicolazion del medefimo. Cioè tutto quel fu- 
go nutritivo, che di giorno in giorno, odi momento inmo- 
mento afforbe, dirò così, mediante i funi organi dall'utero 
■della Madre il feto, wttequelle preparazioni, cirelìiànnonei- 
la Placenta , e nelle altre parti fuora del feto, tutto debbe ef- *jsZi£uì'ìf 
fere, e tutto debbe farti dentro la corteccia dell'uovo, onde p4Ti f,„',' 
■ecco la ragione, per ernie uova de' volatili apparifeono cosi <™i>t«/- 
grandi fino nell'Ovaia, e eome in certo modo un' altr* odi- 
ne di preparazione in quelle fi vede. «after*. 

iS. Con ammirabile ingegno ha fentico incalzare quello 
argomento l'accutiffimoSignore Sbaragliati) inoltrando li 
palpafiiliilima differenza , ch'etra l'ovaia degli uccelli , e 
quella delle Donne, e de' quadrupedi, e in confeguenza et" 
Icr fallo quello Siliema • Concediamo , efTcre vcnlììmo , che 
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•\ canto le gio7anette , anzi le appena naie > quanto le decre- 
piie, e le inabili alla generazione molli-mole vefckbenrlìo- 
. _ fatiche ne'loro tcilicoli, ma non eflendo quelle uova, feoen 
•'iti-ii il fuo dardo in vano, e l'aria fola fenice. Trovi nelle noe 
o nelle alrrc i maturi follicoli, ne' quali le vere uovi rin- 
chiudere li debbono, ed avrà vinio il dotto Sbaraglia. Sue 
li manifefiano quelli follicoli, o corpi gialli, fc non col ca- 
po , e feguono a farfi vedere, finché dura l'età fecondi, la- 
minata la quale, arrivandocon la fredda vecchiajala (lerilitii 
più non appjrifcono, renandovi fovence fola marche flcure ■ 
^-^'•^ttche già vi furono. Sono leOvaje,ele vefeiche linfatiche 
•l'fj. "'I" 1 ^ delle femmine , come i teilicoli, e le vefeiche fera inali di' 
( «3£ mafehi. Con tuttocchò ne' fanciulli, e negli appena mii 
J.^t.i. ,ìi, alcun' ufo non Geno, nulla però di meno fi veggono , cora 
onirj;>w. rellano ne' vecchi inabili , e ne' decrepiti , quantunque al gru 
lavoro impotenti. In quelli debbono fabbricare col tempoi! 
fané, e in quelli l'hanno fabbricato. Dcbbc finalmcnrtif 
patire il feme perfetto nel tempo Colo della pubertà nc'nui- 
chi , come nel tempo folo della pubertà delle femmine debbe 
apparire perfetto il follicolo, o il Calice con dentro occulta- 
to l'uovo. Ne' decrepiti rcrta la fabbrica logora , e coolu- 
in.ua con qualche ilerile reliquia d' acquofo feme, clic 1* 
no infaufle memorie della bell'opera, e cosi nelle vecchitn- 
lla l'ovaia aggrinzata, cvizza con alcune reliquie di li™ 
inlipida, e roifcrabile, che ferve folo di memoria funefliotl- 
le paliate delizie, 
or*, fjf, ip. INi può dire il Signore Sbaraglia con verità («jH^ 
A» ih.:, veduto Ht'icfliciti de -vivìpari quafi fenpn il medtfmo 



fentito nelle offervazioni del fopprallegato Malpighif* 
le mie, e in quelle di tanti altri, nel tempo , che crefee 11 
materia glandulofa , e che la fua cavita di linfa fi riempie , 
quafi tutte le vefeiche li votano, e molto poche allora fa* 
feorgono, lo che lo fleffo Signore Sbaraglia fena ai™» 1 
fenc confina (r) dcfci i vendo l'Ovnyt d'ave Picca tosa"!'. 
CniniJijb- giallo ini) granii, <ht quafi IKta quotiti V occupava ■ CteP? 
••i.a.si:.. ncl]e Vitelle fieno numcrofe le vefeiche , come nelle «"* 
li/£t'" v *' vacche, ciò potrebbe anche concederii, (lo che periP"" 
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ral mente non ì vero )aoa effendo, come abbaino accennato p*""****! 
di fopnt, nelle vacche vecchie, cheinfelici reliquie degli or- £ 
gani giovanili, ma piene d'un fiero feipito, c ignobile , co- . 
me anche nelle vefeichetee feminali degl'impotenti vecchi un 
feme [ciocco, e acquolb s'oflcrva. Ma cereamente non fo- 
no poi cosi frefche, cosi lucide, cosi turgide, e rugiadofe, 
come nelle giovani, ma grinze, magre, fparuie , pallide, 
che che dica il detto Signore , che s'è anche in ciò fenza fal- 
lo (biennemente ingannato. 

io. Rumore, e (orza non ordinaria fa , ed ha fatto nel 
vulgo ignaro di chi non molto pelea a fondo ■ anzi nel po- Af***» »- 
polo più nobile di alcuni proierviftiuii Settari, l'argomento ì,i„ ,v-<.i. 
del menzionato Signore fa), cioè, che, fc valcflc l'ami» u,iéi&. 
già ptefa dalle Galline, farebbono le Donne, come fanno le 
dette, non (blamente le uova, quando fono fecondate , ma 
anco non fecondate , che chiamano faine , il quale argomen- 
to ho feniìto più volte intonarmi all'orecchio , con pompa 
di ampollofc parole, me (tupente, amplificato , e dagl'igno- 
ranti afcóltatori applaudito. Che bella cofa invero farebbe , 
il vedere tinte Vergini, cClat/lrali, e rum Ctangrali, twiav!, 
e ca/li Danni rare ogni giornoil fuo bell'uovo , confermargli 
tutti in un caneftro, e quafidiffi ridendo, lare alla famiglia 
di quando in quando una Frittata ■ Ma non Avveggono d&^T' 
quelli dolci impugnatori , che altro t V uovo d' una Galu'-,f^*^* Jj a 
na, o di un'oviparo, altro è quello di una Donna , a diun iX*"«*W- 
viviparo. Quello debbeelfere grolfo a proporzione dell'ani- pvì, 
male, che porta feco il nurrtmeneoneceflario , per farlocre. 
feere fino alla ddiinaia grandezza , acciocché ufeendo il Pul- 
cino o polla Cubito, o quafi, [ubito camminare, e procacciarli 
1 vitto, o (landò nel nido, cilera folo, dopo nato, affifliro 
per Qualche tempo coli' imbeccarlo : ma quello non porta fe- 
co, fé non pochiffima linfa , dovendo ricevere nel ventre del- 
la Madre tutto il neceuario alimento, fiochi creici, fquar- 
ci le membrane insolventi , ed elea. Guai alle mifere donne ■ 
fe far dovettero le uova, dentro le quali folle tutto il nutri- 
mento del feto (ino all' aumento noto , e cosi diciamo di tut- 
ti i vivipari. Altro farebbe, che l'uovo di una Gallina , di 
una Dindin, O di un (Iruzzolo. Si quietino dunque Signori 
di tanta acutezza , lafcino i contraili , le cavitazioni , le 
Mm j. flri- 
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flrida, e rifiatano alla palmaredifparirà, cioè, eh; i volitì- 
li fanno k uova loro nfibili , e palpabili fenza occhiali 
la fuddetta ragione, eie fanno conia crolla, o buccia durct- 
Urlìit 'i ta 11 P t0 P 0r2t0ne del pefo delle madri , perche debbono rt- 
itlii'm'^. "* r 'e f° [co al covaticcio, e debbono nafeerc i loro figliai 
jJ. ot^.ri, » perfetti da quelle, ma le Donne fanno le uosaloro, o oca 
ttiit peniti- fecondale , o fecondate cosi sfoggi a tamente piccole , ecd ci- 
x-hi'tlki»- f aoc j coi] membrana. teneriflima vcllite, ch'i quii! im- 
BBp *"- {wffibile di disfarle, fe, come ha Tentilo nello Belio calice fi 
poflòno quali chiamare inviùbili , o almeno da me non cui 
vedute, fe non nelletroiube, o nell'utero. S' aggiugne, et: 
ufeendo invifehiate , o rimcfcolate con quelle lubriche, e 
lorde panie colanti dall'utero, o con quel (azza fangoe , che 
ognimefeda quella cloaca diflilla, vieppiù fi rendono o/core, 
<n.i t. e foctopofle al fuggire la aoftra vifla . Ne credano gii, che 
**""* 5T" 1= Donnc dovefsero farne con tanta frequenza, cernie le Gii- 
Mm wh llnc fann0 - Qpdle fono per lo più uniptre, c /tanna da un 
amifhiHum few ali" altro alcuni meli a prepararlo , e molli , e molti i 
partorirlo , ma i volatili fono moliipsri , e fornita una coti- 
ca , poco dopo ne fanno un' altra , particolarmente in ter- 
po d efiate eccitate dal calore della flaggionc , e dalla copia 
jj-T? *™ del cibo . Ne fàrebbono dunque le Donne, quando fonali- 
JrJ*^™*" condate uno in circa l'anno, e quando fecondate non tono, 
■ non dovendo l'uovo vano rcflar nell'utero, ne potrettrao 
forfè partorire uno al mefe, e forfè vicino al tempo de' loro 
meftrui, in cui ImTureggiano, O nel tempo Il e Ilo de 'indirai, 
quali alcune tanto quali patifeono, ed addolorano (pn- 



noriikro un ferro. Vadano dunque fenza invidiai , 
dentro i grumi, e i fieri di quel Sangue i Signori Avverià- 
rj, e la loro curiofitì fatollino, che forfè forfè armati con 
un buon pajo d'occhiali le troveranno. In quanto alfe ima* 
X'SlE'**"* s ' aceofl «anno femprc, quando nell'Ovaia fentiraono lo 
«faST* " B' 1 " 0 ' 0 uovo, che fia per ufeire, incrcfpandofi ptrfl- 
pelleclo la circonvohente membrana, eie fibre mulculofedd 
Caliee, che tireranno inconfenfo il ligamento, chevi ali» 
tromba, efaranno, chequefta s'accodi, come s'accoSim- 
gli ovipari , quando delle uova anco non fecondate fi (ci* 
cano. Ma di quello moto deila .tromba ne parleremo pd 
principio del tegnente Capitolo. 
Wjjj? -IT- w . sappiamo ancor noi ( per rifoondere a.]l'»rgoiw>«> . 



i 



'di! fegue(i) elTerii apparenti diverlità fra WPitt&taiti degli 
uccelli , e 1'Ovaja de' fivipari > feprendiamo le vefeiche di 
quelìa per uova, ma fe riflettiamo al fin qui detto , rioi, che 
le vefeiche linfatiche non fono uova , e che le vere uova fi 
fviluppauo fole a fuo tempo nel loro ealice , che non fono fl*<iW, pir- 
molte in un tempo, perche nonfonoie Donne»n>/tipiirc,che <f*t ivi/t 
anche la loro circondante membrana s'apre, e dà libero il 
pauaggio, ebeufeitedi quella entrano nell'ovidutto, e difeen- .„ u " t 
dono all' mero, e che diligentemente ofleivate hanno tutti i aiii. 
rcquiGci dell'uovo, tolta la dura buccia , della quale nonne 
abbifognano, per doverli fermare nella matrice, troveremo, 
che non vi e quella grande, e fproporiionata diyerGtà, che 
fognano . 

11. S' inganna pure al digrotìb un'uomo di cosi terlbin- Mmimr, 
segno, e s' inganna (b) con ifcandolo del Tuo Audio , della ftfMw» M 
fiia attenzione, delle fuc fperienze, ed oflervazioni fatte, e sit *"i r ". 
replicate in una materia cosi importante , fopra la quale ha 
lavoratoa bella polla un libro intero, fc con tanta franchezza 
i Leggitori aflicura , dìaasavrrmti polmoni Mkrofcopìo,ofe«- , * 
iti {coprire, dn impttio alte uova hsccbttta alcuna, e foro, e fosfina uflnufo- 
o fùffum, c né wn cicatrice, o ftgndc atomo, ebt ci fu Ulta, hm Jt&ff- 
Si leggano le oflervazioni fedeli, già premerle , del Malpi- "■>*• 
ghi, de Franceft, del Graaf, e degli altri, da me riferiti , 
e , le e lecito aggiugnere anco le mìe , che con tutta lince- T*ni Jii«»»' 
rirà ho deferitte , anzi , fe alcuno per avventura non creda Vf™» 
a Noi, s' affiniti ne' tempi debiti con gli occhi propri , e ve-"' 
drà , quanto di gran lunga in una cola di fatto Vida il va- 
lcntiflimo Sbaraglia errato. L'abbagliamento è flato, che il 
detto Signore guardava dirimpetto alle vefeiche, che gioii a- nM^,,^. 
mente rigettava per uova, e fono ficuro, che colà non vedc-.fr rf^iifUJ^ 
"va, nè vedere poteva buco, o sfenditura alcuna. Exad'uo- J^mj/ù. 
pò, che in certo tempo determinato guardaffe nella fommità 
della papilla, che dal corpo giallo, o glandulofofporge in 
iiora, e in quella col Microfcopio, o lenza avrebbe vedu- . ' 
o pateutifliino il foro, e non folo da quello, ma da molti rlt rS^lm 
r ;rr._; ..; fotii quando è giunto all»ful»i4 / Imm j,i 



(a) Fidi qutjlo Capitolo amhj. . 

(b) mi quìn»m.%. 

(c) Mi qui Capi Aflti stimiti 



ijS Delle "U<rvààtìle Femmine Pt-vìftn, 

ncceflario, che vi retti laccatrice, aprendoli 
il faro < come altrove ilo efpoflo , e di nuovo o....^ , 
qualche lacerazione per accidente non fegne ) ftna lattiate 
regnale alcuno chiudendoli ■ 
™ " ij. Saviamente, così Dio m'ajuri, e perfettamente ragia- 

na, lenza Zar villania all' Elsholdo , ed a chiunque mole, 
ch'efea l'uovo, lacerandoli l' citeriore membrana , o ékcj- 
dofi npoSltmi , o cola umile , inimica affatto alle belle Irgli 
J ,„£ ,™' della Natura, che cune fono fenza violenza r e fcozi danno 
dell' animale , lo che dimaffraì nel Capitolo undecima, {&) 
«ÌSI 1™^ aitrov; ' noa eu " =Qa0 1 uefti ' ;hi: dolci' " 
gZTmwm aoa P enfl bcac ' I" 1 non cojam»r°i' r"'-"' 
" chierie . 

* falchette linfatiche uova non fono , ni quelle poterli move- 
re, né dilt.1cc.1rli dalle loro nicchie , e di non averne ali 
vedute, nella flato naturale alcune di libere , e l'epatite, n 
Tunjfim ^ fono tutto con lui , e fona pure calSig.Lamy , colSig-Mt- 
•™" rv . e col vecchio Sig. Vcrney , come mi fono gii di fopa 



abbaflanza dichiarato. (rj 



,,. 15. Ma non fi è cementato lo Sbaràgli» di far conofem 
1, rt, ne' fuddetti foli luoghi l'errar di coloro, che hanno pttB 
*"» le vefeichette per uova , ma di nuovo( d) le incalza , " ""- 



pugna, chiaramente inoltrando , che a niuno genere a co- 
va pedono ridurli. A tal fine ha varie maniere d'uova Mi- 
minate, ed ha veduto, non poterli cereamente alle invidi- 
gli uccelli ridurre, pattando la dentizione delle mcdeUme , 
fatttdalT Arveo, e dall' Acquapendente (tacendo la miglia- 
re del fuo Antagonifta Malpighi ) non veggendou in lo™ 
quelle parti , che nelle uova fi veggono > aot ni 'I "tifar 
tachioni, -è (a cicatrice, ni li calazi ■ Q*-i forUi*»f"'-*T 
ma ) i~ «ito fati qctfis , ft mi ha pmt afona W wW [ h , M 
K fi trova nelle vefeiche , cnennlimpìdifluno, e fhiidilumo W- 
f"""^'- ro, fenaa quella vifeofita, o lente* della Chiara , bau*" 0 
"' *"*"*■ infino nella faccia di chi le taglia, (e non li guarda, ola* 
fa. Aperte pure con cfartiffuru diligenza , e al chiaro SP'* 
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«0 guidate, ara cotte, ora crude, ora con gli occhi nudi,' 
fin armati, non poti mai parie alcuna eterogenei divifar- hip ^ 
.Vi, dalla quale lulìngar li potette, che uova follerò. Ollcr- n™ hft.il 
-vò Colo , che avevano di comune con le uova il auagliarfì al M 
calore del fuoco, ma eflendo quella prerogativa comune anche -^7. *** 
ad altre fierolità del corpo de' vivipari , perciò con ragione 3jjftj> Z 
conchiude, non ballar quella fola, a ftabilirle per uova - 

tfi. PaiTa, a ponderare le uova de' pelei, e con 1' autori- 
ri del Rondelezio , dell' Arveo , del Swammerdamio , del *' Pfc 
Lorenzini, e di altri facilmente ditnollra , edere anche quc-^\ "T"* 
ile eterogenee. , tome eterogenee fono le uova desi' Infetti | w .' w . 
e i femì tutti delle piante, giacchi anche quelli da' Moderni fv . si $, 
uova lì appellano, Che refia dunque da dìrfi ( cosi interroga) 
delle amategli Mimati vivìpaiì Se fono uova , debbono avere 
la Uni tran , e le parti delle uova> le quali veramente non 
hanno , e non potendo, né dovendo ellere mai omogenee, 
fé, oltre quelle> la macchinetta dell'uovo debbon nnchiu- Hi^p-f.** 
dere. Ciò corrobora anche con la definizione dell'uovo da- ipm ,iw J .vr. 
ta daAriltotile, e cori altre oflervaaìoni , e ragioni, conl'ef- 
perienza , e con un' ingegnerò penfiete del Larnz»erde proc- 
cura di flafiilirlo. Dopo avere provato, non efiere le vefcì- 
chette uova, cerca con ragione qual cola fieno, e l'ufo loro j JìtL-'i „ "* 
e inclina a credere, non cfsere, che una fpexit dì gianduii , **"' ' ' ' 
ncllequali lì ftpari una qualche linfa da rcftituirfi «Ita mafia 7»^, jji, 
umorale, Ètti in quelle una dovuta dimora, c fermentazio- 
ne, nella maniera fiefsa, nella quale molti liquori dal fan- tlm ,„ 
gue fi fcparano, per ritornare nel fangue, dando quìintan- 
10 nobiliftìme, ed uriliffime dottrina intorno a quella, efo- 
niiglianti fcparazioni , ch'egli i un peccato > che non fieno 
molto a proposto della picfente quìltiont. "1; y : , 

17. Anche a quello robultiffimo argomento facilmente noi 
rifpondiamo ,al quale ne il Graaf , ni i fuoi feguaci , ni 
chiunque tiene le vefcichcttc per uova non può mai rifpon- - fe- 
dere. Cioè concediamo, chele vefciche:tefienoomogence,che>» ^«ww 
nella loro puriffima linfa niuna eterogeneità , propria dell: V' , T'"J£ 
notai ii ritrovi, per quanto con gli occhi aoehc armari di*^„, J/JZ 
cento vetri fi guardi , e fi riguardi , perocché veramente uo- „ . 
*a non fono, onde non occorreva, che per noi tanto fi af- 
farieafce , che vagate di regno in regno, di genere in gene- 
re.di fpeàe in ifpezìc , per cercare, e trovare in tutte- la 
nccefsaria divcrlitJ delle parti , ni che incomodali* inficio 
Alitatile , apportando lafua definizione dell'uovo; hnperoc- 



i Sto Ditti V'wa delti FètfikmiPiinfm'. 
VngnJ:tjfc gii fianra d'accordo , che nelle menzionile vcfacDclt 
ìfìtnSrZu 1 uali " dcllc " ova " on a toprono , perocché non ri tino , 
' lUAtmrfv). nÈ ti*" *' debbono. Sono bene , e debbono eflCN ori va 
uovo, che nel calice fi fviloppa, pofeiacchè abbiamo ni* 
to , che quando per qualche Arano accidente è reftjioJm- 
tra l'Ovaja, («)oi caduto dentro l'addomine , o si fo- 
rnaio nelle trombe , avea tutta 1' eterogeneità mrtflirii, 
avelia macchinetta involti, avea quanto, per iliabi lido oa 
vero uovo , li ricercava. Tolta ia forza del contralto lima 
i trT'^'L nQn ' n,tni * cte I" 1 ' " a " vcr0 uovo, the per altro li imo & 
fltnMne, accordo , volendo ancor noi , che quelle vefcklisr.es dea 
mjh,. una fpezic di glandule, feparatrici d'un foavìflimò, edili* 
tilìimo liquore , non edendovi in quello altro divano fri 
noi, fé non che egli crede, che fia. deiìinato a ritornattKl 
{angue, e noi abbiamo dimofìraro , che peri pròpri canili 
■tutto , o quafi tutto nel calice a (uo tempo fi fenica , p 
■fervire al vero uovo si di veicolo , come di nutriratoto , i 
per ingrandimento ancora di tutte quelle pani , dalli gni 
Madre i fervire al medefimo detonate : ( b ) non deorbito 
-fc altro quel vafo nuovo , che nel mezzo di un «tìtolo i 
una Vacca dice il Signore Sbaraglia di avere primo feopt- 
40, fé non un canale di comunicazione, che in qui! po'" 
tra di linfa fatcdlo, andante dalle vefciehettc al corpojial- 
Io, rioèal calice, per portatri il fuo neceflaifotrnMto'i t» 
me tutte le acque de' fonti raccolte in rivi , d'indi taf"» 
{corrono, cóme a fuo centro, al mare, 

CAPITOLO XIX. 

Si rìftrifemi, e fi Uva™ altri Mìnimi, si i/JUMi 
imi del tì£nw Tent) ii feedw. 

i. npOlte alcune delle pia Tbrmidabili obiieiioni, dt^ 
'Wttftmtjd 1 biano fatto fudare i piti eggregj difenditori ddJeno- 
*lm Mini*. ra ; f enla cne ni meno r i(bonj er Td TO efattamente ponf« 
~" ... '- e diritto, che ad akre paniamo, si dell' ina perno A> , c^, 
. : lori» Sig. Lamy (c) si d' altri Dottiflinii Uomini, *™ 
primi Jcanni della Medica Famiglia rivedono. Si proatla L 



.U) redi q »i top. . 7 .»«. ij.tfa. 
■ibìCaf. p.eCop. 13. 
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ParuJ/.Cap.X/X. t*i 

detto Signore, eh; comprendere non pai, come l' tflremità libi- 
ti, e valimi delle trombe , ibi in igni tempo dal tefiicoto per tre :? 
dita traverfe allontanate fi invita , l' applichino a bella pofU nel ffiì°J!"~ t _ 
tempo dell'accoppiamento, per parure il Seme, e ntl momento dtl--^,^^ 
la cadmi dttl' novo , per riceverlo. Bjufla i bene (grida) d'Mar L/og. 
Uro delio fpirito, per farle operare con tanta Ji*jfeìti . Unita- 
le difficulti è data a tutti nell'occhio, mentre anche il Sig. 
Verney il vecchio {a) l'eipofe , ed il noflro Sbaraglia vi ta 
gran /orza. Quell'ultimo nella fui feepf. tb) confìderando il 
(ito, il modo dei Tito, e la diltanza della bocca delle trom- ,;Xi. 
be dall'Ova/a per la larghezza d'un police , ed anco più , 
lia creduto affatto improbabile, che quelle pollino fctvir d' 
ovidutto, e trafporar l'uovo all'utero .- concioni ecofache , 
Tela Natura avelie avuto quello penderò, non le arebbe col- 
locate in quel Ilio , ne fatta una proboscide, e forame direi- ■ 
to verfo una parte, alla quale non può l'uovo andare , né 
effere ricevuto . Effe fono voltate non verfo il tellicolo , che 
reità laterale , ed al quale non hanno tendenza alcuna i mi 
verfo leparti inferiori, Ji qital politura nel finedcl fuo Trat- 
tato pretende di porre fori occhio con una certa figura , che 
mi farò lecito dire f per iliar lontano da ogni ombra diadu- 
lazione ) molto mal latta . Non gli è ignota la rifpolla de' 
Fautori delle uova, i quali, dice, per ifeanfare quefla Carid- 
di . infirmano , darfi ruoti particolari nelle trombe net tempo della 
;o' quali quelle fi contorcono, e vtrfo iOvaja fi rivol- 
tala, , abbracciandola , e cosi accomedandofì in tal maniera , ebe l' 
novo ammettere pojfmo fera.» alcuna dìglculta . 

x. Per impugnare quelli rifpolla, ricorre a una certa Unii- 
tura di fibre carnofe , o mufculofc , che nelle trombe ritro- ffcMe^te 
var lì dovrebbe, fe doveffero avere un tal moto, JaqualeG *™jlK5" 
dichiari, di non averla offervata , imperacene , a Tua detta. j" M "' 1 "' l, - 
le trombe hanno poche, o ninne fibre trafverfali, e mille longi- 
tudinali, etuttefeanfano i detti moti. Dipiiiaggìugne, che 
ficonofccperpratica la condizione del moto, che alle trom- 
be comDete , cioè li movono , come i Lombrichi , il moto 
de' quali, nunquam fj! ad tatui, ftd farfara ; ma con quello 
moto egli non crede, che mai a'tellieoli accomodare non fi 
pollano, e perciò non mai fare il fuppollo uffizio. Non no- 
ta jzod/ac. Medie. Gali, Ecceffarium effe! wbas anneaiteflicu. 

lu. Cui nri luogo oltre volte tùlio. 
f»Nl. ilo. 
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1 3 1 Delle Vanta delle Femmine Vi-nìfirt . 
ti ritrovare l'ordine delle fibre (Aliqwt-fpirali , alla ftniuri 
della golaconfimili, per inghiottire l'uovo ; anzi egli gin- 
dio , che la cola Ha miti all' apporto nell* efofago , t udì 
immaginato Ovidutto : imperciocché il moto dell'oggi» 
niil'efofagoé dalla parte fupertore verfo l'inferiore; mimi- 
la tromba dovrebbe efferc dalla parte inferiore ail.i fax* 
re i perocché il fonda dell'utero è più alca deserticoli , e 
della probwfcidc della tromba . Quella maggior alteua , i 
Airriitfiimi- Tuo credete > fa un' altra difficoltà per il moto, mentre, te- 
Ai A* sta- ciocché l'oggetto dalla parte di fatto alla fuperiore-lì movi, 
•■s :; » ■ (i ricerca una valida attiviti fenza impedimento alcuno , li 
eguale la (inimica della tromba, per la rugoliti , e fibrofa 
interna con la fola ttnta maaifeita , non dimortn» , tSada 
quella dal moto, che i Moderni ditendono, moltolontaoi. 

)• Aggiugne , che quando anche agli Arverlarj li once 
delle , che in alcuna maniera conceder non lì deve , tic I: 
TWriftfùa trombe in tempi determinati aveflero movimenti particoiarii 
in ^m&m medianici quali a'tdticoli s'accortaflero, fc inunoilciToKa- 
difimu nrtlt po con quelli moti mi fi attutato selle trombe una trgaivin 
S'aita, ( come diceva il poco fa citato Sig. Lara y ) non li- 
ranno mai , né ellere potranno ovidutti ) concioluachéleuj- 
va non vengono efelide da un luogo detcrminato del ttììito- 
JO) ne da un' ajetta , o loculetto parricolar del nwdeS» -, 
ma ora dall'uno, ora dall'altro in più luoghi .- e perciò g-i 
ovidutti all'ovaia accorta ndofi , dovrebbono moverli piii a uni 
parte , che all' alrra , la quale tperavove la preeifa miiA" 
efelide , e dipenderne la mitra dalla fofXA di ma etgntiax , — 
... d'i mi vera ftrumra, clic non si prendere di mira, per 'I ^ r 
. t#d»fo, ora quella parte, tr quella, acciacchi Ciim/iW^ j 
r/.Tfi'o-j.i.ij :l.feci:Jti::r, errai. , . ■ 

" ". « V ' '-■*• A m "' 'l" 5 "' ingegnoG Argomenti . cavati dilla » 
*■ tananza. dalla politura, dal fito, dal modo del Eie, W 

'.«tfìU'J* rtruttura delle loro fibre, e da quanto intelletto umano. p? 
/iHfait'iir- iubltme, cb'cTia, può immaginate, io rifpondo fola , Ut 
„; u mii,, lebo vedute acteflaU , e prima, dì .me il Graaf , il limi' I 
*' canti, e 'tanti altri, de' quali abbiamo fatto parola, 

'' difendo quella una cola di fatto, cerchino eflì 

U Natura; ma non la neghino. Tanto e mirabile nelle i« 
operazioni , che fcriiie irr; f.iiin vecchio , che quietali" 



però aggrottare le ciglia , né cun tanta trancile*" «gl'- 
Eli, mentre ilnofirointendimcnio pe r grande. ctc£l ^., 
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Patte!/. Cap. XIX. *Sj 
può giudicate «ora imponibile da quella . Si ricordi lo Sba- 
raglia co' menzionati ingegno!! Franteli , che al riferire del 
noftro buon vecchia Ippocrate, efl dada fine ùiStnx, che «mi- 
rti in mbit funi fiat nabli, che imiaùt Tritura ìpftt fibi ipfi ag- M ?f%£^ 
Zrttjitmit , non e,r premiatoti ; ptttìm «In tfr niSitan ; par- (tL,% 
tim mah , & c a , q»n lìngm fnbnimHral , & qHtcttmqtt- tilt dnt, fa, . 
hujHfnodi , non tdoSa "natura • & autb nagifbo »fa ea , quitta n*jht . 
opus fjl. Alza, abballa, contorce, allunga, abbrevia, e in 
cento fogge more molte parti , fenza eh; noi Tappiamo , 
comcle mova ; paiono tutte aver fenno , e chefrabrocon- 
cordi ne' movimenti s'intendano. Tutte fervono, efono Ter- 



. , . . i Cittadini di una beo regolata Repubblica alle «»tf™M;A* 
operazioni , e al mantenimento di quella bella mole . Chi *^,„„^' i ^ 
può capire un cosi occulto cominerzio, uni così /ìupenda 
armonia , un'apcrare lenza fapcrc di farlo, un'e/Tere ne'lo- rr*im.«. 
to uffizj raaeflre fenza maefiro, un'ammaramento dimara- 
viglie, anzi un perpetuo intero miracolo.' Chi non guarda 
con ifiupore alcune parti, che continuamente li agitano, né 
mai li (lancino, oltre Tempre immobili, opurcnonmaiozio- 
fe, altre folo a tempi detcrminati fe moventi, altre pigre , 
altre veloci, tutte lenza mai naturalmente errare, al fuo fi- 
ne Tempre inclinate , a ne'loro ufi ubbidientilfime , e a ma- 
raviglia perfette; Non Tono dunque le fole trombe uterine ■ 
che inoltrino, di avere intelligenza , e fpiriro nel loro ope- N „f,„i, 
rare; ma ogni parte morirà d'averlo, perchè ogni parte f,u t,,**, , 
opera , come fe l' avefse : tanto i quella macchina dai no- «»*» , <*»A 
(Irò corto intelletto incomorenfibile , tanto è a maraviglia 
fabbricata da quel fupremo, fapientiflìmo , su nipote ntc Ar- 
chitetto. 

5. Se tutte le cofe, che, noi reggenti, infieme s'accoda- 
no, dovefsero avere (pirico, ragione, e prudenza , il ferro mrcfifi ™- 
riguardo alla calamita, la paglia tiguardo all'ambra , una wi , 
gocciola d'acqua vicina all'altra, il fumo d'una morta can- '.fi'"!" 1 "* 
dela appreto a una accefa; t pampani , e viticci delle viti , 
verfo i rami degli Olmi , anzi qne' delle Zucche , de'Con- 
volvuli, de'Pifdli , dell' orobo, dc'fagiuoli, adi tante pian- 
te , che G rampicano , o che s'appoggiano, e lì voltano, e 
li rivoltano, e s'incurvano, e s' allungano, per esperienza 
fatta, orada un canto, ora dall'altro ( fe l'appoggio a bel- 
la polla fi cavi, e fi ricavi, ed ora da una parte, ora dall' 
No x al- 
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i S 4 Delle VarvM delle Femmine fì'vipare . 
altra fi piami ) tutti quante dico quelle cofe, ed altte med- 
ie farebbono prudenttiiime , e di giudizio piene , perocchr: 
tutte corrono , o (i piegano , e fi contorcono , s' abbraccis- 
l'Ti/^r nD ' s' ui »fcono, e fi ftringono fra di loro, e come del loro 
.fcul,,, ^ bene intelligenti , finche non cefsa il bifogno , nonleabban- 
M *,f. donano . Eppure tutte quelle cofe meccanicamente fi fanno , 
tutte per via di prefiìoni, efpulfioni, sfianca menti, condan- 
ni te oze , o reliflcnzc minori dì fughi più , o meno fluenti 
da un canto, che dall'altro, di fibre piti , omcno refe , o 
per altri modi, che fpiegati da Moderni Pilofofi , certamen- 
te più appagano l'intelletto delle lìmpatie, o antipatie, del- 
le faculta attratrici, delle appetenze naturali, delle concor- 
die, edilcordie, efimili, che finalmente non fono , chefoa- 
vif£mc femplicitd, o borra favolofa , o puri , e voti nomi, 
che vì lafciana frmpre col difiderio , di femirgli di nuovo 
fpiegati , altrimenti ne Tappiamo , Come prima , e come 
prima reltiamo nelle caligini d' una cieca ignoranza fe- 
ri. L'accoflarfi dunque delle trombe all'Ovaia non è un 
linw™ 1 " 0 ^' P tl "' cn M 1 ne di fpirtto regolatore delie medefime ; 
JZ,- mn.fi. ma e una mera meccanica ncceffita di ftruttura, concioflìa- 
™ i, i,,bì, che in quel tempo per i nuovi ftimoli , che ci fono , i liquir 
■w<m>. di fonili in maggior copia fluifeono , onde le fibre vieppiù 
fi tendono , s'irngiJifcono , e con mirabile modo ora s'ar: 
ricciano, ora fi torcono, e fanno, che le impercettibili ca- 
FM nìCsp de 'fl flolo fl ordigni di fpiritofo faneue fi riempiano, dal 
!■ che q UC [j e macchinette sforzate fono ad alzarli gonfiandoli, 
• • e mutar fito , e modo di fico , ed a voltarli verro quella par- 
er, alla quale, oltre la tendenza delle loto fibre, fono, co- 
me da tante cordicelle tirate. Se pare poi alloSbiraglia , di 
non avere ritrovata la ftrurrura delle fibre camofe, qualede- 
j *" lt ' ela ' P cr cel « Drare tul " ' movimenti fuddetti , fe ha feo- 

*3T «fari pcttepocbefibretrafverlali, e molte longitudinah", e-feque; 
•fi' limi Itecredefolo detonate al moto de' Lombrichi, chenonèmai 
/■/■..-„;,. \ilaas,fcifurfim, io dirò, ch'i Irata dislalia d e' fuoi oc- 
chi, o delle fue mani, o almeno di quelle trombe infelici > 
che ha tagliato, che in quel tempo non erano gonfie, epre- 
parate , onde unii man licitarono tutta quella ma ra viglio fa 
ftruttura, con la quale veramente fono lavorate; ma non ù 
LnfciiUfi (lato diffetto di chi le ha diverfameatc vedute . E giacche 
*"*"• f* dice, che hanno il moto de' Lombrichi, c chi mai haofler- 
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vaio Lombrichi, che (blamente li movano furfm , né mai 
ad Unni Io gli veggo non folo andare avanti, e inerpicarti 
in alto; ma in tutte te parti contorcerli, e rivoltarti, e fa- 
re raoltopiù moti di quei , che fanno le trombe , e quelle 
moltidi quei, che ranno i Lombrichi. Anzi, giacche riamo 
in quella iimilitudine, Eccome quelli, ora li movono a ud.m- 
do avanci, ora ( facendo, come capo la coda ) (a) andan- 
do indietro, cosi le noltre trombe hanno , conforme gli (li- 
moli, due moti, uno verfo i'ovaja , quando debbono por- 
tare dal bado all'alto lo (pirico fecondatori], l'altro dall' al- 
io al baffo , quando, fecondato l'uovo, debbono trasferir- *' ""}• *■ 
lo dalle ouajc nell'utero . Quelli moti gli veggìamo farfi , o 
gli tappiamo fatti, e Ce l'occhio non arriva foventeafoddis-,),,^;™. 
tarfi, divifando chiaramente tutte quelle minute arti Sciolini, 
me flrutture, non dobbiamo negatici ma incolpare la cor- 
ca noltra villa, o l'ingegno noltro, che non giugoe a capi- 
rei come alle volte da certe (Immite, che fcmplici paiono, 
tanti mori compolli lì facciano. Guardino un poco iSignori 
Avvertati i moti ammirandi dell'occhio , e della lingua del 
Camaleonte, da me nella fila Scoria Naturale deferirti, , ^ 

c dall'incomparabile Bellini accennati ) Chi mai ha una vi- Ui^M c«. 
fla si Lincea , che vagli* dillinguere, o una mino si delira , m£mu mi- 
che fnodar fappìa lino all' ultima differenza inviluppi dimii*"**,«fps- 
fcoletti, e feorrimcnti di fibre motrici in tal maniera , ebe**^ ^J" 
pò Sì (Scuramente ancllare, feguir quc'moti , perchè a fbr- „,„ ciu „ ri 
za di quelle figure, o di quella tal politura, o modo diGio a-Wi.-.'<' 
debbano feguirer Potremo bene aguzzare leciglia, potremo «Wt* tty?-* 
bene tener leggiero, e ben regolato il coltello anatomico > f "J' r d ?"'J£ 
potremo in carta far figure geometriche, e pretendere di di- " ( . e J l " " 
moftrarlo ; ma la Natura forfè fi riderebbe di noi , fe fofle 
capace di ridere , e direbbe, che fpieghiamo un poco a for- 
za di quelle figure, che lì veggono , tanti moti innumera- 
bili, e ".rattamente comporti ne' liquidi , ene'folidi, che Io- 1 
no in noi, e allora vedremo, che quelle non badano , che 
fallo folo chi tutto sa, e che vi È un'arcano, e più recondi- 
to magillero, o lavoro, a cui ni la mano, nel occhio può 
gtugnere , iocemiittianiti fatate celi ad opina la Tetani , co* 



( a ) Ceti fra j/i altri U Scùiopndra ttrrtftrt ■ 
( b ) fjlorla dtl Camalnnie ^griCMd &c. in rinezja per il Sigaor 
Enx&c. 
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JJJjrt*™^ m<: altrove Iid accenna» , dnc i tifai fenfi nsii gìiinga» , ni 
I i , «nli« prro dmra dal più miexn 

AmmtU , ,/m/lMt oi BIHJII10 cflflnU V È BIM JI gran fanrtlMUMj eie 

^■™. /Untai*/ auffa. 

7. Polfono dunque farli, ami di fatto li fanno quelli moti 
ZZa%^i ntgli ovidutti, cuallaparicfuperiortali'infciiore, t dall' in- 

'tenore alla fupcriore , e da una banda , e dall' alita , nulli 
importando, che il fondo dell' utero fu più alto de' tedice- 
li, e della probofeidc della tromba , e che quella apparile* 

rugofa, perocché la Natura può ar* 

nda al fuo £c 

e lerefillcuze. 

thè l'Uovo non precipiti con troppo empito, ma vadaacco- 
Una , ffit> dandoli pian piano al fuo termine) allorba ulteriori fughi , 
flit pitta A lungo la yi.i, c vada fempr: perfezionandoli , lo che evi? 
{ntittjBtfi dsntemcntc reggiamo in tutti gli ovidutti degli uccelli, pie- 
td/uiì. jjj ji ril ghi;, ai glandulc, e di dolcifume refillcnie, e negli 
ovidutti ancora ùi vatj altri animali ovipari , fra quali io 
Salamandre, le Botte, le Rane, i Camaleonti, i ferpemi , 
C.ffi ala c fiutili non ottengono l'ultimo luogo* E fe pur vuole il 
jtW,:!., riverito Sbaragli > che djl baffo de'teflicoli femminili deb- 
■r < : ,,', nata- bauo le uova (a lire al fonda più alto dell'utero Ho che non 
'• i p'rjfrif i certo , mutando fico in quel tempo le patti } lì può crede- 
*** ' re, che quelle rughe, che fono negli Ovidutti fervano, co- 
me di tante vilvule folìenitrici del mcdefimo , lo che reg- 
giamo nel detto toracico, ne' linfatici , e nelle vene, n; 
quali esordi ha fabbricato le dette, come tanti Cotogni, ac- 
ciocché alzandofi per lo momento d'altre forze all' insù la 
materia venga a luogo a luogo follenuta , ni indietro ri- 
M-dt , ,™ tornar polla, e cadere. Ma giacché abbiamo di fopra (su- 
d *""i°i!' '' 10 o^ozi 0 " 5 degli ovidutti dttUe Rane, non ifdegniamo , Q 
mm- 'Sii mio Signore, d imparare dt quello viliilimo animale, pafeo- 
;,„,■; lo della Italiana plebe, e vittima delle Cicogne , ciò, che 
i;t:;' gravi t'i!o!".,ijnti capiti; non poilono, cioè il vero mo- 
do chiaro, palpabile, e, me giudice, incontra (labi le , co- 
mele uova dall'Ovaia frappino, come le trombe s'accolli- 
no, ed a una certa berfa, che Ha in luogo dell' ateto, per 
lunghini»; , e tortuofe vie le conducano - 

8. Aveva letto nel Swammerdiraio , nel Jacob» , nel 

Kee- 
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Ntcdan , nel Boricbio , in Gherardo Blalìo ( 1) ed in altri e%ir< 
diligentilfimi pfTervatori della Natura , come non era loto fff] 
mai venuto fatto di ritrovare 1' apertura , o la bocca degli tZtiJto. 
Ovidutti delle Rane, e delle Battei onde poftomi al forte , n/mì 
dopo alcuni efperimenri, col folo fiato intrufo la ritrovai . K'"- 
Non mi dilungherò, a deferivere la lunghezza , le termo- 
liti, e i diverti flati delle medeQme, avendolo già fatto nel- 
le Oflervazionj mie porle dopo la Scoria del Camaleonte Af- 
fricjno(t) dove pollano facilmente vederfi , e folo mi fer- 
merò in ciò , che al nollro propolito riguarda , eh' è la lon- 
tananza di un dito in circa per traverfo della bocca degli BllI1 . g 
Ovidutti dal Sacco, in cui le uova lì contengono , o voglia- ovH*ni Gi- 
oia dire dall'ovaia, quando le uova mature non fono , ni u /«- 
fono in iftato d'effere guidate fuoco . Nuliadìmiao, quando "y d,u ' °- 
quelle arrivano alla lor perfezione ( flupente il Swammec- " l *, 1 ',J J p " 
damio, che quafi lo credeva imponibile ) s'accolla la delta Jis'^J,' * 
bocca , ruttocche paia cotanto incomoda , angufta , lega- 
ta, e lontana, aflorbe, e inghiotre le uova , e per gliilrer- 
ti funi ovidutti , di llerminata lunghezza, c di pieghe , e di 
avvolgimenti tortuoGffimi ■ ed intrigati , vengono al loro 
utero trafporcate, d'indi fuora del corpo trafmelfe . Ciò, eh' rwalntAH. 
è degno di rifletuone lì ì, che, fe guardiamo la fterminara fiifajhimt. 
fproporzione d'una rana a una Donna, troveremo, ebefea- 
za paragone è molto piìidifcolla, c si per ragione del Grò , sì 
del 

ta) Tuba htc fupcriki intra regiotiìmecrdir, htpitii pulnótum fe 
ab/onda, jtp ptffta MI" • ftw», cui» W*tìT« p" tu- 
bulm w alliut penetrare Wqmvrra. Smammetd. Obf. de 
Han.St Licert-Cap. j.itBUfios de ilauis 5tc. & iime- 
.i-urno Swam merda mio, dove tratta de Uteri muliebr. 
Fabrica fctilTe filami O-J llwitii ex'Ovatia in pifm&Kt*- 
rum ex obfcuro ptfturior ridditi* . &c. 11 Jacobeo C de 
aii) parlando del fuddcttoAutore fcrilTc, Moina irvi Ra- 
llini ix Ovario in tubarli , & uierkm ex cbfcurv ebfcnr'mrtm ' " 
tfddn/lt i tuia crifeium Certmuro uteri , vel ttJ/attim, difi>-- 
rum circiter digitorutn latitudine d:(lare dica , & non nòdo 

evarium, ut iuavibui, & ■ fexu muliebri . Il BorÌcb,io,a6 
utero , dice , fi injUnmr , deprelmiitut camiti v.irii intar- 
mi ifteniere tifane ai fatica, ttw* fiatar* artifici! &c. 
(bj //Ijiij del Camaleonte ^SfiritOQ, e di vari ammali d'Italia 
&e. m .ryy.,&fegi. . . 
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•' del modo del Tuo, della frattura, dell' angu dia, della lega- 

tura , e della lunghezza aliai più incomoda , e difficile la 
tromba delle rane di quella delle Donne , e troveremo an- 
d °"''r'; cora , che anche l'Ovaia delle rane è invaila , e chlnfa in una 
w membrana , non come anelli degli uccelli liberi, e 

„mt- ™- pure fenza dare fpirito difcermtore, o prudenza illeranine 
tm» . trombe, s'accollano, fenza ombra di dubbio, a fuo tempo, 
e nel tal luogo, e nel tal modo le uova Uditamente ricevo- 
r no- Ha tanto di forza quella prova di latro , che anche il 

•..jr.ni. di ' dottiffimo Sia- Nigrifoli (a) fene ferri per rifpondere allo 
t*/!apmiti ftcOb Sbaraglia , citando la mia Oflervazione, di cui io ne 
firn, avca gjj d 1C0 UQ faggio nella Galleria di Minerva, (b) 

Aggiungo un' altri Onervazionc Citta nell'Ovaia delle 
Vipeic dal celebre Stenone (c) e confermata dal noflro dot- 
tiffimo Sig. Morgagni (d) cioè cflére le ovaje delle Vipere, 
e d'altri ferpenti involte in una membrana da ogni pi rie eli iu- 
fi , e pure a Tuo tempo s'apre , e lifcia ufeir le uova; qm- 
hm vii filli obfervaiitmtbìti' fa vilmente conchiude il dettoSi- 
gnote ) falli II cmvlnutninr , qui Ideino ova mulieribui negane , 
qxòd OVaràrma moicani imperniato habeou, aro & vipera , 
iifque ferpentibui impervia efl , & ramni , m opm cfl,nns , 
& quidem non mediocri! magnitudini! , ccrtlffmt parer. 
A*tU HitU 9- Ma che vado io cercando fra 'I vulgo de' viventi ciò , 
mmRUtmu che con incredibile faciliti nella nobile famiglia degli uccelli 
MtotiUmt) veggismot Qual i quel volatile, a cutaperto il ventre, non 
JT 7™ c " a P"A° 10110 l'occhio l'ovidutto pendente, fiofeio, al- 
*fi* iraT/ lontanato dall'ovaia , tolto un ligamemo , come artificiosi 
tenta, funicella, colla anale fi connette all'ovaia, come appunto i 
ancor ne' vivipari ? Eppure ninno nega, ni può negare, beri' 
chè mai non l'abbia veduto, che quando l'uovo è maturo, 
e vuole, o deve fiaccarti, l'ovidutto non s'alzi , non allar- 
ghi , e diflenda i lembi fuoi , non li pieghi , non s' accedi . 
THmtftuUy, non abbracci l' uovo , e non l' inghiotta . Ciò , che ai 
imi /> ftp negli ovipiri accade ancor ne' vivipari, e non ci è al 
i."JtÌT differenza, fe non il pregiudizio, cbeabbiimo incape- 



rà) Confiderai., inun.o la generaxime de' Viventi. ConJW. primi 
pag.g; 

(b) Tom. t . Tari. i. deve De Cami-leont. Aphrican. Hill. &C. 

(e) ^3. Dan. oi/.Bo. 

{dì ^dverfor. ^natm.^- Mmad.it>, 
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}2, e non cosi facilmente in quelli , per i'cJtrcma lor minu- 
tezza , e dia&neitade, e perchè nonne fanno le Danne ogni 
mefe una covata , come fanno le Galline. Non occorre dun- 
que donare prudenza, cognizione. fpirito difeernente a que- 
fle pure macchine riportatricì , perché s'accollino a fuo tem- 
po, ed ora da un canto dell' ovaia, ora dall' altro l'uovo 
cadente ricevano, imperciocché, feciò fanno negli Ovipa- 



ri , lo poflbno ancor far ne' vivipari , e noi dobbiamo in 
to chinare il capo, e venerare profondamente in tali armi- 
ci '1 faptentiflimo Artefice , incolpando la carda, e ofeura 
cognizion noflra, che fovenre può b:n conolcere ( fe non e 
ttolida , o affano cieca ) nelle lite fatture il Facitore fnprc- 
mo t non il modo lor dì operare. Non fi hfeidunque il cai- g *^,; w 
do Sig.Lamy trafportare dalla difpcrazione , di non capir JSSXiw» 
quelli moti , a credere piuttoflo a' vantggianienti dell' Alco- 
rano , che alle chiare dìmolirazioni de Moderni, e come 
nomo favio , o flia laido nella nollra fede , o fe mai ( che 
non credo} fofle prevaricato, alUmtdcfimacon lo lìcdò co- 
raggio, con cui neeolla, ritorni. 

io. Accrcfce la forza dell' Argomento il Sig- Verney il ai,,, - 
vecchioi e colpi a colpì aggioga:, per abbattere , e affitto fiilsttV". 
annichilare quella fentenza. A luinon balla, chele trombe ■o , i<"' 
all'Ovata accollar non G pollano, maion ragion vuole, che jJSSTiffc 
quelle abbiano una larghezza alla groflezza delle uova prc- t ,f m i, Ut 
porzionata , acciocché it iranlìto fia loro facile , faitem in 
rnuUcrtbm pubetlaic Aobiiìs , vii conceplipnii import (a); qaan- 
ioqnidfm micuiqut ninna okfervare facili eli in avibai cmilcn , 
OvidnBiis nsvan: infigiiiiint , peni infcnfà&cnt effe, priufqmm f(- 
mat* ava ptpirtrint, ai veri, quo migii acctdum ad tempm, qui 
incubare jKjuMf , cam amflitxdintm acquisire , qu* nii illuni . „ 
cummemtibus asnfitnnt concedere valeat. Ma ciò non fi forge, 
dice, nelle fémmine de' quadrupedi: effendocerriflimo, con- 
forme i fuoi ciperi menci , che nel tempo della pubertà, ne 
in quello della concezione non fanno gli ovidotti mutamen- 
to alcuno: il quale neceuarto farchbc, fe veramente per la 
loro cariti le uova portar li doveflero: le quali efiaio mag- T^ftfir^l 
™ri delle Urtuifm* anemie di quella, pagar non potreibo» -Z^Z^. 
Per far vedere, e concepir chiaramente la venti di quanto w*y » cn- 
c' diceva , nello fteffo tempo, che ciò propoli nella Difcr- 
taziunc, ch'e'fece alla prcCènza del Sig.Blcgny, diede or- 



fa) lui net Zodiaci Medico-Gol'- Jtn.ió3o.ps°,m,(k>. 



1 9 © Dille o-va dille Fmnt'wt fitifare . 
dine, che portaflcro avanci li Matrice di una Scrofa ( di 
nm™;™ cui pota 1» Éfira (") acciocché nini co'propri occhi vc- 

w2» deaero , {«• palmare /« /« U f*"** if 

urjfim . giaietti, che diana effen uova , t U canti , * capatiti ielle 
trombi, per Ugnate wriion, cbi tuffimi mtpertttbi qne fitto 
per h muto tgvagliava» !" grandmi d'ima TÌmìmUa: t per 1* 
contrarie il Cinti delie trombe appcnaun piceoliflila ammetteva, 
bimbi quella Scrofa di frefee i fnoi ■Pomiciti partorito avefie . 
Da ciò Penìa con Gcurczza dedurre, che le trombe fieno fta- 
ee fabbricate per altri ufi , afono ditterenri d» quelli, che 
loro alìeg nano i Difendiiori dell'Ovaia. 

n. La iìeffa difficulid cadde in mente al Lswenoccfcio , 
^^"^quandonclla Lettera al nobile thriftoioro Vurcn ferine . di 
tgujtì* aver fatto vedere in una pecora immaginaria l'ovaia a mol- 
ti doni uomini , aggiugnrndo , & rathius meat attuli , a" 
infarti mirati pcflim, ni vini it&u efir ietta pntwdicata epf 
Siene, ai crtlatt tnbam faUopianaiB Omo» abOvario pofic cxjf- 
gere , fìut decrabere , at illid traducete per arai»! adei augnilo! , 
ac min Follapian* iffe demofirobomi atqat ri magli, *ti**MXÌ~, 
ma fiiiicct, qua in Ovario troia óva ,majora tram Tifiti imi alti 
tram marna tota alia Ovario , enfiata plerumqne ex partibut 
gUnaalcfii , farruinca vafa pentita , te tan arSe membranii m- 
_ , , . tlufa , ut riufnail immaginari/m km» nnriiibM avellere *oq*h 
s ^„n. rem. la quale dimeniti dell' angoflia dogli ovidutti 4 pure 
fiata toccata dalnofrro SignoreSbaraglia, che non ha certa- 
' — a ternato , per abbat- 

quanto a Noi facile 

. ... - J, aoaiimpoflihileriu; 

!3Ó riST { à r debbe a tutti coloro , che foflentano, efsere uova le ve- 
li. fHgtm , icichette linfatiche , del che dovrebbono ormai reftare fgan- 
•w.s,.,* nati. Ami tanto i lontano , che abbatta il noflro SUlema , 
"""W^diè lo conferma mirabilmente, e render loro graik dobtHar 
cimfm™ mo > perchè, combattono anche in quello per noi. Cu ab- 
t!i Awr.* biatnopiù volte ".abilito, che que' corpi vefcicolari fieni di 
linfa, de' quali e ordinariamente tempeflata , e tc-Wnlua 
■*]h> P"'»|'Ova)a, non fieno uova, c che l'uovo tubino 
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Càpitoli (*)> laonde anche in quello concordemente lUbì- 
liamo con gli eruditi A vverfarj , che adii vi e proporzione 
fra la grofsezza delle vefeiche linfatiche , nulamente uova 
credute, e la Itreteezza , o aoguilia del canaldtlla tromba, 
la quale fenaa alcun dubbio ni riceverle, nè traf porcari e po- 
ttchbe.So, eherifpondono(i.), rjrh l'uovo dicci scdicmì- 
no re, quando entra nella tromba : (i.J efsere fenw il gu- r*>i«j£r , r*< 
feio duro, col quale que' degli uccelli armati vanno , ma co-i h/ì^Vh 
pero folo di un. arrendevole membrana , che lo rende fleti*» 
libile, e nella figura mutabile, divenendo allora più lungo, 
cmeno tondo: fj.Je finalmente la foltanza della tromba, 
efsere membranosa • e in cortfeguenza dilatabile , come la 
bocci dell' utero , per cui pare imponibile, eh' elea un fèto, 
quawij e chiufa. Sono apparenti, ma non vere quelle rif- 
pcHle, e polsono iblarncntc rendere fodiiiifatto chi non ha il j mwm ,« 
vero fondo di quello Silìema , o chi non ha mefso daddove- , «. ™, /» 
re , e continuamene: , dirò cosi, le mani in palla , per af- !;■<"/]■>:?'. 
Scorarli del vero. L'uovo non i, nè può farli minore, quan- 
do è particolarmente fecondato , per efsere ciò contra tutte ^nàfinif. 
le leggi della Natura, camedirrtoirratoabbianio(6) efecon- 1*"'*' "A* 
cedeffirao ancora , che potcfse farli alcun poco minore 
e quantunque lia lènza la dura , e friabile buccia, non po- 
trebbe , ciò non orlante, giammai parlare per quelle angli- 
Aie, troppo fproporaionate., erkabocchevolrnentepiìipic- 
cole , non trattandoli di una linea » o due di grandezza mag- 
giore , ma di molte, e motte, per confelEone del Graaf ■ 
e de' loro Fautori. E fé folte vero, che per pattare fi fchiac- 
eiafle non poco, e di tondo divenendo lungo , la Tua sferi- 
ca, e nativa figura mutane, chi rio* vede, che quella te- - 
ncriflima macchinetta, che dentro rinterra, fi guaftVrebbe, 
e rutta fcom pagi nata, comprefla, etrita perirebbe lungo la 
vili Aqualfine tanta abbondanza di linfa nel follicolo , 
morbidezza incredibile, e finezza d'ogni lavoro (e) fe non 
perchè l'uovo ni punto , nè- poco polla padre, epian pian» 
lenza intoppi, fenza compreffionc , fenza urti , nè contra- 
ili dentro l'uteropofla dìiceoderer Concedo , elle la foftan- Af ^ att. 
za della tromba fia nerbile, e dilatabile, ma da corpi re 
fiftemi, sfiancanti, e duri, non da un corpo tcneiifEmo ,*"*' 
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(b) C4p.p., t Cap.tì. .!■ 

( c) ftii qui Cdp. *. dette Owjc ielle Cfljne/ecmiitftr .. 
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i ? t ZJ-rW-f Vanti delle Ftmmìhe Vi^dre. 
bilica tirfimo , e molle, quale abbiamo veduto he' Cuoi prit> 
cipj eilere l'uovo: eferivolgiarnorocchioaddiet.ro, eguac- 
diamola trcmbadelleJCavalJc, delle Arme, e di altri anima- 
li, la troveremo udì' ingrelso, particolarmente , clic fa den- 
tro l'utero, quali di canilaginoia folianza , e in cortfeguen. 
le difficiliffima , anzi impoffibile da dilatarli , effendo forre 
ciò Dato facto con prevìdo Configlio dalla Natura, accioc- 
ché in quel Uro compresa alcun poco dalle fibre dell' ute- 
ro, non veniise l'uovo fchiacciaco , o in qualche parte of- 
ferti. 

. ... _ ij. Siamo dunque inouefio oniforini nd penfamento, c 
Ai*»'tÀ"ii. nelle' enervali oni , per efsere HI ciò troppo palcfe la verità, 
n fH^t-V"- = difeordiamo folamente col Sig. Verney il vecchio, chegli 
■oi. Ovidutti delle femmine vivipare, erefeeudo l'età , non cre- 

fcano , lo che nella lunga ferie delle crfiervauioni , che 
premefse abbiamo , appare faHiflìmo : mentre , qiun- 
do panico la traente 1' uovo matura , e quando lufsureg- 
ciimjiv. giano , le trombe anch' else fi dilatano, rigonfiano, e li 
{nllM'ua. preparano ■ Scfpetto pure forte, che i fudderti due clii.t- 
ri ffimi Autori abbiano fatto d' accordo un' abbagliamento 
troppo ftnfibile , l'uno nell'Ovaia delle Scrofe , "altro in 
quella delle Pecore: e volendo provar troppo con quella 
argomento centra il Graaf, efuoi feguaci, nulla provino» 
dando loro uno fcampo molto facile , per ifohifar — ' 



falche non fono uova, e che Tono troppo grandi , e non 
proporzionate , come abbiamo detto , alla capaciti dell: 
•.il j* Vir. trombe, hanno fatto vedere il Primo al Sig. Blegny , edil 
myìì frati*. Secondo a quegli uomini dotti due Ovaje, piene ii globi, o 
ì!s,t Lt. della muntili gialli, e s/joiMi/a, tante volte deferitta , dicert, 
mnHtkiè. j 0> ^ que' corpi Tono le uova, eper efleceque'dellefcro- 
*T»,iTui * g'o(Q, come una Nocciuola , e qut' delle Pecore, come 
*nn*.l„i.L un Pifello, c imponibile, che vi pafli.io- Ne il Graaf , ni L 
"•»>. liioi feguaci hanno mai detto , che i globi glandulofi fieno 
uova, e fanno anch' elfi , che nelle trombe non enrrerebbo- 
t"^ no , onde di quella obbiezione- po Sono fariene beffe , ma 
iCttm* hann0 f>CDS ' creduto, che dentro quel globo * o corppglany 
' dulofo Ita una retata linfatica > che quella fìa il vero uovo, 
■ che a fuo tempo cica di quello, ed edo tcflì poi celi 'Ova- 
ia, dileguandoli appcco appoco, e non apparendo col tem- 
po, che una piccola cicatrice. Che abbiano. incelo de' corpi 



Fateli. Cap.XJX. . 
gfanduJolì, e non delle nude vefeiche linfatiche , lo argo- 
mento dalla loro deferìzione , dal tempo , che gli Óflerv» 
rono, e- dalla figura del Sig. Vernc^, parlando ti Lewenoe- 
cltio anch'elfo molto chiara , quando dice, alia troia anfora ; 
*Hd ai/» Giuria» conflato pit'imqHt ex panibitt glaaialtfit , eh"' . .... ._' 

è li vera marea, de' corpi gialli, non delle pure re(cich.= lin- 
fatiche- Si coninone- dunque quelli. due. ingegnali Coutrad- 
dittorideirOvaja, di far l'argomento piìi.gtufto , efat «eco 
fondato, non dì volerlo far troppo forre, perchè riefee ri. TV r' 
dicolo., e di niun valore,, ma fatto delle fole vefeiche linfa- ' ' ■ 
«che, cheanchjefle piire^fcno di^grandeiza anatra fpropot- * 

14. Ma non ti dimenìi chiamo- di grazia il giudiziofo Sig. Altri OH*. 
Mery , che non contento delle apportate obbiezioni fegue , e»» ** 
come narra il Sig, Fontanelle (a) ad agramente impugnare -**">■ • 
■in quella celebre Adunanza le uova. Di poi [ aggiugne) 4i- 

■fògfta , che le Mova fortìfcaia ,. e lo membrana emme , tbt ito f- 
Zuppa tutu l' cuoia, e di imatt$titra sì fòrte , e denfa, mimìmmìì 
è incmccpibìli , che penetrata cfftr poffa per mezza d'un corpo ri- /S QWf«S 
tendo, e molle, tomtè uno di jBfjfe novo, (a figura , e tonfi/Ini- • («™» la 
to' dille quoti font, egualmente «ppoffe a eli, che nctxffarlo farei- tv lZ?*°"' 
he , per aprirli «n yagiggio,. ' ' . "*'.' 

15. In. poche parole fpiega quello Valentuomo eìò F ch'i 

flato da alni molto didimamente efpollo , e farebbe indino- WM" 1 "- 
-lubile il fuo argomento , fe vedute non avelli inorante offerì - 
-«azioni in contrario del Sig-Malpìghi, e nofire ,. gii varie 
volto accennate- Con poche parole adunque ancor noi ri f- 
pondiamo, che, fe le velcichette fofsero lo uova,- fe non fi .' " J 
iovefse generare, 0 manifélìate ogni voltai, che debbeufoi- xUtfnitb 
re il vero uovo , una macchinetta , a bella porta fabbrica- vfi«i<"' <• 
w , per espellerlo, perchè fi fornii, come un canale , pet^ T^jTJ^"' 
«hi /punti alla- foggia- d' una: papilla ,. e nella fotnmit* di ™ 
quella s'allarghi naturalmente un foro, ch'era prima invi- 
abile:,, averebbe il Sig. Mery tutte le ragioni del Mondo , 
ma ie vefeichette non fono uova, ne tocca al ver» uovo farfi 
il foro, ma fatto naturalmente lo trova, ed. è uffizio delle - 
mufcularr fibre del calice r o folliaolo , o corpo giallo , e t^SXmm, 
probabilmente anco di quelle della citeriore mufeulofa meta» m /: 
brani dell' ovaja, ad ifpremerlo fuora con incredibile dui- ma timftt. 
tezza, ed a condurlo piarupiano al gii preparato , e aperto »**»■»■ 
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buco , acciocchì còl veicolo di quella benigniiiiiril déferic- 
ta linfa elea, ed cotti ut IP ovidutto. . j 1 illtb oinjct 
. . icT. Aggiugne il fovtiddeito uomo grande, eh: nel cada- 
™«» ah. vero J un » femmina giovane, che puen> aver partoriti fr- 
V«w ^«ni .gb'uoli , l'Ovaia SaiRa era al'salutaracntefcajo. uovi , ben* 
che fofse, dell' ordinaria grofseiaa, e in buono (lato. Lade- 
ttra non anca , che tre piccole 1 «ilei ma voce, e d' una 
> membrana veflite, che afioluramenie infepirabik dalla loro 
foftaiua. pareva . Quelle cellette non avevano coraunka,- 
àaae alcuna eoa la parte e (tema . Non fi dilli ngueva nttl» 
; " ' oro membrana alcuna apertura, alcuna ifendicura, alcuna 
«*»." 'mm. faccia d' uovo > che fonito rafie , e inumo li cono/cera da 
*™ jvi., altre marche, e regni , chela Donna. Hata non era già (ter i- 
•bi le. Egli è vero( come oiservò ) che la membrana comune > 

. cfteriùrc di cadauna civaia era con un gran numero di pio- 
cole fefiure fognata , ma quello gran numero medtfimo fer- 
ve contra il Si flema delle uova , imperocché, fteadauna fiif- 
niiinftii> *° "" a **** P" l'uleaad' un'uovo quella femmina farebbe 
41 piatii m. laca d'una fondici illudila, e in coufeguenaa quella im- 
f.rt. niera di cicatrici aver dora un'altra cagione. 
.1,1 t? . pota, 0 mun vigore hanno quefli argomenti dall' of- 

H<#>jfci, fervazione dedotti conerà la noflra feutenia ,. poftiaehe prende 
anche qui di mita le vcfcichctte linfatiche, e le perfeguita , 

■ c le flagella , volendole cancellate dal numero delle uova . 
Siamo d'accordo , facendo ancor noi . che ora cene fono 

cWìiuvm. molte ,ora poche, oranhine, conforme detto abbiamo, rtfpon- 
1Ì ' i:ndo aU'obbienone del Signore Sbaraglia (a) nell'antece* 

h «pili,, dente Capìtolo, che malamente aberiva , di aver fetopre in 
tutti i tfsnpi . e in mite le eri veduto un' cgu.il numero delle 
medtlìmc. Già coofefla il Sig- Mery in due luoghi , che gli 
pareva, che quella giovane partoriti aveife figliuoli , onde 
può effere, che poco tempo prima fi fané la loro linfa nel 
{olito funicolo confumata, e perla malattia, che l'uccife ■ 
o per qualche altra cagione più non li folle rigenerata . E.' 

^J*^/"/' pur anco probabile, che quelle Ovaje.foflcro merbofe, per 
quel gran nunwrodi pkcolB rdluce-, cht-vi (coprì,, noaef- 
lenió cèrto mente da tutte tante uova uftite, ma egli epiu> 
toflo da fofpetiarfi, che la lin& loro inacidita le aveffe ror 

■ Ce, e fblfe iboccata, come a tante glandule vefcreolati , ed 

■ a' linfatici fieni accadere veggianmi o almeno avtSe, come. 



fa) »Jif«f.lo.(MW.ig, 



Parti II. Ckp.XlX. " 
tdndati la membrana eflema . « quali alla fòggia delle ra- 
jah, violata, e contrarila. Cosi la delira Onta nonaves, 
ohetre piciole celle ; mi rote per Sragioni fuddettei c con- 
cediamo, che la loro membrana folle alTolutamente dalla lo- ■ ■■■ 
ro foltanza iiiftpjrabile , eonciolltachè non erano di quelle 
uova , delle quali parliamo noi . „. 

18. 11 Sig. Mery ( cosi fegue a narrare il Sig. Fontanelle ) 
trovò ancora nel foggetto, che taglio, una provai che non 
l'ha fatto , eflerc troppo frettolofo f a prendere per uova lo 
»cfcichet« delie Ovate . Ella avea oeli' entrata dell' orificio 
interno della Matrice alcune icfcicheue tutu limili , piene vj,i,kn, 
d'un liquore, che tutte le apparente arci, d' elitre femi dì- 
le, e quelle vefeichette, alle quali non C può giiattribuire JJJJJJ, 
la forgente della generazione 1 av re b ua no avuto intanto 1' 
onore, fe follerò tata collocate {blamente in Un luogo , un 
poco pili favorevole al Silkma. 

ip. Spiriiora) in vero, c h rifidlionc delSig.Meryi nu JMh*»,!»* 
fetnpre conerà le vefeichette , non contri le nollre vere uo- ™**^>J*'" 
va- £' nn peccato, che quello grande Anatomico non abbia 
capito per il fuo verio quella fcntenia, mentre fono ilcuro, t./-,^,, 
che in limili abbagliamenti caduto non farebbe. Contralta- priftj».™. 
va con ragione coTuoi Colleglli, ed ottimamente 1' improba- 
bilità delle loto afleriioni eonofcev* ; nu perchè oun feoe 
diligenze ulteriori , vide ciò, che n^n eranp; tua non vi- ■ 1 
de poi ciò, che fodero. E' veri (fimo , che ci fono le aeccn. l„J 
nate vefeichette nella bocca della Matrice , delle quali già m.uì„ t,. 
parlammo, (a) e che fono Hate dal mio II imaoilTìmo Signor fatiti 
Collega Morgagni cosi nobilmente defcriire ; (i) madii ben J'iJM'ot". 
le confiderà, hanno: molta diSeren*a t si per la larofyittiu- r.,,^,^ 
ra, col Mkroftopiooflcrvita, Optila maceria, che contea- UJ J&Z£Ì 
gono, efiendo quella quagliatile al fuoco, e quella non mai . ,t,é.ti,a„. 

10. Sentiamo ancora ( per ino/Irate la dovuta fliniaatan->- 
tì uomini di gran nome ) ciò, che «nera quello Siflema il .,. 
vecchio Sic. Verney eonchiude, il quale parla così franco, 
che m'indurrebbe qua fi a credergli, fegli occhi miei, Cflftf^ ì rWC 
tanii altri più di me inugni , e bravi Atacftri. non «federo **» . 
tante volte in contrario oflbryato . Si ovria, e a piene gote 
fi ride (t ) delle offe* viziosi de' Moderni, che di ave/vedu. 
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£y G" Delle V»i,n ielle Femmine fó'vìpare. 
te affralitomi, e càlice, e cavernecee,o loculi, c cicatrici, 
e fori, pe'quali frappano, o fono frappacele non. Vico»- 
fitt ( ecco , come dalla cattedra decide ) in pefierum , fpem 
■'. snmrn Bis prat'idi probaiiomi, td feiatt, ntlint , ì me adafer- 
"' titbnttii arnmantthui ftinetlii tm cxhuo numero , pofiqdam m 
'■ ytnerem ruiffent, à me nunquam dipreìiinfm ncque calieri , ntqae 
hcelloi, ncque cicatrice!, reque uiU uefiigia , aut.wtat decifie- 
nit, atti divulfmis ab ìpfu fuppofm ■ QpkqmU vero immutatit- 
nb i me deprebenfum efl m tejliculaum dijpofatone , mail alìud 
fui!, quam cencidcntia quidam gtobutorum , att vefticularum , 
1 ertimi ei verifimiliui duini ab Marion extwmìtienc , tempore ceu- 

, abitui : quid nerutunqaam miti obviam faSui fuerUesiguuigh- 

bulorum numerili , fangtìae rcplelarnm , qui amia» ft mmii fer- 
mala miniere pttutnait . Poter del Mondo ! Gran difgrazia 
della reriti, grande sfortuna di quello Siriana, gran pregiu- 
dìzio di tutta la Repubblica Letteraria , che quello valente 
Scrittore non vedette mai ni calici , ni Inculati , ni cicatrici , 
ni ve/ligia alcune, e foni della caduta , o feparaxiaie dell' neve 
da' Moderni [appella. Biibgna, che quello Signore , o face (Te 
■JtafaAl le Ofcrtumn in una Camera molto ofeura , o foffe molto 
ttfii a.».,, dì vifta corta, o che quegli Animali differenudaglialtrifor- 
fero, per non avere veduto ciò, che cento, e ccncooculaci 
°™ Anatomici, al di qua, e al di li da' Monti, e da'Maricele- 
~; bratillimi, hanno tutti concordemente atteliato , d'aver ve- 
duto. Fra tutti quelli io non voglio contrapporgli, fé non 
i Tuoi Franccli, le offer vazioni de' quali fono Hate da me nel 
Capitolo icttimo fedelmente portate, e fra quali '1 Sie-Vcr- 
neyil giovane otterrà de' primi luoghi, a cui dovrebbe cer- 
tamente preftar più fede , che agii altri . Se dunque il Sig. 
°fp-l' Vetney giovane ha veduta tutto ciò, che il Vecchio Signor 
2JV *£ ^ etlK r' non na potuto vedere, e con quello tanti , e tanti 
r™» iiP(f.' a ' cr ' e probabile, che avendo i giovani la villi più acutade' 
veceki, e veggendo più molti, che uno, quello Signor s'.ì 1 *- 



*™*?'"'maginarione gli venittero le traveggole agli occhi , e ne 
' iit '""credeffe vedere ciò, che veramente vedeva . Dico ciò , c; 

veramente vedeva , fondato Culle Tue preeife parole , con ie 
rUr,'rrur»quali confètta , d'eflcrc Hata da lui veduta della mainimi , 
••'•Ut ri ,ci04 cmtidentia quidam glebulenm, autvefcicularum , edì più 
cXiguai giobulumm numerai fingerne Tcpieurum, mentre queflo 
Viììcm P'cr.°l° numero di globecti fanguigni , non erano, cherorpi 
+ tUmlMlt.fi , alle volte C «mie nelle mie Ouervazioni ) molto 
■i. -i .ìu-o • rtf-,; 



, o pregiudicato dal filo Si/lana , o dalla forte ir 
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nOttivvtti per la gonfiezza de'vafi : e dì pili qucll'encHI 
nnime jbfcti, e [nuatt Uvfdebuu, molimi, ehe s' «ano 
votate, per portare il ncceflario linfatico tributo al calice-, 
o corpo gtaadulofo , come altrove abbiamo fpiegaco . Mi 
creda, Illullriffimo Signore, che molte detenzioni , filile Or/i.:^, t 
con tanta franchezza da alcuni accreditati Scrittori, fono ',tliàufhlii 
come le Prospettive , o certi Paefi , a capriccio fatti da un *f* ■ 
pennello tnaellro. A prima villa lufingano l'occhio, vi pa- ™*PW""' 
jono cole reali , che appre Bandoli > e con diligenza guardan- 
do , o con mano toccando , fi feoprono per ombre bugiar- 



CAPITOLO XX. 



PArrebbe forfè a V. S. IlIuHriOima , ch'iofaceffi più p ""/'*" 
conto degli emoli (Iranicri, che de' dimettici , i qua- ' 
'"io di elitre del nolìro Siilema fc veri (fimi di- 



avendo bensì un'alta lliroa di que' lontani ,- ma altrettanta 
confervandoue in feno di que' vicini . Affolliamo dunque di 
nuovo il noftro Sbaraglia > che da lui folo ha più fcritto , 
quanto finora tutti inficine hanno ùnmagraato , e con «■»!****"'• ' 
mirabile erudizione ha dal fuo vallo talento , e da rutti gli 
Autori, che fino al fuo tempo hanno di quella materia trat- f „f, sì/,. 
tato, il più bel fiore raccolto. Dopo d'avere agramente conv 
battuto, e pretefo di far vedere, non cfiercuovalcw/V"''"- 
le fitrafi, pallia ricercarne U fccondinjnic , penfando , di ri- 
trovare anche in quella validiffime congetture , per annul- 
lare quella Sentenza. La prima li è , (a) chela fwptrftu- Ì*27£~ 
xionc comunifljma farebbe, quantunque i Dottori rade vol- 
te accadere c' infegnino , e la fpcrienza una tale verità con- 
fermi . 11 Kerchriogio(i) con l'autor iti del Filofofo , c di 
Plinio ( come nota anche Teofilo Rainaudo ) efferecofa mal- 
to rara dìmoftxa, a cui altri eomunementeiìfofcrivono, an- 
zi penfa , effete cotanto rara , che al dite del celebre Zic- 
Pp chia, - 
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"chia, alcuni l'hanno negata. Il Laureati pero, Paulo J.C- 
il Rainaudo, ed altri ne apportano col SignoreSbaraglia re- 
timi ftf*,\i> e tanti elempli, che non può negarli , e noi ftfffi l'am- 
w>M^»- mettemmo, e ne rendemmo la ragione nel Cap. XVII- Se 
,*/r.pl-Mt. dunque, dice (a) il detto Signore, quella è vera , le le ve- 
" yW~. icichette linfatiche follerò uova, ogni giorno fi vedrebbonp 
* ' {mrftxtrpMi, né tanto fineolari farebbono , come per veri- 



faptrfeuvcni, né tanto Angolari farebbono , come per «eri- 
li viene aderito , e fi otterrà : concioffiacbì dal replicato 
■ eongreffo facilmente renerebbe fecondatoun'altrouovo., e un 
■nuovo concettai e parto fopravverebbe , e c ;1; brand afi nuo- 
vi congreliì (b) li cono/cerebb; Tempre .una nuova cagione 
di fuprrftìnjaa , della quale impedimento alcuno addurre 
non potendoli > perciò fegue , che dovtebbe, cilere Diiotidiz- 
tlfi hjfiR2- Perciò il maraviglia forte dell' Etmulcro , che dellema- 
AlTEinb». latti: delle Donne trattando , dichiarofii ,' che la cagione , 
per altro ofeura delle f*ptrfaavoni , dalla dottrina delle uo- 
va era jkiIU in buon lume, eflendo tanto lontano, cheque- 
Uà graviflima coatroveriil fi fnodi, che anzi , che no, pj(i 
'' «'intriga, e nuovi dubbj nafeono dal nuovo eongreffo dei 
Mafchio , il quale non renderebbe imponibile in ogni mefe, 
_ . M , e ad ogni tale fpazio di tempo una nuova concezione , e io 
àjSSÌtìliL confeguente una quali nuova gravidanza. La ragione, afua 
fitfmii, detta è chiara : imperocché tantevolre leDonne conccpireb- 
bono, quante volte le uova, che nell'una, enell' altra Ova- 
ja fono molte, li fccondaflero , e non ripugna , che in più 
congrefC uno dopo l'altro dallo fpirito del mafcbil femere- 
' Halle fucceffi va mente fecondato > quantunque già gravida la 
Donna > e indarno cercherebbono le fcuole il termine della 
fuptrfenwnt , del quale ampiamente fcriffe Zachia (c) fe 
ogni volta , che ci fono uova , e che A ha un nuovo eon- 
greffo, Tempre ls.fsptrfeim.ion li ùrebbe. 
HMtf*b *■ Quella. difficu ha può per avventura travagliar quelli , 
fm/ìiu*- che pcnfaiio, che là Itrada dello fpirito fecondante non Bai' 
i,gMiì. 'utero; ma chi orni per le ime dilla vagiva, circoli ttlf angui, 
t per le arterie poi a fecondar l'iava matura fi porli: ma non gii 
noi, che vogliamo, che la via regia del detto fpirito Zìa dal- 
la vagina all'utero, dall'utero alle trombe , e dalle trombo 
all'Ovaia. Nel primo accennato Siflema, ogni volta , che, 

{a)™, te. 

( b ) pi f flati. Stiri». Bttrfktfa (JY. 
(cj Qatfr.Mid.Lrgal-Lb. 1.1* 
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fonerò follicoli , anche n:l tempo della pregata* eoa dei- » ' " 
tro le uovi difpofle, non v'ha dubbio, che fchivandoquel- " \' 
lo fpirito l'utero chiufo, c per ì lunghi andirivieni, e gira- 
volte de' canali fanguigni andando , può finalmente armare JSJj'*'* . • 
all'Ovai*; ma nel noflro Sifletna troveranno le ("uperfetazie- 4*^'™?; 
ni tutte quelle difiiculrà , eoe negli altri Sifiemi ritrovano ,-f.i.i ™- ' 
cioè , dopo caduto [' uovo , li bocca della Mitrici ferrata , t" 
e- rovente cosi da una vifeida linfa cmpiallrata , che non pò-/"* - 
trà penetrare nè meno lo fpirito, condannato a sfumare, e 
a perderli nella vagina , o ad ufeire per quella bocca , per 
la quale fu intrufo. E fe alcuna Gaia , per raro miracolo , 
nel tempo de' venerei amplefii tanto s'aprilfe, e 11 rarefaccf- - 
fe, O diicguaffe quella linfa contrattarne , e difènditrice, al- 
lora potrebbe, come furtivamente, fottentMr quello fpirito, 
potrebbe ferpeggiarc, >j-afi per cuniculi, e di membranaia 
membrana fra l'uovo difeefo., e l'interna parete dell'utero 
inalzarli , ed arrivare alle trombe , falir per effe , ed all' 
Gvap giugnendo , fe un'uovo nel Aio calice ricrovaffe ma- ■ 
turo, fecondarlo , il quale poi anch' efso a fuo tempo .Dell* 
10 all'alce' uovo s'abbirbica&e , - 



facefse quel giuoco, che viene fapirfiuximc appellato . Se r,tf,*!it, ,ti 
dunque cosi va la faccenda, chiaramente appari/ce > quan-f™ 
te rclìflenzc debbi fljperare lo fpirito per accadere, quante 
difficulti debb; l' novo incontrar per difeenderc , quante io ■ 
abbarbicarfi, e quanto debba tutto il meccanifmo dell'utero, 
eontra le leggi ordinarie in uno ilante cangiarli, pcrabbrac-, 
eiare, quali difiì , fe (lupente, un' ofpire nuovo, nè abban- 
donare l'antica, per lo che non puòieguirecosifoventeque- 
llo fenomeno, come immagina il Signore Sbaraglia . Aggiun- 
go, che non è né meno così facile, che quando la Donna è Al"tt*fstl- 
gravida, maturi fubtta un'altr'uovo, crefea il follicolo > e.' 1, 
alla perfézion dellinata riducali , avendo gii detto altre vol- 
le quanto s'affatichi, quanto fudi, quanto tempo la Natu- 
ra vi ponga ■ a cavar fuora quella nafeofta macchinetta , ad 
attuarla, a perfezionarla col confumo dell' umore di quali 
tutte le velcichette linfatiche ■ Supponeva il Signore Sbara- 
glia, che rune le veicichette tolsero da tutti credute uova , 
Si in tal cafo l'argomento , riguardo all' Ovaja , averebbe ' t 

avuto più forza; ma no nel nouro Siflema, incuitantoma- i, 
ftiltero ci vuole , per far comparire in illato di poter ciscre 
fecondato un fol'uovo. Altro ha da far la Natura, che a> ., 
tenderej a darl'ultima anno a' follicoli» calle ima, qua* 



joo : DtlleVvv&cielltFtmmìntPi'viftrt '. 
d 0 ne h a uno fecondato adi' utero . Tuta la fua cura e di» 1 
* i'.m^W rc<u ' a t " rare 1 ' 1UM *" nc mo ' ofimo i T ó' tl wtt0 "Mg"- 
fnt}Llr,.n- gior corfo de'fughi all'aumento , e alla confervazione del 
,t , f .. .u nuovo abitatore : Se non abbandona, lafcia almeno in qual- 
che ozioi e quiete le parti , che alla generazione de' ventu- 
*""* ri concorrono. Non più alinen tanto iu£su.reggia ( fenon i 
vizio d' un guado appetito ) la Danna : tutu fi riTente 1' 
economia delcorpoi nuove leggi Q fanno, molte ufate fi fof- 
pendono, e non ad altro lutee amicncvol mente concorrono, 
che alla perfezione deli' inclufo feto, non alla generazione, 
o, mani fonazione d'un nuovo. Perciò anche nel nofiroSille- 
IWwfe j«j.mafi può coniare fra prodigi della Natura, che dopodifee- 
Si? A""* 1 * la un'uovo fecondato, pa&ato, per cfsempio , un mefe, 0 
D ~- due, ne difecnda un' altro , e parsati altri due un' altro ne 
"' cali , dì manierache nello fpozio di nove meli gravida , fi 

poffa chiamare , dircmocosl, tre volt: gravida , una, quan- 
tunque a rei fecondi (lima Donna . 
Ahr.i-giml. - J. Penfa pure, che fc unte vescichette fodero uova , le 
■O Uttshm — Donne non partorirebbono quali fempre un folo figliuolo ; 
t?i*!aìuh ( a ). ma du( ' 0 P'ù come 1 malte fpszie di bruti acca- 
#il7irf t 'dz ■' anzi parti di numero portentofiaccaderebbono, e tue*. 
'•m»M H . ra dell'ordine ddlaNatura prefciitto, in ogni ora, e in ogni 
l'ittAmtb- giorno, per la moltitudine delle uova, che gonfie liveggo-i 
' no, ed atte in amendnne le Ovaie a ricevere la fecondazio- 
ne, e il moto fuccetììvo per je trombe nell'utero. Ni vale 
il dire, che appunto accadono, avendoti raccolte molteSto- 
rìe il La urenti , il Sinibaldi, Celio Rodigino, Lattanzio Eu- 
genio, Lodovico Bonaciolo, ed altri , e poteva aggiugnere 
1' (nervazione dei Sig. Lanzoni della Moglie di un Barbie- 
'Ri ch'ebbe in un parto cinque figliuoli , e quella del Sig- 
Nigrifoli di due, che cinque pure per cadauna ne partoriro- 
no, mentre quelli cfcmpli ( dice ) come cofe rare , o come 
prodigi, non come leggi ordinane della Natura li narrano, 
che pure tali efler dovrehbono , fc foffero uova quelle lance 
vefeiche, che ne'tcflicoli femminili li feorgono . ■ 
4. Non fono uova quelle vefeichette, come antevolte ab- 
i.inr,/ii«f, biamo detto, e dimollrato ; ma fomtninìrtrano fellamente il 
>fu m fmft nutrimento al follicolo , ed il nutrimento , e il veicolo all' 
[fff-il n- novo, che in quello debbe manife(farii;quindiè, cheqoan- 
'V .sin. do vo E lian > 0 fa P cre q uanK u °" ficnomaturendl'Ovaja, 9 
i.™ L. " — - ■ ■ - ; - - -■■ ■ P,"» 1 »- ■ 
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quante gii ma ni tate fieno nell'utero difcc!é, contiamo il nu- 
mero de follicoli, non delle vefeiche . Cosi negli unipari m 'jmu,i- 
follicolo falò per ordinario fi «de, a;' matópari molti, eoa-/,** ù 
forme il loro genere , o la loro fpezie ricerca . Quale oppi- »*J ifjrt K 
nìonc poi io tenga intorno a' portentofi partì , cioè a quel- ™ * 
11, che fuperano un certo numero difereto, eprobabile, mi '■ 
rimetto a quanto ho nella Parte prima accennato, dovetrat- 
— ' de' vermicelli fpermatici. («) 



j. A quelli penlieri ne aggiugne un'aliro il Signore Sita*' 
ani ia ( b } tolto dall'analogia delle Galline , le quali per .mm Ali, 
.'Acquapendente, e dell'Arco, da un foto, t &9 ìu M- 
o due accoppiamenti col Gallo , tutte per un'anno le uova?_™5^£i 



laro reftano fecondate : laonde ciò anche ne' vivipari feguir J3J£ £ ^. 
dovrebbe , lo che non feguendo , li può giudicar con ragio- f^„!p,p^,i,' 
ne falfa l'ipotcli delle uova. Prevede una rifpolla, che pof- h». 
fon dare, cioè, eie «m i fteevdaa rtliiao, perchè non fompirft- ' ' ' 
foaaff, allaqualefoggiuene, che ficcome le uova degli Ovi- 
pari inperfifta, imma iiummdt ab imi, nel alien coti» fxcm- 
ia rtdiaittur, ciò anche nelle altre femmine feguir dorrebbe. ffl 
Ciò con molte prove fempreppiuirabilireproccura, lecitali, uUm ni. 
per puzzar troppo delle foffilliche fcuolc, non mi prendo nè prfimtl'. ' 
meno pena di riferirle , potendo ognuno nel proprio Autore 

rederle , e compatirle. 1 .-,] eais:, . ..,t. j 

6. Mi vergogno intanto di più ripetere la confiderabile di- , v ..„. 
vcrfitl, che Fra l'Onta de' Vivipari, e degli Ovipari pana, 
onde anco diverfo debbe efferc il modo della, fecondazione 
quantunque in generale Ha uniforme nella, Manza . Hon:*uLfloèf 
hanno bifognp le' uova degli Ovipari, che li manifclli, oM'W*. 
generi la materia g la ndulofa , o il follicolo , ;p;r. fare , che . . , 
la benedizione dal mafthio ricevino; mi ne' vivipari. ci vuo- /,,i,«^fj. 
le tutto quel grande apparato deferiteo, ci vuole il foro, c\in/liÀi«r/r- 
vogliono tante condizioni , che ne' primi non fi ricercano,''* ■ 
per le ragioni a irte volte accennate. Non fi maravigli dun^ 
que il Signore Sbaraglia, fe va alrramentcla bilbgna, men- 
tre le Donne non fon galline, ne legalline fon Donne- Al- t , D „„ ,- m 
tra fatica , altro lavoro, altro prezzo È quello d'un' uomo , f m g*Uw , 
altro quello d'un pulcino. Volle Domenedio più feline' vo- ni ,', c*n.-'. 
latili, e in confeguente più faciliti per ridurgli al fuo fine,/""'™'! . 
gli quali non volle con provido configlio nel perfettiflìrao 

ie i . . i .. ■ Agli >,,. 
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degli Animali, ch'i l'uomo. ' QacU'awt milaincnKdctKil< 
- Graaf, e i fuoi Seguaci, che le vefeichette fono uova , c ila- 
. io quello , che ha Tom mini Arato tante armi incantale alte 
fMfirrìiL mani degli accorri Avvtrfarj, o tanta materia per impugnar- 

f ■ 7MI i_ . .„ A f r .nnn^nm - f* frauda pi hrn fio fondo (lue- 
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" le : ma non sò, fe ponderato, e fcandagl iato fin fondo que- 
■•- Ho ultimo nollro Sruem.i , potranno più eoa una facilità, e 
• Api» fecondili d'argomenti si grand; berfagliarlo per tutti iverfi, 
-- * e tentare d'abbatterlo . Che poi moke uova delle Galline , 
alla loro perfezione ridotte, panano da uno fpruzzofolodet 
Galloeflere tutte in un colpo fecondar:, io fono con lui ; ma 
DaHra j,H* che imptrftfh, & vix iwW/j, imi ittcabtvda ab uro , vtt al-. 
funi*?,!, ten taira fatili* rtddaalur , io con buona pace del Signore. 

a sbaraglia, e di cure' Dotti Scitttori, che l'hannoconfegnativ 
pwjuuWa cartCj non m j f cnt0 inclinato a crederlo, altrimenti le 
IV.iJ Pollante appena n: 
lo che fi. trova f ' 
quelli Autori fi . 
reggendo in quelle M 
Oi^tAt flme, credono, che vene fieno delle imrKrfetuffime , delle. 
**!!'«»' ; piu P erfetM » e de " e "dotte ali' ultima, perfezione ; ma uue- 
*ì ° "'• Ila 4 ycra riguardo ai tuorlo , o a. una cera copia dell al- 
bume, » per rapporto a tutte quelle altre- partì, che al nu- 
trimento dei venturo pollo dentro ilgufcìodelmedelìmocon- 
E-jMp»»*. corrono, non riguardo al fera» , croi al vero fero, the in 
fiimajA quello fta nafcoltó, e rinchiufo, occupando allora un picco- 
<""'"■»'"«- liffimo, e rovente inyifibile.fpazio. Sono dunijue tutte peti 
" ' tene a un modo, tutte mature , tutte atte a ricevere lo- fpi- 
£>W, , • rito cfpanfiira , c datore; del moto , rifpetto. a quelle rinctutt- 
"■^■(b- Te macchinette; ma non fono tutte perfette , rifpetto al to- 
lto., talefviluppo loro, cioè al nutrimento del venturo polio fuo- 
ra dell'utero, e rifpetto alle altre condizioni , che fi ricer- 
cano, acciocché fi. fiacchino, entrino nell'Ovidutto, porti- 
no feco tutto il necefiario , ed efeano dal loro venne , per 
edere covate al di fuora : e fe il pollo > ovvero la macchi- 
netta del corpo fuo non farà abbafhnza matura, o fvilup- 
pata, per poter ricevere il neccOfario moto dal detto fpiriic. 
fcminalc movente , non fi feconderanno ce riamente giammai, 
a™;!„T£."' onde io dono alL' acuto Sbaraglia , e a chi dolcemente lo ere- 
" : " L " 



••"Jl" fi- o anche da 
"■ o duefptuzzi dello fpernù roafcijle- reflar gallate. 
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■'. 7. Defilerà in'Okre, fa) che 11 confidcrino le Ovajc , o »>™f **„ 
le vtfeìttjt ( per feivirmidel fuo fprczzante vocabolo ) ne" S^MJ;. 
-Vivipari rum raddoppiati, le quali io quelli . ch= un folo 
feto partorifcono , ceeeffarie ni punto ni poco farebbano > 
e appena appena in coloro , che ne partorirono molli , ne' 
squali fono egualmente due. E quello , che gli eccita mag- 
gior maravigliarli, che nelle Vacche più uova, che ralle ?»«wW- 
Scroft Ji contano , lo che al contrario effer dovrebbe , fe * ™*' ■ '*' 
tollero uova quelle, che nova fi appellano, per la moltitu- „,„., 'rf, 
dine de' feti, «he in qnefte, e non in quelle fi veggono. fitrtSktmfi. 
gli piace la comune lifpofia, fondata fopra la Provvidenza «••>*-. 
Scila Natura intorno anche alle altre addoppiate partì , co- 
me gli occhi , eflendó flato dallo Keplero offervato (b) et- p«,; 
fere ciò Rito ràteo per altri fini, corno d> iifranlua rmmm- nMqfi»' 
ttndai (a cui aggiugne il Signore Sbaraglia anco il foo)nm Vvffi*' 
■aeri alter in campeaf aritmia alunni amiffi : Haiur* tnha «- 
hil \aSura itfùno : lo che dice pure delle orecchie , e delle 
altre membra moltiplicale. Non illima dunque certa quella . . 
Irirporia, ed anche < fe Coffe certa , cioè , che follerò fiate 
-fatte due Ovajc , acciocchì in mancanza d'una fuppnTce 1' 
altra, non fi quieta ■ mentre la Natura fenza moltiplicare u, r .r, mh 
le Ova/e, poma moltiplicare le uova , ed ottenere egual- , r-"' 
mente il fuo fine , come s'offerya nelle Galline , e in tanti *" 
fllcri Ovipari , che fono d'una fola Ovaja dotati. Se adan- 
<jue, conchiude, fi fcofla la Natura da quello metodo , ed 
opera diverfamente da quello, che la neceffità vorrebbe , G 
può con fondamento dubitare dell' efiftenea dell'uovo nc'vì- 

SÌ'Viiole queffa volta t mi perdoni '1 Signore Sbaraglia ) ^u^",u 
fpignere troppo avanti le fue fottìi iffimc meditazioni, fino 
a dar legge alla gran Madre Natura, a quella dotta maeflra j^Wi»'" 
fmc ootlort, comcchiamolla Ippocrate ; moftrandole unirai- ■*■«*«*. 
gliore ftruttura de' corpi, che 1' accomoderebbe molto per 
foftenere la fua oppinione , e quelli degli altri diftruggere f 
Anchca dire a fuo modo, cioè, chele vefeichette uova non - tll , j 
fieno, o diciamo & più, che non ci /oucrouovadi Torta ali -ft ,„,I,™ 
cuna-, «che i reftìcoli femminili fofferodeilinati a lavorar fo- ì^„. 
lo qualchefluido , <omeque'dc!matchi, o afervireperquaj- 
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ò mai diréquc- 
, a per non dire, 

empii proporzione, che due le/liciti non cruna nrtffafj , e chi 
farebbe bafljm un /oh, ma grillili. Lo fttlfodc' ductellicolìde' 
t,mi fj.r.'mafchi dire potremmo, lo Hello de' due uteri , che hanno 
tanti animali, e lo lidio di unte glanduìc, di tante poimu- 
" ""'■""''■narivefcicliette, di tante, e cosi lunghe inteflina, e in ui.i 
parola di tante parti, che a noi paiono, foverehie , ma al 
gran Maeftro de'Macllri nel fabbricar quelle macchine , 
per fini tutti da noi non compre!! , fono parine , e di fatto 
fon neccfsaric. La cagione di quello erroneo fuo penfierelì i 
Hata, il voler far vedere, chele vefcicheitedelieOvajeuova 
' non fieno . Quella è fempre la folio predica,, o la pietra 

, ' dello fcandalo, per la quale caduto e il Graaf , col Graaf 
amtaK^ (noi feguaei, e con loro gì' impugnatori tutti delle uova, 
m. . ti. ^eoncioflìecofachè per far vedere falla una cola, giafalfa.non 
■— folamcntc hanno detto molte eofe vere, ma trafportati dall' 
atdor di combattere, e di affano quella fentema distrugge- 
re , ne hanno detto delle ridicole, delle feniliche, delle 
itf. contrarie a tutte le leggi della Terra , e del Cielo . Ma rif- 
■Jinrjtiy, pendiamo con particolariti a quello, ehe pare così forte ar- 
gomento . Se le vefeiche falserò uova, potrebbe aver ragio- 
"Wtf/r/éllLlK l'erudito Avverfario, e per avventura non fi maraviglic- 
/*"' -f*™- rtbbe a torto, efsendo variffuno , che fovente pih vefeiche 
* ■ appiriicono ne' telìicoli delle vacche, chein que' delle Scro- 
cfsendo quelle uova , cade Tubilo a terra ogni 
" ■ " vefei- 



fuo fottilillìmo ragionamento. Sì veggono fovente pi 
*!((<», che nelle vacche , perocché a far creicele il corpo lor glan- 
3,j^i^dulofo, aliai più grande , per la proporzione dovuta , di 
wffir que 1 delle Scrofe, e per rare fviluppare un vitello , e fervip 
fritti, . £ fuo uovo oni ) a am j ca ( p fr trafpottarlo , vi voleva an- 
cora maggior copia di linfi annaffiarne, ealimentatrice, al 
che la Natura con quel numero ha faviamente fupplito, e 
provveduto. Non è però fempre vero, che quello gran nu- 
, -, mero maggiore nelle vacche apparifea, imperciocché , quan- 
'. . . ' . do minore nelle Scrofe apparnee, ciò addiviene, poiché le, 
■ ; 'loro veltiche votate lì fono nel fbvvenire , o mandar linfa 
. alla moljipliciti de' follicoli , o de' corpi glandululi, che il» 
A , j.™™ quelle rono, e non in quelle. Confiderò di piii un granfal- 
f£u, to, che fa il Signore Sbaraglia , dal che lo fiimo probabil- 
mente effere flato ingannato. Pondera quelle due iorted'O. 
vajc in due flati, e per cosi dire-in' due età, fra loro difiè- 
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tenti molto ■ cro£ prende le Ovaie delle Vacche , quando 
piene fon di vefeiche, e non vi t, o almeno poca, materia 
gi alla ■ e quelle delle Scrofe quando vene fono poche , e di 
materia gialla, odi follìcoli piene . £' d'uopo prendere qu c- 
fle due Ovaje, amendunc in uno ftcfso fiato, o in una età 
ftcfsa , cioi o prima , che l' una , e l' altri nioflri la materia , 
fi il corpo giallo , o quando 1' una, e l'altra incomincia a 
dimnltrailo j o quando l'hanno affatto maturo, e dimoltrato. 
Avrebbe allora veduto quel dottifuroo feettico, fe fono pio ' 
vefeiche nell'una , o nell' altri, egli farebbe cefsato ogni 
flupore. Che Iddio abbia poi voluto fare due Ovajc n:' Vi- }^'"'^.' a 
vipari, ed unafola negli Ovipari, oltre una tacita profondif- J„ „_ 
lima venerazione , che dobbiamo avere a tutto ciò, che ha la- 
vorato quel fapientifiimo ArtcGceconfini , che pofsono efiere 
a noi incomprcnfibilì, li può anche rifponderc ciò , che tutti 
rifpondono, cioè, che ima [ufplifca alla mtncanxa dell' ultra, li 
qua! rilpofia, fe non gli piace, piace a tanti altri uomini 
di fior di fenno, che balia. E perche- in luogo di duetelìi- 
coli ne' mafehi , non fare anco in quelli un folo grande te- 
llicolo, fe uno, come la fperienza dimollra , per generare 
è ballante. 1 Ma più direttamente all' argomento diamo rifpc- 
Ila. Fece un'Ovaia- fola negli uccelli , perocché hanno un "■-<"'''■ ; 
folo ovidutto, e perchè dovea fubiio condur l'uovo fuora •>' "°f''H 
del corpo, ma ne' vivipari fece due Ovaje , pofciachl due «V 
Ovidutti vi fono , che corrrfpondono al più degli animali a iul , , 
due uteri , o a un' utero divifo in due, e nella Donna per 
comodo della grandezza dell' utero, in cui debbe reltar 1' 
uovo, tome in. tuoi i vivipari , e perche in quelli ancora 
hanno i detti altri ufi dìverfi, come fi può vedere apprcfso i 
più limati moderni Anatomici . 

p. Pare ancora all' ingegnofo Sbaraglia (a) che il modo a.^. 
non ben' intero della fecondazione delle fuppofte nova inde- «Ató""»- 
bolifca molto quella fentenza , eflendo dìfeorii i fuoi Fauto- $'"' <*'[•'•!- 
ti in aflegnarlo, del che avcaparlaioancheprÌma( b ) volen- JJJJ 
do alcuni, che il fugo feminale per le vene fi comunichi fi, u Ji t i,„. 
ai Sangue, e mediante la circolazion del medefimo a fecon- 
dare le uova fi porti.- altri , che non nell'Ovaja , ma ne' 
confini dell'utero fi fecondino, ed altri, che per l'utero, è 
per le trombe fi porti folo la parte più volatile, e più fotti- 

■ '■ - - ■ 1 ' Qfl k ' 



{il-Ivi-fag. 
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3 06 Delle Uonjs delle Femmine deipare. 
j™f«(i Ji le dei ( cmt a ii e U0V a. A tutti quelli modi trova ne' diteci* 
wi) Attui, ta( j iu 0 g[,i molte diflicnla> che troppo lungo farebbe il ri- 
fcrìrle , contentandomi di apportar folamente quelle, che s' 
afpettano all' ultima fanteria dello fpirito fecondatore , o 
parie pili volatile, a (tendente per l'utero, e per le trombe 
fh'i la nolìra , e che giudico il più vera, perchè la più fem- 
plice , la più sbrigativa , e la più reggia . Crede dunque , 
Tumtir k che l'aura, o lo fpirito ferainale egualmente portar fi dov- 
ari/,/™™. Kbhc all' una, e all' altra O'aja , cflèndo le trombe odi' 
tir'l"o ' * una ' * nell'altra parte egualmente divife; per lo che non G 
'\ipr'iì'/!?~ potrebbe allignar la ragione, il perchè veniffe fecondata un' 
Ovaia, e non l'altra , o perchè non entrambe. 

io. Si dilegua pretto quelli nebbia , fem fatandomi ami im- 
A%m!'u maginaria , che nò , fe il tante volte detto conliJcriamo .• 
cioè, che quantunque afeenda l'aura feminale fecondatrice 
e per uaa tromba, e peri' altra, non può però entrare a far 
il tuo uffizio, fe non dentro que' calici , o follicoli maturi, 
che ì pori hanno dilatati, o la loro boccaccia aperta, el'uo- 
b,,^„ va difpofto . Ed è probabile ancora ( che in quella parte Ha 
<w h fcrtt't allora più calore, o più dilatata l'aria, ed ogni fugo la me- 
xmti delima annaffiarne ila più fervido, cioè vi fia colà più ino- 
#iij,,eMj,, Wi e junj; u „ vor[ i C e particolare, che dentro fe, per cosi 
"t*r,HZ" 1 '" re > chiami, rapifea, e afforca il detto fpirito, o l'aura 
' detta , lo che non può lare l'altra Ovaja, o l'altro follico- 
lo non maturo, c nella quale, o nel quale non è eccitato 1' 
accennato moto , a un tal fine determinato. Diamo un'efetn- 
plo groflblano in due candele egualmente dittanti, una mor- 
ia affatto, l'altra calda ancora, e fumante . Appresale fra 
l'una, e l'altra in proporzionata diffama un'accefa cande- 
la, vedrete la fiamma volare a quella, che fuma, e riaccen- 
derli , e lafciare, l' affitto ritinta , il qua] effetto per altra 
cagione probabilmente non Icgue , fe non perchè rarefatta 
l'aria in quel luogo, e compresala fiamma viva dall'aria 
MaiAnMhi , eiierna ambiente, che fopra per ogni canto piomba, laprc- 
» me, lafpjgne, e la caccia, dove è minor refifitnza, entra 
'"-in quel pìccolo vortice, trova paftolo proporzionato , e in 
' nuovo lume sfavilla . In non diflimiie maniera forfè accade 
il menzionato fenomeno, Sì llriga lo fpirito , o l'aura fe- 
condante dal feme del maftb.ro nella vaginali 1 a&ende do- 
ve trova m i noie ci nsri u nirenza dentro l'utero, dove poi dalla 
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Addetti cagione viene detenni nato > a poetarli più. a un'O- 
vaia, che all'altra, o piti a un' uovo, che all'altro , e fé Cj „ /■,„ 
in ambe le Ovaje fono più follicoli con le uova mature dif- U /M^t. 
polli , ovvero io una fola ancora , più uova reftano fccon- *"?<■«',' 
date, a tutte egualmente portandoli. ««•». 

11. Con quella rifpotla fi foddìsfa all' altra obbiezione , 
che feguc , nella quale moltra, o di moflrare pretende ,(a ) Sjff* 
che molti bruti concependo fempre nelle Corna dell' utero g™"™ 
(cioè neiruterobkotncJfarcminonccclTìtatiagiudicare, che ' 
il feme o egualmente fi divida > e all' uno , e all'altro corno 
fi diftribuifea ( mettendofi la mutazione nel l'ima, e nell'al- 
tra ovaja ) o fe audalse a un folo|corno , e 1' uovo dall' 
oppofta tromba defcendcfse , anderebbe irani l'operazione 
della Natura, 0 dire bifognerebbe » che eon un moto della 
ragione guidato il feme lì diiridcfse - Si foddisfi , dico , a 

3ueua difficulrì eon la rifpofta medelìina 1 Tenia donar gin- Wh<" 
izio , o fòrza di ragione al feme , che egualmente fe da difil- 
le divida , facendo ciò per le fole leggi meccaniche del ' 
moto, in diritto fcaipr; egualmente ( a fia retto , o obli- 
quo) dove e minare la refiltenza, con che fi rifponde anche 
alla Jifficulià del Lamsweerd;: . Cosi veggiamo le acque pj^ntjg 
il fumo, il fanguc flefso nelle arterie, che al capo afeen- A „ j 
dono, egualmente dividerli, quando nel mezzo incontrano Hnmjli, *: 
una regolata imnanui piegandoli a' lati, e il lorocorfoii"^"j* - 
fegucndo.dove minore è il contrailo. 

11. Aggiugne a quella un'altra difficulii, in cui fa mai- Ah™ affi- 
ti forza, eh' è della fcabrofa > e a lui impof&bile inli nuazio- tìM attr- 
ae del feme nell'uovo, per efferc d'una, e fecqndo alai ^Kj/Sffi 
due membrane denfiffiroc armato. La corrobora con motta j^j^lj^ 
dottrina, c con oflcrvazioni, e quiltioni, tolte dagli Auto-, .f m t 
ri , che cercano il modo, come fegua la fecondazione nelle ™>n a 
galline, negl'infetti, e nc'pefci, e dopo molte curiofillìme™'*""*'"* 
rifieffiooi s'induce finalmente, per provare il fuo affunto, a™*"" 
credere (!>) o a mollrare di credere con Arillotile, conl'Al- 
drovando, e eolLicett, che f Topi panirifcimo it figlinole gra- «** ' i ' 
u.'rff. Tenta ciò confermare con efcmpli in Italia accaduti, J^gp*. 
e fegnatamenK nelle Campagne di Roma l'au. idpi.quin- $j,„, , „. 
tunque il Sig. Sinibaldi fenveffe in.comrario, il qual feno- m, wi> Cam. 
meno fucceduto ne' Topi , così cfclude la fecondazione perw»** 1 ""*- 



tal ivi ME-aio*. 
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contano, che giudica quali evidente, non fervili la Natnrt 
di quefto metodo , non cllcndo in queili cafi feme alcuno del 
rnifcbio , che porta immediatamente afpergcr.; le nova per la 
nuova generazione fenza il congreflo , fervendoli di quefto 
p-ipffi*n fteflb argom;nto l'Alveo, per mofirare la fecondazione del 
fitf* d,a-A: tu[[0 , non 1* afperlìone toccante la parte: qxafi mai , disen- 
fi rS*/!^ d ° ' nm fotnm'femium fimndam , ftd & campus qmqte in 
M lUr*. « ffi" prtgnanies redderei , quemaimtdiim Cdltt noflcr mn fo- 
lli*, ima Gallina , fed «tua im, abipft pneHatdà, fftmdat. 

i). Gii , dove facemmo le dovute rifledìoni (a) intorno 
quello, veramente mirabile, fenomeno della fecondazioni , 
' ' /piegammo il modo , e la vildello fpi rito prolifico .per entrare 
ntll'uo/o, acuirai rimetto , per non far repliche, non badan- 
do il dire, chefiacircondatodallemembrane;, che Ga cliiufo > 
che fia lontano, che fia na frollo, mentrcailorn tutte le par- 
* li fi fpalancano, nuove vie, non più vedute, fi imiiikli.it)>: , 

s'alia lo fpirhO) e colà fi porta nel modo poco fopra fpic- 
cj«t/ fin*, gato fi) e giunto all'uovo trova pori, e fegnatamente nel- 
mi i ittt . | a rC gj onCj d ovo f ono gii umbilicali vali , per cui penetra , 
e va a dar moto alla macchinetta rinchiuda . Il dottiflìmo 
Sig- Nigrifoli ha ancora probabilmente fofpettato , che pof- 
Pita^'t'Tt I* P" r penetrare per le bocche aperte de' canali iW aria , 
JìwmCjJm. dal mio dimatifiimo amico Sig. Bellini (coperte, e dame , dopo 
ufimJam la fua morte ( pubblicando una fua lettera) (r) maittfefta- 
gff™y...f* te. Di quelli canali pure parlai altrove (i/)e moltecofe difa- 
vhi'S:^'- mil,ai • comt " k ' Ua -anco il lodato S.g. Nigrifoli nel fuo 
w :À„ Traiano delta generazione de" viuer,ri (e) Se dunque nelle uova 
j. c*p, de' volatili , che ( oltre le molte membrane circondanti V uo. 
}'• ''J£"x vo ' e " E trrat ) fono di dura cottecela corredate, penerra 
J,™ ficuramente l' aria , fenza la quale non potrebbe già feguìre 
il "ne volte menzionato fviluppo, o generazione in qua!- 
17, ,,„':■ Svoglia maniera ideata, e perchè non patti penetrare Io fpi ri to> 
ch'ccosl attivo, e cosi rottile? Quanto fia l'aria rottile, e ihl.ui- 
4>i. ,..m to più fottiti ì vapori , il ruddetto Sig. Bellini a me lo ferine» 
nmk P "> C dilD0flf * in un ' al,ra àttera ' cllc 6 lc Sè e P ule fiampata 

ne ' \ 

""' fa) Cap.p.num. ij. [ Cap. i;. tium.4. li altrove delta Tari, l 

- fb) 'M.ib. to.i„;. 

(e) Cianai, d- lutiti. Tsm.t-Ume. t. JwJ-4'' 
(d) Gali, di Mixer. Tom. I. Tir. 1. 

(t)Ta't. prima Cmjid. prima pag-p^. ! ' > 
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ne' nollri giornali &' Itali* (a) onde non occorri, ck'io qui 
ulteriormente mi diffonda , rimettendomi al detto da queir , 
infìgne Filosofo- Non e d'uopo dunque, clic cosi fotte gri- 
di, e Itrepiti '1 merito Sbaraglia, c gli paia tanto difficile , 
anzi iinpoffibik 1" infmuazione del fcroc dentro l'uovo, a e»- /„, ^««f- 
gionc delle membrane, che lo circondano , conciofliachè , m, 
fe parla della parte fila pili grolla , evifeofa, lìamo con lui , 
ma dello fpirito, dell' aura > della porzion più fonile, va 
certamente di gran hingaerrato. Chepoi i Topipartorìfcano 
le Figliuole gravide, ochei feticon lo imprcgnamento della 7"^"**/"? 
Madre reftino ptegni , altre volte ho dimoltrau la troppa ,^Stri>£ 
faciliti di quella credenza, (i)elfendo compagna ditanteal- 
ire, che ci vollero dare ad intendere i buoni vecchi, come, 
che le Cavalle s' impregna n'ero col vento , c i Topi col Colo 
leccar il tale, che potdfero «Bar gravide fognando le rem- Mutmit 
mine, che ne' Bagni fenia commercio dell' uomo j'ingravi- *•»'*■. 
dalfero, e Umili fanciullaggini credute, e fcrittc 

Ver $r«x baaaàt it^U antichi Eroi . 
Vi fono molti, che remono, dipoidieono, e in tcrzoluogo 
penfano-Bifogna re vociate quell'ordine, cioù p:nfar prima „- m , i 
bene, e giufto, di/e ilfuo penfcrc ad amici (inceri , cdot-- l> f- airi, r 
ti, e in line fcrirere. 



,, penfandodi affitto diftruggcrla, e (inodal- """" 
le ultime fibre sbarbicarla , come in tm'altrafuaOpcraglo- f i "^l ì 'l ' 
riofli gii d'aver fatto, {d ) e di aver galìigato un'oppinìo- {£Ji, 
ne fonofilm pttiur, gum virata . Apri , dice, affai volte , 
mollo da foia cutiofitì molti bruti pieni, c vide, ctoccòcon r;«*ti<» fa» 
mani nelle corna uterine più reti , colà con qualche diverti- hbUu itfr. 
ti collocati , cioè trovò alle volte nel corno deliro , o fini- ''."i* 
ftro un folo feto, nell'altro tre, o quattro, alle volte nifi, "''"P 4 "" 
alle volte meno. Nelle Cagne, nelle Gatte, -nelle Scrofe, e . . 
nelle altrebeflie vivipari, e nullipari i famigliare quella of- ' . , 
fervaztone, e fi proteila di aver veduti quelli concini cosi 
didimi, e con le dovute diftanzei che fra gli uni, e gli al- 
tri niuna. cotsunicazion fi vedeva . Quella ctrtiflima ve- 



5io Delle VewaÀtHe Femmine Vivipare* 
Bs ra«u (4ice> mi harflouofemprcppiù l' anidro * negar l'oc* 
JJ™* va, canciofflecofachè, fe tanti feci in un conio eSflcnciaveC- 
" fero l'origine da altrettante uova, quante vengono da'MO- 
dcrni fuppofte , con quale ingegno, c raziocinio cosi difpo- 
fle verrebbono, che uno all' «Ino cedefle il luogo fenza con- 
fmlone , e pregiudizio della Natura ) Quando l'uoro pri- 
mo, o nell'Ovajai o fuora, é renduto fecondo, poco dopo 
deve difendere nella tromba, laonde per qaal cagione non 
viene allora trattenuto nel principio del Corno i perchè 
vicn cacciato più oltre) e da chi quello movimento cosi or- 
dinato s'ottiene , acciocché redi urtato , e /pinta lino all' 
eftremiià, perche alle uova fuccedenti l'opportuno luogori- 
j-7 manga i Col fuppotlo delle uova quelli Problemi difficil- 

bm*t£m IDCI1K IpìegW " poffano, e danna OCCafian di cercare quat- 
/frt»t (u./i che altra cofa , che fia ancora nafcofla , diverfi molto, 
infumi. e diliinta dalla più comune fentcoza dei Secolo . Niu- 
na ragione può foddisfare > perchè nel Uro dell' ultima 
uovo in qualche corno, nel quale Ceno tre, o più feri, non 
liarimafto il primo. uovo , e perche quello ducefo Ca , quali 
che cono/cene , dovei agli altri cedere il luogo , c pecchi 
nel!' altro Como , dove c un loia feto , quello Ga nel mezzo 
del Corno, ma non n eli' e (Ire miti guardante le trombe, da 
niun'aitracofa impedita? Provoca timi a vedere quella ve. 
riti nelle beftie gravide uccife , onde , fc non ricorrono a 
«-■ qualche occulta difpolìzione , difficilmente quello, ed altri 

cosi conlìderablli fenomeni fpìegar potranno, ■ - rncjin ;[ 
tiùnU 'J' I * m CK ^°> <* e c ' alcuno Anatomico d pcto pra- 

" tico , per non dire Beccajo cosi poco oculato , che quella 
tri via! i ffirna oùervsz ione voglia negare, dieobene, cheque- 
Ito nodo tanto intrigato non pare, che facilmente fcioglie- 
i>*a»t, re non li polli, fenza ricorrere alla fpada di Alcffandro > o 
une f a qualche occulta difpafizione , nè all'ingegno , o razioci- 
Sìt .JlT a '° ^ e " c 11074 ■ ch ' S'arda la Bruttura delle fibre di quelli 
„„ uuri bitumi , la troverà talmente diipofta , che vengono a re- 
Ilrignerfi in dittarne eguali, per formare, come tante cellet- 

te, acciocché ogni feto ottenga la fui, e Mia dall'altro di- 

ì,ìu i,. vifo . Quella flrutiura fu conòfeiuta infici da Gai Leno » e da 
certi altri buoni vecchi , che non avendo fatta la Notomìa , 
che dell'utero de' bruti , penfarono, che folle anche fimile 
nelle Donne, ne! quale imma&uatono dii-effe calcile , per 
contenere a un bifogno diverfi feti . Ma prima di ulterior- 
mente rifondere, vorrei, che il Signore Sbaraglia, oifuoi 



Pane ll.Càp. XX. jn 
ftguaei mi diccflèro, fc le uova delle Vipere, delle Torpe- *» 
diai, de'Galei, dclleRaze, de' Cani di Mare, e umili ( cite 'g' 
fanno fema alcun contrailo l'Ovaia, e pur vivipari fono )/*"'P M - 
vorrei dico, che mi disellerò, fc le uovi di quelli animili 
hanno giudizio, e ragione, a fermarli anch' effe con ardi- 
ne ammirabile ne' loro luoghi uteri, nelle loro calcile di- 
ttimi, andando il primo avanti lino al fondo, feguendo il 
fecondo, e il terzo, e tutti gli altri con ordine fmza con- 
ditone alcuna , ai pregiudizio della Narura come negli ute- 
ri de' citati bruti veggiamo ì £ perchè anch'; in qudti non 
reità i) primo, trattenuto nel principio del Corno , cioè d' 
una parte dell'utero divtfo, come in due corna? perche vie- 
ne cacciato avanti? Infornati tuttequelle di irte ni ri , che im- 
magina quel l'acuti Aimo feeirico coatto dì Noi , tutte fimo 
nelcafodc'fuddctiì animili, ne' quali niuno può negare , ™* '< ty- 
che le uova non abbiano, e che Don fieno Vivipari , aceo- Tp'?Bt 
rnodandofl aneli' effe con tale firnetfia, ed efqoifitiffima leg-y,^; 
gc ne' lunghi loro uteri ( o corna; com'egli malamenteglì 
chiamaj che uno non è dinante un pelo piùdcll' altro, ri- 
cordandomi di aver cavato gliuteri fpeffe volte dalle Vipere, 
in cui i feri viperini ancora involti nelle non annidava»-; 
no, che parevano unacorona, per ttomxodi. tanti paterno- 
ftri, eavemmarie, nu lenza perù, che una pdlott&inarof': , p., ' 
fe ad ogni tale diftanaa maggior deli' altra, -Dilceride dun- c '™ l j NW T 
queil primo uovo fino al fendo, perche guidato dal moto£„,5£]/ 
pcrilt attico delle fibre mufeuiari di quella parte non trova riviri ./ni 
refillenza alcuna, e cosi fegue il fecondo, il terzo, il quar- tmtrtìH. 
io, ed, ogni altro, finche li a pieno ogni loculo, o caiellec- 
ta , e ciò meccanicamente fenza alcuna ragione, a diicerni- 
roento . Subito, che l'è fermato il primo nella fu» celli t 
o loculo, irritatele circolari fibre fi ftringono, edolcemen- 
te lo rinterrano , feguendo dall' un canto, e dall'altro, co- 
inè un gentile lìrangolaraento, che fa, che il di nuovoca- 
deote troppo a lui accoAar non li polla , ma reni nel nido 
fuo, già, così -dalla Natura , o dalla bruttura organica, di: 
quella parte difpofto , e cori difeorriamo di .tutti gli altri . : 
Se poi vi è. un uovo folo in un corno, rena nel mezzo ,. ri: 

Che dal fopra vegnente incalzato non viene, nè irritate 
le libre a movimenti ulteriori , sì perchè , come folo, 6,,^™ 
viene egualmente infine dall' una , e dall' altra parte rin- nfiimlifUt 
chimo, redando nel mezzo , come nel fico, dove minote 
ha trovata la reGilenza. 



3 i %■ Delle Urna, delle Femmìke Vivipare . 
Viirtiifri- ,d, s| affinai di nuovo, rampogna, gridai eftr 

1 ce dibattendoli fa un lungo , bizzarro , ed erudito difeorfo 
intorno i cefticoli delle Mule, i quali col celcimon io del- 
£>MAi«- lo Stenone , e eoa l' ocular fua veduta attefia , non cITcre 
Ti tr$! tuM delle lor vefeichette : adunque, concaiude , fe quelle 
Jmitm's. follerò uova , Iterili eflere non dovrebbouo , come general- 
fr,jtirili, mente Tono, fe hanno le raedefime, e letroujbepureapcrte, 

per portarle a fuo tempo nell'utero. 
KiW *7* Abbiano le Mule, quante mai pattano avere , vefeì- 

che, abbiano dilatate, epronccle trotnb:, non clfendoquel- 
nm/m.hm lé uova,, nulla importa , che abbonda nei Hi me ne poffegga- 
" c 'fi irt "" ■ n o , laonde diremo ancor noi concordi col mentovato Signo- 
re Sbaraglia , probabiliat trit opiraurfum { b ) vtficulim imieffe 
C ""' J,> '° ttVKm , & alita* finali babai dtvPfkn ab tfylia à Moderni . 
SSS^JfjNon i per ora, che fi agiti quella ouiflione, e cbelacagio- 
^•U,' . ne della Acrilica delle Mule fi cerchi -, «Tendo (lata agitata 
' dalli Scaligero, dai Cardofo, dalCardauo, dall' Uiciverio, 
• ^r 1 * ""'celali' Aldrovandi, che compilòquanccrlafciaronofcritcotut- 
JSy^Sffi** S 1 ' Scrittori del Secol fuo, e cutti gli Ancichi , che furo- 
'no tanto buoni, e corrivi al credere. Ni può già effere rc- 
.ni' oflctvazione dello Sccnone , di aicr vedute le uova dcl- 
MÌMbsu Mule, attaccate ancora al ccittcolo, eorredateda' princi- 
pi, r ' pj della placenta , imperocché dovevanopróbabilmenKquel- 
• ''ii edere le prime fila del follìcolo , o della materia gialla, 

che incominciavano a fpiegarii, ed a manifeUarfi infra le ve- 
U» - i /ciche j ma per dittino poi de'neccffarj attivi principi, 0 d' 
HriWw/una difaddata flruttura , dagli occhi noli ri non così facilmen- 
te oflervabile, od' altra coia non uniforme alle belle, e eoJ 
Dami leggi della Natura, non fluitarono, ni feguita re po- 
terono ad ufeire, o non efsenJovi la maceria del vero uovo,' 
Unteti iiì 0 efsendovi inabile, baltarda , e dìfltctofa . Le leggi della 
efitt Ams. u Natura hanno, o mio Ululìriffimo Signore, i Tuoi conlini, 
viti bu.lt ni nuovi generi, né nuove fpezìe dal tempo di quell'onni. : 
""I™"*.' potentiflimo Fiat fino al preferite fi fono mai pìii vtduce, ni 
fi vedranno fino al finire de'Sccoli , quando non voicfsc il 
Gran Facitore del tutto nuovamente creare . Se generafsero 
le Mule , li farebbe una nuova fpeiie , che non e al Mon- 
do, e da quella fene potrebbe fare un'altra , e poi un'altra 
tris -in infinito con incredibile confulìone del bell'ordine di que- 
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ih gran Mole. Si contenta li Natura , che per una volti 
veder fi porta una maniera di molìro , eh; colli di due Ipe- , . 
zie; ma ncn fi va più avanti , pofclachi eli organi alteraci 
lino a un tal fegno pafsir non pofsono lenza romperli , o 
lenza diltruggerfi. Può lo fpiriro del Teme del Cavallo adi: 
uovo dell'Alìna , o quello dell'Alino nell'uovo della Caval- 
la dar moto all'indura Tua macchinetta ; ma p:rchè c un c>™ 
moto non in tutto a quella contacente., urtando alcune par- 
ti più , altre meno , e facendo fvilupparc con una certa vio- 
lenta, e non affatto naturale maniera le madcGme , ne fe- /, 
goe, che il feto partecipi dell'una , e dell'altra figura , e 
dì l'uno, ni l'altro di Ili uta mente non ila . Qjella figura, 
che leggiamo eternamente mutata, lofarjanco internamen- 
te, e in panicolar nelle Oaje, quantunque occulta alla cor- 
ta nollra villa , e in confeguente renduca inabile , per rice- 
vere dentro le fuc uova mal fatte, imperfette , e crude , o 
che forfè non ci fono, quella fecondjzion: , o quel moto, 
che.ilU grand; op;ra G ricerca. Ma fe è, lecito dir altra pa- 
rola in una cora cotanto ofeura, ardirci di dite, Dando fem- 
pre ful.noftro fiflema, che intanto le Mule non pattorilco- 
no, in quanto non hanno, nè pofsono avere le verilùme no {„, 
V3 nella loroOaja- Dicemmo, (a ) che tutti i generi, etut- w 
le le fprcic furono create in un fol colpo da Dio , c che in 
quell'ammirando momento in ogni prima Madre rinchìufe '"■ 
lutti i feti de' venturi viventi fino al terminare del Mondo . 
Se dunque cosi è andata la mirabil cofa , come per reflimo- 
nio di S. Agollino, e d'altri , e come con fortifiime ragio- 
ni abbiamo già provato, (b) chi non vede, che non effen- 
do Date create immediatamente da Dio le Mule, non pori in 
quelle mettere tutta la loro, dirò cosi , Mulefca Profapuf 
Non è eterno ciò, che direttamente non viene da mino eter- 
na, e può bene il cafo per una volta fola partorir moflri, 
o alcuno dì una fpezie contrafetta , c guaita ; ma non dure- 
vole, mancando in lui quella data benedizione , quella fa- M „*.j 
culti di erefeerc > e di moltiplicare , ne avendo in fe tutti alni 
que' requi fi ti , come abbiamo accennato, che ad un Inoro si «• 
prodigiofo, e fuperaote l'umanu intendimento fi cercano . 
Sò, che alcuni polfono dire , che ci fono Hate Mule , che 
hanno partorito , come afferma , fra gli altri , Plinio cos'i 
, Rr feri- 



(a) Cap. 14. e Cip. ij. e Cip. 16. 

(b) HtlCap. 14. IJ. ló. ti,. I. 
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, pniizii Ime habitom s -e Giulio Obfeqocntc rifai.'*-: , ch'ef- 

"t'i,„ s ,^^iia Confali C. Valerio, e M. Hertnio, celi» Puglia par- 
etiti, ' tori una Mula, lo clic anch'elio fra i portoni riporre . Ma 
di quelli portenti ne abbiamo ritrovato altre Tolte tanti di 
falli, che non farà un gran peccato in Filosofia il negargli, 
e fcaaco vogliamo conciargli , fono fempre rari miracoli , 
che non danna ItHdi Alcuno pure ha (crino,, che le Mule 
nel fecondi llimo Hgt ito fono feconde; ma finché non mi por- 
to Dell' Egitto , a linciarmi dei fatto , denterò a crederlo , 
tantoppiù, che Pieno Valeriano narra , che gli Egizi vo- 
lendo indicare una Duma fferiU, dipinfao una Mula , ed i 
patisco per proverbio, quando vogliamo denotare uoacofa, 
che non lìa mai per feguire, che liiccederì allora, lumMu- 
, la pepatili. 

i vJ'*3"V 18. Ma fono ormai dauco , benché non faccia altra faa- 



-. . e per traverfo tutti i difendimri della g. . 
dall'uovo. Vi reflerebbono alme fbmgliezae , per non dire 
altri eleganti riboboli ( co' quali non fa altro , che sfogare 
con la collera la fua erudizione ) da icioglicre, ed* levare, 
acciocché redi fenza alcun' ombra, libera, e netta la nodra 
temenza : ma chi ha ben capito quello nadro Siilema , può 
da fe Colo ( s'io miro diritto ) con tanta ficilid. liberartene, 
munto e facile al verno dileguare le nebbie- So, chealtri , 
di me più doni, e de' quali race:' " 
anch' effi tentato di « 
__ ,« aionato Signore ; ma 

fatto, per avere diverto Sidcma , laonde fono fienro , che 
™f * non riceveranno in mal grado , che anch' io abbia rifpollo , 
' """fondatofulmio, giacchi ho veduto, efenum, chegliAmer- 
farj 3 quelle fuc, quantunque ingegnofe rilpofte , quietati 
. non fono; ma fèmpreppiù afpri non folo aceriutnenre nega- 
no la generazione dall'uovo; ma, per vero diri) affai fran- 
camente la burlano. Se da tante ragioni , da tante prove , 
da tante fperienze, ed offerVazioni pai pati li IB me perfuajì » 
o conquifi non iettano , io non fo daddavero più , né dir , 
ni far altro, non avendo avuto modo migliore di farlo, fen- 
za paura d'errare, che ti gmU^isttrl foifo rim*mrrii, come 
folevs dire Coflanzio Vaccaio odia pria* hcttm dt' Tifrvt 
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Ottici) leritra al famofo Girolamo Mercuriale -■ avvera fa- g^ffe**^ 
io neciffitato a fare , conu Socrate faceva agli oftinari Sof- jKSrtj 
fidi, cioè artatamente con Ormargli nelle fu; menzogne >VV;SJ 
fervendo loro di eterno gaftigo, ilfemprippiù inviluppargli 
nelle amate fo; tenebre , c t'ir si , eh; non veggano , ai mai 
più veder pollano la bella faceta del vera, 

CAPITOLO XXt. 

Vitttnt rifpojlc a diverfs (Mkxini , foliu a porrarfi da 
kiwrfi eatra il prtfosc Sijbma . 

I. \X Oltc volte , meco lieflb peafando, ho riguardato* 

iVl fedoveva metterle fott' occhio, quanto finora e Ha- i*thtd# 
to ferino, einlin borbottato contra tma Sentenza , laeuirci- 
ti maggiore è l'eflere nuova ; ma 1'eiTermi capitanale ma- 
ni altri molto reverendi Scrittori , che con acme apparenti . ■ 
ragioni poiTono far breccia ncll' animo di certuni , che incli- 
nano piuttoflo a dar fede alle fcolaHiche menzogne, clic al- 
le fpericnac moderne, perciò ho voluto prendermi di nuovo 
La briga, di loro rispondere , per non lardare campo alcu- 
no agli eruditi Avvcrfarj di più arnlfare , ni a' feddi noflri 
fegtoei di più temere . Trovo , mio Signore , molto radi i Ki><*»f"» 
veri filofofi : e la ragione- probabilmente lì è, perchil'uo- '^-fc* ' °"' 
ma appena nato giura nelle parole dell'uomo , crcfce nielli 
preoccupazioni , e non li dà fui bel principio a confiderai 
Con buon metodo tutti t principali fenomeni di quella terrai 
che Dio ha lafciato in fua balia . Non fa per lo più ridirei 
ebe ij detto dagli altri , e non vuole fpaziare per 1» vada 
Begno della Natura, fe non con l'ingegno; oc le altifiìme 
cagioni con gli occhi propri penetrare , e vedere, pcrelfcre , it itl 
quell'ultima via di fapere troppo faftidiofa, difaltcofa, e di frpkm. 
inolio tempo difperdicricc. Ma troppo mi diffondo , provo- 
candomi la materia ; fendamo ciò , che dicono quelli per- 
fpisacifiirni Scrittori. 

t. Il Dottiffimo Padre Alberto Tylkowfcbi ( a ) vuole 
che naCca il feto dil feme gittata nella Matrice , come dal -„ rr vrr1 
feme del grano gittato in terra nafte la pianta > per elferli ^Oim, 
trovato lo fperma nelle Donne aperte, dopo il congrtlfocon 
l'uomo, bara traffitum uni, qmm Virenti'* vxmi. Seque- 
Rr * fto 
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of.fi:> M- (io buon Padre non dimorate in Polonia, c k folle più vi- 
swm» *!«>, bramerei, che mi fpi egaffe , qual fenfo abbia , e quaL 
p.*, *^-f ai -2., qu .u.,r„a ragione, o con quale (Iranica uni in quel- 
le Donne Polacche li trovi il fem; dell' uomodtntro lagrof- 
Iciza dell' utero , fe fra una tunica , e l' altra , o fc ci lia in 
loro una qualche parte follcvata, che anche quando non t 
generato il feto fi chiami ■piatemi. Giuro, che quelle belle 
Dottrine a me fono nuove, e nè meno penetro 2 capirne 1' 
arcano. Nell'utero delle noflrc femmine icrtammtenonv'i 
quell'accennata pellegrina Itruttura , 0 che noi non inten- 
diamo i Tuoi termini, quantunque non parli Polacco, och' 
egli non intende i nolìfi , quantunque non prilliamo Chine- 
fc . Io non vorrei già qui apportare una certa giuila' brava- 
ta! che fa il Signore Sbaraglia incollerito contro di alcuni , 
sancitili 1 quali (a ) mm.fum /uriti in jtrte anatomica -, qatmadmidma 
m.,ji. W:f unl piuIim . , q . j: à mfom *l:c*«n felccm Itmittm -■ (9»pr*i 
JJj* iiccnt, & orrni &c. e poco dopo fc ab/lincine ab impropria ci.- 
'ni. gn/runr, militcnt Cbnfla, & opiétnibm fsmliribns ma ftimpti- 

[tnr, precipui in materia olirà preliibita . Non ho , ne avrà 
giammai un tale, e tanto ardimento; ina afcolterci bensì vo- 
lentieri ciò, che dir mi fapeffe di quelle parti afeofe , p:r 
prostrarmi d'ima cofa si renebrofa , e il rara - Intanto dalle 
oflcrvazioiu gii da noi cipolle a tutto ciò- , che intendo di 
j "5™' D° tt0 Padre , è facile la rifpolìa , ritrovandoli il fem: 
tùugiXi nell'utero qualche volta come altrove ho detto , (!>■) accioc- 
ché il fi» (pirico d' indi fi porti- all' Ovaii , non perchè co- 
là fi fermi , e fabbrichi il feto, mentre prr offervazion: deli- 
Arveo, del Graaf. e di tanti altri già riferiti te) quello fe- 
to non apparifcc , fe non dopo alcuni giorni involto nell ! 
uovo , clic limi dire , fc non dopo , che dall' Ovaja è difee- 
fo, dì cui ho già abbaftanza tante volte parlato. 
-rw^-iAffa j. Sai» dipoi quel venerando Padre , a- ricovrarfi folto 1' 
'""ì-""*- ombra delle facce carte, ri ferendo, un dettadi Giobbe, quan- 
rùuiìStt- do voltato al fno Signore diffe : Teline fieni Uc muìffii m- , 
■njiw ìilr & ficai cafcum caasatjfli me ì Ecco , dice il fuddetto , che 
non fa menzione delle uova , ecco come fpiega , che liawo 
\ cavatida una materia latticinofa, qual' i lofperma, equar 

g'iari 

( a ] Jfl EpiftoU ad LcHartm pag. x* 1. Lib. Ocutor. & Mentii tf- 
Sit.ó-t. 

(h)y t Ji qui Cap. 8. m.'K e Cip. 9- t Cip. lj>. 



Digitized 0/ Coogl^ 



PtittlJ.Cxp. XXI 317 
gfiati Dell' utero, come il formaggio. Dio immortale iNob 
vede, aver parlato quel pazientiamo uouio , per inoltrare 
la fui umiltà, il Tuo nulla , l'atibluta dipendenza, cheave- 
vada Dio , fettza cui niente può farli, nella maniera appun- 
to , che il latte non può da Te f.lrfi cacio lenza l'ajuto del 
Pallore f Avea detto innanzi (a) Manenti qn<cf» , qmi fitut 

ni fieni lai midfilti mi &c Segno ben chiaro , che giocava al- 
lora di (empiici limilitudini , e non voleva dimoltrar altro , i,,,,^,,^ 
che quanto ho accennato di fopra, non ìnfegnar a' Medici , „i,h,s*t?» 
edagli Anatomici la maniera della noli ra generazione , per- 
chi allota credo , che flagellato da tutte le parti avelie al- 
tro in capo , che filofofarc ■ Stava afpettando , che queir in- 
gegnofo Padre aggiugnefle le parole, che feguono, qvartde 
vulva cdnx:!li me, per inoltrare , che quell'eterno benignif- 
fimo Maeltro, dopo aver tatto il Pallore , av« fatto ancor 
la Gommare. Quelle fono tutte metaforiche efpreffioni , che 
al morale ridur li debbono ; ma non al tìfico , che debbono 
ammaeiìrar 1' animo ; ma non il corpo, e che lilialmente le 
leggi del Cielo, non quelle della Natura infegnare ci deb- 
bono. Appretto è da lapcre, che (e vogliamo prendete an- 
che letteralmente quel ferito , come penta , che fiamo Itati 
munti , come il latte, e coagulati , come Ricotta, o Cacio? Alo* rifa?* 
Chi ha bocca per ingozzare in buona Filofofia un limile si *™ F3 ' 
groilb boccone r oingozz.ito ftomaco si forte , per digerirlo ? ' 
Umigliamocia'dettide' Santi Padri, non-ri becchiamo il cer- 
vello con certe triche più , che Loicali , venetiamo colcapo 
chino quelle facre parole , che in. fe racchiudono niilletiolì 
fcntimenti di profondo rifpetto , e dipendenza dal Facitore 
fupremo, e profittiamoci nel ben vivere , e nel ben morire , 
non nel ben filofofarc , nè nel ben concepire , come (iamo 
Itati formati - Che fe poi vorremo tirare ancor noi al nalìto rtì „-, n .^ 
fenfo quella fentetiza, dandole limitazione , e fignificanza milJjln' 
dalla fua diverfi, potremo forfè dire, che la chiara dell' no- K"*"*. 
vo, e la linfa delle vefeichette divien candida , come latte , 
c accomodando fi. a nuttire le partì, e a renderle fode, come 
cario li quagli*. 

4. Le uova f fegue a impugnare ) H trovano in quegli jf^"^^ 
Animali, che fono privi di utero, e poffono concepir lenza ;,/,„„„ j, 
quello, come gli uccelli, gl'Infetti, i pefei; mafenzai'uLC- c»,l, p»»pyp 

(z)Cap. 10. virf. 9. * 10. 
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ro non concepirebbe la Donna, ovvero, feconcepilfc, inu- 
tile a là farebbe . 

y A chi odia Storia della Natura è di cotta villa, ope- 
Wh". fca torbido, potrebbe far colpo quefto apparente argotnea- 
to ; ma di chi ha veduto, o almeno letto que', che hanno 
veduto, li (copre Tubilo mendace, e ridcvole. Quanti Aiii- 
M.fria.Wf mal ' *' fo" D > che hanno le uova, ed anche l'utero; Guar- 
ImIim di le Vipere, la Torpedine, la Raza, il Galco, il Delfino, 
tl*wbir*n. il Cane Marino, il Cane Carcaria, il genere dell: Balene, 
<*■ e de'Gini di Mare, ed altri si fatti abitatori della terra , c 

oelf acqoa, e troverà, che hanno l'Ovap. le uova, e l'ute- 
ro ancora , in cui I: covano, in cui nafeono i feri> edacui 
finalmente per la bocca della Matrice slegati , c fe moventi 
forti&ono. Inciampa dunque il riveriofumo Padre in un'er- 
rore ti groflolano di Naturale Storia, ch'io ■onfo, con mio 
doìorc, tome (curarlo. E' neeeflario , eh'e'fappia , eltcre 
uoifonni le leggi principali della Natura, e differire fo venie, 
JJ^JJJj™ folonel modo. Tutti i >i»cmi dell' uovonafeemo , mailmo- 
■MfMtìfeM do, e il fito della covatura, e della nutrizione fono di flcren- 
■vA. ti, conforme la quantità, c il grado più, e meno nobile de' 
viventi , che debbono ritte covati , e nutriti , avendo volu- 
to il Paure di tutti Sommo, e Sa pienti filmo , che conforme 
la preziofirà maggiore, o minore degeneri , vengano dalle 
i; Midripiu, omcncnftodiii. Cioè volle, che gl'Infetti (wt- 

vifMtm* Ó alcuni, eie fanno i nidi, ) e molti pelei coiifegniuero le 
jt /'urci. uova loro in luoghi fclatj, o a bacio, ed uggiuli Copra er- 
be, frutta, legni, terre, acque, eferancnii , e ùmili , a 
«/""■ fopia , o dentro corpi vivi , o morti, o pani loro, accioc- 
ché dal calore del fole, delle terre, delle acque, ode' corpi 
covati nafeeUcro , e nati da fe Beffi il cibo li procaccia lieto, 
(,,„ a ne le Madri più altra cura di loro avellerò . Negli uccelli 
ebbe piti riguardo , e volle , che 1: uova efclufc fodero da 
laro liefsi covate , e con attcntiffima gclafia le guardaffero , 
e de'nati figliuoli gran rara prtndeSerO, imbeccandogli co' 
cibi proptj , e fino ad una cerca età cuftodendogli , nella 
quale il vitto da loro fleffi ricercare poteliero, e allora fole 
reftaffero dal governo delle Madri liberi, e dirteosi, craaa. 
fe**-' 1 *, cipati. ^'Quadrupedi, come più perfetei , e più aecoftan- 
tìiì all'uomo, difiderà più cautela , che negli uccelli , im- 
perocché non volle , che le nova loto fonerò efclofe ; ma 
dentro fc (ieffi covate, co'propr; fughi alimentandogli, fi- 
uatuntochi giunti a un' aumento proporzionatogli partotif. 
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(ere, e per ter» r^po allattati , gii al ___ 

quanta cura , quanta gelofia , quanta cautela poli nel piò 
nobile genere di rum, eh' è l'uomo? Per confcrvar quello , 
che dorerà, diete adoratore di lui i e delle Tue Opere oltre. '**'■ 
mirabili conofdtorc , non folamente comandò , che la Ma- 
drc cavalle dentro fe fteiJa per tanto tempo. l'uovo, eilrin- 
cniufo fèto alimentaffe; ma partorito per altrettanti, e piit 
meG l' allattato , e ne avelie una diligentiilima cullodia na- 
che pec anni , finché potcnc , o (apefle procacciarli il vitto , 
Tegno dell'amore non folo Oio indicibile alla nobili (lima no- 
llra ipccic ; ma della mitra perfezione! alla qua le anni , ed 
«noi lì ricercano, prima, che vi li giunga. Serali adunque 
fono le uni vertali, erettiflime leggi diDio, maravigliare non 
ci dobbiamo, Te altre femmine abbiano l'utero, altre noni' ' 
abbiano, mentre non e fuperfluo, dovendoli fare in quello tiììd^ì 
quella covatura, che fiffi agli altri aldi fuora, o dille Ma- 
dri , o di qualunque altro proporzionato calore. S'aggiu- c;(l „, A 
gne, che quelle femmine, eh: fauna le uova, hanno già in 
quelle rinehiufo il dovuto cibo, per l' accrefe intento del fe- 
to, lo che ne' vivipari fuecedere non potrebbe, per lagran- 
dcaza de'loro pam, come altrove detto abbiamo . { 4 ) Ho 
ben' ofler rato , che quali In tutti i generi ba voluto Iddio di- 
flinguere alcune fpecie non privilegi particolari , che a' ge- 
neri, dì loro più nobili , Tono comuni , c inlino negl'lnlct- 



veggiamo 1 ir 
Calabroni, e la cura, che hanno di prevedere il v; 
lo figliuoli , come hanno ancor le Formiche Sic, , del che ■*'*"""» — * 
ne parleremo in altro Trattato . Maitre remo pure altrove 7^^'"' 
una cena maravigiicdìtuina catena , poco finora oflerrata , ' 
o conoftiui.i, che lega inficine tutte le core di quella bella 
■iole, ovvero un certo ordine, e eerti gradi , dal meno per- 
fetto de' quali li aièendc al più perfetto, non falcandoli gii, 
coinè di baim, da uno in altro; ma effendovi tempre una» ' 
O pin ipexie di mezzo , eh: lo connette , e lega , il quale 
dell' inferiore , e del utpenorc partecipa . 

<- Apparta il detto Padre la differènza . ch'i tra il Étto, .y.ouu 



ri ira l'uno, e l'altro niuna farebbe ìa differenza. 



(a )PW qu) Cip. 19. mw. 10. 
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Kttot'' 7. Ecco un'altra arma incantata , ma che preiìo fi rin- 
tuzza, (frange. DjI dcttoJi Copra Jj rrfpolìa fi cava. Non 
parliamo adelto della nutrizione , ma della generazione, che 
può eflere analoga , come in fatti ella i, quantunque poi 
il modo di covar l'uovo , e *fi nutrirfi 1 feto fia in certa 
mameradiftèrcnte. Anzidicìamo, effere la cagione vera, per- 
Bj W en le Donne » e ' b ™" noa 'Eludano l'uovo fuora dell' 
'X'.'iùw, utero, cioè perchè il feto doveva eflere diverfamen te alimen- 
1 i Imi ni tato, non potendo una Donna, ncuna femmina fra bruti, 
/jfi;««l,«. partorire i feti dentro l'uovo con la corteccia dura , che 
°J»JAfiu Wtt0 <"" r ' [Dcnt0 ncceffario chiudere , perocché riufeito 
" ' farebbe di troppa gran mole, e in eonfeguenic di troppo in- 
comodo per partorirgli . Di quanto (trabocchevole gran- 
dezza farebbe fiato l'uovo d'una Donna , a proporzione 
Tmltt wftw dei filo, per cui uleir debbe, fe avefle dovuto in fe rinchiu- 
ip-tfitxiieitt d»re tutto il nutrimento, che in nove Meli a quello fi por- 
'f •{•<'*• taf E cosi difeorrìarao delle Cavalle , delleCervc, JcllcCam- 
inclie , delle Vacche , delle Elefanti , e di tutti quanti i Qua- 
drupedi . Vcggiamo il provid neon figlio della Natura in quel- 
li animali, che hanno le uova, e fono vivipari , de' quali 
abbiamo già fatto parola. Vuole , che rompano la buccia 
nell'utero, che colà fquarcino prima, ch'efeano tutti gl'in- 
vogli, e daquelli fi liberino, acciocché difìeli, slogan, efe 
agitanti pollano con fatica , e incomodo minor della Ma- 
dre venira godere la luce. 
Ah'é otti,. 8. Aggiugne, eh: nelle Galline non nafeono mole, ma 
-&m } ttt*Mi nt ]| e Donne fole, ma quelle nafeono dal feme, dunque an- 
n>Awnk e0 ' dal l " emc 'MS 0 " 10 ' * "on dall'uovo- 

' p- Ingegnofo è l'argomento , e farebbe forte, fe i fon- 
E'fjfWa/w. damenti faIG non fonerò. In primo luogo non è vero, che 
IgftjyflP». nelle uova delle Galline non fi veggano mole , avendone io 
Zc" "tt ^ v " Itc ve ^ uto ' c deferitto una fino, quando diedi fuora. 
' un faggio del mio Trattaiode" Madri (t). In fecondo luo- 
go anche lemole vere, che nelle Donne fi generano, dentro 
]' uovo fi fanno .avvertendo però, che vene fono molte dì fpurie, 
molte d'ideali, efavolofe, con le anali molti creduli Autori 
hanno impaceiucata , eguaila tutta la Medica fioria . Noncla 
Tira ou/o vcra mola, che un' ammano informe di membra confuti in- 
ii*/», fierac, ed intrigate , le quali non hanno potuto col regola- 
to-ordine naturale slegarfi, e Svilupparli , per b~~ " 
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orto , o eli moto proporzionato , o fia ciò derivato dallo fpi- 
rito prolifico debole, o da qualche altra cagione non natu- 
rale negli organetti ddìinati alla cfpanuom: accaduta. Altre 
prove ha detto quello Chiarifiimo Padre , ma perchè fono 
uniformi co'dubbj del già impugnato Sba rag 1 ia , de'Fianceli , 
e di altri, che (fé non m'inganna il vero mal conofeiuto > Ti 
reggono già (pianati , c fpariii via , perciò paneremo ad al- 
cuni d' Autori di veri! , si per moilrare la dovuta fliroaad ognu- 
no, si per levare tutti que'nei, che apprelTo certi , che non 
b:n chiaro veggono, c a' quali b;l delio di fapere non ri- 
fcalda il petto, e da pigrizia di efpeciinmtare fon vinti , 
pedono renderla men beila, c meno aggradevole . Ho oiler- i 
vaio, lllultriflimo Signore, che fa rovente più colpo un'Ar-^;^^ 
gomento apparente, o una fall idi ofiflì ma Loi cale feccaggine , mtlnfln'. 
che una forte fperienza , fé chi l' afcolta , o la legge , non 
penetra fin fondo, o non ha tutta l'cfatta notizia del modo 
di operare , sì in generale, come in pericolare della Natu- 
ra, ofe non s'interna, a confidtrare ben' addentro , come 
la cofa Iia . 

10. E' difficile , dicono alcuni , '1 concepire, come lofpi- „. 
rito rottiliflìtno fecondatore, giunto, ch'egli i per le troni- -;,„ auu 
be all'Ovaia, non voli tutto per la cavità dell' addomine 

dove è tanto, e si ampio fpazio, invece di penetrare per gli W. 1 ; 
accennati anguftiflìmi pori dentro l'ovaia , a fecondare le f ""? J ■ 
nova, nella maniera appunto medefima di un fummo , fol- 
kvanteli in alto, anderì bensì vagando, dove il luogoipiù 
largo , e dove minore i la refirtenza , ma non i intruderà , 
fra le anguille di pori, o fcifltire particolarmente latera- 
li, dove forza , ed urto maggior fi ricerca , per fuperare 
più refiflenzc, e dovendoli pure piegare, e ripiegare, per 
entrar negli ultimi, e piti cupi riportigli di quella parte. 

11. Chi non ha bell'intero, come la bocca della tromba W. 

in quel tempo abbracci l' ovaia , come gli orli , o fimbrie L,'?**^ 
fue con ì dintorni della medefima efatramente fi combacino , ,', 
come fia aperta , e dilatata una, dirò cosi, fènertrelia nella p é „ a ' qu ,\i, 
cima della papilla del corpo glandulofo, oltre i pori aliar- f"'. 

giti, che la circondano , e finalmente , come là deatro fi 
cciaalloraun moro, o un vortice particolare, e cometue. . . . 
te quelle parti fieno rarefatte , e calde bollenti , non può né 
meno ben' intendere , come lo fpi rito giunto fu per la trom- 
ba all'Ovaja, invece di fpanderlì, e volarepcr laeavitadcll' 
addomine , s' infinui per pura meccanica ncceffitt dentro il 
Sf fol. . ; 



jìia- Delle Vo'vadtUe Femmine Pivipart . 
follicolo, o calice, o corpo 'giallo, come CBiarnolioìlAIal-. 
pighi, e palli a fecondar l'uovo in quello rinchiufo , come 
detto abbiamo in più luoghi .(a) Io pollo attillare , d'aver 
seduta la tromba 11 retta mente abbracciata con l'ovaja , del 
I/M. w>, che ne fa pur piena fede il Graaf , il Littre , Vcrney ;i R i 0 . 
4,-., t™« vimCj e tanti altri , laonde, fe auchcunfurainovolante per 
'aria coperto, c compreffo da deniiriitna tela foil'e sforzato 
"" , ■ a portarli dentro canali, i quali imborcalìero altri fori , o 
sfenditure, quantunque tortuofe, e cupe > farebbe neceflita- 
[0, a penetrar ti'i.ì J-^ii.;- , e a non andare) dose per altro, 
polio in libertà li yioricrLÓa: vagando, dove più fpazio, e 
minore coriir.ni*ni,-u>:a [[.a.iiTc. Qjie' Iti moli , che sforzano, 
a gonti.ufi, ed a moverli le nbredella vagina> edell'urcro, 
7 ™« ilorzaoii jucIi; a gonfiarli , ed a moverli quelle delle trombe , 
1 ' le (ju.iìi, eilujJc Lr.udtraiiinijiutturve, tirata cadauna da un 
*'"' membrjuofu legamento , coinè I' Arco dalla tefa fune, ven- 
gono in tal politura tenute, che quantoppiù quello fi gon- 
fiai e le trt'tiii).' al In ugni j , tantoppiù all'Ovaia s' acco- 
dano , ccon i ];ti;!i: lidi; lue membrane circonda trici, fpor- 
tc agguila di foglia, s'applicano alla medefima, e fanno 1' 
uffizio d' un' imitata , o Pevera , atta tanto a portare , quan- 
to a ricevere, o di un coperchio, die irapedifcc, chciofpi- 
rito lì diffonda, e in alto voli . 

ii. torte argomento, e da non prenderti a gabbo j è il 
j,' 1, '". i'enfato da alcuno, riguardante la fimilitudine de'figliuoli > 
l.'''.','Z, L, co) Pa J rc> ora con la Madre, e non folo nell'cllcrno , 
A;: .,«.„,■•,. ma ancor nell'interno , fé i mali ereditar;, e i loftumi an- 
cora oflerviamo : conciofliachè egli è fegno , che concorre il 
Padre, non follmente con lo fpirìto del fuo fpcrrna, a dar 
moto, ma anche con la parte viftofa, e graffa, a formarci! 
corpo, di manicrachc il feto venga comporto iteli ' utero 
dall'uno, e dall'altro fcrncriraefcolatì. . . 

13. Tremano alcuni de' noftri, e paventano queilocolpo, 
quali dato tra capo, e collo, mentre fe la Donna ha in si 
tutta la macchinetta gii formata del corpo, fe non ha bifo- 
. E 1 "*' che di moto , e di f rilappo dal Padre, come può im- 
rimerie l'immagine del fuo volto, come ilfemc, 0 fermen. 
„.„; t ,i * io de'fuoi mali, come il carattere de'fuoi «diurni? Chi non 
w. i<*iu fa la forza de 'moti, anco piccoli in una mol f - - - -■ 



(a) C*P-9-C*p.Xì. 1 caf.ii.mw.Jj. 
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noi fuJdctti fenomeni: mi chi pentii bena , e riflette, che 
ogn'urto pìccolo, ogni minutiifimo ondeggi amento , ogni 
{;';:) [ili ili :iu [[■.niiilj .igic.if.iMiic |-ui) couturi cri:, allungare , 
piegare, abbreviare , e variart la politura ui quelle fibre, che 
fono poco meno, che fluide , non fi maraviglia pjuto, cutn; 



allungata, più, o meno allargata* o comoda, o increfpa- 
1.1 , o non alii)jlijd/.i Jjiu.ua , o in uujl li voglia altra im- 
oiag : ii.Lb.ì; m.im^j J.ili.i lui j'nma pjfitur.i alterata, farà, 
(he il volto Ih l:m\k, o didnuii-j Jal l'.l.L : , di: la vife:- 



i liquidi , 



ica, c ncctflariacngione, che incornine i.iiic a m.. 
i vi«re. Se dunque ha tanta forza lo foiriw dcJli 
, rpiato di una forte immaginazione , di ponsrG 
he pure egli i , come in un piccolo Mondo da fi 
itinno, ma contiguo folo con ella) c imprimere nx 



3 1'4 Delle VawAdtllc FtMminc Vi'-vipttre. 
u<vto\M* caratteri, flminiate, o Vòglie pródigtofe di animili, difrur- 
t"P'«<* kilt (l j e j, e f ina a ^„ c ] ta | [rm p 0 , (he crcfcono , e maturino 
** fnora di noi , crefcono in tlD , e maturino ) iti cibi ,■ di be- 

vande , o limili , fino a rendergli moitruoli , e di figura tutr 
ta dall'uomo diverrà ■ e non dovrà ! a»er la tfledefiilu , anzi 
incomparabilmente maggiore , per la rag ione detta di fopra , 
lo fjiicito fecondatore, a cui tocca l'uffizio, di darei primi 

lo, di organo in organo, di libra in libra? 
All'i AnmH I""' 23110 l'argomento, ed hanno peBfiere di fvilira 

ituliiZ affatto il noltro fìltema con un autorità d Ippocrate , tolti 
Awìtlftf- dal libro de Gttiiima , dove la [ciò notato , tht molle Omni 

„.„„ r / rono S H femmine, jicnialt da Uro marni: ma dipoi paf- 

;. ;■'.',■„;;',:;■ (•«' ** ^ p^rmo m/m ; e 9 *gu « , da q»,u 

ti Doni* partirìréno femmine , pacali a mefeolarfì con altrt Dm- 
ri giBiraliw mafdti; t qulli , da' <)ti,i!i fi ^cr.t\::-j : i- feti - :- 
ftlìile, mtfrol-sti m: eltrr D-Mit , pr:l;fni,i:ir.:l ■;!■,:: i f.-> : 1 niti- 
de con maefln 1^ iviiùnr.i cou-liiuds , t quelli radane certa- 
mente dichiara, thi-tmo il mafthio, quatto la femmina hat.no'.* 
feUmafchile.elafemmilgtn-tuv*. ■ ' ,< 

Quella leggenda, checonfideromolto, perchèfulleof- 
'Z Ti" ii l'ovazioni fondata, avrebbe gran pefo , fc fofToro Tempre , 
t,Utrv/fth-t tutte vere le Onervazìoni , che il gran vecchio apporta : 
mi ti/tutu , e forfè nella Grecia doveva eflerveia , ma ncll' Itali.! . tr.c!- 
la nolìra Lombardia ho molte, cniolte offervazioni in con- 
Cs ,,^ ; ; Al .trario. Ma concediamo-, che per lo più non fi,l falfa , pof- 
io j-irt*,„i, fiarno dire , elle lo fpirieo fecondatore , collaudo anch'elio 
nmi jtffiibi. dì particelle corporee figurate , benché minutiflimc , per en- 
, trare dentro Ì pori dell'uovo, e per dar moto alla macchi* 
\ ; | netta, debbe aver proporzione con le figure de' detti pori ; 
laonde, fe l'uomo ha lo (pi ri to peri mafehi, reneranno fol 
fecondate quelle uova , che mafehi contengono , e cosi fola 
nafeeranno mafehi; ma fe ha lo fpirito per le femmine, re» 
(leranno fol fecondate quelle, che contengono femmine. Mu- 
tando poi '! marito h moglie , o la moglie il marito , il 
*T'*rymodo dell» fecondazione in certa maniera fi altera , e fi mu- 
jn ifiLlmu. imperocché fi muta genio, fi muta amore, e la maniera 
di vivere foventc fimuta , onde tanto nel mafehio , quanto 
nella femminj interne alterazioni fi fanno, che polfono in 
tjuello far più , o meno copia di fervidi fpiriti , e in que- 
fla più, o meno pronta maturazione di uova , che femmine . 
o mafehi contengano, dal che l' accennata diverfiti de' figliuoli 
derivi.- - - ItS.In. 
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." Parte IL Cap. XXI, jl; 
r io". Ingegnolà pure èun'altraobbìezione, cavata parimen- 
ci Ja Ippocrate (a) quando narrala fjra^f.i [fiori j a:i!aCjn- c ' ,JO,tJ ' 
tanice, che configliata da lui, per difperdere , fallò Im , ' 
«ohe, e cacciò fuora u<U£AltMra oviforme, oucT aborro ad J-„„ ii 
fuo uovo rinchiufo di lei giorni. Se dunque, dicono , cacciò jWjfcM/*«a» 
tuora un' oviforme ftto di foli jet giorni f lo che dovea aver A'"iwv» «- 
eotnprefo Ippocrate dall' after zion della Donna, interrogata ■ 
quanti giorni erano panati dall'accozzamento col malchio) 
non fi può dare, «he quello vernile da' tellìcoli , eflendo 1' 
uovo , quando Ila in quelli , quali inviabile, né li può (lac- 
care a forza di falli , ma è d' uopo allettare , che da fe flef- 
fo efea , dolcemente , e a fuo tempo folo dalle fibre carnofe 
della tonaca del ceftìcolo, e dd fuo calice fpremuro ; dun- 
que li generò nell' utero, eia coofeguente è fjlfo il nollro . 

i 17. Di quinto lubrica fede , trattandoti particolarmente r.™™ a 
di lafcive materie, fieno le Donne , non v' è alcuno di pa- hAmtph . 
fla si dolce, e di fale si tenero, che non lo fappia . QneU' 
aborto , fe era , come un' uovo di Colombo , o anche d' uc- 
celletto, era di fettitmne , e non di giorni, pofeìachè quel- lj% 
la fcalira femmina, che volle anche parere nelle fuc difbnc MfJtìmJir'r 
fià modella , accusò forfè ad. Ippocrate il folo ultimo Vene- uditimi , 
reo colpo, tacendo gli altri, che per l'addictto avea fatti, 
da uno dc'quali retò infantata . Difgrazia, che anche alle 
Cantatici degiorni nollri fuole accadere . Dopo, eh'efe- 
condato l'uovo, ftaalquantotempoadilcendere, cornea fuo 
luogo s'è detto, e nell'utero per molti giorni nulla fi vede, 
che gonfiezza, e morbidezza di tonache, edi vafi, che vuol 
dire un folo preparamento della parte, per ricevere, fomen- 
tare, e nutrire l'ofpite venturo. Quanto tempo poi redinell' 
Ovaia- della D-inna, prima di calare al ballo, non lo pof- 
fiamo licuramente faperc , mentre non fi portòno fare quelle 
fperienze , che fece il Graaf nelle Coniglie , il Verrheien nel- 
le Vacche, io nelle Pecore , e l'Arveo nelle Daine , enel- 
le Cerve. Quello folo Tappiamo adclfo di certo , per le co- 
muni oftervazioni di tanti, che tutte s'incontrano, che do- 
po la fecondizione feorrono alcuni giorni prima , che ap- fjjipf*» e 
parifea veftigio alcuno d'embrione nell' utero , cioè tanti '"l'jj*'?"? 
quanti fi ricercano, per fare, che l' uovodalI'O/aja venga, "^"a™ 



(a) Dt "Hitim putrì, fof.i- 



}iS Delle Venta dille Femmine Frviparc . 

(omerpUtatoiiiOM) eperle trombe uterine portato in grem- 
bo dell' utero. 

18. Più non refla, che un 1 obbiezione, che voleva MIMO» 
«£JE5"£ foBdD " f P ctm ' e " ncrMÌ0Be a «"» mattr ' a » ficrofaot» , 
tiriiitri * 8 ra,e > ("ve, ma perche, la trovo (lampara , e m'è Ha- 
ta fitta più volte , e eoa malto ilrcpitofa burbanza la por- 
tano eerti dotti uomini , e favj in itcritrura ne' circoli , per- 
cioè dover foddisfargli , dichiarandomi con ogni rivcrenctf- 
tìma umilddi chinar tempre la fronte piti a venerare , che 
a contraddire. Determina, dicono, la Sacra Scrittura, il luo- 
go della Concezione nell'utero, come S.Lucca nel primo , 
•' c nel i. Capitolo (a) parlando della Concezione di Cri Ilo: 
fini* mg" avendo quelli voluto , effere in tutto Calile a noi, per tdlt- 
monio d:gli Appolìnli , excepm pteem. 

ip. Tutto, per non dir falfo, va bene, ma voler provare im- 
Nik ' Mh ;/ pullofamciire una cofa fifica con un miracolo de' miracoli ,. 
filififi rir«r. * un riltuccare il buon gallo di quello fecolo fperimentatu- 
,.- r J'iniT,„. re, ed è fare una cofanoa confacentc a un naturale Fi lofo fa . 
■ Noi non parliamo di cornetti fatti fopra ogni ordinedella 

Nat»ra, ma di quelli , che tutto di feguono con leleggior- 
dinaric della meditimi . Cola fece Domenncdio conofeere 
la fua fomma mitericordia veifo di Noi , lafua,fbtnma bon- 
tà, l'onnipotenza fua, onde non polliamo citar naell' riem- 
pio unico al Mondo, permettere in chiaro il iìrtema della 
Generazione d' Arilìotiie, o'd'lppocrate , o di alcun' altro 
antico MKQro. Mi fanno da ridere certi FilofM di lunga 
2n«-£* tlbha * Crillia, ' c,li «oppo dabbene, che imbevuti delle doc- 
p^Jnafli. teine di certi vecchi Scrittori, che non hanno mai avuto il 
■uA-ontitilume della vera Fede, vogliono con quella provarle, dan- 
FdnMi (•■/•. Jo Traodi, perfrafche, e rirnprocciaudo i Moderni,, ftirac. 
s "" s ""- ehiano. fenfi , lontani mille miglia , a favore de' toro capric- 
eiofi ideali tìllemi , quali , chccoloro involti nel cieco neriiii- 
mo Gentilcfmo aveflerfl preveduti , o tapini gli alti Milterj 
di Dio, o chu Dio averle voluto, lerviifi delle loro penne , 
per ifvtliro i fuoi (acrofonti Milrcrj. Torno a dire, chele 
( „7,t,/l™' facrc carte hanno da fervirci di guida al Cielo , e dì Mae? 
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quelli condgliar ci dobbiamo, ne' Tuoi libri dobbiamo leg- 
gere, e fudare, e faticarti nelle fpcrienze , e nelle affarìi 
rioni , non credere mai di capirle , col fola federe a Scran- 
no, voler prendere amiamone a llracca con litigi, eflirac- 
ehiamenti di parole, che non rinifeono mii , e nulli conci u- 
dendo voler Tempre piatire , fe non con altro , almeno con 
l'armi dell' arrogunza . Quella ,- che in molti par Religione 
{ dimando perdono a quella mia innocente lincei-ita ) cpret* 
ta Arroganza, o Superbia intollerabile, non volendo abbaf- 
tarfi con umiltà , a cercar fra cadaveri , e fra fcbtfilti , co- 
me il fatto ftU ; ma credono di giugnerc a capir tutto col 
folo loro ingegno, quantunque corto, e (pollato, edafape- ttfpjf.Jim. 
re ogni cofaj fenza mai veder nulla . Ma per dire anco al- " ^v- 
cuna cola direttamente all'Argomento, rifpoiido , che nitri *■*". , 
interpetrano , invece di utero , ventri , e invece di concepiti , 
coiatxtrr, e non eJTere lìcuri , che la Sacra Scrittura abbia 
allora della prima loscrtuoiii parlato;- mi in feofo pio amploy 
per lo che l'intcrpctramcneo degli accorti Avverfirj lia trop- 
po Itretto, e troppo duro. Si può anche rifponderc con ogni ■ ■ 
riverente modclìia, eh: la Sacra Scrittura abbia pr;fa la par- ;. 
re pio nobile per l'altra, e che abbia parlalo in quel modo 
per intelligenza di tuta*. Che fe foddisfatti non rellano, io 
profondamente m'uroìglio > e confino nelle cofe divina la 
mia ignoranza, non capendo però, come cflì (letto sì fortu- 
nati , e felici , che pollano con tanta franchezza faperle ► 
conchiudendo con Tullio : Ejlu Biàfana* tmn aHsmi im- 
re , ut fi iUa feire perfuaferitì i : 

io. Avrei molto altra da dire intorno a quello oCcnriffi-- 
tuo lavoro della generazione , cioè come lì anacchi. l'uovo ■ ^'j'^'",, 
all'utero, in qua I maniera lì nutrichi il feto, in qua! modo. „?, oauiat 
le parti lue perfezionando lì vadano , come circolino i &m-:JU t **,^i,. 
di, come fi Separino, e con quali ordigni, in che Hata, e fjitwtfi- 
modo gli vengano dalla Madre comunicati , quii' organo fu jJ2F°££ 
la Placenta , e come compollo, e quinti vali cogniti , e far- ' ' * 
fe incogniti vi concorrano, e finalmente (piegar potrei altre 
cofe non meno utili, che dilettevoli ; ma troppo al palato '. 
de' faggi Ihitehevole diverrei , e con merchi ni [lima gloria, e . 
faftidiolaggìne altrui troppo lungo effendO) anzi forfè rim- 
brotti ulteriori cercando, Iti itui rjr. 

ì^m crei it far altro txtm mi almo. .irfilil* p*i. 

II mio primo , e principale Intento e (lato di cercare la pri- o/m M. 
ma opera della generazione ad feto, non come tutto il re- b nnn». 



Diaitizcd by Google 



-318 DtììeVo'-uaàellt Fimmhit Fiinptit. 

Ho fcgua Uno alla cfclufiun tt=l mediamo. Scabbia , !a Dio 
merci , toccato il punto , o almeno inoltrato il falfo degli al- 
tri, c pollo in buon ludi il meno inccrro, eh; in tanca of- 
curira può di (coprirli , m'appello al Tribunale della Natu- 
ra , ed alla Protezione del tempo , anzi m'appello a) fino 
giudizio di V- S. Illuftriflima , che con animo di uà pallona- 
ro, e lincerò, né abbagliato da certe ialle dottrine , cavate 
dalle garrule Scuole, 

E tratte dalle glefi i'Uriflirìt , 
" Cie refi, e l«£i tgiicgegm tuffavo, 

può diltinguerlo, e validamente proteggerlo . Troverà aline- 
., no il tutto elpollo con quel eanifor Filolofico, che lìccomc 

_. .. in ognuno lo bramo, cosi farei degno d'ogni piii amaro pia- 
é!rj£5* m ' ^ non aveflì : e l'afficuro, ch'io di me dello mi ver- 
gognerei, e non faprei , come fcrivere una menzogna , da 
me per cai conofeiuta , quando anche folle per ruinare ogni 
miopiù applaudito Siftema . So, che molti faccenti , a' qua- 
li facilmente amara bile falifce al nafo , li faranno beffe , 
slmttrhi Mt ^ c^e ' , * hodiffda la fentenza delle uova , negatele Tefeichet- 
Aiwr. te linfatiche per uova , e poi detto francamente , che nell' 
Ovaia, e nel Tuo Calice non le ho mai con Acutezza i ncon- 
tr aliatile vedute > ma io non ho voluto giuntare la gente 
meno accorta, ho detto fenza frafche, e lenza fanciulielchi 
ornamentila pura puri Hi ma verità, ed ho, ciò non oliarne , 
fortenuto, che ci lieno, 0 almeno un non so che d'analogo 
a loro , per avere altrove tante oflervazioni , e tanti Argo- 
menti , che hanno violentato 1' animo mio, a cosi credere , 
ed a cosi ilabilire : fperando intanto, che altri , di me più 
oculati, 0 più fortuna ti pollano un giorno con evidente chia- 
rezza vederle , far ricredere gli avidi dei vero, e rende ree er- 
ta < e fuora d'ogni dardo quella fentenza , nuova si ; ma la 
più uniforme a iurte le leggi della gran Madre , e U più na- 
turale di quante finora fono Rate da' era fa nd ari Medici , e 
" Filofofi imanginue , 0 defcrktc . Forfè il fommo Maeflro 

m^oJSki <,efno]la nfcrM» a Voi , che avete il petto pie nodi fapicn- 
cw^,' za, e che fere inalzato pel vollro merito ad un fegno, ove 
.idtop*., 1 pochi e permeila la fperanza , non che la facoltà d'arri- 
vare, ha nlcrbato, dico , a Voi , il dar l'ultima mano a 
. auc/fo Siftema. Trovate modo col vollro fovrano ingegno , 
I . 'di feoprire con evidenza quello primo principio della genc- 
. razione, che certamente nell'Ovaia fi fabbrica, 0 li fviiup- 
■ pa , che come dice il Dottiffimo Fontanelle > fe neUalice 
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dentro l'Ovaia fi (coprirà chiaramente l'uovo, non vi reme- 
rà più alcun dubbio dilla vecicà di quello Stilema, ciucci ra- 
mano sforzaci, volenti, nolenci, fenzatiottc, oconiefc, ad 
abbracciarlo . Seguitate nelle Vittorie il vollro Sovrano ini 
^inabile Moni rea , trionfate , come egli fopra i Nemici , 
Voi l'opra l'ignoranza de' Secoli , fugate tutu i turbini dell; 
faìfc Dottrine, e ponete fui Trono la veda, (inora frodata 
dalle menzogne, lo vi applauderàdaiungi, e goderò d'aver 
fervico Voi, nei lavorare quello Trattato , di cui potevate 
e (Ter migliore Aurore, e Voi d'avcrcfervitoal pubblico, nel 
ritrovare, e moiìrar nuda la veriti per le mie calde preghie- 
re, Sk. 

il- Aveva, Sapientiffimo Signore, detcrminato , di non 
statarmi piti della volita pazienza, c qui portine : quando 
certe, nonio, l'iodica, o querele , o rimbrotti di alcuni , 
che fi.mo/lrano , almeno in parole , per la falute pubblica 
appafiìonati fórni, giunti alle orecchie mi Tono , i quali me 
non Colo di lumi nuovi della Teorica tllulìratóri ; ma delle 
cagioni occulte de' mali , c di'loro rimedj icriventc vorrcb- 
bono. A giuria, il confetto; ma a dura imprefa non cantoni' 
invitano, quanto mi fpronano , e non vorrei, che d'avermi 
invitato, o foronato pernici poi tonerò, s) perchè altro in- 
gegno, ed altre forze, che le mie, ricerca , si perchè l'Ar- 
te noltra, in maceria, di porre le mani in parta, cosldifcor- 
de, e turbata ritrovo, clic incontrare il geniod'ognuno non 

folo difficile^ ma impedìbile veggo, □ parmi venere. Alcu- 
ni Medici nulla, alcuni poco , alcuni troppo a 'rimedj cre- 
dono, alirifolo gì' innoccntiiTimi ammettono, altrifcnefan- 
no beffe, e a'pju efficaci, c-operato ri s' appigliano . Io non 
vorrei dire, che tutti > o quali tutti vadano errati , perchè 
troppo ardito farei; ma col ri/petto, e con l' umiltà ad ognu- 
no dovuta, dirò almeno, che conforme i varj cali , ora al 
vero , ora al falfo > tutti , o quali tutti s' accodano , come 
nell'ultimo Capitolo de' Rimedj fari forfè conofeerc . Nè 
troppo, ne nulla credere dobbiamo, elfendo ogni ellremo 
viztofo , e fono quali in dubbio , a determinare , quali in 
maggior errore involti fieno, o que'ehe troppo i o que'che 
nulla credono. Una via di mezzo è in ogni cofa laudevolc, 
eueodovi certamente i rimedj ma non tutti quelli , che fot- 
ta tal nome vengono defericti , fono, perverodirc, rimedj, 
Nè nulla, nè troppo , né fempre i troppo mici , ne tutti , 
nè fempre i piii gagliardi ordinare dobbiamo, epiuuoflofla- 
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re per l'ordinario al ili fatto. degli eliremi , che negli cfircT 
mi, quando eflremi, e poco maio , ehedifpcraii i mali non 
Beno , per effere ogni violento alla Natara nemico . U co- 
minciare da'pio. mici, quando il tempo, e l'occafionlo peri 
mette , è prudenza i anzi egli ède'pcimi Padri precetto , 
ma il fine difiderato non veggendo , o la violenza , o. cele, 
riti del male non prrmeircndolo , a' piii efficaci pafTar dob- 
biamo, e moffrarli veri Medici . non illare con le mani al- 
la cintola, oziofi fpettatori della mancante Natura . Próccu- 
rerò dunque, o Dottifiìmo Signore , di farmi conoscere fra 
quegli, .che ne troppo, .ni nulla credono , amerò per ordi- 
nano, la mediocrità fra gli efiremi, e fé ardirò quali he vol- 
ta ne' cali grandi, di abbracciare a tempo , e a luogo ogni 
più efficace rimedio, lo abbraecierò, per nun errar, cnnlp- 
pocrate, a cui tutti , e molto fidar dobbiamo , per edere , 
ninno di fino giudizio ripugnante , il Principe JellaiIBtiij 
cina, donato da U' Alti Aimo al Mondo, peri (labi lintcnco, e4 
ornamento dell'Arie nortra , ed acciocché fivegga, quanto 
in un'uomo, dc'trafandati, e de' venturi Secoli unico efem- 
plo, ha rapatola fu» divina Onaipotcnza-Operare,, . 
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PARTE TERZA 

CAPITOLO I. 

Della fterilità delle Femmine , con la giunta 
di motte cagioni agli Antichi occulte . 



ì Uantunque un'erudito Italiano ( a ) abbia 
i creduto inutili canti (udori, eh: i Moderni 
< nella Notomia più minuta Spargono , cre- 
i detvdo> che ciò non oliarne, incurabili Ce- 
! ito egualmente le malattie di quello , che 
una volrafurono : nulladìmcno perciò non 
cedano i più diligenti , e ì più favj , di fcmpreppi ù accura- 
tamente cercare, parendo rara , e incredibil cola , che un 
male meglio non lì curi , qmndo meglio la (ìruttura della 
parte , in cui ri Cede- , fi conofea » nella maniera appunto , „r,-/, p,, 
che un'Artefice non può giammai con franca mano alcuna l'i'uau. . 
macchina molta, □ movente al primo fiato efattam:nt; , e 
con maetìrai Scurezza ridurre, fe ogni Tuo piti fintile, e ar- 
cano lavoro non comprende , e con la mano , c con l'oc- . 
ehio non lo di/ìingue, e vede. 11 modo primo di tnedìcarcè 
mero empirico, e per azzardo, guidato da una cieca pirico - 
loia fpcrieaza il .fecondo è ragionevole, e sù (labili fonda- 
menta appoggiato, che non può errare, benché fovtntc ri- 
sanare non polla . Sono almeno ben certi gl'infermi , che 
quello per fa viziata Bruttura, o per altri argomenti cono-' 
ftendorimpoflìbilitldifanarlo, non loporri.il crud:lcMar- 
tirio di cento, e cento barbari rimedj ; ma lamiera l'opera <7 ;"'- ; ;.'" Jl - 
alla Natura, che anderi dolcemente aiutando , non la tor- ■ 
menterl eoa importuni foccorli, e in poche parole , fe ohi 
patri fare del bene , «in [ari almeno iel male, c non ridurrà più 
predo al le ultime angofeie i mal configliati, ed ingannati pa- . ■ , 
zienti . Par poco unte quello nella distrazione di un cafo , 
che fanar non fi poffa , il liberarlo dal martirio de' rimeij , 
quando era l'oggetto, e a quello de' rimedj , e del male? A onmsmtlì, 
«le dùavveotura ibggettc appumo fono quelle femmine sfor- <■*'■ ifim* 
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tunate, che, o portando dall'origine, 'o avendo per acciden-' 
te annidata un'organica ìrdirpofiziondelleparti, allagrani'- 
optra della generazion defìinate , fi pongon fotio alla cura 
di ceni Medici milieriofi , eh: non faptndo l' origine dilla 
Joro flerìlità , le medicano tur:c a una foggia, giuocando a 
indovinarla, e credendo a forza dì purganti , di cava et di 
fangue , di bagni , d' unzioni , i' «citami l' appetito di Ve- 
nere, e finìili birbanterie fare, eh: ingravidino, quando , 
fe fané per altro fono , inferme le rendono , nuociono al 
tutto, per giovare a una parte , e fulla fperanza de' futuri 
uccidono, o malmenano i prefentì . Cosi anche il Savio Mer- 
sf.iiiimi- caci (a) dove accennando, fra 1: altre cagioni , la lìcrilirà 
f.it.m ptrtx villo, & «mitrali quotai* ddrln .i sivcti-j n^.naiwc t.r.- ' 
•""">'*"• lra8o , vuole, th.' tntettiari arte, j.'i; wjjci;» minimi pe£it t la 
- quale fpeeie è necelTario conofeere, imperocché , fe varrai 
n:l modo degli empirici, e lenza faperela notomia della par- 
te, curarla, ìpfa non carata in inturibiiei affittiti fimhm de- 
ferta : lo che attelìa accadere pur troppo frequentemente , 
• come noti anche Ippocrace (i>) eflere a fc delio accaduto, ir 
quale con lafua (olita ingenuità , molto rara fra' Medici , 
confetta , come ex taratati» ai fl;rttitaira mftrtttiam exbAita 
mortesi famìni ìnspinatò eMftrmiH '- 
X, Può dipendere la flcrilira si dal eantodel Mafchio , 
W*| come della Femmina .- mi perché la Femmina è dedìnaia non 
(blamente a generare; ma a ricevere lo fpìrito fecondatore. 
\t lì' ti c a cftnl'sr'/arc , e nutrire tino a certo termine il fero, per- 
' ' ciò piìi facilmente quella colpevole diviene . All' Uomo non- 
c bisognevole un'apparato si grande d'organi , di liquori , 
di moti, di tempo confcrvatore, come alla Donna . Bada a 
quello, che il liquido fecondante getti , come getta l'Agri- 
- coltore il grano; ma a quella è atfolutamente necefTaria urr 
incredibile quaniiiì di operazioni, e prima, e nell'atro del- 
la concezione, e dipoi per nove meli incirca, finattantochè 
frappi il feto a godere la Ince . Non parlerò per ora delle 
cagioni della fterilit.l dell'uomo, si perchè non vi è alcuno 
cosi ofpitc nella Medicina , che non le fappja , sì perchè 
fittili) AN"^" 1 * 1 l ' nora parlato delta fotti liflìma oltremirabile flrutru- 
m,mt. r a degli organi della gencrazìon della femmina , a tutti gli 

(a ÌLoiovic. Mrrtat. de Multa: affiti, lib. Cap. 1. de Sic- 
(b)Lib. papuhr. 
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Antichi] e a molti anche de'Moderni occulta, mipnrdirit- 

ro, il parlar folo dì quefla , e andarmi Fermando fegnata- 

mente folle finora ignote, non offeriate, o neglette. Peraie- 

re una guida la più ficura , e la più glorìofa di iurte , ho ; " 

penfato attaccarmi ad Ippocrate, il quale ^quantunque in- ipp.iru.ii; 

Tolto nelle tenebre de' Cuoi tempi , vide molto , e conobbe (■«« ulti». 

in generale, e come fra le nebbie, ogni cagione della fieri- ■ 

liti , benché per mancanza di minute anatomiche oflervazio- 1 " 

ni in particolare tutte non l'efprimeffe. Venghiamo dunque 

al punto- 

j. Nel Libro de stiriiibui apporta per prima cagione la _ 
Irxca dell'uteri, pafla affair» contraria ulUbttto dttl*Vlaun (a ) jjujSSì 
Recò 11 primo vizio di ftruttura , il quale molto pòco liene 
da' Medici cenfiderato : laonde, prima d'accingerti alla cu- j.tl\ 
ra d'una Stenle, è d'uopo, vifitare, o far vilitare a perita ffT'fo*?* 
Mammana Iellato interno di quell'avida bocca , fé cove. 
feiata all' indietro , o al contrario , e inabile ad auorbirc il 

liquor feminale. ' -„:> 1 

• 4. La feconda fi è, qtaudo folamerae qsalchipoa fu ftorta. s an i,,„ic 
C b) Tanto è fcrupulofo il Savio Vecchio,' e tanto vede ne- m. . 
ceffaria alla grand' opra ogni più lina, ed efquifita rtruttiira . ■ - - ■■• 
■li quella parte ! Quelle fibre mcrefp»te dauneanto, crai- ■■""'* *J 
Jentatc dall'altro non poffono ubbidire.. a'raoti neceifari di „^,'™^ 
quella parte, che invece di all'orbite, o nonticeve, oiputa 
tubilo l'amico feme : fedlìallfh forai exit; ■'•'>< \ .'■ ? 

j. In terzo luogo mette la total' oftrmjmt della menzionai* ■ 
bacca ; (c) ma perchépuò reftar chiufa da più cagioni , per- . Wnii: 
ciò mi lìa lecito, di fetmarmi alquanto nella dclcriaio ne di mmtU^. 
quelle, per poter dare tutti que'lumi, che in una tanto ai- 
cura faccenda , dall'apertura particolarmente di vari cadaveri, 
e da varie o nervazioni di fatto, lì fono ricavati . Puòcbiit- 
derfi la bocca uterina, o per edema a lui, o per interna et- jJSJJLjJJJII 
Eionc. Per cftema , quando per Temenza dello Hello Ippo- „eJitn. 
crate, polla poco dopo, e negli Afibriftni l'omento calca, 

(a )Canfam Verò Itane tfffr dtiV* fi or nterornm omninò amerfum 
futrit à pudendo, non cmciphnt . ■t{m mit» fuftipaaitutrYt 
genitura*!, fed fitlim forai txin 

(b) Continvi( *Jftt» hoc etìam, ji parH/a diflortum futrit oi Hte- 

rorum prxttr Haturam i pudendo . 

(c) Et fi 'maini coiittufim futrit « Kttrarm , tttquì fu fu/ci- 
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e.piatnba fopra (a) la detta ; impedendo l'entrata dilla St*. 
minale materia ; lo elle perà C fia detto con ogni rifpetmd^ 
si grande Maellro ) ha le lue coafiderafciilì eccezioni, aven- 
^tm^mv '° veduto rooItilBnie Donne pingui, e feconde, e fé non- 
.."«-m folle, perchè Ippocratc lo dice, fofpettcrei anche , non ef- 
•il-Ji U fetecoii facile quella preifione, fe ben fi confiderà il lito del- 
itu.iArmt- Lisetta bocca, e particolarmente, quando fo sente nell' elìco- 
"• venereo difeende, c le fi pondera U fortezza delle fue fibre » 

e come dall' ampia fpelonea, e dalle mia inarcate venga di- 
tela, dove in quel tempo s'allunga, e mette foce . Poffonq 
piuttoflo certe làide, o tacchetti d'eforbi tante pinguedine 
too^rimerc le Trombe Falloppiane , e le (ielle Ovale , ed 
tìK* impedire il loro accoltamento, c i loro moti, ovverò rt"- 1 - 
'pdù.ù'uL re troppo. lubriche, e rilafciatc quelle parti , e levar; " 
nxiini: bre.l'elafticitì, e l'energetico lornvigore. Ma perei 
' ii un così valente Scrittore , concediamola , e fra i' 
cagioni comprimenti ponghiamola, fra le quali entra ancn e 
l'omento oflervato dal Panatolo nel Cadavere d'una Sterile 
nj*M*r* C*jf"^> t n**ft petnfe >. che pure poteva anch' effo 
ilirf^ZLi. wcefàtiQ u giuoco, che ho fofpettato di fopra comprjmen- 
WuJ<^idO;forte8l'iiueftiniruUetroinbe t efull'Ovaia ; lochepof- 
C mt*. (bno pur tire tumori .d' ogni maniera , che ("opra le dette , 
* Wr >". afopra 1 o intorno la bocca dell'utero ingtoffino j e cal- 
chino. IJ ,',...V1'_-..I . ., -.dì .Ì3£g£kti0 
~ ' "n fecondo luogo idem amenti chiuderli la bocca 



(hnAwiinr. dell'utero da pili cagioni , delle quali eccone alcune 



una lafciviffima adultera decollata , 

mai gravida , vide un' eferc faenza carnofa , 

lUtri idlum euai cUndclat , & loca nifittuti cut, uimil- 
Imafcmen muram agredi pwttrit . il Veslingio anch'elio (r> 
afficuta, d'avertravatondl' utero frtqnaats»bftruBìBttti, «- 
.mirti, phbaetti ampitt, pnaddubiimlidita! , cMumteefque fli- 
ritìtmis «j"/at . Joub;tto(/) racconta , che là cagione della. 



(a) fcB. l.-tpher. i6. . 

(b) -Pimttoffc 3. Obf. 10. 

( C j ^tatopogr. lib. Cap. af. 

(d) Mifcttt. Cariof. jÙi. tóji. Oiifen 

(e) Jutiem. Cqp. 7. . . 

(f) bftu Rsnds!ci,u 
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ftcriliti Hi CaEtctìlU S-indra fu .Tuicrcalmti , Tifimi., tudins, 
juoi a. Meri itilo imtmritprcba-fan c/i. Id cmn futf; pauit 
cbfiiciilum fintini in fonduta ptuttrarun) . Mirabile, e rara è V 
offervazione > che fecero alcuni Anatomici al riferire -dei 
Gemma (a ) cioè la cervice dell'utero iurta quanta di puro 
elfo divenuta, la quale impedi non fola menta J'ingrcflb, ma 
l'ufcira d'ognimatetia dall'utero. GuaiaquefiainfeliceDon- W™ 
na , fe , conforme pensò l' Arveo , feguito da altri uomini * 
di prima fama, fòlle flato vero, che li fecondaffero le rem- fj^jy^ 
mine per via dille vene della vagina, del mafchil ferne a£ 
forbitrioii co nei olii re ofac hi, f= in tal maniera rcflata foffe 
gravida', come mai farebbe ufeito il feto.' plTcrvo perù 
dalle narrate S[orie, che , quando è fiata chiufa la bocca 



... .4* dimolti-a, edere nccetfario , ci., 
perle vene lo fpiriro prolifico entri, ed accenda. Cosi acca- ■ - 
dette anche ad una Matrona al dir dell' Ildano , (i) ia qua- Sjj^U 
le con due mariti fu Iterile . La tagliò mona fcllàgenaria ' 

il medefimo (r ) in un'altra Acrile «m feirro itila griiidizza 
d'va' osta d'Ora , cosi 1 altamente dentro la fila foltanza in- 
cartano t che pareva un corpo folo, ne potè mai in alcun 
modo fenzj laceramento fchiantarlo. 
- -7. Eccodiinque dalle Offervaziòni anatomiche verificato '1 
detto d'Ippocrate: & JiommKintitlafiimfueriteiincnriim , nc- 
que fa flrfdpwnt ; delle quali ne avrei altre , ed altre , ma- «f» '"■ 
troppo lungo, e eediofo farei, ballando quefte perora- tmSrMm 
inoltre; chiuderli la ic-cca dell' mero da corpi eftraneì di va- 
rie maniere dentro il medefimo generati. Ippoerate narri 
(d) d'una pietra nfeita dall'utero, che impedì tempre la gra- 
vidanza, chiudendo la bocca del medefimo, e nel congreflb 

(a) Lib.i.Cnp-6, 

<bj Ctm 1. obf. tfj. i ■• ■ -■■■■< 

Ite) Um obf. 66. ■■ :■ - ■ i\ .: 

( d) Lit.f.Epidcm. ce famuli Hjfcriiis in tariffi. Alziti ani*- 

gna il moda di cavarla . %jccolo Faraona frìmoA y.' TraSì 
. $.C<ip.}±..c Mintilo Down de HifloVia racd. mirab. li 
Rt$<> «§cmmt. d'I l'Hellcrio, ci ailri&c ■ -' ■ ■ ^ 
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virile cagionando dolori : e Felice Fiaterò rìferifee { d ) che 
una Cornelia, reflua neri le per ansi dodici, da lui curaci , 
■dopo un semitupio, un Suffumiga , ed laVcfitrio, fcacciòdell' 
Utero carpai mcmbr<BH*m craffitm , Utom > & fibrefiaa ■ dopo 
l' tilcìta del quale reflò infantata. Tre corpi limili ho pur an- 
ch'io oiTcrvati , in dividi tempi da Donne Iterili ufcitt.che, 
diligentemente tagliati, non erano, fé non la parte gelati- 
noia, o bianca del l'angue , inficine ammaliata , etlendo pro- 
babilmente nel tempo delle loro purghe, oio altra occaiìo 
ne ufeita la para sequoia, c i globuli rolli, renando quel- 
la indietro, e tenendoli di mano in mano una Copra P altra 
le bianche filamentofe fibre , in tal maniera, che parevano 
corpi da varie pellicciatole, e Umincttetoqmbrauofecompo, 
ili. Gli giudicai una fpecie di solvi uterini i .a Tfeadopalipi 
Mjrf, </«(f ( non ancora deferitti, ni da molti bcnconolciutià non già 
Pefifinm*. Tert «ole ,. come viene generalmente creduto , i quali tutti 
* imboccandoli nella cervice dell' utero impedilcono V ingrelló 

al lìquor ferqinale , e in confcgnenre la. fecondazione . Han- 
no trovato anche alcuni ( fc loro crediamo ) gomitoli di pe- 
li, nella Tua membrana involti , altri vclciche piene dì lin- 
fa, altri varie, e divetfe materie, Alcuna Hata pure hanno 
jii,,, , n u„\ offervato l'utero cliiufo da una tegnente , e vifcolilDma fo- 
Mmmdim. lìanra j e qualche volta le glandule della fjia bocca ingrof-. 
fi- fate, o indurite , o feirrofe, e tutto l'ingreflo Jtllo Ipìrita 

mafchile impedienti . .r i ,- 

I 8. L) quarta cagione Ut, ijasr.do il fonde, e le parili inter- 
j(f<r,a „[!,. m dell' altra /duo iniarttmcnie troppa lubritbe , e sfuggevoli 
1 ' ' (b) concioff(acliè l'uovo colà giunto non può fermarli , né 
M«* UMrr. aHaccar jì con le radici delia placenta, fdiucciolando fubitOi 
e fuor del fcno cadendo. Ciò fuccedt qualche volta per vì- 
zio naturale dell'utero, conforme infogna ippacratc, opef* 
chè fieno troppo lente, e flofcie le fibre , e non s* incolpi- 
no, né li accorciano a tempo per abbracciar! o , e trattenerlo , 
o perche gema dalle fue glandule, o pori laterali delle arre- 
tic una troppo fottilc , o troppo annoia linfa , che come 
pioggia continua, o gentile fptuzzaglia bagni , lavi, c-Cpal-- 
mi ie pareti interne dell'utero, per cui nulla fipuò,fcnoare» 
feorrcndo via . A quella cagione d' infecondità fi può pte 
.t - :■;';.,.■»;-. :.i ■ *»1 " " avveri- ) 

(a) ohf. tifc>. ;!'" 

(P) Si leva fittiat mar- ctiai^it micmbue tx ttfitmtgàtof' 

dem ere uifff.^ . . i . .'_ 
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'avventura ridurre l'altra olicrvazione d' Ippocràte, quando 
fcriffe, qax prabamidoi babent utero raw concipiimt fa) il pc(- ff llTlm jj, 
-che accade, nella maniera appunto , dicevano i buoni vec- 
chi, che in loco pdufblftmaa fugacantur, ita&tnafculeumfi- 
mcn in Ultra aquofa; si perchè l'uovo viene portato dall' onda,- ■ 
linfatica difpcrditrice fino all' aperta, e rilafeiaia bocca, c 
feco dentro la vagina colando , lo caccia fuora, e confuina. 
Una tale di/grazia ancora pàcifee , quando al fimre detto 
rautitlii-t foggette fono, male aliai famigliare a molte ,. per'* 1 ™.' 
cui non condolano i mariti dell' afpwtata prole . Geme an- '' 
Cora alle volte fuor di tempo, oltre il Colico Lunare tributo.., 
dalle boccucce troppo aperte, inficine con la linfa accenna- 
ta, la pane globulofa, o roffa del fanguc, che oltre glial- ri*, ufi. 
tri danni, femprejjpiù rende lifeie , e fdrucc iole voli le vie-, 
" e reode infiuttuob, c Tane le fatiche dell' anfiofo lavora- 
li. In quinto luogo, fi da qualche piaga notivantl fanarfi, . . 
* rammargbiare U nft pam , fu re/tata una deforme elettri» 
Hill' Mire, mailer in ventre «on euuifit(b) non potendo le te- c.v-i-w ™'.r 
iicriflimc radici della placenta penetrare dentro qucll' indura- . 
tt, o incallita crolla , per ricevere il nutrimento dovuto, ol- 
tre la viziata Bruttura d' un'organo si dilicato, renduta ina- 
bile a' movimenti regolati di colìrignerfi , e Jilatarfi , eafe- . -, . , j 
re tante altre funzioni > neceffarie a ci grand' Opera- : i . 
■ io. Refta infeconda in fedo luogo{ per feguieare l'ordine s,/i tatui. 
il' Ippocrate ) fe una piaga m fi fati (r) the per qualche ti- 
«'9M poga tgerfi generata nttf utero . Non v'ì qui bifogno di 
fpiegazione , perchè ognuno facilmente comprende , come 
ingravidile non poffa, & malè aitai muller, & q aandaqae fi- 
niti male aleni ipfi ex pudenda flint, come fegue il noflrogran 
vecchio. 

II. Se fiì irappe aperto V Mera-ftM pni ni meno la Do™ di smÌMMI h 
venir pregna{d). La cagione fi e , o perche il mafchil femeto- «, _ 
(io addietro ritorna ; e non da tempo , che lo fpirito Tuo fi Afnm bit 
fviluppi , o perchè dovendoli fubito fecondata chiuderli la . 



(a) Jphorifìu.Lìb.e.Upb.61. 

( b ) Et fi altera innata magnai cicatricei reliqverint &e. Ipp. ivi . 

(c) Sì aleni in uteri! faHum fuerit ab tgt&imt quidam ex re- 
tati! , & non flatim fonatum &t. 

(è) Elfi mngii , quota tomitnit , uteri biariat , ncque pc prie- 
giani fit ■ ivi Ipp. • .-'-*') 
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nutrice, ciò far non potendo il tutto penice , o perchè l' 
j noyo fubito giunto per la bocca aperta ftn' dee via , o per- 
che l'aria in troppa copia entrando il tutto confonde, eco> 

e«™fj,«- ii\ Se i ntfi alle Dorme firn * fatto foppr'0 , non amttpìfcn- 
"■ no(a). Deve però avverorii, che molte Storie in contrario 

leggono, oltre le elcrcitate da grandi fatiche, o fotcofet- 
flJH te*™' "diilrme plaghe dimoranti, le quali poco, o nullalì purga- 
' ■ - , no... Qui però patla di quelle, che fono folite a pagare il 
Lunate tributo, rendendone la ragione ; urei twm , dice , 
Sanguini plenx genitura!» "m fn/cipima, & in Mttrii aliqKÀ l's- 
lAtirttì fotnhvi ivtS' ntceffe tff, quoi jenirm™* nutrir/ probi- 
.•- -v . t ttt (6 J Non ifpurgandofi l'antico fanguc , diviene cru- 
do, tifcido, inabile, e per coti dire, rancido il nutritivo 
tigo,;fcco rimclcolato , percITcrctrfippacQmprerXo, etrop- 
po copiofo ne'vafi , nè luogo eflendovi da triturarli.,, va- 
. gliarfi, e aflottigliarlì . In tale flato non può ai meno la- 
' votarli una purgata linfa, che le vefeichette dell' O va ja ri- 
empia, e /atolli . perfluirea fuotempoairuovo, farefpun- 
tarc il follicolo, e fviluppare il feto. Riufcendo pure dcnfi, 
e paniofa, fàcilmente {lagna, ingrolla, oG quaglia, onde 
s'accieeano Je neceffarie vie, gli organi fi /concertano, ed 
c>/> ra». Ogni liquido intorbida, lì fi lurido, e fecciofo: Non voglio 
però ttalafciare qui un cafo accaduto di frefeo , che a me 
pare per più titoli memorabile, si per il motivo, fopra cui 
■ discorriamo , si per faperc di qual materia Ha lavorato quel 
*■''■.« ;■' lingue, che ogni mele alle Donne fluifee dall'utero . Ebbe 
un parto difficiliflimo una Dama i ed oltre ciò , come chia- 
. , mano, aftmm, non effendo compatto lo fcarico de' necef. 
d7oj! jJ,"',fo r > Lochj, che foglionoicguirel' ufcitadtl feto, nonofian- 
•J-fiìuu. te ogni sforzo dell'Arte nollra, pcrloche il cafo ormai dc- 
... plorato lì compiangeva ■ Fu alfalita poco dopo da una Diar- 
vimiCUU rea Wanca Ari , echc chiamarli potevano chiiofi, che 

1' i» tnépà durò ora più copiola, ora meno, quanto fcgliono durare i 
pttrpvj .ftbi puerperi i dalla quale fempre follevata fentendofi , le volli fa- 
, "- na , quantunque dalla parte anteriore nulla mai più gemef- 

fe. Ma qui folo non iilì la provvidenza della foggia , e ve- 
ra mediatrice Natura . Ne me£ Tegnenti fcguìtò la detta 
fi-rada 

(a) Sì utri muiieri minfts non proietta omninì &c.etim fitnen 

tòBcipiunt - ivi Ipp. 
Ibì Hippecr.ivì. . . .. - 
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{trattai quali averte dilimparata U folliti > purgandoli rego-' 
larmente ogni mele con uni cbilofa D'unta nel tempo , che s»™ ri- 
dalla parte anteriore foglìono Biliare le Purghe. Si dubita- ^fLr% 
va , che più gravida non rettane i e pure dopo cinque meli _ ' 
retto fecondata , e il m;fc panato ha un figliuolo mafehio 
con tutta felicita partorito, e Tana, e allegra vìve. Da ciò, 
fi vede, qual fia la materia, che fcaturìlèe per legge ordi- 
naria, e nel tempo de'Lochj , e nelle feconde ogni McTe , ««™ aV 
folo tìnta, e, dirò cosi , immafeherata di' globuletti roflj 
del fangue, e come balta, che quella per qualche parte, 0,^/27' 
colatojo fi fcarichi, acciocché, poffa la Donna una vita feli- 
ce vivere, ed elfer abile a propagar la Aia fpccie. 

IJ. Si anihi apparifeano i fieri, manna in quella quantità, che fi jj mfJ v_ 
deve, Aerili pure diventano (a). Ha pnò l'uno , c l' altro aftf a3»«M'- 
cafo le fue eccezioni, euendo d'uopo, che s'alteri tutta laVftffrpy. 
malfa del fangue, e la naturale economia fi preverta , fe* 
guendo nella linfa , o nel nutritivo fugo que' (concerti men- 
zionati di fopra: imperciocché non folo hoconofeiuto Don- 
ne, poco mcflruanu retate gravide, ma ancora di quelle, . 
che nulla affatto vedevano. Un cafo notabile i nelle Efeme- nw/™<w U- 
ridi de'Curiolì di Germania, riferito dal Sig. Giorgio Dc-/"W"^'" , ' 
tardingìo/i) d'una certa Donna, che avea partorito fette f"™'''*^ 
figliuoli, benché non avene mai pagatoti tributo Lunare , 
ed era fempre (lata faniifima , e rooutta. Anzi aggiugne , 

cifimum , ne una Aia figliuola , che avea ormai dicci , c otto 
anni aveva mai veduto i fuoì fiori , e.fana viveva ■ Accadi 
finalmente. Che giunta all'età d'anni cinquanta Itìllòf ucc- 
io fangue all'improvvifo , dalla quale infolita mutazione 
congetturò, d'elfere vicina alla morte . Tnfagium bec evia- , 
«i wb vanum fuiffe dteuit ( cosi conchiude ) quando die mtu 
fiipprcffiunti memorati obiìt. 

14. Mi boti fdtmtntt U mane atout , ma ancora la troppa copiano- ruiimi ™a 
de infeconde te femminile}. Eccone la ragione apportata da „ , 
Ippocratc, uteri enint , evacuali fongaine , immram.nm conci- Trm* 
fiat prm debilitate . Mancaa' mufculi 'I nerbo natio , a'ner- 
Vu 1 . vilo 



(aj li veri pancioni , quam debeani ninfei, predeant , ncque 
f>c pretgunt fi . Hipp. ivi . 

(b) obfer.yx.CcniHr.-j.^ùi. 171p.pjj.rn. 177. 

(c) Et fi plures, quam dtbeant •Btenftt inalati pndtant , ncque 
fic in ventre tmipit.Hig.ivi. 
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vi lo .fpirlto , la rcnlioo neceflaria alt; fibre , alle vefcichtr- 
) "«.linfatiche l'umore, all'uovo il nutrimento dovuto . Tutto 

- 'refta languido, fnervato, e flolcio, ne regge per di-bhulez- 

za all' opera . Si Wrè ama campirai , l'egue IppotTjK , 
[intuii mulini dt ripimì i" n'i't» difcindens ginituram Matti. 
Ellendo le boccucce de* vali m.ilin;nate, ficboli, indebolite, 
e dirò cosi, negligentemente ram marginate, facilmente dall 
empito del fanguc, che nel tempo della pregnezza s'ammaf- 
fa , e più coplofo ne' vali uterini fluifee , poilono riaprirli , 
e inondando il cavo dell" utero caricar l' uovo , comprimer- 
lo, e il tenerillimo rinehiiuTocorpicelIofchiacciare, o urtan- 
do con empito (laccarlo con la placenta, e fuora portarlo. 
Vbi-miti. ij. Anelli la pntUttX» ddl'mtn iHtrìltfcc (a) n.ro. w fog- 
jl» . aiuaue lppocrate , forum fi , & gtmt*ram non fufcipil , & Mt- 

l. JrwUni- ir nr^ttrti in uiib i*fitM<U.fii. Sentendo il rigore, 

j./rt ...... .j movime[UOj |, pre/Tione dell aria irrigidifee , induraceli 

gonfia, e non può ammettere la feminaJe amica materia . 
Pollò però attelìarc, d'aver afliltito all' occulto parto d una 
nobile lafcivimma Vedova, che fidandoli dell'accennata o> 
,c. djfpofizione, prue* tendo in quel tempo 1 utero, o la vagina. 
f.:.f.-i.ir r ji a f c i aL1 a fto luogo, con un giovane furtivamente fi divsr- 
"*"*• riva, e con fuo, e mio Itnporc redo infantata . Se fia poi 
l'utero, ola vagina» ne parlerò, dove tratterò de' ri ned j nel 
feeuente Capitolo. , .,' 

16. Curiofa, e rara è un' al-ra cagione, che ha trovato li 
n«A,i-. I *.Qoitro acutiffimo lppocrate, fempre attento alle ofiervazio-. 

B i, e ali: fperienze, che non è forfè cosi facile da capirti, 
fi ifi [ dice ) m> predilli m*f*t vrim iAtwt , fed i«*f™ P""f- 
715 mfedem>*iq*e f a * vn " rc "«**' Um V l 7 m n'^' 
q»ià 01 uitnrim i pvdir,di netf*M i/l, imi eonctufiai ■ Pare , 
' che parli del l'angue, che in vece di ufeire ogni mele dalle 
note vie , sbocca dalla parte direcina p:r mezzo delle Mor-, 
. midi , o perchè crede la bocca dell' utero verfo quella cir- 
ce voltata , o perchè fia chiufa , onde non potendo ufeire , 
rigurgiti, e minor refi/lenza ne' vali emorroidali trovando , 
■ . ■feappi da quelli. Mi ricorda però, di aver offervato uni 
palletta Vedova, a cui fgorga.anoi Mef, da quelle v.e, 
che celiò gravida , fegno , che la bocca dell utero non era 
chiufa, come peafa Ippccrate ( quantunque ciò polla quali 
che volta accadere) nèall' indietro rivoltata, ma ^"^PJ 1 *" 

fa) Et fi o< HU^-:,m ex pmir-h wUc'it, «tf"f* «"W • ™. 
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tofìo invifchintc , eoflrutte le boccucce digli uterini vali di 
■qualche paniofo, o crudo chilo. 

■ 17. Vbi m e ri fiomael/as rotai , OM exttimi fui pirte durus , 

CMVtrfai, mi in tecìam iateQiwm p'neióxcni , am fefe cantra- "Ji rrici .: „ u 

xir, aul flamachi labram in fcredadum fucni ■. :. 

ex oeeaflone afper , & callsfai ivadit: at ex conctufioiu , & cu!- l'w** 
lo duras fc&c. Unrfin antera genitura/» ire» faftipit propter U- A'''»'"' "<p. 
ftonem , qutcanique tandem timnochum mail affetìam , ne reti- J^jT"'*^' 
piai, impedii. eSv.Qui primi di andar avanti, è d' uopo fpie- (kJAtJbè, 
gare a' giovani , 0 a non periti nell'Arte , che cofa inten- ndiiaittii 
da Ippocrate, quando dice Uteri flumatlmi . Alcuni hannocre- 

redata , che conforme la grandezza del contenuto s' allarga- • 11 
no, s'abbreviano , lì dilatano, e fi relìringono. Altri hanno 
penfato, che voglia indicare la fola parte antcrior delme- 
defimo, chiamata rigorofa mente da' buoni Anatomici Vie- 
ritervix; ma i più hanno ìntefo, che parli della vigilia, det- 
ti pure da. alcuni Cervìx(a) fra iellato uteri, la quale , per 
vero dire, da' più limati Moderni Cii-l.h 11,1:1 appella- 
ta giammai. In fatti-quella parola ffimacbùi ha moki (igni- ._ . . 
ficati più e meno proprj, pi tj e meno larghi appreflbi Gre- ^^SSSfi^ 
ci: e lignifica qualunque collo angnflo, o canale, che ab- fimi. * 
bia figura difiltola, o che Zia alla foggia d'uri' l'imo , porta 
avanti a qualfivoglh ventre, o cavita, ertendo coi! detto , 
quali angafla longitadu. In tal maniera l' inrefe ancor Ciccro- 
ne(b) quando ferine , lÌHgHam aattm ad radiceitjai batrtai et- 
cipit jhnuthat ,qan primam ilUbantnr ea , qnt accepra funi ore, 
con le quali parole l'cfofago crrranitnte intende : ed il no- -V 
Tiro Cornelio Cello (e): deinde ,diu"e,<i™ itintra imipiatt . Jt\»f 



itimeli. De mero. Tart. Gerirai, in fonati . Cap.J.fuh tgmpha 
■ ■ t&ctruix altri, «tarai (tilicelillt, & canali! , qui mcntbraiD 
■virile rteipir tre. ma i Moderni U chiamala vagina „- , 
(b) De Tortura Dconm c. J*. 

( c ) Hb. A-cap.l. ^ , ; '; ) 
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non di (cord ante dalla fua mente l'ulama iqrcrpetiariont , im- 
perocché Io Ramaci, dell' mero (opra l' inteflino retto ripone , 
(ito appunto proprio della vagina, e accenna le labbra della fua 
bacca, chea'lembi elìcmi dellamedcfunacollocatì, otroppq 
alle volte chiuderli , o troppo spalancarli poflono , c che a 
varie indi fpofizio ni impedienti '1 fine diuderatofpeflc fiate fot- 
topolli fi trovano ■ Se adunque patirà quella parte vizio al- 
cuno dt' nominati da Ippocratc , rìufcirà sfruttata , o inutile 
"■ alla propagazione la Donna, mentre per altra via non li può 
arrivare alla meta . E perché abbraccia in line ogn' immagi- 
siiitfras nabile oflèfa , fi ponno a quella ridurre alcune rare Storie 
"* """ • da Chiarirmi Autori alle carte commette , fra le quali é 
mirabile quella dall' Acquapendente narrata (j)di una Ver- 
gine, che fino dalia nalcita avea uoadenfa membrana forum 
Bffr ■o*-**' 1 * '"fi''*™ Kcluinaim . Quella flette Zana lino all'anno 
fr.iM.imj». ij. ma da quel tempo incominciò a patir vari mali peri Tuoi 
tii-rtft», fiori, che qucll'argineirovandocoUlìagnavano , eunafoz- 
za palude (ormando, alla vagina non Jolo , e all'utero , 
ma a tutte le parti circonvicine dolori a ir oc i ("fimi cagiona- 
vano. Fra gli altri ne fcnma degli acerbi molto ne' lumbi, 
alle eofeie , e a'ioro articoli comunicati , e con quelli una. 
febbretta eccitandoli , la ridudero a una cab; , alle vigilie , 
ggi„i fmmfil c ^ a un delirio. S'alzò finalmente un tumore dirimpetto all' 
itili rW™- utero , tutti i- fintomi ne' giorni alle fue purghe delibati 
<••< crefeevano, finché ridotta alla mone vicina , fu l'Acqua- 

pendente alla cura chiamato . Quelli vietandola nelle fue 
partì occulte, e quella membrana ingiuriosi alla Natura 
reggendo, la tagliò per lo lungo, e sboccando ( 4 ) fubito 
lina copia fmifurata di nero, corrotto , e fctentillimo fan- 
guc , A omnibus agiSinmhus , conchiudc , q*a(i miractto qm- 
d«m txi'mpli fuir liberati. Un cafo poco didimile racconta 
Cm fm tifr. il Cabtolio del Collo di una matrice affatto chiufia , che col 
•«". ferro aperta allo flato fuo Naturale , e fano ridufse . Alle 
volte ancora da ferita, odi piagaloy!o«iisjitc™jo, o la fua 
u'ìL'^m' *" cca 1 P atlar= conia raoderlia d'Ippocraie , fi chiude , 
£ e ne riferite un cafo il iienivenia (e J d' una giovane dal 

Gallico in quella parte tutta ulcerata, e corrofa , che, per 
ignoranza del Medico , combaciandoli le labbra inficine, Urei» 



{ a ) DI Optntiomb. cbìrurrie. 

(b) <Hf.Mmlc.otr.xi. 

(c) Di JbSb finn. & mai. ciuf. 
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-nolente rammarginarono , non etìendovi reflaro, clieun'au- 
gufltfTimobuco,IÌ.ariù"ìmo, c da non tralafciarficaneor quel- 
lo dell' Orllio(a) in cui narra, come Ti lacerò p:r acciden- 
te quelle parti con un legno ima femmina sfortunata , efem- 
■pliciotta , a cui preferita rimedi particolarmente vulnerari 
anche per bocca, rifanò , aia troppo, dirò cosi , rifanò , 
concioni acché tutta la porta efkrnametiLe cosi ferrata addi- 
venne, che-nino foro affitto rollatovi , fempre afeiura, ed r ""** 
arida appari, vomitando, ogni giorno per bocci con raro " "'"* 
cfemplo quella quantità di Gero, cheperorinain quella cloa- 
ca /"caricar fi doveva. Si può chiudere anche l' Ippocratico 
(tornato dell' utero in un' altra maniera , e il fine della pro- 
pagazione impedirei cioè quando carne fungofa, clufiurcg- 
giante in quello fpunta, s'allarga, e crefee, e tutta la ca- 
viti della grotta riempie, lo che qualche fiata nelle infette 
dal Gallico s'ouerva. 

18. Abbiamo detto, che alcuni interpetrano per lo fio- A'tr, etvtl 
naca dtU'uttn la caviti, e folìanza membranofa del medefi- wflVm tfif. 
ma, onde pare giulUzia, che fe anco non ha intefodiqucl-/* 
Ja parte, per far loro piacere, l'ammettiamo, il perché Jet- 
ta • o non detta da Ippocrate, quella offefa , può e Ile te ca- 
gione di una in/uperibile Acriltta . Eccone alcuni efempli , 
Ittuffr. Btremfla deCnaduel&t. , notai! Diodato (4 ) lìcrilis julr. 
Vttru immmi Iwmnt nptrius tff,iK plmti fcìmfm . Frcpam 
Olii magnittidiiK referti pirr; e Gio:RlolanO (<)lafciò [critto 1/MrAffrit, 
di aver veduto àtHtb.mditre Bir. Damali , qua muti Metti '"&!'• 
%%.itct^t, fX!gadmaatrictmduri$mtm, & fermi cartilagini m . 
Ma non fol amente 1' utero tutto intero, o lo ftomaco fuo 
duro, e oltraggiato è cagione di una tale difgrazia, ma ha. p^^gy,, 
ita , che in alcuna fua parte cofpicua offdo iia , o da turno- „ 
ri di qualfiVoglia maniera violato. Così accadettc, per of- 
f eri-azione del Rodio, c del Bartolini (d) ad una Donna 
ragliata in Padova dal noltro Vesiingrol'an. ìd+f , nel fon- 
do del cui utero dalla parte elleriore trovò un tumore della -, 
grandezza d'una nociuola , che una materia bianca, o.lati- .' 
einola, e pingue, ali'ufodegli tiratomi, in li conteneva. LÌ 
Utero pure anco internamente era pieno zeppo della (lena 
den- 



( a ) Htrffin Epifì. utJic. f c s. tp. . 
(b) Obf. Viiìc.&t. 

(CJ ^mhmpcgr. tib-i.Cdp. Jt. - 

(d) Cni.s-obf. 4 6.&Tbo^Bvtb 0 l:Cm-±-ii^.6a r . j 
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denfa pinguedmofà foiìania, alle fuc pareti (Irci linieri ce ap- 
piccala . Lo Hello cafo accadine in un' altra , veduta pur dal 
• Veslingio, e da Gio: Uchcro , (a) e dal Vclfchio (b) rife- 
rita , la quale non concepì mai, per avere nell'utero un tu- 
more! dì materia pinguedinofa, o limile all'evo, tuttoouan- 
to ripieno. Carlo Pilone, parlando de' mali , eh: dal fiero 
Tito-rum- na (- CD0O ( t j no[0 pet cagione d'un'oflinata fieri ii t j in mu 
'SSuSS* Nobil = Ma' 1 ' 0 ' 11 un quagl lamento, ° etminJimc Umile al fa- 
* . rtHtbima , 0 follanza del regaio , naia nel cavo dell' utero, 

e vide pure lo Hello in un'altra infeconda un'utero pic- 
colo , e raggricchiato , qual' è ;quello di una fanciulla di 
anni dieci , o dodici , fopra cui s'inalzava nn'ùttiab, nato 
dal fondo del medefimo, che tutta la cavita del yentreinfe- 
tiore rietnpieva . 

' ip. Adendo il prudcnti.fiimo noftro Ippocrate, per parla- 
re con la Tua folita breviil, compilate in poche parole tot- 

■ ■ - - ce le cagioni morbofe, che impedir poffono la fecondazione, 
o fieno nell'utero, o nel fuo llomaco, che male ftia, ci fa- 
progenie , e della fpecic più nobile occulte dillruggitrici . 
Fra quelle s'annovera l'idropina dell'utero, o d'ogni parte 
u «abile* lui f« venK > f»"* da unl linfl S tufl *' c tardigrada, che 

•ut, o ne 1 C uo f fn °i ° ,n ' ra membrana, e membrana rclliimpa. 

Judata, come noti) lo Hello in altro luogo, (rf) o dentro Je 

- ' foe glandolc vcfcicolari , defluiate a vagliar la medelima i 

riltagai . Di quelle io fìeHo ne ho ritrovato chiudenti la hoc- 

Yrftìthi pimi (a dell'utero, che rendettero le Donne Aerili; un' amico mi 
e «f«. fcriflt di aver trovata tutta la vagina KmpeHata dellemede- 
fime; altri ne hanno veduta una fola , altri quattro, la qua- 
li tutte, o trattenendo in loro quell'umido benigno , che an- 
naffiar debbe quelle parti , e a diverfi ufi neceffari fervirc , 
o l'entrata libera dello Spermatico liquore impedendo , fo- 
no cagione, che fecondate non rclìino. 
uh,,,»:,* io. Ne foiamentc dentro l'utero, o Tua cervice, ofloma- 

iM.fiitiiitì, COi ma fuora ancora fopra l'eftcrno del medeiimo , e nelle 
- parti a lui fpettanti vcfcichc piene d'acqua fi trovano . Ne 

ml^lfUu »PP°" a ' frl B'i * 1ctì ' m Cl(a Bon «i di Elena Lobin , 
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fM Mmgmm concepii &c. ftfeiadii mahres loro ami;'™ crani - ; 
bAwm : dille quali anch'io ne vidi due l'opra l'utero d'un' ' 
infecondi, tre odi' ornamento fogliaceo iiniltro, ed una ra- 
pa la iìnilìra ovaja , grolla quali, come una noce. 

li. Sono quello genere di qualunque lefionc , fatta ncll' 
uccro, o nello Qomaco fuo, dal nolìro Jppoerate accenna- 
ta, (lodiamo porre tutto ci», eli; i McJici amichi Icrillcro s f^'!" 1 ^"' 
iiitorno la lìerilita , dipendente dalU iifenjk del rnedelìmo „„/ ljrf 4 
( per fervinni de' loro termini, ) O dalla Fumili coKdtiici , 
o M'irmi" oflefa , gii , come dicono , human in fonine 
formai*, & potatimi in aBmn ma dedneit, come pure ti tini 
imempcricm nel mmis caliimi , 'jet uimìi frìgidam (a) ovvero, 
fi non nifi! itbìli proporiio imir ulema , & femta mnfculexm , 
tri j'nrfr /ioidi famintum , & mifctteum . Così , fe Ila l' utero 
troppo fccco , cioi da l'ufficiente linfa non annaffiato , fe Jjjj]fffì" 
troppo umido, o troppo molle, di cui abbiamo parlato, fe.ujjHitii tu 
troppo llretto , o troppo largo , fc troppo groffo , o molto /„i» . 
rigido, fcabrofo, e dento, o fe lurido da feti morti > e in 
poche parole , fc non abbia tutte quelle necell'arie condizio- 
ni, comprefe da' buoni vecchi, per lo più, fotto puri nomi 
di fatuità, d'intemperie, di potenze, e limili, da' Moderni , 
polli in miglior lume, fpiegando con più chiarezza , ève-' " 
riti ciò, ch'effi, come in barlume, e come fra una torbida 
luce feppero conofccrc. 

il. Aggiunfcro pare eoo ragion: il vizio di tutto ileorpo, 
quando le Donne fono c se orbimi; o Cncheticbe, cioè conun'_ fJ . f 
fangue crudo, acquofo, e mancante nc'fuoi attivi principi, cZltìih'/l'- 
c di queir oleofo ball'amico, e di quc'fali alcalini volatili , ria. 
che per unte operazioni naturali fon ncceflarj . 

ij. Offcrraronoaricora, nonporcrreftargravide, fequal- r^;J.>i. 
che vifecre di primo ufo fia altamente offefo, di manieraci) e 
la lodevole fanguificazioae impedita , o la dovuta tritura- 
zione, affottigliamento , o volatilizazione del Chilo offen- 
da , ovvero s'opponga alla cribrazione , e fcparazione delle 
particelle foverthie, a eferementofe, che relfatc nella malia 
dc'fluidi tutta l'armonia della macchina turbino dipoi , e 
(concertino. Lo che però ho due volte ouervatoconmio flu- - * 
pore in pratica faifo, ballando rovente, che /la fana quella ■ 
parte all'occulto lavoro delibata. 

. Xi i+. No- ' 
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34« Dell* Sterilii* delle Danni, 
H"i*1' a 14. Notarono di vantaggio, che U mmuau dtlitutrimn- 
mutane». (|l> e jjjj, j a (j cr ;ii[à cagiona : cioè conobbero necessaria 
una certa abbondanza di dolce linfa, poichi da cfsa, come 
abbiamo altrove accennato, fare lì debbe l'albume, ol'ac- 
crefeimento dell' uovo , far i (puntare la foflaiwa gialla , o il 
follicolo del meddimo, dalla quale pure tutte le vefcichctrc 
linfatiche dell'Ovaia, per gli ufi gii deferirti, empierli deb- 
bono, e ùtobdi finalmente accrcfcere, e fvilupparc rinvia- 
bile macchinetta , e farli fcnfibiìe. Quindi è , che quelle , 
che allattano, di rado concepiscono . c cosi le magre , ed 
aride molta fono poco feconde . Perciò ancor dopo larghe 
emorragie, dopo e il; 11 11 azioni , macerazioni, digiuni, mi- 
che esorbitanti non fi fecondano per dinetto della neccfsaria 
linfa. Ofscrvò pure il Senncrto, (1) che i Cauteri > ole pia- 
ghe, o le fulole troppo operanti, e che il nutrimento al tut- 
to dovuto per quella pane fuora trasportano, fieno cagione, 
che non ingravidino , lo che anche il flufso bianco produ- 
ce ,. ed ogni Smoderata uicita de' fluidi di quallìvoglia ma- 

ij. Viene afsegnata da'buoni pratici Antichi un'altraca- 
AHipaUtì gionj deli! ftcriliti, non afsuluta; ma fi* CQtlstìontm , come 
l-yv-+utf- Jcono, falsimi si prof™™ vhum. 

„ Ufque adeò id magni refert, ut femina polEnt 
„ Seminibus commifeeri gcneraliter apta. 
„ Crafsaquc cenveniant liquidis, & liquida craffis, 
per parlar ccn Lucrezio ; imperciccchì accade alle voice , 
che Ceno cosi discordanti di temperatura , di Sangue , o di 
genio, che con quello efsert feconde non poSsano ; ma da 
un'altro fecondate refiino, dai eli: nacque il detto famofo, 
, che Duma puàmt fa (capri figliuoli , il qual detto non 
Solamente e contro le Sante leggi del Matrimonio ; ma può 
efsere falSo, potendoli malamente Supporre , che dalla Sud- 
detta cagione dipenda , quando da altre organiche occulte 
immedicabili cagioni abbia l'origine, nelle quali , «c tua/1 
piUimits, ani aìiqmd Kia'ptl mulino tffuittui , come fcrific un 
Sagace Clinico. 

VhUWwu. itì. Si veggono alcune, che fatto il prino, e ftecndt parla 
r.,™»,. jfltrMfaxo , nel che accufano con giustizia , o la difficoltà 
avuta nel mcdelimo , 0 l'inSolcnza , o "poco deftrciza della 
Levatrice, che cavando a forza il fèto , o l'attutata Pla- 
centa, 



(a ) Sàmr. Lib. J. TraS. f. fi. 946. 



Pitti 111. Caf.l. j 47 
cerna, o la bocca d:lla Mitrici lacerando, abbia guaita la 
naturale 11 natura , la qualcpureda'fcciiiliirti, (s) moftruo- 
fi, o gemelli) dagli aborri, o limili malaugurofe difav ven- 
ture può la medeiima difgrazia fortire . 

17. Curiofa , per vero dire , fi è l'ofictvazìonc d'alcuni 
pratici, che civaia dilla voce, dalla qualità , e copia de peli , 
da' eofitmi , e dalla robiifiev^a ielle femmine i fegm della futura 
flerilità. S= alcuni dunqu; parlerà con voce virile, oafpra, E ""*' 
0 grafia, o rauca, ovvero, fé fari guernita dì peli aeri, e 
rigidi, gualcì viragine! obiincrc folcat , maximi, fi in memo ma- 
rnilo! habutrìt, norefque, ac robur ntncifcmtw virile, quella , 
dicono, fari inabile alla generazione , il perchè partecipa 
troppo della Natura dell' Uomo, e viene ad efsere , come un 
morirò, 0 una fpecic di occulto ermafrodito. Sia però detto 
con loro pace , io gli giudico fegni molto equivoci , cono- 
feendone molte fcruliflime , quantunque delle iuddette qua- 
lità dotate. 

13. Le troppo fataci 1 0 luffuriofe per io più fino prive del dul- 
ie nome di Madre , o pecche abbondano d'un file troppo agro, 
e diAruggitivo dello fpirito , dirò così , irradiatort del Maf- L '"<W''I- 
chio, 0 perchè patirono vthcmms ìxtcmptramentkm di quelle ''' 
parti, per parlare con le antiche fcuole, o perchè fina un en- 
te troppo moto , o troppo calore in que'luoghi regnai do- 
■v'effer debb; tempera titànio , c dolce . Ogni eccello è alla 
Natura inimico, e viziofo. 

19. Guardano anche , e ponderano gli accorti Vecchi le 
cagioni efìerne, amfiderando infoio i -patii, a ì Clima, 0 troppo V*l*,bh. 
caldi, 0 frappo freddi, e troppo umidi, 0 d' altre qualità ecc eden- O'idrb'. 
ti dolati. S'oflerva, che ne' luoghi caldi, = umidi; ma tem- 
perati , ione più feconde le Donne, come Erodoto, parlan- 
do dell'Egitto, ci aflicura, effendo al contrario gli Sciti Ite- 
rili , perche di luoghi umidi , e freddi abitatori . Ippocratc 
dìfeorrendo (li) delle Donne della Sciaìa , e della loro ftcri- 
lita la cagione adducendp, volle , che dipendale anco dall' MMMr,fn. 
ozio, e dalla pinguedine, d'onde i loro ventri foOero fred< Mfìtfinmdt 
di, e molli ; ed al contrario le fante/che piii delle Padrone *""***"' ■ 
Xx 1 fecoo- 
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feconde, pofeiachè più il fuo corpo efercitino : oyw rei • 
ecco le fuc parole, fatale canai ytàk'mm txhéeti : rumbevi- 
riimìfierìpturimùm gaudent ( colturne antico anche in que' bar- 
bari fjinigliarc ) in mcroque covtipmm cem.nent propitrcorpons 

eli In. ' " bi P"™' c ' e bevmite'aìfitrìiin emeorrom , fralequa- 

J, ' ' fi novera l'acqua fredda p:r fcmÌm:ntod'ArÌ(lotile, (4) e 

d'Ippocrate, ((■) dal che la ragion; deduce, per laqualele 
Donne Settentrionali per lo più Iterili fieno . Plinio, fe al- 
cuna fede alni prediamo ,^e) fa_metizione di un certo vi- 

cedentì , alla detta infelicità concorrino, perciò ancha Lucre- 
zio lafciù a' Poderi quella fedele memoria . (d) 
„ Atqueadcò refert, quo vicìu vita colatur, 
„ Namquc aliis rebus concrcfcunc femina membri: , 
„ Atque aliis emcnuanrur, tabentoue viciflim, 
lo che anche della Terra difle Virgilio {e) 

„ Salfa auiem tcllus, & qua: pethihecur amara, 
„ Frugibus rafsltx, ea nec manfuefeìr arando, 
„ Nec Baccho genus, aut pomis fua nomina fervat. 
MTAmnri J<- Olt™ i C ' D ' acculano Ì Pratici alimi Mtiicammi , » 
tMmi* ot-tAlcm ptr bocca alla generazione coltrar j, come alcuni rime d jflit- 
(<"• pfacimi iu varj modi dentro 11 vagina applicati, oaldifiio- 
ra impiaflricciati- 1 palimi dell'animo ìmpctlifcono purcilna- 
firo fine, volendo l'opera della generazione lo fpitito alle- 
gro, e (omento, c rifiutando Venere i travagli , e Icango* 
icic: 

Ucc folit m raa/tos UU venire ihoros , - ... 
**">f ■* > infi-gnava il Maeilro d'amore. I moti, eli quiete, nontaiù 
' ' to fiora dcll'amorofa battaglia , per mantenere in fanirà il 
corpo , ma nella delia , hanno i fuoi limiti , efiendo i vio- 
lenti importuni , e ma lana uro fi per ottenere l' interno difide- 
-, rato : lo che pure noti Lucrezio, quando diede il feguene; 

» Nec molles opus funt motus uxoribus trilum ; 

{3) Ili. 4. de Gin. .Anìm. Cap. 1. 
(h) Lib.de .tire, jfqxu , tr lecis. 
(C)H*t- II-H- Uh. 14. cip. t3. 
Wlib.^ 
(cjio Geergicis. 
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Nam rnulier prohibet fe concipere, atque repugnat , 
„ Clunibus ipfa viti Venererà, ii lata rctracfet. 
„ Eicìt cnim fulci tedi regione, viaque 
„ Vomercm, atque locis avertit feminis ivtum: 
„ Idque fua caufa confuerunt Teoria noveri , 
„ Ne complcrcnior crebrò, gravidsque jaccrcnt. 
jz. Ma palliamo ormai ad altre cagioni , da molli, onon 
conofeiure, o neglette. Tuo mfeert una Doma fenxa le Ovale, 
t fenut f utero , come dalla Natura calìrata , nella maniera BlsimlASt 
appunto, nella quale 11 fono veduti uomini lenza lediceli 4, 
e lenza l'alia alla generazion dciìinata- Il Colombo ( a Jgia mi; «<■> r™. 
nodro Anatomico, apporta l'cfemplo d'una Donna, fimilc/W«v 
elicrnamentc alle altre nella parte, che più d'ogn' altra tcu."- 
goncelata, ma internamente affatto difforme, per elfere fen- tutttr-f 
za Matrice, e fenza le Oaje : & Marita colli pania pnmi-mn, </-«■[. 
nchm, vcl Murici! colta fimile : Matrix aulem nulla oderai in ab- Omj». 
domine , ncque telici C - qualics ttm viro coibat ( coibat auleti 
fcpè ) miranduta in mvdum conquerebatur - Querele dolci , cdol- 
c\ lamenti , fenza l'amaro della gravidanza , e del parto . 
Dal che fi vede , quanto ben: s' apponefle al vero 1' Etmule- 
ro ( b J quando ferine : Cauft flerilitalii funi innumeri! , & 
fubindè imperfcrmatilei . , amé ilSa 

j;. La fteffa cavità , o spaccatura della nativa grotta , in N «™ j, 
qualche patte ìnllcme oltre natura combaciameli , o lìrctca- f»«Vfc pt-" 
mente tammarginata e cagione alcuna fiata, che la genera- r ***f". 
zìon s'impedifea . Ne ollcrvù una il Bcnivcnio (t) nel cada- Vllì , „ 
vero d'una Donna, ciijui vulva à medio infravffui imame-as 
panini ffnHii orli occalw$c rtftrttm eli : quod flerilitalii cau- 
fan fniffe togrminnm . Di quella cbiufuia, o conGmile ne ab- 
biamo parlato anche di fopra ■ 

J4- Dicemmo per ofiervazion del Malpighi , confermata 
dalle nolìrc, (ff) che la membrana ejkrna dell' Ovaja, èmufeu- 
kfa, o fon-afa, e fervire, fra gli altri ufi ; all' efpulfane dell' c«ft„™. 
uovo. Se t tuoi lacerti dunque, o fibre carnofe troppo torpi- '"" 
de, fiacche, rallentate, o paralitiche, o convulfe faranno, 
fé impaiiinte da vifeidumi , fc da tartaree , o terrellri mate- 
rie tutte indurate, fé rofe, o ulcerate, oinqualGvoglia im- 
magi- 

(a_Mnat. Uh. XV. 

{b)o.- nndìenm morbi! io fpecie, & de concepitone lita. 

(c)Of Jkàitil Cap. 6tf. 

( d ) Tiri, i. Cap. ». f . », t Cap. ftg. 
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maginabile manieri adulterate, c guaflc , 0 le tutta la (ef- 
fluita Tua farà troppo denfamentc riltrctn > e fé le lue boc- 
che, le quali folla cima della papilla aprir li debbono, per 
dar dito all'uova, non s'apriranno a tuo tempo , non po- 
trà la Donna reflar gravida giammai , o almeno non potrà 
l'uovo difendere nella cavita dell'utero, dalla Nacuraaun 
tal' ufo desinata. Perciò ali: volte con raro eferoplo li fono 
veduti feti nelle Oaje, fe crediamo agli Autori, che l'han- 
tjw, ,m>*n< n0 «nfegnaio alla memoria de' Poderi , e in quelle anguflie 
«u,»j>i crefeiuti, come a fuo luogo abbiamo fpiegato . (a) E' però 
tnfon')* . giulta , e probabil cofa , che fovente la tencriflima macchi- 
nctta dell' u man corpo, ola cort--cciadcll'uovo, beachè dall' 
aumento de' fughi gonfia , non polla fempre avere tanta for- 
za sfiancante, quanta badi , per dilatare, o rompere quelle 
forti tefsute fibre, si del follicolo, come della foftanza flet- 
ta , coftituenic l'ovaja> e luogo fufficiente farfi peruneom- 
petente (viluppo : laonde credendo i fluidi, e non cedendo 
i follili , è forza, che affogata refli , eprivadimoto. Quin- 
Tnitmni di e , che lì trovano fpcfse fiate nelle fterilileOvajccongon- 
n.fiovi]-. {(ni, c rifatti r di maceria corrotta pieni , i quali qualche 
volta non fono , che piccoli feti , colà dentro imprigionati , 
incadaveriti, e Spappolati- (b) Ma non foto in quelle turno- 
retti fi trovano; ma nelle Vedove, enelle Vergini, einogni 
calla Donna ritrovare fi pofsono , quantunque non fieno mai 
Hate fecondate le uova , il perchè giunto a maturazione 1' 
uovo, ni ricevendo la benedizione dal Gallo, è forza, che 
fi corrompa , fe per le fuddene cagioni ufeire non pofsa , 
quantunque il feto Arigato non fia, 

j;. Leuova ancora, », generate , o bm ipoiiuppart , a 
«mmjkT". """Mi", * f*f,i ' piene fola di chiaraiinfs , pernon efserfinul- 
tWi^uri , 1.1 affatto fpiegata la macchinetta, o ledetdovutonutritoen- 
to defraudate fieno, e invincidite, o fe corrotte , marciofe> 
e luride, o da qualsivoglia materie viziate, fono cagione & 
un'invincibile flerilicà , efsendo quelle il vero veriffimo feme 
^•"j™*'- delle femmine, che mancando le rende infrutmofe , e nife* 
f A ' re, non quella falfa , e diletttvol linfa, che dalle lagune del- 
la vagina le più lafcive fpruzzano. 
n f-nìMIi JO". le vefcicbetie linfatiche , che finora futa fiati prtfe mais- 

. 

(a) Vtii qu'^Cap. 17. Tjrff 1. S. li. , e -parte prima Cap. 7. 

(b) Fedi qui Cap. 5. Tate i. §. 14., efe(. 
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mente per urna (aìpofiono pure rendere laDonnaiìcrile- Que- 
ftein poche parole a tura i mali delle glandule foggecte fo- 
no, potendo, o carceriere dentro il loroftno quel fiero dtlìi- 
naco allo [viluppo, n unì iti curo, e veicolo delle uova, ovve- 
ro non riceverlo, o riceverlo impuro, e lordo , o farfì tartara, 
dure ,0 cretole, o gonfiarli adifmifura, prendendo rovente 
il nome d' Idacidi , o cancellarli affatto , (e il nutrimento 
a loro manca, e reltar l'ovaja (munta, Imagrira, e cadave- 
rofa i o folo coperta della comune membrana , correrai- < 
pendoli cucco il rello, e fjucfta alcuna fiata llraboocchevol- ■ ■ - 
incute crefeendo, come abbiamo accenna tu ( b) 

%■}. Se le trombi Falloppiane fieno incottale, o attaccale coltra 

notili pollano, e itilo tempo piegarli ,'= alzarli, e venircad *** 
abbracciare, e imbocearel'ovaja, c fornitala fperanza de tutu- Jjffì^ 
ri Nipoti, il perchè ulcendo l'uovo a fuotempodalfollicolo Umlmu. 
cade ncll'addumine, c coli marcilce, o jnfruttuofo, e inu- 
tile rolla , e lì contorna > non avendo tempre la rara , e bel- 
la forre d'attaccarli alle membrane, ricevere il nutrimen- 
to, cai rinchiufo fttofoouojniflrarlo , pcrchùancofuoradel- 
la naturai: Aia nicchia fi ftrighi , e crctea , come narrano , 
elitre accaduto a quell'infelice Francete (t) o come inter- 
ve.ine a un'altra Donna lino l'anno itftfi. fopra il quale fii 
tanto fcritto , come fi può vedere in una Raccolta di varie 
<li notazioni d'uomini illullri, (campata col àvAoHiliork fa- 
tui Mt&ttXf**! «n-i srerai» in iU«w reperti &c. (d) la. 
ftefia dìrgrazia di non poterli accollare all' Ovaia accade af- 
le trombe, quandoiono paralitiche, ocroppoflofeie, efner- 
Tale i o da qualche pefo fovrappoflo compreffe , o ulcera- 
te, t correte, o intumidite , odi vari umori viziati gonfie, 
c facalle, o con tubercoli, flemmoni, idacidi pelano , o ri- 
mili viziate, o dislocace, e in quali! voglia altra immagina- 
bile maniera nella loro foftanza, o nelle loro mulculofe, o 
nervofe fibre flranamente alterate. Ho trovato non cosi ra- 
ro nelle Galline quello impedimento , cadendo nella cavili ^ 
del loro addensine le uova, inveced'ufeireper l'Ovidutto, e • <W> 



(a(' Vediqaì Cap. f. Tatui, ed altrove, 
(b) redi qui Cap.y Tar.l. 

(C) fedi #il Cap. I7.vart.1~ e Cap.i.Vart. prima. . 

(d) Frarcofurti.fumptibH! Joomìi Tetri Znbrodt Urm icuJj. in 

allieto. i s- J 



- . - ., 38. Toffono p*rc cJTere qmfte trutte (b) o ebit.fi da qui/clic 

ì>~™mc pt ,..f*, ;<«,.n. c , <...<, <:,„,.., 

j t ,i,.,w, urf r/frrni, o rfj concrezioni poi ipof e, come oilervo anche il lio- 
filo Veslingio (e) quando notò, clic frequente? font in mbis, 
ìiaui ficus atqise in miro, obflrallìoiiei , tmmrti , phlyftail noi- 
ptn , procnldnbio eirta , nmtumacefque fierilUaiii caufx. E' però 
sin iitnf, , da notare il diverto (ito , dove qualche volta rellan ferrate , 
™ conci oiliecofac he, fc nella bocca verfo ì'ovaja cade l'uovo 

"ati Jiajf ne "-' addomine , ma fc nella bocca verfo l'utero, qualche 
volrafcrve d'utero la tromba lieto , appiccando!! la Placenta 
alle fue pareti , e cola ricevendo il nutrì mento dovuto , d' on- 
de poi nafeono i feti appellati Tubali, dc'quaii già parlam- 
rai totip, mo (d). Pollono anco elTcr nate naturalmente mal fatte , 
troppo /torte, o grolfe, o rigide , edure, o floftic, e fn;r- 
vate, o diqualcheiuoftruofa lltuttura, inabile al ricevimen- 
to dell' uovo , e poifono pure ellcre troppo increfpace , o con- 
vulfc per qualche falc irritante, pungente, o lacerate, efe- 
b,«i Mi, gate le fibre fue , come in una inercu-ice Iteri:,: tuk-iT.-.i , t 
poflono finalmente verfo l'utero incallirli, e qualche fiata 
rJrffSrj. uiìiricit-n , come vidi in una Cavalla , che quantunque ve- 
niffe al falto, non potè mai concepire. 

.30. / fitti ornamenti folgiacci incora ho alcune volte rrroalo 
tutti tempèflati d-JdatUiAtte tolte «m aaa, o due fole, ma 
*0>n>* , h. grandette, e pefanti. PoUono parimenii le loro fibre carno- 
gammf. le, e quel legamento, ch'c tra Ì'ovaja, e loro , anzi tutto 
quell'apparato mirabililfimo di membrane, di corde, di le- 
gatura) che ferve a loro, viziarli, e patire tuttequcllc indif- 
polìzionì, e dìfgrazie, che ogni parte vivente paiifce , e fer- 
ve di remora , e d' impedimento alle naturali funzioni . 
40. Lo ffiffì diciamo de' vafi , » canali, chi portano , 1 riporta- 
. no i liquidi dall' Ova\a , dalli Irc-mbt , dall' miro , dalla vagina. 

rfUCZ.** Di iùù fono alle volte fiati ritrovati i vafi formulici mitr- 



(a) redi •Part.i.Cap.iJ. 

(b( Vedi Tare, r- e Tur. prima. 

(c) Slalom. Cap.j. 

{A} yidì qui Cup. 17- Tart.i.$. ì7-iftz- 



Patte HI. Cap.II. jjj 
ptipofcms. E' però vero , ch:ìn quelli cali la fterilitì tempre 
non fcgue avendo oflcrvaro Alardo HcmannoCa ) chefu fcr- 
tileuna Danna , alla quale le /permatichc arterie mancava- 
m / / .f r( cosi Ieri r , l 

Cn {ì Ica ai , ì . r , Ut , , 1 i 

rfijni praiat KirtlirtylM in ffitìltgk obf. Ja. Prova quella prò- riM . 
poliziotte con altri cfcropli d'animali fecondi fenza i men- 
zionati vali , come d'un cane falace , e fecondante , ch'era 
faiza le arterie (perni .1 lidie , c di un Lupo, in cui perù un 

!■■■! -jn.'f fpermjiirr ir.ft.-ibanir ■ Aggìugne , come ih alia rane 

ftmini nr utftiginm qni-.icm .inci-iirim: ; dtpnbcndii , 

licci htecc xsvcm caditi ^t\:viiij cmfpiccrctur : lo eh: vide art- ' 

che in una Lepre gravida : lo che tutto fa chiarimento ve- . 

derc, quanto andalle errato il Riolano, il quale volle, ef- B Ji™' 

fere tutte Aerili coloro, allequali le arterie fpermatichc man- * 

cavano (b ) licci geminiti optimi habitat ctmptuts . La ragio- 

rcnc'de' vicmi canali al diffetto degli fpermatici fupplifcono, 
avendo noi ciò altrove notata, quando ammirammo la gran c v ^ 
copia dc'vafi linfatici nelle Ovaie , Imperanti più volte la /j^,,;,;. - 
grandezza delle arterie fpermatichc. E ben però vero, che man- 
cando i tifi fpetmatici ,ed anche in eonliderabile parici con- 
foij vicini vali laaguifcri, 0 cfTendo gli uni , e gli altri 0 in rutto, 
o quali del tutto ciecchi , manca anche il dovuto nutrimcil- 
ro, 0 tributo alla parte, e dì neceflita redano Iterili, loche 
dogli fpermatici foli non può cosi francamente a (Ter irli . Tut- * 
te quelle cagioni di organica naturale ofTcfa furono in gene- , \ 
raleconoleiute, ed in pache parole dal Filofofb fpiegatenel 
Libro della Generazione degli animali (c) quantunque in par- 
ticolare di tante (Ira ne. maniere ne fofie al bujo, nam(difse ) 
& ì prima erto m/vf , Iteli ai coito» commidii Icfis fterilet , ■ l ■ ., 
tir multerei , & -Stri reiàuntur, ut alter* non pubtfcaat, alti so» . ,,l l; , ... \ 
barbefeane. - . 

41. Mi avvili con fua Lettera il Sig. Vallata ( d ) come J7__~^_ 
ha finalmente feopcrtì li canali eferetor; de' Reni fuccentu- tìxì^ìmm» 
Xj nati «». Ut— 

: uMttfvttu. 

fa ) Mifcillan Ciirnf.^n. 167}. obf. iij. 
( b ) AmbmpogT. Cip. JJ. 

(d) ^Hum. Maria Fdfalva . Bslegia. 10. Dicembre 



3 j4 Della: Sterilità delle Donne , 
il : ii- fiati i i quali Tanno a fcaricarfi nell= parti della generazio- 

UT ^ > cioè negli £^ufrifr>»i ne ma.fchì , cnell'Onajj nelle femmine. 
T*«nSfc5" Q. uci, ° ranto fofpirato feoprimento da anch' cfso un lume 
ivtJkj&p. non torbido, per inveftigarc un'altra ragione , finora non 
mai penfata, delia flerilitì, si ne'mafchi, come nelle f:m- 
j mine, e come i mali de'lombi abbiano tanto conlciilo con 

le pani alla gcuciazion dcftiiiate . Su quelle glandulc adun- 
que nelle femmine, delle quali ora faciamo parola , verran- 
no oflruite, o guade i o in qualfifia modo offefe, non por- 
teranno all' Ov.ìj.1 il nccefsario loro tributo , li aitcr^'-inna 
le anioni fue , e nafeeranno tanti feonceni , de'quali già di- 
(tintamente favellato abbiamo. 
41. Se la Donna iìa, o anche, fe qualche volti la Hata 
i« Gaffi» . bruttamente alla gallica infezion fottopofia , fc.da ukerero- 
dentì, da tumori, da' cancri, e limili m.',:..,:^iO[ii , o ri'-jhi 
porta, 0 nella vagina , 0 nelle parti circonvicine oltraggia- 
ta, fe dalla pietra nella vefeica 0 nell'utero afflitta non può 
ti facilmente relìar gravida , o in niuna maniera , fe da i 
più de'fuddetti Ila or" "' 



m»/.<V/ H4. +]■ Traiafrio i malcficj , o le magie, gì' incanti , le lu. 
gt,.A»«JjHdc lircgarie , e /ìmili altre fircpitolc operazioni, credute 
A-i-™. fatte per mezzo del nero genio, che da certi Pratici .Iscrit- 



te vengono , perché alla loro buona credenza mi rimei . 
e conolccndo oramai quanti equi vocam enti , e quanti ingan- 
ni fare fi pollino, non voglio entrarca parlar d'una cofa , 
the fan tamen te credo , ma non intendo, 
iiìit 44. Non intendo ne meno tante belle fperienze, chelp- 
rfiKiJ ùiit pocrate con Avicenna , feguitato da una lunga {chicca dì 
X«*a5«- crc<iu1 ' Criftianelli , apportar fi diletta , per conofeere, fe 
1, la llcrilitào dalinafchio, o dallafcmminaderivi, pofeiachi 

( fia detto con pace di si fegn alaci Ma eli ri ) moke fono ri- 
develi, molte equivoche, molte, da nettamento farfi, dif> 
c«hm fi cilil "me , e tutte fallaci . Fallaci pur fono , e a me alma, 
ji'faì m. no dure da. credere alcune cagioni della (krilita da Gioaoni , 
w#. Anglico {ti) con eanta franchezza , quanta è la fua fem- 
' r ~ . ■ . pl«ir 

{ a ) lA. di ftirilittte . Si famiai contini de Corde Cervi ; fiptr- 
- mfecumlapidem Cagarem, fi fcoioptndraf iifpndjUur fuper Le- 
nititi tini, fi /"per [angnincm mtjiruuln altetini Kolier.it am- 
buli! , iti eo fe -urgai , fi de corde mula putti , tue ipfm 
porla, fi applica tmrnia limatimi, vel fmcm rotnfùt il 



■Pt6ieW.Cif.iJ. 



pliciti, riferite, cioè, fi lattanti vuoili del cuor eW Cerno , 
fi porli fico IfPìitra Gagate, fi la Scolopendra [opra il laro fi- 
fptfa fi tenga, fi paffi , fon.' avvede rfene , (opra il fogni Pie- 
fino A" **' aimt , e fienili fanfaluche , e ridicolo fili, che , o 
.per inganno, o per certa feempiaggine vengono e meUe in 
opra . e de ferme. Di limile farina fono altre da gravifEmi 
Autori nome, e credute per occulta qualità operami , come, 
fc la Donna mangi la matrice di una Capra, O di una Mu- 
la , o fc porti feco la pietra Etite , lo Smeraldo > lo Zafiro , 
od una Lucciola , o fe mangi fave , delle quali tutto di ne 
vrgginmo l'efperienia incontrario nelle nortre Contadine 
Lombarde , che per ordinario d altro , che di Pane di fava 
non fi nutricano,,e fccondiffime fono. 



colà dentro foflj il vento, tempelli, e tuoni . Pollo benfof- 
pettare , come dentro )' utero > fc chiufa la becca fi.i , pof- 
fano nrigarfi qualche volta le particelle dell'aria ne' fluidi , 
e ne' fólidi inviluppata , unirli ìa liane , egonfiarlo, macho 
fia un 1 antro d' Eolo > e che per quello foffj fpeffo , c tuoni °"°>™ f"- 
ciò fiè quello , che non intendo, come né io, né loro le ecciti- ' 
il qualità, che gli danno intenderanno giammai. 

45. Intendono poi tutti > come lo (torcimento delie offa _** 
del dorfo , dtl facro, del cocige , o la compreffionc troppo 
forte degli ultimi, o la macchina rutta del corpo non retta- 
mente organizzata, o florpia , mal fatta , zoppicante, im- 
portuna pofsano rendere Iterili : □ fc la Donna fia troppo 
vecchia , o troppo giovane ( come notano i buoni vecchi ) 
ovvero fc abbia troppo chiufo, incollato, pretematura linea- 
te unito il verginale chioliro, o troppo aperto, 0 lacerato , „\ m f ^;,„-. 
e infrantofchc ad altre dette ridurre fi polTono) tutto può Vi&§. 
impedire la concezione , 0 almeno lacoafervazione, d'au- 
mento del feto fino alla determinata grandezza , c togliere 
la contrazione delle famiglie , e la moltiplicaziooe del 

47. Ecco, l llufl ri fs. Signore, nnafptnofifii ma Selva dicagio- MmBi— #, 
ni) ehetlìmoftrano.cffere quali più miracolo la fertili ti » che la fa^* 
AetiMdclle Donne: tantefo.io, e tanto aftrule, che il f;iì"o '■';;' ■" 
imbelle affalifcono. Si feorge in ogni cola la magnificenza , ™ S J'|," 
la fapienza, e la potcn-adel grande Dio, ma più cenameli- ' " l "' 
le, eoe in ogn' altra, nell'Opera della Generazione 1* feor- 




________ 



fi"*:. 
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3 jtJ Della, Steriliti delle Danae. 
go, il per ragione della mirabile Bruttura di tanti organi , 



ratte li vede l'ollremirabilc , e un non fo clic di mificriofo, 
non ben capitile, e divino. Relia ora , che parliamo a ve- 
dere in qual modo porta alla fferìlitì provvederli, canto al- 
le antiche Donne ignominiofa ( a ) cflendo neceflario al 
prudente agticoltorc, fe vuol vedete il frutto delle fatiche 
fue ptima di lavorare, e feminare, il campo , dilporlo , 
prepararlo, e levar tuttoquello, che a rendere vano il Aio 
buon fin; concorre : 

„ Qui ferere ingcnuum volet agrum, 
„ Liberal priusarva fruticibus, 
„ falce rubos, filicemoue refecat, 
„ Ut nova fmge gravis Cerei eat- 

CAPITOLO ir. 

S&ggh , o idea generali , e particokre de' rimai- della flu ititi r 
Olii prìaeipalmt'itt di Ippoerate , eoa uni Crilìsa • 
de faperfhti, e de'nocivi. 

r. \ È Oltc volte, dottilìimo Signore , ( fi contenti , che 
P IVI nel fine dell'Operai miopeccato, nonfenzarof- 
. Tore, pubblicamente conferii ) molte volte, dico, non vor- 
rei, elfcr Medico, e particolarmente, quando chiamata fo- 
no alla cura di certi mali , eh' io in mia coscienza immedica- 
hiii riiotiolco , o lia debolezza dell' Arte , o degli Arte- 
fici, clic finora il rimedio non han Caputo ttovare , o fi* 
della Natura un'errore , che abbia dilettato qualche fiata 
negli organi , o che ne'fluidi fia fiata Orata mente manche- 
vele , — non dia cor.-pgio , nò mano al Medico , che s'ac- 
cinge, per fol levarla . Optarmi in ijuefli cali , ne frj: meo , 
frue almr..-n eonfiticin.'.^rmr , ' iniuc un par voBro in uno 
de' fuoi fapientifiimi Confili ti lafcìò fcritto alla memoria de' 
Porteti. Se mai in alcun cafo finiiti difiderj nella mia men- 
te ribollono, egli i certamente in quello delle Stirili, il pcr- 



(a) ^fbfttilti De*t opprobritm mmn. Siera Genef. Cap. ;o. quia- 
doRnhete dopo una lung*. fietìtili rtflb.gr£viia . 



(b.) £>.,io»f te' fini Confi/ti, ebe fa Medico ditre Imperatori. 




, si per il recondi- 
ioue medelima , il 



Par» JII.Cap.lf. ss? 
chi non «cationi) già in pcrfone vili , c plebee ( k quali 
rade volte di fteriliti fi lamentano) ma in Ugnatili , e Frin- 
cipcfche, la di cui nobili/fima llirpc per lungi ferie di leco- 
li continuare, o riuovcllar fi dovrchbc, c di Nipote in Ni- Di ^" d '^, 4i 
potè pallar quel chiaro /angue, atto folo a imprefe magna- "'*" 
iiime, cU'fuoi gloriofi Antenati ereditate.- epure con nolìro 
dolore, fe in alcune deile fomddctte cagioni s'incontra , 
laviamo il volto a un' Etiopo, o col vaglio l'acqua portia- . ' ' ' ,. 
mo, per parlar col proverbio , noti potendo aleuti giova- . . 
mento apportare, e grazie al Cielo, c quali dilli, anco a 
Noi, le alcun' altro male i lor non facciamo - Anderà con 
l'ordine lìcito, con cui ho parlatodellecigioni, riportando 
quel conliglio, per lo più tolio da Ippocratc , che mi par.i 
più efficace, p;r ottenere il fine difiderato , o per tronca- 
le ogni fpeunza di giugnet vi , trovando fovente forfè più 
lìcrile la Medicina di rimedi , che di figliuoli I: Donne . 

1. Ippacraie, dove parla dell] Concexian delle Donne, dì 
in poche prole, a chi vuol prender moglie, e aver figliuo- 
li, alcuni fegni, pcrpoterlcdilliiigucrc, che prima d'entrar 
nella cura delle Iterili , qui mi piace di riferire , per con- 
trapporre a'diflctti quelle prerogative, die atte le rendono, 
a propagare la fpecic, acciocché, fe la malaventura incon- 
tra, in'primo luogo di fe iteOb lamentare li polla . •Parva 
muliiris, così I afe ló ferino , ad coniipitndum pr.tf!sn!iorti font 
majo'Smi, tenuti criffìi , alb( rubkundii, «ìpfliuidis, qUA ve- D f' s "'^''''' 

rem bibire mutuili <(!, m.onmai mmidii , & magnai bonim ■ 
Mentimi pirìltr bine ippirtrc oporlct falìi Bugni copia , & ta- 
lari inno . XofHffl osttm , in. q«t fil conctptm , fiaxm effe tptr- 
tet, & ftecHm, & molitm, piqué uiemi non rerraflai , non prò- ■ 

buona mano di caratteri , che diftinguono dalle feconde le 
Aerili, i diffetti delle quali nuderemo didimamente noian- 
do , e fe mai li potrì , correggendo , incominciando , dov' 
egli appunto ha terminato. 

j. TwùWm del? utero , mIub affino untrirì* i qxiìit 
del primo ingoffi , non pare , che il nolìro Maeflro nel fuo ™ »■, !■ **' 
Trattato delle llcrili difperì totalmente la guarigione, laqua- 
le mi piace interamente d;fcri vere , sì perchè per altrecagioni 
ferve , che l' enirata dello fccrma dentro 1' utero impcdifto- 
no, sì perchè la veggo da tanii Pratici 'n una ingiuriofj di- . 
menticanza lafciaia - Vuole, che pubico con un purgarne , jMrimJj,' 



3 j3 Della Sterilità dtlls 

0 con un voroitorio I 
oflcrvazione, Che, fa 



TOiriitorio la prime vie fi detergano , er 
— r i preferiva ,pr 



«tìtvtaonc. Che, fa un purgarne fi preferivo , prima tutta 
iì corpo li fomenti, lo un vomito, li (binimi dipoi. Necut- 
10 il venire, e ebe ti p.ija ftar bui;, Ti faccia 'pattò federe 
fopra un' altro fomento , dentro cui rafehiarorc di ateipref- 
fo, e foglie di Alloro ammiccate fi gallino , e con mah' 
, acqua calda fico, nani; mane li fpruui , c lavi . Subito , che 
' farà fomentata, e lavata , è d'uopo all' imprefa porfi , di 
allargare la bocca dell utero, e inficine dirizzarla con una 
tenta di ftagno, o di piombo , incominciando da una fol- 
lila, e via via ad una più grolla pattando, fa potrà ammet- 
terla, fin a et antodi è allo (lato naturale ridu «a lì trovi . Avver- 
te pure, che bagnare bifogna la tenta io un liquido molli- 
ficante, lindi qualfivoglia Natura. Vuoleancora, cheque- 
fla fi lavori più largane! fondo, che nella cima, e fovea un 
lungo legnetto accomodata fi tenga . In quello meni re coman- 
da, che la Donna beva cotta nel vino bianco, foavillimo , 
e dolce , txdam pingarfÌTsan in Uui* frulla imeifam, &jipii 
{naca itKiafam, & Camini ^ihicpici femen, ù- ibus qaamcpic- 
naia: intendendo par cotoni il ramo di una certi fpecie di 
pino, rrfmafo molto, con cui le fiaccole lì fanno, il quale li- 
mato fottil follile potrà in un liquido trangugiarli, ovvero 
berne la decozione fola. Avvifa in oltre, che in que' gior- 
ni, ni quali le parerà di meglio fentirli, moderatamente ne 
beva, e di più catalints ttran fingaci ( altri interpelli dicono 
tatuici pmgun ) periodai eiat, Gr pdjpum ex UH ikicifòm ti- 
fi™, ■ufiulam bthtt, brafficsm quoque celiata, 'jimiaquc albina 
faperbibtr, ernia obfiìaitt, & b'i dit Uvee. Tutto va bene , 
x ma quelle (.im/inai mnus pìngue' , intefe da molò perr«nu 
<"•• di ingnillii grog! , e palpali , non potrà accomodarli troppo 
allo ftomaco delle Italiane matrone, non cScndo con ragio- 
ne in ufo, per il loro odore naufeofo, eabbamineTOte. Io eoa 
buona licenza di così elegante in i esecrazione , non poflotn. 
durmi a credere, che Ippocrate folle coià fozzo, cosi barba- 
ro , così feortefe, che condannane quelle infelici Donne, a 
mangiar cani graffi, per far figliuoli , ma che per estuimi! 
etna ;;»<;«(■! inicnui ri-ri .ì'i^iie animai tdiinelìico, ofalva- 
tico, eccettuati que' de' volatili. L'imparo da Plinio , dove 
parladellaTigredicendo, Jtoptar, appropinquate Tigriiti frani- 
ti! abititi H«*m etcji«(ii,e Virgilio nel Ub. j.dcUaGeorgica(rt) 
càia,. 



(aj arf. *i8. 



Parti U/.Cap.n. j-jgj 
oKìaroa Cttrloi i figliuoli delle. Vipere. Gli Autori, Ehetrar- 
tano della ztx/iegti, lodanoil Cervello de'Cani per i Mi- 
niati ( a cui credo tauro , quanto a que' di Rondine , per 
far buona memoria ) e con fanti fede efaltano !a pinguedi- 
ne per le interne piaghe, e ferite, come il (ho fterco, ono- 
rata col nome £ Mha Greca per le DiJTeoterie , per le Cali- 
che, e per le Angine; ma non trovo gii, che facciano in- 
gozzar per vivanda nc'dilkarimanicarcttii Cagnuoli, quan- 
tunque un dotto Moderno Pratico* , che da Ippocrate pren- 
de il configlio de' Cam/i , gli preferiva anch' elio ne' tubtreo- 
li de' Polmoni , a' quali mi pare , che dopo quelli , inolio 
meglio aggiunga i colombi torraiuoli , le pernici , i fagiani , 
i tordi, e le paffete. Ma dicono, a dire pollano > che for- 
fè anticamente da'Grecì la carne dc'cagnuoli fa por itamele*, 
mangiava!!, mentrenel citato Plinio lì leggetene lì poneva, 
infino ncllelautecenede'Dij:faeffiHiDf™<(wiBpoBÌrjireo;B/ina: ar ! 
laonde , s'era pafcolo grato agi' Iddi; , può efiere anche pi- z^L^S.u 
fcolo degno delle noftre Donne. Già Tappiamo, cheficcome 52* ci. 
tìnti erano que' loro Iddi; , cosi finte erano le loro cene ,£*•*!<. 
come i Nettari, e le AmbroGe, che gli rendevano , a loro 
detta , immortali, onde tutte quelle erano pcc lo pid men- 
zogne fcaltritilfime di cme'Grecl ghiooiffimi Sacerdoti , per 
ingannare la femplidotta plebe, potcr fcnia fcandalo craT 
pulare, e trovar efempli de-'locovii; iulino nel Cielo . Ma 
ne mangiane la Greca voracità, o nonne mangiafle , ionon 
mi fento inclinalo a credete in quella carne tanta virtù, che 
polla fare ingravidare le iJonnc, onde affollo di buona vo- 
glii [e noftre da quello cibo -degli antichi Iddij , «fi pafto- 
Itno pure d'ogni torta il' animai giovane, oso nutrito, e di- 
llcaco, che farà loro il buon prò, e siile loro Aerili mem- 
bra potrà dare un nutrimento migliore-, Ma torniamo alla 
cura . Nel tempo, che la Donna lì lava, vuoi' Ippocrate , 
che da' cibi s'attenga ■ e intanto, fé la cervicedell' utero in- BipUML 
e-omincj a ramraotbidarfi , . c a rilafciorii ; t fc gemerà qui]- JJ^ W* 
che forra di purgamento* prenda per un giorno, o due sii-'" 1 
cuna bevanda, fi fofpcnd* J' ufo delIireDftfi « fi proepori dì 
purgar l'utero, qualche topico medicamento alla parte ap- 



de'qu*. 



Digilized by Google 



3 Co DAU Sterilità delle Doma. 
Je' quali fi trova appreffo Galeno '(" ) e apprettò al 
ti altri anticlirflimi e moderni Autori . (b) 

4. Quanto quella cura, parti col arme me locai;, polla, fe 
ds un valerne làvio, e difercto Medico volga in:::a in ;i'a, 
fluitimi,, non nomo f| talp», che non lo vegga: ma fori: i l'it- 
tici la padano per ordinario fotto filenzio , per la difficLlei 
d'efeguirla nelle nollrc modelle , e vergognare Donne . lo 

punto è la defeciziou della Tcnì 

TtIZ?! "' « nn «° da Ippocrate, ch'eranc 

fifJinio Acquapendente , legnati : , . 
non effendovi altro divario, fe non che quelli fonodauncan- 
to all'altro forati , lo che forfè fatto avea, acciocchì l'ute- 
ro inunofleflò tempo (i purgane , fe alcuna materia folle co- 
lata, 0 preparata ad ufeirc. Io perà penfa, eh; pollino an- 
eli: fitti d'argento, d'oro , d'avolio , di bollò, o di limi- 
li altre materie, che faranno non meno ficure denominati 
metalli da Ippocrate. Non pone con qual mollificante li 
crina fpalmar fi debba , ma io crederei , che l'olio di Man- 
dorle dolci, fatto fenza fuoco, o l'olio di Viole, di Gigli 
bianci , Cheirino, 0 di sì fatta forca polTacficr proprio. Lo- 
da per bocca il vino bianco foave con ingredienti tutti cal- 
di , retinoli , e aromatici , ma t' avverta , che il dotta Mae- 
flro mette una cura generale, giudicando io, che poi modi- 
ficare fi debba, conforme il temperamento, eJ" abitodel cor- 
po della Donna fervendoli di rimedj più miti , le l' Indican- 
te 'I dimortra; ni forfè in Tuo luogo bìalimevole farebbe un 
Decotto dolcificante con fatta , Cina, fafsafras, con aggiu- 
gnervi alcune erbe uterine, ovvero un brodo Viperaio con 
lemedcfime, e con radici, e foglie mollificanti , odaltrou- 
le . Per cibo , fofp;ttando io , come ho detto, che Ippocra- 
te non intenda già Cagnuoli , 0 fe anche di quelli intenda, 
fi pofsono in luogo loro ufare carni di Capro:» , di Vìtel- 

cmftrhjti. j 0f di Daini, di Cinghiali, di Coniglj giovani , tuttid'ot- 
timo nutrimento , non ecedendo ni meno, che foriero per 
fare un grave peccato in Medicina, fe in luogo di quelli 

(a) Lib. de Hatitr. Uuliebr. , e ancora De Mark mulitr. " 

(b) yediGùiHllfriii^ngbinnliU fila Farmacia intitolata Corp" 
TÌiarmattntiio-Cb:mic^Mtdicmi . Ed. X. Frauftni adite- 
latin. 17H< rd altri&c. 
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raingUne.ro piccioni , darne, pernici, tordi, paffere, fagia- 
ni , Bcccafichi, ruflìgnuoli , e ortolani , p arri col armeni; in 
tempo d'Autunno, c limili altri c fqui (ili (li mi uccelletti . Che 
fe alcun Medico Milìcriofo voltile poi , che a Abiura mente 
cani , 0 gatti mangiallero , tutti i fuJdccti delicioli cibi la- 
ftiando, fenza invidia gli preferiva pur egli , che tutto a Ini 
dono il rigore, e la gloria . Il redo della> Cura è tutto pro- 
prio, avvertendo folo , che i Suffumigi , e ì pefiarj troppo AnmimiHi. 
agri non fieno , acciocché troppo non irritino , o la parte 
feojare , o lacerare non pollino , rimettendoli il tutto alla 
prudenza del Medico, e alla coli ituzione delle patti della no- 
bile inferma . 

j. Alla feconda cagione , quando U Silicea merita fu poco 
flona , vale; ma in grado più rilucilo, la menzionata cura, J( lt ^n, 
cerchi minore e il bifogno. E qui voglio rallevarla alquan- j,/r «, m /, 
to dalla noja di leggere tanti dilguftofi rimcd;, apportando- i^t-t ™r, 
ne uno niente amaro, che nel propolito della bocca dell' aie- 
to, fe alquanto indietro torta, 0 piegata fia , inunmiovec- 
cliio, e rae220 logoro manoferìtto ritrovo. Voleva tacerlo; 
ma perchè fenza anche il bifogno della rivolta bacca , e con 
ribellione diverfa molto lodato lo trovo , e negli Antichi , e 
ne' Moderni Scrittori , perciò non mi pare ni difdicevole al- 
la materia, che traini, nè alla Natura cotanto ingiuriofo , 
fc con la dovuta modclìia, e riverente pretella ariferirlom' 
inoltro . Si os «ieri ( dice il mio Antico Scrittore ) ftt pollerìa* 
ra vtrfm miotlxm , more fermimi fttaris ptlejirateUbritar , quo- 
tili* e<s fijura infiexum os belli, & perfeQi femen excìpìet , te 
remebit ■ Ma Lucrezio fenza lo flato morbofo dell'uterina 
bocca, da' Medici prudentemente confederata, giudica, che Mii'ÀìL*- 
quellouail modo più naturale, cpiit ficuro, perchè li Don- '"i"- 
naimpregni, comeli può da'feguenti vcrlìcomprcndere.(a) 
„ Et quamvis ipfa inodii traflctur blanda voluptas, 
„ Id quoque permagni refert : nam more ferarum , 
„ Qpadrupedumquc raagis ritu plerumque pucantur 
„ Conciperc uiom, quoniam loca, funere polfunt 
„ PccÌDribus poCris, fublatis femina lumbis. 
Dì quello fteuiffimo fenti mento fu , ita' Greci, Paulo Egine- 
la, il quale non vergognosi ne punto, nè poco, diavvifa- W|SS 
re ì Mariti , che bramano avere figliuoli con quelle parole. J^,,. 
{b) jt' tergo ctlafl iuuare conceptum vidttar . Hanno feguita- 
. . Zz 1» 

(rJHft.4. (b) ii'i. i.'cvp. 74. 



j S t Dilla Sterilità delti Donne . 
ti quella fcntenza alcuni Moderni , fra' quali il Blancardi > 
dove trans dtlla iicrilità , paria chiaro , e fi pretella , d' 
averne più mite ottimi editti ollcrvaw , che che dica Seve- 
riuo Fineo nella fua Opera fiGologica , ed Anatomica , c 
quantunque il Ptimeroiio rem fadimli chiami. Candidamen- 
te perù mi dichiaro, eh' eliciuto quello modo contrai dogmi 
pili civili, più modelli, e più tulliani, di non conlìgliarlo 
ad alcuno giammai ; ma averlo Colo con di paiTaggio tocca- 
to, acciocchì: lì vegga, fin dove giugne l'umana mdullfia, 

0 malizia, per ottener il Aio intento, lardando a'bruti I" ope- 
rare da bemo , ni mancando all'Arte aizza più anelli , più 
propri » e più dtcoroG. 

Viti VC fili. tì - Se PO' U botta dell' utero fii totalmente ojlratta , è d'uo- 
po, ponderar le cagioni, eie in efterne , ed interne diviG. 
fra J ellerne apportai la menzionata altre volte da Ippocra- 
i ', ™ '=> cioè l'Omento, che n=lle pingui p:G troppo, e là boc- 
••"••> sk, ca dell'utero calchi, del che ne dubitai, foipctundo piutto- 
ow> . Ilo , che in altri modi polla forfè la concezione impedire , 
Ma in una maniera, o nell'altra Ila, può certamente la pin- 
imf^nu" V^"^ apportar quello danno, onde non cerchiamo ora i| 

con Cclfo, quii morbua tollat , gnau quid filini . Quali fieno 

1 tiraed) per ifmagrire, ne fono pieni gli Autori , onde qui 
ftinio foverchia il diffondermi , si perche di ftrada troppa 
ufeirci , il perchè una fola rigotoliliima dieta, le fatiche, le 
macerazioni del corpo, i digiuni, un oli inaio efercizio , e 
limili da fe far lo patrebbono, quando non 5' incontrane fo- 

Himij. venie in Donne comode , dilicaullime , e a quelli comandi 
coftantemente ripugnantifljme. 

omnu film. 7. Mi fe l' omento fa feirrofo , graffo , e qtafi petttfo , come 

f'i ofiervù il Panatolo, e cornei due anni fono, offervai anch' 

io in una Gentildonna Denis , il cui omenti] è d' una Aermi- 
nata grandezza , e d un pelo tale, che la condanna continua- 
mente in un letto, quantunque con raro d'empio per altro 
fana, dihuon colore, ed ottimamente nutria fu, ofe invin- 
cibili tumori premano I ntero, a le Ovaje , o le parti alla 
s,uthvitii grand' Opera dcllinaic , li lèmina nell' arena , e fi tormenti 

■ìm<<i. bar baramene: fenza alcun frutto l' interina, il perchè è me- 
glio, un modo di vivere ben regolato inlegnalc, ocon mi- 
ti 1 e innocenti rimedi proccurare , che in peggior male non 
cada : lmbtcilmr t$, dirò in quelli cafi con Cicerone, Medi- 
tim, qtommtrlmt. 



Parìe IlLCdp.1. )G) 
8. Le cagioni interne dell'utero, che affitto cieco render 
Io polìbno, inulte fono, e fovente dal Medico iuiperfcruta- oidMJafoK 
bili , e anco, le cuiiofciutc , fpelfe fiate invincibili . Dall' iiAmì -"- 
apertura de' Cada "ri nel Capitolo antecedente apportata 

E nò ognuno comprendere la ragione de'giulti miei timori ■ 
Fn pezzo di carne crefeiuta , un tumore , o tubercolo feir- 
rofo, una materia petrofa cola piantata i onacalloliii, oG- . 
mile può in maniera si olìinata, e si force opporli , ovi« i^'.',^,'"' 
ftrangalare, dirà cosi, con mado cosi infoiente, e ribelle la . 
cervice, o la bocca dell'utero, che per quanti bagni , fo- 
menti, penar;, o medicamenti edemi, ed interni fippiaun' 
ArcidottiflìiEO Medicante preferivcre , non potrà fradicarl.i 
giammai - Quelli fono di que' cali, ne' quali , come altrove 
no accennato, non occorre porre al martirio la nobil Don- 



. . bifogna fcrvirli di quel prudente configlio , dato in al- 
o luogo dall' incomparabile noltro Maellro : Somm Medi- 
ri tdiqMtiia tji , axllam adhibtrc Utùttmamm . 
[aoplittéam fu cbmfa , e dura U delta bacca ptr Icfi- 



, axllam adbibtre kitiknwttam . 



ire fae SrigUile , c ri/irtltc , fi può tentar con ifperanza la *"5fJ "~ 
cura fuggerita dal fuddetto ooftro Maeftro , il quale coman- 'J^iì "" 
da, che fi prenda un fico bianco purgato , e nitro d' Egitto 
puriffimo, efottilmente polverizzato/eco fi inofcoli . forman T 
do un peflarìo della grandezza d'unamcdiocregalla, il qua- 
le involto in lana molle , d'unguento Irino imbevuta , per jynuJ] J* i>p«- 
tre , o quattro giorni , come meglio pare , 11 fattoponga . 
Fatto ciò conviene un tomento di materie odorofc , e dipoi 
un qualche pedano molle, che porti fuora particolarmente 
U indurate faniofc materie. Notte , e giorno fervir anco fi 
debbe della McrconUi , fe fari tenera , con unguento rofato 
in pannolino involta - Puoi in oltre ribaldare benbenefiele 
di Toro, e Tale, e feto zolfo fottilmente tritato mefcolan- 
do , e lutto in una lunga tela alla foggia di una fpira piega- 
ta ritoltando, caccialo cosi nudo per due giorni, edite not- 
ti dentro le parti alla generazion detonate , e poi di nuovo 
adopra la Mercccella . Afpergi dopo quello con Mirra elei-' 
ti > lava con olia rofato ottimo , e con unguento tri no , 
quanto puoi all'indentro, ungi la bocca. Un'altro rimedia 
infegna pure, desinato anch' elio alta parte , comporlo con 
l'Iride odorofa pefta , e vagliata, con Cipero , c tritumi di 
laferann , con vino odarofo afperfi , facendo con cucili un 
' *-'- 'opra una pezza d i. pannolino den- 
ndava meco fteffopenfando, quii 
Za i cola. 



364 Della Sterilità delle Donne. 
TnBpAtf. cofa mai aggiugncre i Moderni potrcbbono, o comciii altro 
fitta fi p*) m0l j a i„ (] Uc fl 0 C afo opcrcrcbbona ; e colti i bigni d'acqui 
?t£$Shèi dolce con un mcfcuglio d'erbe medicata, o le fpugn;di de. 
t- — \ ' cozioni mollificanti inzuppate, o unzioni, empia/Iti , e fo- 
menti ertemi compicrebbono forfè ta grand' Opera; ma non 
a vrebbono giammai l' efficacia de'riraedj menzionati difopra, 
fenza i rjuali faviamente, conforme l'indicante , adoprati, 

0 moderati, /tenteremmo al difidrrato fine arrivare. 
O,,™* «e U* fe vi f,a ,« fititon* , o tfatir* di vifetf* linfa, 

Air*,,. ,,..1 di pmìofa moccica*, che ferri l'uterina bocca, in un corpo 
di iiniL.fi frolli, ti cii.ii , c crudi ripieno, farà d' uopo all'uni- 
verfal provvedere , e procurare di fcioglicrgli , di maturargli, 
e per vie convenienti cacciargli fuora, lo che con una pur- 
ga appropriata , e co' Terebinti nati , Viperati , Marziali , e 

lìmi} dolcemente aromatici ottener fi potrebbe. A fuo tempo i Ba- 
gni co'nidi delle Formiche , o d'acque termali folgorare, e 
alcun poco falfugginofc , come le nolìrc de' Colli Euganei t 

1 profumi con gomma di Ginepro, di Succino , di Mlflice, 
e limili potrcbbono molto giovamento apportare. Mafcque- 
Hi non giovalTero, non ufeirebbe già fiiora della diritta via 
chi fi fervine delle Ippocratiche teme , e della fovradetta ira- 
periofa cura, che più d'ogn' altra può riaprire gl'intafaii , 
o imbarazzati canali . 

.... ". Se qualche gruma , o ttmcrtxjau poli/nfa , o alla prdipifà 

mfimil fatta oiìinaia , e ribelle al fuddetto 
faceflc, temati i foli ti eterni mei r;m;Jj, fe 
infruriuofiriufcilfero, e qual'errore in Medicina farebbemai, 
fe a un'altra più generofa maniera, infegnata dal detto grati 
Pr>»/.A^Maefiro, c non praticata , ch'io fappia , iifaceflepaflaggia. 1 
"•i". Non cito già Moderni, nè Autori di languida fama; ma ci- 
to Ippocrare, Uomo di alto, e penetranti maio intendimen- 
to, e che avrà pure con la fperienza olfervaio, che in que- 
fii duri cali fono inutili i dilicati , o gli foli univcrfali rime- 
di, e che fa d'uopo pallar a' locali, e a' locali gagliardi, al- 
trimenti fi getta l'Olio, e l'opera : nella maniera appunto, 
che fa il diligente Agricoltore, che per rendere fecondo uno 
Iterile terreno , non fi contenta già de' foli comuni benigni in- 
flufiì del Cielo, e delle dolci fecondatrici piogge , ma lavo- 
ra, e tormenta in varie, c forti guife l'ingrato fuolo , fin- 
ché alla bramata fertilità-Io riduca . So , che a molti dotti 
Uomini parerò forfè afpro, e crudo contra il mio colìumc, 
e dolce nodo di medicarci ml lappi 3 > tie con U guida di 
... ~ ... u v»- 
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il valente Cper intentato re voglio in certi cali , poco meno , 
che difperati, effer tale , c folo quando preme altamente )' 
affare , c tutti i più miti , e più piacevoli ritnedj Ilari tono 



in opra negli altri mali , e perche in quello gran negozio Jm/Lii. 
dalla Iter il ita, per cui a bella polla ha un libro intero com- 
porlo, lì lafcia in un'angolo oziofo, e negletto ì Sentiamo 
dunque ciò, che di nuovo propone. 

tu Fomentato, dice, tutto il corpo , fi dia alla Donna 
da berte un Medicamento, e (opra, e Cotto purgante : far> AUriia.r 
tole dipoi prendere in bevanda latte Aflntno, bifogna perdite tt"'"'- 
giorni fomentar l'utero, col mezzo d'una (siringa, od' un 
cannellino, con orina putrefatta di Donna, rimefeo lata con 
nitro; mail terzo giorno con orina di Vacca, enelquartoj 
« quinto con decozione de'femi del finocchio tritati con fo» 
glie di Sambuco, di Alloro, e con rad itu re dell' A ripreso- 
li' d'uopo in oltre dopo il fomento, e lavata ben bene con 
aequa calda , porvi fubito per una notte graffo con aromari 
rimefcolato ■ Si prepari dipoi Mirra , siaSen (a) butirro , 
graffo d'Oca, Midolla di Cervo, Ragia , e Hftopo , (6) e 
racfcolata , e liquefatta egual porzione d'ognuno , dentro 
molle, edottima lana Milelia li mettano, e allora fabbrica- 
ti cinque ptiiicilii (e) di piombo, lunghi otto dita, s'apra!' 



(a) Staclen : alcuni lo Credono lo Stirate liquido , altri «n'olia 
fluirne iati* Mirra, e dalla Calmila . ■Plin. Lib. ij. Cap. 
15. Sudant fponti , prmfquarn ìncidantur , fìatten di-i 
tìam , e Lucrezio uh. 1. verf. 8-fó. Sicut amaricini blan- 
dum, lla^txquc liquore™ &c. ■ ■ - - • 

(b) Netopon : Medicamento antico odorate, campo/io di varj aro- 
miti , e prexiofo , con' erano gli unguenti delle Romane , del- 
ti Spicata , Foliata , Comageoa , & Sulìna . vittimi li 
treiettero il Galiano ; ma il mio ingenui Modentfe , e quafi 
Compatriota Profpero Marziano corifena di non faperlontl- 
le fme JnmUXÀotd al Lé. I. de Morb. Mut. p. mvjt.t/H 
però de' detti ìnfae luogo non fari Uaftmevole. 



( e) Penicillus, drtfo anche Penìralus i un iflrumento Medico , 
0 Chirurgico, il quale dentro le parli ofjefe fi mette . l'iene 
creduto anche h Affa, tfteTurund.i, rioeTenta, oTaila. 
C01I il iMgit fife } , £p,j!f. %. ed. il Forelh Ub. 6. Otrmg. 
Qbf. 14, &c. ■ ■■ " i 




} 66 Della Siertliià delle Vanne, 
opirtjìm mero. Il primo di quelli fu Cottile , l'alcropiìi groflb , t, 

•'flrnn-.^.j: in mmn Timori- •nHinln>nMiiiiiii>if,« di 



timo, quantu prulun.I. unente può intruderli . Facci quella 
apertura, l'applichi un rimedio , eli: purghi h Murice , 
Cioè cinque Canterelle triti: , e la parte- i[u:ma ibu:;u .["a dei- 
Ic i.i.-rl'i l.'v-"r { ) riiii'.iL-.ji.ut cu» mele, e iu ligura d'uni 
s ]]i.!:i.i.i ritorniate, 1:1 ipaic iì n«ilga dentro lana , e fpal- 
inata d'olio (oaviflimo li iotioponga . Sipuòanclic, perpur- 
gar la Ma trite adirar liele .li Turo col fiore del rame ab- 
bruciato , nitro , e mirra, fciulti con un poco di mele , e 
mito inlieme con fotti! panno legata , e coperto al di fopra, 
riporlo lotto la inedeiima. Si può incile adoprare il Biibrcfli 
(.£) con Mirra, ed elaterio con mele cotta, ovicra IrCan- 
terelle con Elaterio, e Mirra- Purgata, clic l'ara la Muri- 
ce, nel giorno dopo diligentemente li lavi , [ptiizgìaiavi 
dei uro Cumino iinupico trito , Mclinzio , Ragia , olio , 
Mele , e vino dolce, tutto inlieme confufo , c intiepidito . 
Dopo lavata , e fatta levar in piedi , comanda , eh;- cammi- 
ni , acciocchì: la lavanda li fcuota., e coli . Sottoponi , ciò 
fallo . Z. iterano, Mirra , c incoilo , tutti in cgual porzio- 
11: , leccai , c in un pannolino legati, e mcfcoìanJuui gr.ii- 
fo d' Oca ungi il pannolino , e per fette- giorni ("otto !ì Slo- 
ghi; ma nell'ottano un Aifluniigio li adorni, tatto con Mir- 
ra , bitume, ed eoo in Qlirg odorato irurifi, ; (òpra un dol- 
ce fuoto geit.ui , riti".' a j. si; ir. > jii.i[" L -:::ii5j. n con un' 



ja> Cucurbita: longo: : diri mitrpcfra» Colocynthiuìi loti- 
gw: ma fu pnphmw U Btrcjlò fi affieni alla prima io- 




ce &ioco gettati, riceva ii fumo con una fi 
imbuto. E dappoiché avrà terminato il fu 





□ igni ;"oTD7GnCglt 



Farteli}. Cip./. 3C7 
to in lina , levato il quale la mattina , e mollificata , s'ac- 
colli la Donna all'Uomo, dipoi fi quieti, e dorma; e fc la 
prima volta non concepiti, 11 rimetta il Calloreo dì nuovo, 
« corni ad accoppiarli con l'uomo. 

ij. Strana oltre modo, anzibarbara maniera di medicare ^jw» 
patera quefta a' più cauti , ed io fteuo , che inclino femore Zar», 
al mite, molto, e molto vi penfcrei, per metterla a punti- \ 
qo in opera, ma ferva almeno d'cfempjare, per far corag- \- 
gto a' più umorali, in cali perù di pura necclflt*, tentando. . . 

nna cura, fe noo in rutto, almcnoncllamigliorparteaque- 
fla confimile, ed efficace molto . Vuol' edere prudtnaa nel: 
Medico, accompagnata da certi favorevoli accidenti , che 
lo fanno divenir fortunato . Può adoprare i rimrdj d' Ippo- 
erate, o può imitargli , può temperargli, può addolcirgli , 
e ufare quella cautela, che gli pareti più propria incarico- 
tanto cospicui , e diligati. L'adiro, c la tempera della Don- . . , . 
na s'ollervi, fé arida, efocofa, 0 di fughi bollenti , e agri- 
moni oli abbordante , o fc fredda, umida, melenfa, cdilen- 
tc mucellaggini , diròcosi, impattata- Certamente, (cl'ote* >,.- 
ro fari incollato, 0 k altre untene , anche vefcicolari r a 
rnembranofe , 0 polipoli oUruenti, e la fecondazione impe- 
dienti cola annideranno, a tanti fieri aflalti dal noltro rifa- 
luto Vecchio, un dopo l'alerò efeguiei , od a collimili de- 
flramentc adoprati, cedere dovranno, e diflalàru" le >ie , che 
aperte dipoi , difpofle , c mollificate , daranno tacile il pae- 
saggio allo fpiriro fecondatore, e rcllcri l'uovo gallato. La 
cura è certamente difficile, lunga > e corcncncofa ; ma e cura 
da Ippocraie, e da far vedere agli Sprezzatoti dell'Arreno' 
Ara, che qualche volta, contrattante ancora , e nolente, la 
torpida Natura , fappiamo tare miracoli. Non fono quelli 1 
cali, carandi narbot cxpeSuliaa , conte l'incredulo Gedeone 
Arvco ha tentato darci ad intendere, e d'ingannare i più 
fcmpllci. • . ^ 

■ 14. Quando li mitri* parai dell' aura fimi MNrntteMM bop- UimnfflU 
pi lifclt, fdruitiptrtnli , a froerthiaBicmt btipatc, ci umide (i)filtJ'dnrrUr, 
abbiamola cura apprelfo molti Dottiffimi Pratici , dove trai- *»*• ' "te 
tino della troppa mollezza , o umidiràdell'utero, odelfluor"***' 
bianco , o del rollo . La cagione può dipendere , o dalle fi. 
bremufculofe, onervofe, eheperduto illoro tuono, edenw- 



( a) Coi! ntiri.vt ischi. Ippatrtu : quocumque prxbanudos 
! .uteros habeat, non eoncipiune &c. SiB. y. Aph.61. 



j-ÉS Della Sterilità Àtlit Donne . 
gerito vigore non s'increfpino a fuo tempo, e rion rendano 
rugofa, eincerco modo fcabroja l'internafua tunica , ovve- 
ro dalla troppa linfa , eie colà Umica , c inceffaneemenee 
grondi, ed anco alle volte da globetti roffi , che dalle boc- 
V... -. cucce de' cannellini fanguiferi troppo aperte , o lacerate, o 
p;„,t j-th». ■COWOfei Oltre l'ordinario, difeorrino . Saranno divcrfi i ri- 
«tjmjuAbX- OttJjf conforme Ja cagione diverfa , e comandi Ippocratc, 
m mfp ami. che le la Donna (ia troppo umida , al di folto , eal di (opta 
*i fi purghi, e dipoi a' locali dell' utero s'attenda , fottoponcn- 

dovi peflarj agri , acciocchì venga , come da'medefimi mor- 
ficaco, firifcaldi, fi ritiri, s'increfpi, e più duro, e più re- 
fluente addivenga. Se poi le interne pareti calde fieno , da' 
fuddetti s'attenga; ma fe fredde, fvogliate, e fonnachìofe, 
s'infonda nell'afcofo luogo vino mifchiato con mele, e do- 
po quello fuSumigazioni con mirra fi facciano. Altre 
Akririmfi "''- e fuff " mi 6Ì corroboranti, ed cliccanti può il Medico giu- 
''' ti**»* Ji^'ofo comporre, e aggiugnere i Bagni d'acque artificiate, 
f ftfS ai? o termali fulfurec, o marziali , o con qualche leggier vena 
■ d'Allume , ovvero le nofire famofe di Arandola > prefe anche 
per bocca , che al giorno d'oggi più d'ogn' altra hanno la 
gloria, potendo io attillare , cF averne veduti mirabilifiìmi 
eUtèiii. Le acque fiefle Termali poffono fervi r ancora a" uteri- 
ni Crillci, lavare i Qidiciumi , e le fibre languide, e floftie 
reftrignerc alquanto , e render più forti . Olìervo in tutto il 
Libro d'Ippocrate, dove tratta delle iterili , e de' ma lì dell' 
utero, poco, o rade volte medicare l'umvcrfale del. corpo, 
e ricorre , e al più le purga una volta per la fuperiore , o 
per l'inferiore bocca, e poi fubito falta a' copici, oda'loca- 
li dell'affi^ parte. E per vero dire ( quando alla partenoa 
concorra anche il tutto, ) chi non vede, eflerc foverchio > 
tormentare le incelici Donne con purghe lunghiffime, c Si- 
iuu P B r(S ht » cne P" = mefi martirizzale le tengano, fela 
Mimi. cagione della fterilita dal folo utero vizi a co di penda? Quello, 
, v diro cosi, c un Mondo da fe, un'organo declinato a una ca- 
\l« particolare funzione, un non so che dentro il cucio; mi 
H ■ ' ;dal tutto co'fuoi particolari confini diiìinto, e ditti quaGcort 
'"■un grand' uomo eft animai m animili. A quello adunque par- 
ticolarmente rivolger l'occhio attento dobbiamo, e medicar- 
lo folo, ,fc folo offefo (ia , non alterare , e fovente minare 
fl.."i r Wj il turni tenti ne punto, nè poco alla parte giovare. Quan.- 
«7À'wÌT' 40 fù ' l ' 3b " oM cof pe Poco laudevoles'onervi , c che da 
quello, C0ffl{ . da foQK impan impuri f hi alri|(wo kjì. 



□igitized b/Coogli 



■ PdruM.Cap.il.'' ' a^yt 
no', è nettQario curare il nino , e potai roedefimo idlfcca* 
dere corroborarlo, a una pe-ferra fìmetria ridurlo, eda ,,- . > ,» 
ulteriori (concerti difenderlo, dava anche Ippocrate , comi , .. 

accennava in quelli cali alcuna volta (angue, purga il cor- '■ -.• ■> 
p"o, e da per bocca ri medj , come d' uà cafo belli Aimo, e 
fortunato accadutogli, egli Hello racconta. Vaa ginaMCtttt ^ 
dice (a) pativa il fitiffe «flo, t m oflauw medie Jaitml dati jj ftSjST * 1 
piirjaro il cape, e spetta la Mu meglio im-fi ftntivat e quella, «"*"■ 
pareva a (ci la cagione, the non ccacipijfe. le dava perciò mat- 
tùia, e fera avanti cena il vino bianco, tei quale crani fiate boi- 
thè le raiici a" affiatato , e fedoffi 't fliO» , t nm mlta dopo in- 
gravidò, e partorì un mafebh. E quefiaera il odor candido, f 
mttocam<fa . Quelli flufllrofl, o bianchi, che fieno, fc Cul- 
le prime loto non fi provvede, olii muffimi riefeoflO, e al- WéU à» 
«Una fiata con rimedj gagliardi fermati, altri mali pericolo- 
fifilmi cagionano , quafkchc ia Natura- per quel lezzo cola- 
top tutto il chilo' crudò , impuro , e fovereliio feltrato eac- 
cOaffe via, che dentro la -malfa «dando , riefee d'altre dif- .■■ • , .,-•„ 
faVvénfort cagione. In quelli tali ho veduto giovate i Ha-' 
barbami, i Marziali, ì Nitrati, i Decotti vulnerari ■ l' ac- 
qua-delio fpertna delle Rane, ed anco la corteccia del Peti: 
con egfial porzione dì Torm-ntilla. Gli Criftei pure uteri* 
rif'eon Seque ■ft-rate, o vino acerbo eoa erbe virine rari e mc- 
ificato, 0 lo iìelìb folo fugo d'Ortica , odi Piantaggine , o - v, i 
di- Millefoglio hanno apportata rovente la palma . . ..uw. > -ni.- 1 

' 1 *. Ver le cicatrici refate tttf mero , fi lodano bagni , e Clittritl Ut 
crillct con decozioni di radici , ed' erbe inceneranti , e eoa g*> , t frr 
Oli, e pinguedini, o con altri argomenti di fimil fatta , che 
Te fibre troppo riftrette, aggrinzate - « , per dir CoA guai 
raggroppaterallentiiKi. E- - < ■ - 

' 16. St vi film calli uril'utero, menzionati dn Ippocrate lcM ^g^t. 

domanda egli un' in/igne operazione, degna di lui, cioè, che 

molli, e minute pennefì prendano, ed uguagliate neUa fotn-- opmuime 

miti con un fotoiiffimo «lo fi leg-hino , e d' Olio rofaeo ù£H'*if". 

fpalmino, ungendoti con quelle l'utero nella maniera, che, 

gli òcchi s'ungono. Infogna pure , come la Donna accorila-' 

dare fi debba , facendola caricare lupina, e conunguanzia- 

le fortopollo ai lombi, e allora s'intrudala tenu, Si, e gib 



IA, lib.de famu. 
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3 7» Della Santità delle Da#nt . 
àsadó concima mollata fottilMnB.fi ftringa, e «m piacevo,-,. 
, r ■ Uzzi «vario fi tenti. Qui peto- mi fi» lecito, di .fctrevenien-, 
M^Mwn»-tt fpirgare, qual cofa intenda Ippocrate per ea/li frll' utero*,. 
opn uBAT condoflieeofachè non è giammai probabile, chc.intenda per. 
•w». ■atricalii, ufeenti dalle membrane, che nelle pareti dell'ute- 
ro gualche vola fi generano, ovvero, che intenda la ftetfa'- 
■■*»-'■ ' ''iiembranof» tbiianaa incallita i pofcijchè altro vi vorrebbe, 
■■" cheuna fcinplice unzione d'olio- rofa.to, eoa tenere , e 
mite penne gentilmente adoprata, acciocché, rendati molli. 1 
calli, e lubricate le vie, a un femplìee leggiera rivoltar d'; 
una tenta fi sbaibteafiero, e fiaccati allaUccca dell' utero 
rnettefter capo l*. Parla , s'io. diritto mira, d'umori conden.- 
fali, e indurati alla foggia de' calli, ercoli amiche volta d'. 
. ' \in peMucdo di pietra, che dentro la cavili dell'utero anni- 
dino, ma non altamente radicati nelle membrane fi trovino,, 
i quali ad ogni leggier urto fi movino , e per le lineate vie 
facilmente dileendano . S'offervi in fecondo luogo , come , 
ai,,, rfrg;,. quando corpi efiranei , o dimeftici , ma liberi , o quali ltbe- 
mitr/S*,. h otir utero fi ritrovano , e che fuora ufcire , oravate fi 



debbano, non comanda il Saggio uomo, che per bocca 
pdteori fi preferivano' , come pare il comun ufo, m* .titola 
tutta quanta l'operasene alla parte. ■ • .'■ '.iifi-. 

■ -17. E qui dimando perdono, fé fu quefio. punto alquàn- 

„ r » to mi.fermo, riflettendo a' gravi errori, che nella prawa 

UTAut.ii certuni fi commettono, fe alcuno de' detti corpi, oquel.. 
-ch'i peggio 1 feti Placenta, o uoa parte di quefta, o gì' 
invogli ,del feto,.o il feto fteflo, o morto, o vivo fientiad, 
tifcirc- Vengono fubtto con largamano, e con mirabile co n^ 
fidenza ordinate polveri, efpellenti , 0 rimedj e fpanfi vi, aro- 
matici, e di particelle fattili, ed agitantidotati, e, feaDiò 
piace, in aeque ancora fpiritofe, 0 in vino bianco generofo 
preferirti, penfardo quegli uomini dabbene, che abbiano 
una ficulrl , o virtù particolare , la quale valorofamente 
poffa cacciar fuora tutto ciò, che in feno all'utero s'impri- 
gbia: come credono per certa la tavoletta delle Capre fai- 
variebe , e delle Cerve , che col Dittamo, caccin fuora le £àt' 
ette, da' Cacciatori ne' loro corpi piantate- Con quella fenv 
pliciffìma femplicLtà nel Aio animo radicata, invece, dì gio- 
vare, molto alle infeliciffimcDonne.nuociono, o accenden-, 
da il Sangue, e febbri ineflingqibili cagionando , o dando, 
maggior moto, f.i. rirtomaggiorea'fiiiidi, iqualt, feleboc- 
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ti rigOgliOIb fuori Cchizzin 
ri al'fcpoicro efanguì 



«a 



le mifere pazk 

gni, e fole di Romanzi le ficulià efpulirki a. 
culti qualità di' Dittami, e dellafcorza delle Guìic, e di cer- 
ti oflichiflimì beveroni , che a forza di fede , e di premer- 
le ingozzano, non cllendovi in certi cali altra t'acuiti efpiil- 
trìce, che in un'efpcrtaniaao, o in ordigni, fomenti .unzio- 
ni , o cri (tei 'appropriali , conforme l'indicante , o il Info- 
gno, di' quali polliamo t'aerar la vittoria . Non e già Tute- 1 - 
ro, come il Canale degli alimenti, per cui i firmaci prelì 
per bocca fieno sforzati I panare > e urtando , e allo 'ngid 
fpignendo tutto ciò , che incontrano , cacciarlo fuora . £' 1' 
utero u n' arti liei d li f li ma macchina , che per la trafiladi fotri- 
liffimi canali riceve i neceflarj tributi, e non v'i la ftrada 
si facile, clic guidi coli intatto, e con lefue forzeciò, che 
il Medico penili guidarvi. Fanno il fuo effetto nel fangue, 
e negli fpiriri, ma non gii il defiderato incanto , 0 mira- 
colo in un folido da fe, che i moti (boi dilìinti , e parti- 
colari, o le fue leggi particolari, e dìdime poflìede . Tor- 
noa dire, eh' egli e per cosi dire, miìmd in animali , coni: 
chiamollo un gran Filoibfo , onde fuoi fono per lo più i 
Jifordint, fuoi gli errori, ci' ire fuc, o perciò» quello vol- 
tar fi dobbiamo, e con tutta piacevolezza, e con fino arti- 
ilio diriggerlo , correggerlo, e placarlo- Cosi veggiamo 
dare Ippocrate, e cosi noi , imitatori , o difcepoli fuoi fare 
dobbiamo , altrimenti piagneremo 1' elìco infelice , come , 
poco fa, ho veduto, me llupente, c indarno contea Dante, 
accadere. 

(gli e neceffarfo, purgare fol lecitamente le marcie , e rifa- ,„.. 
■ìlare i tubercoli . Si coli , cosi c'infcgna '1 divino Nollr.'i*i,w, 
Maeflro, certamente latte di Cavalla cotto di manieraci 
purilìlmo, e fottiliffimo addivenga, e in uno linimento , Cm ■ rff( ., s . 
alla foggia d'una canna da fcrviziale , s'infonda. La pane tiri . 
Cuperiore di cniclla canna ila lifcia , e d' argento, come le 
lente, e poco fono alla cima fi faccia un foro, c in qua, e „,„,.„„ 
in la diverfi buchi , ma angurti , polli per lo travetto , ai -.- 
egualmente dillami, avvertendo, chela cimadclla canna fia""»- 
foda, infallibile, e chiufa, ma il rcflante tutto come una 
feiringa, fcannellato. Bifngna dipoi legare al fondo di que- 
iio ordigno una vefeica di l'orca , che lia ben rato , -fregata-, 
e netta , e dopo legna infondervi '1 fuddetto lane , e allora 
Aaa i. bea 
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j 7 l I>tlU$itr\iìtl àAU.Dmne'. 
ben bene all' intorno tutti i fori con un pannolino fi turino, 
acciocchì il latte non efea ■ Cosi accomodata , dalla in. ma: 
no alla Donna, la quale tolga vìa i turaccioli , e lafcirin. 
ga dentro 1' utero intruda, lo clic fard meglio da fé, corto. 
Jcendo, c fentendo , dove cacciare lo debbe. Allora lorn- 
.prìmi la vefcka con la mino, e ciò fa , fino a tanto , eh! 
dea fuora il marciumi:, d'utero tutto lavato, e nettato Ca> 
lo che manifelìamente conoscerai , quando più quello non 
Mn ipr*- ufeirà rimefcolato collatte. Dopoquefta operazione, ricrea- 
*''!/*■ ta alquanto la Donna per un tempo moderato, fega il fon- 
"""" <lo d'una Zucca fccca, e cosi la parte fUperior della cima, 
■dove li feopre il foro, di modo cheli facci limile ad uncrì. 
fico , eccettuata la fommiin , che di geodeta Ha un poco più 
fonile dell' ordigno generatore. -Accomodata in quella forra» 
la Zucca, ponilaartornoa un vafu pieno di vino, chefiad'un 
/oa vi fumo odore , fecchiflimo , e vecchiffirao, nel quale getta, 
una pietrancra infocata . Difponi di più un vjfodi (lagno, 
iuidicuidintorai la Danna feda, aggìnAandù bene , comebi- 
naturali membra, ditiianicrachè la Zucca *enga 
puntino fopra il vaio dello (lagno con la mifuca 
dentro ie afeofe parti. Ecco la cura del grande 
Jppocrate, che mi fono prefo la pena, d' efa riamente riferi- 
re, non tanto, per infegnare a' più giovani un modofaci- 
Ic, e sbrigativo, da una ptnna cosi pr udente deferitto, quan- 
to perchè fi vegga l'attenzione, la pazienza, la fcmplicit* 
ci' operare de' noiiri Antichi , che lenza tanti miiterj , e tarv 
.ti.difallrofi apparatile lorofaccende efeguivano, clanavano 
mali, che al giorno d'oggi con pompa maggior di rimeij 
interni , ed ertemi fpefle volte curar non poliamo , e pia- 
., cede al Cielo, che fovente più feroci non gli rendemmo - 
r.i t k, ( ,^. 'P- Se poi la marcia, o un' icore faniofo , e fetenti/fimo 
, ,.,-Tfri fia ftillantc da qualche piaga gaugrenofa, o da un canchc 
tUiràti, to ulcerato, che grondi dall'utero, del quale Ippocrate in 
quello luogo nonne fa parola , e nccefiario fervirfi per lo 
più d' una cura lusinghiera , innocente, o paltimì-oa , tome 
Noi la chiamiamo , non lalciandoli ingannare dalle boriofe 
promene di certi Autori , che con illrana pompa di parole 
*,<!.!',,■: ì,:r Saltano lino alle (Ielle i Ijro rimed/ , conci office Olach è , fe. 

qua ndo^ fon ne 11' e derno, c gliveggiamo, tocchiamo, el'ef- 
letto de' rimedj continuamente oflcrvìamo ■ curar non fi pof- 
fono, e, che farcino, quando in que' nafcondiglj, e in una 



fogna., le 
■ad edere a 



parte si dilicata fono cluViì Bifogna caMtcntarfi allora , dì 
mitigar: l'acerbi ri d'un si riero non ic« , giacchi domarlo 
con eie concetto, trattarlocon dolcezza, accarezzarlo, ad- 
dtinefticarlo, altrimenti dzzaras'incoHorifec, /i/a pii acer- 
bo, c più feroce. Si addolcila dunque in quelli mifcrabili 
dà tura la malia degli umori con Urti, con iteri, con de- 
cotti dolcificanti, con bai/amici bilicati, con polveri affor- 
benti , e eoo una cfattifliici' dieta di vivere t, e J* parte, pu- 
ri con acque di Solatio,' di Sambuco, di Piantaggine, di Sie- 
ro, di Lumaconi ignudi , o di Rane ftillate, eton altre co- 
fe tali piacevoli, cmitigativc filari, e fi temperi, imperoc- 
ché i Tcri cancheri , anco etterni , le non col ferra, e col 
fuoco fui principio /radicare u" poffono, lo che /avente non 
bada, ih altri luoghi fovente ripullulando., -come notano i 



cariando ìLnoftroIppocrate dell'utero ulcerato; e. della fa» ""f«- 
ioccl inafprita, o da qualche peflarió corrOfa > vuote, che 
nouj'fi adopri altro, che lana intinta nel graffo, e Rotato , 
c un. poco di cera. Quelle fono le maniere di medicare, dal 
lwUetto mfegoare.ondc mi piace gui d' avvertire di nuovo Y.£T 

■ài alcuni ufat i vengono , parendo loro, clic non (il degna j' 
■dì un bravo Medico quella Ricetta , che da cento rimedi ,Ì(ì/m!.;. 
i uno fovente contrario all'altro ) con viene compolla . E 
fare la Natura macllra in ogni luogo, e io ogni tempodel- 
4e:eofe /empiici fi. diletta , edoffrrviamo in pratica, cheque' 
pochi /perinei , che abbiamo , come la ChJuachioa , ripe» 
«uacanne, il .Vlungos, 3rc, operano fempre meglio foli, che 
aceompagsari con altri. Pare a me,, col fare canti me/cugli, 
che facciamo una. pretta ingiuria alla Natuta , che ha com- 
porto ella ciò i che per la fallite, e mantenimento dell' no- 

jao voleva comppilo. n>.t-, ■ i, **'* .J** 

- .11. .Veri* bxt* truppa aperta dell' arerò, pollono ( cpnfbr- -*"'**>'«■ 
the ilifiottinia del Medico.} - » ">»»" ™ "'- ' 



medj , de' quali 'nel §. 14. parlammo: ; e qui mi piace d' ag- n,™ 
giugnetc anche il affette dtlU -vagina , troppa ampia , 1 filata ^«i'"^ 
itu-ardmmie tff**i hUfeitia , *iqiuf4-, ft**A rtfbe, 1 di.pe- (i**- 
*B, a norir valori darar*,' toccata cosi all' ofeuro poco dopo 
dal nollro Autore. S'offervi anche qui, fc iLmalc venga dal o/™»?;™, 
«Mo.i-odalla.folapafte, odall'uno, c dall'altra. Se vie- <^-' ■ 
,.*edal 
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j 74 Dt\WSqT>Ut*'àtHt Venne: 

ne dal tutto, e i «eli troppi, o troppo ar^oofineno-, ene> 
« . celarlo , per conieglio del precitato M.icdra , darle Medi? 
„,;;, '" ?i camcnti purganti, ed imerpofto qualche tempo fomentar tut- 
to il corpo, e dipoi l'utero con aceto, ed acqua di mare » 
introdotte teme, e ferramenti > pruJ:nicm;ntc rifcaldati dal 
fuoco, il quale alciuglii 1: p.irti troppo umide , e flofeie , 
e 1= afforzi , e le corrobori. Si facciano poi fomenti in tem- 
po opporiuno con decozione delle rafchiaiure di Ciprcflo , 
delle foglie di Lauro verde , e del Poi icnetno - Dopo quello 
fi lavi , e un' altro fomento s! adoperi con rafchiarure del 
Loto, e con le foglie del Policnemo, cotte nell'aceto, ma 
terfo il fine fi faccia la fuffù negazione con foglie pelle di 
Verbafco , e con rafehiatun: di Loto . Prima , che fi lavi , 
fi fuffumighi conrairra , e incenfo trìti, l'una, e l'altro ili 
p^rri eguali, aggiugnendovi le foglie dell' Alloro , e delMie- 
to, c ciò l'accia due volte al giorno ,,e fubito dopo lavata . 
Dopo pure la luffumigazionc fi lavi , e alla primiera natu- 
ra lo flomaco dell' uiero rcflituifca . E fc le forze rcGflino , 
prima di tutte quelle operazioni , fi caglj la vena nella ma- 
no finillra, edipei tutto il deuoin efecuzionc fi metta, 
n. Per uni tale indifpofizionc i noflri Pratici faviamenu; 
Cirt A - Wl aggiungono i bagni marziali , aluminofi r e fulfurci t e le 
iua. ' dette acque marziali , o meglio anche quelle della nofiraJo- 
data Brandola danno perbocca , overo formano bagni , inie- 
zioni , fomenti con erbe, radici, fiori, e coitecele, c Ornili 
vulnerari, aggiugnendovi anche un poco d'Allume crudo > 
Fra i rimedi P ct iniezioni , bagni , o fomenti trovano effi- 
cace la bilìorta , le confolide , 1' ufnea , la tormentilla , l'er- 
niaria ■ le foglie di quercia r le galle d' Iflria , i calici delle 
ghiande, i Balaufii , '1 femprevivo minore', emolte altre 
bollite in vino acerbo, o ncll' acqua, de' Ferrai i o di Piani- 
tflggine, di Acctofa , di Ortica, di Ellcra terrcllrc &c. 

ij. St c imi Kui'iMM fi ::,psrim.mi, It piaghe fut ,.hif0gna, 
,Iicc Ippccrate , prima purgare il capo , e dipoi, darle L' el!c- 
W», e non folamentc una volta, ma due , fe occorre ( a >. 
Ori r ^jj Riccoire dopo ciò immediatamente al fomento , fatui con 

{ a ) V empiria fatua mangiare pii vsic a tU wm mtSnmti ► 
■ fiera» al 'empi dtìlr taro pwjajmji , un pam» cara I* {tri 
Cm *>«ro radia' 4" Milito, c fptjfci' fiutate ikfiJtrafù tue 
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PavtelH.Ul.il. yjs-. 
acquamarina, in cui fu infatti un falcetto i'AUia-fcli. ..<-i;- 
[0, ciopo queflo di Ma acqua marina fi r,TV,i . S: mieti non 
apoarifeano, prima Ji celiar dalla cura quel!' altra potente 
fomentazione li feccia. Si nr:i;d:i un Cj;::uh.u u;cifo di fre- 
feo, e fventrato fi riempia J' 03111 fotta i ar enati odoratil-- 
fimi, e- fecchiilìmi, in polvere ridotti , c porto al fuoco in 
un vafodì prcziofiflìmo vino, rieuva il. follato per mezzo 
d'una fciringl intmfa. e fe le forze perlillano, vuole, che 
ciò per un giorno intero li taccia . S'interroghi allora la 
Donna, fe l'odor degli aroma ti fenre in bocca, cffcndo que- 
llo un nonpiccolo fegno, che Ha ani 1= a concepire. Bifo- 
gna di più fcrviriì Ji penati, e di ghiande con lo zafferano, J>«v- J-;~ 
Lauto vuoi , mirra alla gioffczza di due fave , fale , quan- • * 

to baiUi e fide di Toro alla quantità della Mirra. Se però 
brami quella ghianda, o peflàrio più mite, mettivi racnodi 
fiele, e fe pih gagliardo in più copia - Mefcola tutte que- 
fte cofe trìts con mele, finartantoche divenga tale, checon 
le dita una palla comporre fi polla : concioifuchc , quautop- 
più trito, e dimenato, tantoppiù fccco diverri , pm vifcu. 
fo, e migliore. Dopoavcrloformatopiii gtOITod una ghian- 
da con la parte acuta, e quella dimezza più graffa , pri- 
ma , che all'utero fi fotioponga , fe gli caccino dentro due 
ramufcelli d'origano, fatti Uh), e lunghi rei dira. Involgi- 
li poco dopo in molliiTima lana, e nella patte fiipcriorc le-, 
sali con un filo follile , in modo , clic il filo lil più lungo 
i'.' .-lincili quattro dita. Dopo, che fi fati lavata , epcr- Tjil „M F , r . 
fettamente monda renduta , lo metta nella bocca dell utero, 
e dentro per una notte lo tenga, c li purgherà dt ima ma- 
teria acquofa . La manina levata fi lavi , ne in quel giorno 
ropra il fomento feda . Ma quando di nuovo avrà incomin- 
ciato adoprate il fomento, *■*«■■■■ 




ecosi. tutto cfal 
fcola con le fo 



.... eccettuato il 

fiele , ma V origano leggiermente tritato fi mefcoli ntllaghian.- 
da, c l'applichi. ■ 
i+. Non contento di tutto queflo efficace apparato di lo- 
cali rimedi, aggiugne, che in luogo dell' Origano , li F' 1 " 
porre TalTenzio , Ovvero fi prenda il Melando , 
temente fi pelli , e mefcolato con mele in forma 
«duca, e fi ponga. Mi avverto, chi qualche ve 
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Jlnifittfft. febbre, e fa Ronfiare V articolo (a) per efferc gagiiardameii- 
te mordace. L'Elchoro nero coito con mele e pur valente , 
ma egli è anch'elio mordace mollo, c febbri fero . NcllafUT- 
(1 maniera il mele , e il fugo dell'Elaterio cotto, fatta una, 
ghianda, e potenti Aimo, ma egliipu re febbrili:™, efitftil- 
larc anco fangue, anzi alcuni di quelli anche pellicciatolo 
(laccano. E fé vorrai un rimedio più mite, radi 1 Draeon- 
zio, e col male coito, o erudo im pallaio riformalo atlafóg- 
giadi una palla, grande quantoc una gran galla di Quer- 
cia. Ma pcrchi il cautiflimo nollro Macllro teme, che con 
i detti rimedi fi polla ftr qualche errore, fe da imprudente, 
a,.fat;,i fy. £ ^mcratio Medico indifferentemente s' adoprino , fa un'alti- 
Kti'-'-i'r, iiffima idi in razione, e dà in uno lleffo tempo un pruden- 
' ti(iimo ricordo. Conatt antan ( fono le fue parole) ut tena- 
raralem Mcdicum eihibeas ( non folfiftico, non'ardito, non 
delle leggi della Natura ignorante ) ad hamim habitum, & 
■tìircs rtfpitiatdo . ìlormt cairn militi! mirri, & iaoapdcrnìi ali- 
quid agir, rerum b,t in nvfdtratimtm idhibirh, Miai torpori!, 
& rapili -pjfijflfnwri , mcdicatioitcs , uteri film , & fitbditiih- 
rio appofnionei ad «firn acesmmedato . ft« tibi font , veli' tle- 
Sif'iSul Jtir menta - Henna arnim turotio ptnitans efl . Vuoledunque , the 
a.:.-? . I p ivi crini rirnedj fieno, come elementi , cfcmplari , o mo- 
delli della maniera di medicar tjuello male, da' quali 'i Me- 
dico amico della Natura, e delle Tue operazioni vigilantif- 
flmo difteriti tot e debbe prendere la norma di preferivere , 
■confidcrando l'abito del corpo . le forze, il temperamento , 
J'eti, la ftagtonc dell'anno, i eollumi , il elima, e quanto 
altro lì ricerca, per non operare all'empirica , od alla e te- 
ca. Cadauna vuole nnmodo particolare, ediilinto, che roc- 
ca al gtndizio del Clinico '1 ritrovarlo , eleggendo que' ri- 
medi si univerfali , si locali, che faranno a quella, e non a 
un'altra appropriati. t{m midcmttr hominì,frd ThalU , avt 
Sieraii, dille anche il Filofofo. 

' ir. S'avverta, chequi non parla delle Vergini , impcroc- 

' . '• ! "* " * ™*'4h* ,t! * 

- . £a) Q*fl* parola articulos flint [mia* 
\ Modtntft ■■prof perà Taarùaà' nel Coi 

pudetidumi > 
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Panelli. Cap.JI. ; 77 
clic a qucfic lecite non fono le ghiande . i peftarj , e limili 
argomenti ù-;l v:rr,:n.'.lJ r.i::o:lio , ira dell; Ibi; , 

conduce con l'uomo, le quali bramano , che l'uovo rclti ''"""£"" ■ 
gallato . Potrebbono però anche in quelle adoprarfi le unzio- 
ni, i bagni, i fomenti, e i liiffumigj ancora con piccola , e 
gentile [Stinga , o con un' imbuco di Jlrctto collo ricevuti . (fi,,,/, /„■;; 
Mi ha fatto venir voglia di ridere Mariano Chìariana {a) il t» «^"i. 
quale anche nelle Vergini ordina unpcllario, fattocoagom- 
m a Ammoniaco , Galliano, £kmi, e Mirra, lungo, egrof- 
fo, quanto il dito di mezzo della mano, proteftandofi , che 
non lev* "Ite Doratile l.i ; .-.^:;.if.i iti ionio aliano , quale è filo 
confifleritc nel di fuori , e vi /; ricerca altro, che qtn/ìj far Udir- 
la , bravando coiitra gli fcrupolofi, e configliando le giova- 
nette, a guardarfi da altro, che dall' accennato pefiario, Te 
il piii bel fregio loro perder non vogliono. Maal noilro ve- 
nerabile Vecchio torniamo, che nuovi riinedj , oltre i pre : 
f.-rini con ine iiipmuiiik pin.l.-iiza propone, molti de'quali 
anco alle vergini non mellruant, additiate fi pollone . Se ][ ' 
tate; rune k menzionate opzioni ( loggiugne )aneora non ^ ' 
apparifcano.j non quel fem- 

ptr . Non vuole , che il luogo 011:10 mal di villa fi perda , 
eonciolTiaclic il fomento lo rende molle , e fa fcaricare gli 
umori impuri , e laccioli ■ & c-llando da quello, manchin' 



i necclfarj tributi della Natura , comanda la 



di fangue dal braccio , e fe }i Donna fia robufla da er 
bi . Qui li noti la pratica comune contra !e Ippocratiche ng- -1 ■wnr-wti 
gi elcrcinta , cavando per lo più i Medici fangue nel princi- 
pio , 0 almeno nel mezzo della cura , quando Ippocrate I' T^,jf„,i mi 
unkiu ("lilainciiK in cafo, dirò così difpcrato, cioèdopoaver -*»"" . 
ternata una lunga ferie di tanti , c .così potenti rimedj , de' 
quali finora abbiamo fatto paiola- Si noti in fecondo luogo, paP „Jj,,',' . 
come l'ordina d.ilie pud firreriori , e non iiiliriori , lo clic, „;■; „,.», '„, 
fc in certe Città fi taccile, alzercbbono le grida con lebrac- kijWwì. 
eia in croce fino alle «elle- E pure io conofeo un gran Me- 
dico, ((■; cheti per coniìgliu .l' Ippocrate , o per offervazio- oghp^iul: ■ 
, . . ti. ■ Rbb - , vlUti 

(i) il defidemo amiio Medico Oftra di Maialo Cbiariana 
&e. I» Tadrva per gli Fratelli Sardi in 3. fenza l'armo . 
Giornata f. Cap. I. num. 1 1. paj. m. 341. 

(b) gktfl ha avuto incredibili contraili co' Mediti, e con U Pnih 
mòie pel vano timore, che il f angui rtfiajji in alto, cpiial 
hs$o qpn riurnafft , che ha Ditti Superati col far lon.vcdt- 
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ni da lui fotte , ne cava fellamente dal braccio, fenza tanti 
(paventi , che t ino al capo li porti , ne al b.ilfo a' Cuoi tem- 
pi ritorni, e mirabili effetti ne vede, e so pure, comeaun» 
Monaca il fangue cavato dal piede, con raro efemplo , deli- 
tante la rende, non celiando il delirio , fé dalla mano r o 
dal braccio di nuovo non fene cavi. Qual vitto poi in quelli 
cafi prefctivereCi debba, l'ha detto Ippoerate altrove, e non 
v'ì alcuno si forellicro nell'Arte coltra, che nonio lappia ■ 
A'Kitùmttt vu0 ' sdoprare i fuffuinrgi , comanda , che fi Cctlga.il Lo- 
JfpftMii. gì io- dal fra mente- foni 1 mente accomodato, e fatto fuoco Ico- 
na feda Copra una fedia , di molli panni gucruita, per rice> 
vere il fummo. Se qu;fla cura fufficicnte paia, sello (paiio 
di quattro meli fi metta in opra , fé nò , proecora • che 
in qutf tempo all'uomo non »' secarli , e intinto dalle un 
bicchieri) d'acqua a digiuno , in cui fieno macerate rafchta- 
iiircL'lphii, ctjlijualL- fi lavorano le fiaccole, e ttnga fcni- 
prc nelle parti, che più d'ogn' altra tengon celate, una Cri- 
tinga di fìagno. Tanto ì gdofo , che fi tenga Tempre ali' 
egra patte qualche rimedio. Se le Jiapure da borre la deco- 
zione tiepida d:gli Cotiledoni, o Bellici di. Veneri', confa- 
le, e eoo Cornino limefcolati, E pare, dice, che le Carile 
donifcnirnine facciano generar femmine, clspiccole, ecllin- 
fc raafchi. Conchiudc apportando un rimedio , che chiama 
fm^whnr Cmei/woWnm tHiKWH, ed È il Mclanzio acerbo dato a berrt 
-sw™™ f alla Donna nel vino nero . Non voglio , ni; poSo ulKrior- 
Imwchm. mente diffondermi, ncli' apportare altri rimedi , comunemen- 
te nel Ceco 1 noilro f'iinnt, tare, eh: rigermog lino gli 
rinarriti fiori , conciofliacolachè può ognuno nc'proprjAu- 
Z.iìMjmil} cor ' "warghi, e "^.^ empirico , ne Donni ccniola , che 

tal e una dimenticanza, quali dilli, ingrata i tantoefflcaci, econ 
tffKftìt. tanta attenzione decritti da Ippoerate, p;rchc forfè, Onon 
bene diÉimimri, a negletti , o barbari giudicati , fidandoli 
molti più uelfc gentili maniere da' .Moderni infegnate , che 
nelle forti, c fiftilutc di queir efperimcncatiffiniQ Precettore . 
Tentano quelli un'altra llrada più amena ; ma più lungi, 
c più incera, e fc la secchia feguitata fi foffé, a con piede 
timo 



" V tifato**, filìn. Forfè, ptrthi dai pitie */<* pM jCo* 
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Parte/Il. Caf.IL \ ì?9- 
fcrutt per Mt\ lungo tempo battuta , non lenti remino per 
avventura tatto giurati con rollar naftro , e diIcrcdito dell'; 
Àrie i rimproveri, di faperc difcorr;r maglio ; ma di peggio 
curar degli Antichi: . 

i4f Ter i mefi bob agattofoppri$ viene indicata generalmen-MiOM</lt.l 
te la cura medefiou , non però cosi caricata , nf così falli- "fte-tF. 
diofa , noneflendo le vie affitto, nècosì olii nata mente inta- 
Cìtc, ne la parte cotanto contaminata . N°n Q ricerca foio 
nella Medicina prudenza/ ma , quali dilTi , è tutta pruden- 
za, confifteado nel ben riflettere , nel meglio olTcrvarc , e 
nell' ottimamente prefcrivere. Si avverta però, che Ce fideb- 
ba fpofare una giovane, per propagare la fra famìglia > non 
è rempre vero ciò, che nel principio di quello Capitolo (a} 
dicemmo con Ippocrate, cioè, effere neceflàrio", eh: lofea- ?'" t "J'jk" 
rico Lunare fegua/itù maga copia, imperocché ne conoico^; *™ 
molte, che (carteggiavano affai , e pure di numerofa prole 
felicitarono le loro cafe. Dicemmo anzi in uno degli ante- 
cedenti Capitoli, (b) che alcune fenza mai aver veduto una 
gocciola de'loro tributi , fecondate renarono > come oltre 
gliapportati efempli, parecchi altri fene leggono nello Schen- 
chio (c) nel Donato , (d) e> nel noftro Rodio (t) oltre uno 
raccontato nell'anno terzo dell' Efcmcridi de'CurioGdi Ger- 
mania , (f) etm' altro di tutti più rimarcabile nel!' anno pri- 
mo della Dccini feconda , (gì imperocché nè avanti , nèdo- 
po il parto vide mai Meli, e ne meno i Locùj nel tempodel 
medefimo, godendo feropre una perfetta fallite, ed imitando 
la Natura in quella de'flruti la regolai che nè a unte , nè 
a si lunghe purgagioni l'oggetti fono. 

17. _*//a troppa copia di' Mefi È puf neceflario provvedere , 
efsendo ogni eeeefao alla gran Madre nimico. Si ofservi , fe _ fJ 
viene dal tutto, o dalla fola parte offefa : e fedal tutto, 
rifletta di nuovo , fe Ha per troppa copia di (àngue , oper 
troppa fottigliezza del medefirno, o per fali agri difsoWcnù, sttéimU 
c tritanti la fra fibrofa teltura, e con dieta medicata , elua- ™». 

Bbb x ga, 

[b] Lp.lt. 5- ri. e 13. 

(e) tib- 4. obf. Mtdk. &c. 

(iì li*. 4. H-fior. Meiit. fldmir. C*p. 13. 

(C) Cmrtr. j. obf. j+ 

f ) O bf. 13U 

%) Obf. 4,1. 
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ga, che io quelli cali Amie (aventi far m;gliodc' rimedi, o 
con i rimedi, ad ogni cagione appropriati, Henri, udì' ap- 
portare i quali non mi diffondo, il perchè troppo lungo, e 
£ ' tediofo farei. Se la miniera del male Ha poi ridi' utero folo, 
. o fé falò ridia vagina, loda Ippacrate un futTurnigio con lo 
ilerco feceo dell'Alino, che sò efserc (lato mefso in pratica, 
non fenza felicita di fucccfso, ovvero una ghianda, far» col 
medeGmo con la rubrica , c con l' ofso di Seppia polverizza- 
ti , e in pannolino involti. Il fummo anchcdell' aceto, ca- 
dente fopra una lamina di piombo, o di ferro ben calda vie- 
ne lodato, e per bocca pofsono giovare , dati con le dovu- 
te ciutele , molti di que'rimedj , che nel iiufso rofso ordt- 

•Wtaai' Lt P"*f = unodi que'mali fudie), evcr- 
* -* gognoii, che qualche- volta l'infelice iefso tormenta , e an- 
noia , e non è sì facile da rifanarii , fe particolarmente in- 
vecchiare fi lafci. Ippocratc faviamente diftingue > quando 
Cw.fiff,. non 4 affatto mora della vagina , e quando è pendolo fuora 
"•ir. di tutto il corpo. Nel primo cafo vuole , che fi prendano 

bacche di Mirto, e rjfehiature di Loto , c in acqua fi cuc- 
ciano , e quell'acqua lì tenga una notte al Ciclo feoperto, e 
cosi fredda quella rilafeiata parte fifpruzzi, e bagni, econ 
le dette cofe trite l'impolveri . Beva ir, oltre decozione di len- 
ticchia , mefcolata con aceto, e mele , e vomici , finché 1' 
Otero fi ritiri , facendo, elle il letto da' piedi piii alto Dia , 
c all'itero materie fetenti fottoponendo , e alle narici odo- 
rofe. Mangi cibi mollifCmi, e freddi, e vino bianco acquo- 
fo beva, ni fi lavi, ni dorma con l'uomo . La qual dieta 
con cibi refrigeranti, e vino bianco acquofo , fc alle Don- 
ne nofire farà proporla, alzeranno le voci al Cielo , c gri- 
deranno, che la Matrice nò tali cibi , nè tali bevande ncer* 
* ca , e pure è configlio del grande Ippocratc Palliamo al fe- 
condo cafo , cioè , quando cfte fuora , e pende , come una 
borfa, da quella parte, che infino lepiu vendute gdofameiv- 
te nafeondono. Parla qui, quando e ufc ito per un parto di f- 
■f. Beile , od abbia dormito net tempo del puerperio Con 1' uo- 
mo , Vuole, che t'applichino refrigeranti , e quel pezzo , 
ch'c fuora, fi lavi con vino nero, nel quale la buccia d.' un 
pomo granato fia cotta, fi purghi bene , ed al fuo luogo fi 
rimetta. Si prenda dipoi melo, e ragia, in egual mifura Il- 
la) Vedi qa) vt.fa il fin: dd }. 14. 
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gue&ttai e dentro la vagina lepide s'infondano , e giacci* 
lupina con le gambe in alto allungate , e riponga l'pn^r.:- . 
e a' lombi le leghi. In quello mentre s'allengi di' etti , ed 
ufi pochiflima bevanda, ti natta n tacile lei;; ^l'.-mi partati tic- 



in quiete, non dandole altro per cibo , che fugo di sì.j.ih.; , 
(a) e niente di tre ido . iNci giorno venturo bifogna farla 
chinare, s'applie::: :\'.':.\ co!;i.i una ciotta J;:i; u'.a^io:! , 
che per molto tempo tiri , e dopo levara , lai'ciala còsi chi- 
na giacerci non dandole altro per cibo, che fugo diijflana, 
finche fette giorni palliti licno : ni d'altri cibi , chepochif- 
Jimi, e naolliffimi li ferra. Che fe forra francare il ventre, 
ciò faccia giacente , fìnattantochè lì-.-no pjiiati gk-mi quat- 
tordici, dipoi fi levi , c non cammini , nè fi lavi , mangi 
poco, fi fuffamighi con puzzolenti materie, e quando inco- 



crefpino, e all'indentro li ritirino ; ma non li faccia le Qon e 
alcuna nelle membrane. E' ben vero , eh; il Senuerto, ed 
altri apportano cafi di Dome, ali; quali l' mero è fiato im- 
punemente troncato! ma fono cali rari , che non danno leg- 
ge. Oltreché molto volt; c più pei ieolofa ridi; parti meui- 
branofe, e nervofe una puntura , o rolicatura , che un ro;a- 
Je troncamento delle mede/ime. 

ip. Qui mi lia leciti agjjiugnere i quanto in propolì to o/fim&nl 
della prwìdinvt , o p™l<i3„ dell'utero hanno ne' cadaveri di ài- m -j 
più <:nc: . 1 . : : facendoli fpeffo equivoca mento da f'^Jf 
molti pratici, che veramente in quello poifono relìare facil- XlTari' 
mente ingannati. L'utero è così ben legato, che pareimpof- 
fìhile, poter mai rilafciariì , e at ballò cadere > nulla però 
di mena alcuna fiata , benché dì rado , avviene , che nell' 
— — _. i----dh*i 



(a) Ftcnt ìmtfs per mi Orzati, 
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efteatione violenta San feto, o della, placenta , Ji Arabo* 
ali 'ingiù , c dal tuo naturale £10 lì sluoghi > potendo li allo- 
ca chiamare piut torto un' utero Jtirtta , 0 firtfiiiuro , die «- 
iuta. Un' riempia il iJartolini ne apparta (a) dove fa men- 
zione dell' dilazione d' un'utero , fatta a forza nel voler le- 
vare violcn [oriente le fenndm; , che fu fatale 1 e l' fidano £1 
parola di un'altro . (fc) Per ordinario è la vagina , eoe di- 
lcende, non l' utero 1 rclìando Icujpre quello nel ria lutale Aio 
fico, cperciùda alcuni Moderni viene più propriamente chia- 
mato "Dniiipftt fami pudms . Quella dunque nella membrana 
liia interna rugofa, gonfia , e Satolla di fieri, gualche vol- 
Hìì^ìMa W, o per un pana difficile , a per altre cagioni rarntaocbi- 
- ' data fi rallenta, e li ^Litmpa , e venendo egualmente a-com- 

«•C*f>4« pn ojci.ire Ì dintorni delle labbra, O ufeendo anche fuora delle 
*""• niedelinic . Jafcia Bel mezao un foto > che la bocca dell'ute- 
ro ratkmbrando ingannò t vecchi offervatori . Accade anco 
alle volte, che non tutta 1' interna membrana della vaginali 
rallenti , e dilcenda; ma una fola Aia parte, che ufeendo in 
forma circolare , e come da un eolio pendendo > viene pure 
pitia per l'utero. Qualche volta queltopczzoneudente.e,iia- 
to tagliato 1 e dopo la motte dell' infelice Donna , offerva- 
rono , come da un canto , 0 dall'altro mancava una parte 
dell'interna rugala tunica della vagina, non l' utero . JI pri- 
mo caio, che pi urto Ho, come abbiamo accennato, flnfiìMa- 
auiup 1 f> /irsppamato Ù può chiamare , e- pieno di perìcolo, 
e di fpinofe difficulti; ma i due fecondi] fuhito futi» dopo 
la dirgrazia da Medico fàvio curati , poQono allo Aato pri- 
miero refliiuirfi . 

,, io. Oltre la cura d'Ippocmc , ne fono pieni i libri de" 
iE3* Deliri Pratici, ordinando anch'effi , che dolcemente con la 
mano li riponga a Aia luogo , e con decozioni , e polveri 
allringenii colà fi mantenga nella Aia nicchia ; ma oiuso 
per vero dire, più sfattamente del noflro fapicntiflinio pri- 
tao Maeftro preferive il modo, la quiete, e la regola divi- 
vene. Una cófa fola aggiungono , non mata, forfè, a tempi 
d' Jppccrate , che non è da tacere, cioè, quando nulla gio- 
P'f'rprrrin- vi , s'intruda dentro la vagina,- a Aio luogo prima ripoiìa, 
JJVTj'^una palla , fatta di fugherò , o un gomitolo di refe in«ip- 
-nn S ""' ' paro, o empiallriociato di cera. vergine, colofonia, gom»a 



{■a) Con. i. Hìff. ^mw». 0». 
(b) few. a. obf. 60. 
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dsmi , E Umili, delle quali palle, O rifónde » 0 piriformi 1 
Udina (flj né da un'ottima deferizione , e figura , come an 
che il Scancrto , dove parla della ìmtMnca ic'i' aurr* . k> 
luogo di quelle palle adoprano appretto di noi liHffl ne;: - : 
bollo, od avolio, e con cera vergine incrofiati , che meglio, 
e piii comodi delle palle riefeono , non impedendo , come 
quelle pollòno fare, lo fcolo delle materie, che coli metto- 
no foce, e dalle glandulc della vagina, e dell' utero foglio- CaM ,v 
no fcatnrire. Tanto le palle, quanto gli anelli debbono efat 
tarnente corrifpondere all'ampiezza della vagina, acciocché, 
fe troppo piccoli , la procidtnzj non impedifconoi o feaffii 
grand, troppo dilatare, o irritare la poffon. 



ed agli Untomi, che da quel còrpo elìraneo , coli rìnchi ufo, 
nafeer potrebbono . S'appoggiano alle inlcrnc pttrìcci delta 
bocca della vagina, che di nbre circolari compolfa, cmol- 
to più della vagina rillreira, e può le tuniche interne laffe, 
e cadenti egg regiamente foltenere, e fofpenderc. Chelìa più 
riltretn la bocca della cavernofa vagina , avendo anch'elfi 
una fpczic di sfintere, che a fuo modo fidilata, efifirignc. 
Io fanno quelle k-ir.rliaoiii' Uncinile , che introduce mate- 
rie dure di qualche grolfczza, e irritata la parti 



li qualche groifczza 
vai non le portone — 

te, che pagò la p 

fe (leda ftupcnte, e ad alta voci 
dolore-, e lacerazione cavarli. 

Sl . Srimtf, delle &mi per, 
dalle glandule, o vene emorroid 
cenni Ippocracei fcaturifchino , 
liti, imperciocché ma ni fella col 
de' canali uterini fono olteutte, 
za l'utero della fua n: 



ifia 



v inetta accad et- n 
~ il quale , 



-a, che le boccucce 
....ite, c inconfeguen- 
a difeordantc. Ma non 
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li 3 qualliioglia unii, 0 dilataaion ilei tncJdimo. Raroèil 
cafo, narratomi dal Sig. G10: Ciccia, giovancd'aitefpsran- 
. . zc , che ogni mefe una Donzella per quella vena, eh' è fo- 
jy /.(,,; "&„', l'« >' fìgl'u liiiilìm, d'attamente purgava!!, la quale, ter- 
f.- t-.'iy.'r.. minato il fuo folito corfo, fenaa ajtito dell'Arie li rinchiu- 
*dmj. deva, e allo fiato Tuo naturai ritornava. 11 Pedini ntiicfue 

mdlrui a fuo tempo feoppiavano fono forma d' icori rolli, 
gnt , e fetenti da tutte le glandule del capo , e di una , alla 
quale da cene ulcere delle mammelle gemevano, e in terzo 
luogod'un' altra Donna, (i) che ordinatamente da una pia- 
ga nella delira g mba fcattirir gli vedeva - Ma vengano da 
un canto , o dall'altro, è tempre legno, che l'uccioèmal' 

l affetto, 0 grommofo , ed e ncccllano , che il Medicante a 

'i/i,' '"' "' quello "itti 1 Cuoi penfieri , e la mano rivolga, pcrdeoflruer- 
to, cdiftafarlo, non venendo gii tempre '1 rnàjc dal tu'">- 

comc ognuno, che non è da una llolida ignora 

to , può facilmente comprendere . La cura Jppo 

cui.. pcraprireleucerine vie nella fupprcfinne dt' Mrjì, 

come i bagni, i tementi, le fuffumigaiiani de u 
e de' Moderni , e quanto può quell' organo mollifii 
prirc, inondare, c .il lono mi naturale ridurre. 

Ji. Mio Ihmget dell'alerà ( in qualsivoglia ienfo prefo ) 
Sumnl irlr •?"*•> > * ebiuf» , 0 fiorii, , 0 iislocm , e eoa le léb'i in fé rìlvt- 
vircif,/!. "> •> "fp'" < 0 di qnalfratgliit cagione malmenate , vizialo , e 
S"o/!o, conviene poco piii, poco meno quella cura locale , 
che della cervice fua llorta , o ferrata , od offefa abbiamo 
con le parole d' Ippocrate deferita . Per la bocca però dell' 
( . «..Ì T. . u:;r3 d;i una membrana fovraccrelccntc chiufa ponenuovi ti- 
'„,' ;/ "j'j me dj il fecondilTimo ingegno del lodato Macflro , che poflo- 
•«■uialrm no anche applicarli ad altre membrane, 0 eferefeenze morbo- 
Gì. fi, che alla bocca della vagina , o dentro la inedclima nate 

fieno. Ce manda , che fi prrriii.i iklia nipple ili rame , del 
fiele di Toro, e del grano di lerpeat-.- , e tutta iiincmeii ir 
l'eoli, e con quella roillura .,' irdieva lana, e in 
,rf,*" biilD di ""^ s' invoi ea . facendoli una g 
gianJe?./a di un'oliva , per una natte intera al 
pipandola, e ciò per molte notti facendo . "" 




Panelli Cap.lt. j8; 

Alpina, la levi ne! giorno , e ben bene con decozione di 
Mirto fi Livi- Pone akri farmaci, che appreffo il mcdelimo 
legger fi pollano, per non edere io troppo lungo, ne tutto 
traspirarlo in nortra lingua, parendoli forfè in tal maniera 
icandalezzarfi certi miracolali perfonaggi , e Maeltroni di 
prima fcranna, Ì quali, benché niente il Greco, e poco il dùW 
Latino intendano, amano però con nera, c lìorta politica ,»*>■•• . 
die fi tengano fono malchera , o Greca , o Latina i nollri 
fegreti. Ma per tornare, d'onde partimmo, fc la parto e Der- 
ni delle vergogne fari, oltre l' ordine della Natura , diden- 
fa membrana velata, s'adopri il ferro, come fece 1' Acqua- 
peudente, c il Cabrolio , de'quali già facemmo parola, (a) 

jj. Per gli altri cafi , de'quali ho fatta menzione nel §. 
18. dell' antecedente Capitolo , cioè quando l' nitro fi fj /tir- rjj 
Tifo , cartUtgimfo , 0 d, minori fremitici , 0 £ al,,, ■ 
denfe , e no» fnperakili pieni , e ne' loro folliceli obmfe , 
nenie, 0 eternamente lempeflaio, non trovo rimedi ni univer- 
fali , nè locali , che al primo (lato con (Scurezza ridurre lo . ... 
poffino, laonde in quelli cafi c d'uopo' contentarli , di pre- 
fcrivcre una fola efartiffima regola di vivere, perimpcdirne 
l' accrcfci mento , ed al poffibile allungare all' egra Donna la 
vita, non tormentarla coninutili, e vanirimed) , aggiugnen- 
do i mali dell'Arte a quelli della Natura , per elitre quelli 
fraqaelli, ne' quali diro con Livio, titoliti plus quiete , quam 
agendo, & movendo profetimi. • 

34. Mi' Idropifia dell' mero, odane! cavo fuolibtra l'acqua, «"tì&Atf 
o dentro una gran vcfcicai o inpiù irefcìche imprigionata, 
o fra tunica , e tunica , o nelle cellette della fotlanza fua 
aiembranofa riflretta, fi può raefcolare con la fpcranza il ti- 
more, e più fperanza, fc l'acqua ondegaincleavodell'ute- p,,.,^,. 1 
ro, che infra le membrane, e più, feinfraquefte, cheden- 
no le refeichecte, o cavernette ctìufa. Anche qui pondera- 
re bifogna, f= il male dal tutto , o dall'utero venga , e fc 
jal primo, egli è neceffarìo, ridur la marta de' fluidi al na- 
turale flato, e in uno iteffo tempo riguardar l'utero , e fé ***"■ 
dal falò fecondo, balìa rivoltare ogni sforzo dell' Arte al me- 
defimo. Se viene dal tutto, la cura, che fifa agli altri Idra- cv-,/»^™. 
pici , aneti? qui conviene, la quale appreffo i più faggi Au- 
tori fi vegga, fra' quali il Sidcnam ottiene de'primi luoghi. s ,,-„, uh 
Se il vìzio i poi nella fola parte, afcolriamo, come la fac-jinp.rri. 



(a) Ciif. «- $. '7- 
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cmi f T(f. eia [ppocrate nel Libro primo Di natura muliebri , giacchi 
""' ■ prefo ci fiamo il gloriole ed utile impegno , ili feguitarlo . 
tlifU mé. Se alcun dolore Tenie, infegna prima a mitigarlo , lavando 
UtSiMnt, la pane con acqua calda, e tiepidi fomenti d'erbe anodini , 
itlJrtt&ii. ed emollienti applicando . Sedato il dolore fi purghi , e put- 
ii', uaitmti g a[a vutJ i Cl c he s'applichi all'utero un tomento con lollcr- 
AZt, 7,iù co Bue, e dopo tic giorni un peflario s'introduci , 
rimy Cip. con Canterelle, e fiele di Bue, che potrebbe addolcirli, 
s . i fi ; moderarli , come io altri luoghi ha propello, ovvero fer- 
'*"• virlì d'altri, che infegna dipoi , che aprono, e più dolcc- 
Jj ''**' mente purgare pollbno la Cloaca uterina. Quelli fono la ra- 
dice d'aflenzio trita , e con mele, rimescolata , ovvero un 
pezzuol di lei Ila lunga Tei dita , c un dito grolla , lo fpa. 
zio di due dita della quale attorno attorno lì rada , e li- 
Icia li renda, involgendo il redo con fordida Una, e polla 
da quella parte, ciré rata, alla bocca dell'utero per una 
notte , e un giorno fi lafci. Sibagni dipoi, lì cavi, e con 
acqua odorola lì lavi . Ovvero prendi unguento Narcilìi- 
■ no, Cornino, Mirra, incenfo , arcipreffa, fale, ed olioro- 
fato, un Cui;» di tutti , ma quattro parti del Natciffino , e 
tutte quelle cofe inficine rimcfcnlaic, involgile in un fotti- 
iiffimo panno , forma una ghianda , e adoprila : ovvero 
prendi una penna circondata di fottìi panno , e legata , e 
in Olio bianco Egiziaco intinta, e fottospofta , Jafaalapcr 
un' intero giorno. Dopo bagnata fi cavi, e conacqua odo- 
. rofafi lavi- Chi moj vedere il componimento dritti Peffa- 
rii oghiande, legga Aczio {a) che appieno refi era fod- 
disfarto ■ 

Stuìpt-rjfiai, ij. Avendo taciuto Ippocrate la qualità del Purgante , 
f&pnfiti. cii t nc |i 3 fovraddetta cura, dopo fedato ildoloredebbc pre- 
ferìverfi, pcrciògiudichcreioppartunoilpenfare.cheunWra. 
jojo pi ù , o menogaglìardofolfeopportuno, conforme le fòr- 
ze, leti, eia tempera dell' inférma . Pec le dilicate pare- 
rebbe proprio il ScitOppO della Spìa» cervina, che fece una. 
volta tanto onore al Sidcnam , o !a Conferva di Calila del 
Donzelli, o i bacelli teneri , o i fiori della Caffia canditi , 
o il Mercurio dolce con Io fpirito di Lombrichi in conferva 
di fiori di Malva, o il fugo d'Ireos, oafeune grana delMa- 
p i fiero del Meco.icanne in conferva di Viole mammole , o 
il Rofolino purgante del Borri, o nelle più umide l" elegan- 
te pre- 
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te preparazione del Morelli dell' Elaterio col fugo d' Aloe, 
o nelle piii forti 1' Elaterio col Mercurio dolce , cibano d' 
Afle-nzio , e Trochifci d' Alandal , o limili, i quali poffono 
eggregi amente 1= prime flrade nettare , e detergere , e por- 
tar anche fuora buona parie de' lìeri immondi, e impalu- 
dati - Ma venghiamo di nuovo ad Ippocratc . Dopo i pcf- 
ftrj, lafciala un giorno quieta, e fe il venite diventa mal. u s 'l?lTu- 
le, cetili la febbre, e i m. li l)mic.iiì:> , scompagni con 1" p, B ai,. 
uomo, ma fe non apparifeano , faccia tutto ciò , ehe nella 
loro ftpprigìine s'è detto, e s'aggiunga uo rimedio fatto con 
la corretela del Crttmio, cioè della Dragooica , o Sedenta- 
ria con le grana nere, e le frutta del Sambuco nel vino , e 
mangi Mercorella, ed Agljcorti , ecnidi. Alcuni finalmen- 
tehannoefperimentatoconutileil/cguentc prtfàrio, di quanto 
C dentro, fulcro efficaciflimo ftcrminatorc. Si prenda uni 
mezzi dramma di Elleboro bianco , due fcrupolìdi Coloquìn- 
tide, fetni di Cornino, Nitro, emirra uuofcrupolo perfor- 
ta , tutto con mele , e teriaca 11 mcfcoli, e fatto un pena- 
rlo in una pezzetta rolla dentro lo nomato uterino H intro- 

;6. Si V Unpìfta dell' Min ^eqja dilla fint bacca impaniata, 
icbiufa di foli vifeidami, conviene anco la cura , ches'c ri- *«?«**•*- 
ferita , parlando del folo luramento, o della fola o 11 m zione 
della medellma . Avvertono però i Pratici Moderni , chcra- /a2jj, 
ra è quella forra d'Idropiiìa , effendo per lo più l'acqua in- 
carcerata in una, o in più diftinte membrane, di maniera- 
chi molte vefeiche rapprelemi, chiamandofi allora Unpifia 
■vcfifrolare , della quale ne fanno menzione Tulpìo (a) Jc>W«rtfc"|M. 
Schenchio(fc) ed altri Autori antichi, e Moderni. Dì que-"""' 
fle vefeiche uterine io nello parlato di (fu fa mente altrove (c)e 
come, e qua odo, e d'onde polla no a ve re l'orìgine candidamente 
ho efpolio. 5' accoppia fo venie quella chiamata Idropica ve- 
/iicolare col feto , per lo più imperfetto , o mancante , co- 
me nella mia Storia del Vario maraviglùfi narrai (d) e alcu- 
na fiata anco follia ri e li trovano. Quella linfa, o quelle ac 
que, fovenicmciiic chilofe, rillagnano qualche volta anche li 



{a; L'b.j. obf.Cap.31. 
(fa) LA. 4. Obf. di malli. 
(c) Raccolta di V a>ì Trattali fatta i 

tjtf.f» tOJ. tftg. 
14) luptg, »j. 
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n:lle Coma dell'utero] o Trombe Falloppiane, chcliropifir 
tubale fi può chiamate, della quale ri citato Tulpio una (in- 
goiare lfloria racconta, (a) Prima d' accingerli alla cura , 
mta'T"' * neeefflr ' 0 avvertite, fe l'Idropilia col feto lia unita, o (e 
"" fra fola : Te col feto , è d' uopo andar deliramente, e con 
ifcrupulofa cautela purgare a poco a poco con gcntiliflinif 
purganti, e diuretici gli impantanaci fieri, e con una dieta 
rigorofa, ed eCccantc trattar l'inferma , ovvero paziente- 
mente afpettarc, che col parto ii tutto fi (carichi . Se poi t 
fcnza il feto , allora con più coraggio fi può abbracciare la 
cura, e quanto nell'Afcite conviene, olirei rimedj detti, fi 
può adoprare. E' ben vero, che nelle Donne gravide , e nel- 
le ricche , e nobili riefee molto più la guarigione difficile , 
che nelle fervili , e povere perfone ; il perche viene favia- 
mentc avvertito da Celfo (i) apportandone la ragione con 
le feguenti parole: FMilitu iti Servii , futa io likrii rollili)' , 
quìa Cam defidcret fumisi , filini , mille aliatsdia , JngiOMM fa- 
tienlìam , pnmptiui bìl fHCtmtiiar , qnam quìbus iomìlis lifcotar 
cjl. Lo che temo forte, che parlandoti de' ricchi, e de' no- 
bili, in ogni forra di male dire fi polla. 
rnuji. Me 37- Qui non voglio entrare nella fpinofaquiftionc, fencl- 
Xnw.' le Idropifie , generalmente parlando, più i purganti, oi vo- 
mitoci, o i diuretici, o i fudoriferi , o gli fcialivatorj con- 
vengano. Farti un Libro di quefto folo , non un femplice 
abbozzo, com'è mio penfiere, di quanto può f»rfi in brevi 
lìnee riftretto, imperocché; tutte Je Xdropifiediflinguere bifo- 
t gnerebbe, e tutte le interne loro cagioni difaminare , pon- 

derando, fe le vifeere fieno fané , o non fané, e fe le vene 
linfatiche lacerate fieno, o-non lacerate, e tante alrre cofe 
sfattamente agitando, che A preflo non finirei . Mi rimetro 
alla prudenza del Medico, e alle fuc diligcntiffime oilerva- 
zkmi, che prima et imprendete la cura far debbe , notate e 
dal lodato Sidcnam, e di altri celcbratiffimi pratici, aven- 
do io con lunga fperienza offervato , giovar molto , e ve- 
imrttiz, mi derfi, quafi dilli , miracoli , ora da uno , ora dall' altro ri- 
tbdiim h medio, e- fpefTifniue volte tutti eflcre inutili , anzi nocivi , 
tlicpifi.. perendo più preflo , quanto più frequentemente ogni fona 
di farmaco fi prefori ve. Nel noftro cafo , fe l'IdropiGa non 
lia col feto accompagnata , oltre la cura d' Ippoerate , i diu- 



(a) Lib.4. olf. Cip.44. 

{b) Lib-Ì- dp. a. De «qui inier thlem, bue efide Hidnpieoaarbt . 



Pam III. Cip. II. 38? 

ittici fono Tempre laudevoli , « più fieuri , ellendo i Reni '1 fi«*fi 
vero Cribro de' fieri foverchj, onde i Terebenrinati , 1 Oc- f im ' ìA £" m r 
cotti con erbe, radici, e legni a quella via rendenti fono da 
più cauri meritamente adoprati . Le tinture d'Acciaio , e ì 
Mercuriali , e fegnatamente il Mercurio diaforetico ( Te pur 
fi dia ) la Panacea del Lemcry, e limili, fono adefloappref- 
fo alcuni , in grande flima : altri più cautamente mcfcolano 
con la Terebentina non lavata alcuaegrana di Mimino, che 
chiamano rifu/cima, volendo, che potentemente fciolga tut- 
te le linfe grolle, e crude-, e per i propri colatoi le derivi , 
Danno altri per regreto 1' acqua diitillata dalle noci verdi , 
e tenere , altri i millepiedi , lo fptrito d'orina umana > la 
magnefia bianca , i lombrichi tendili, gli fcarafaggi pillo- 
lari , e lo Aereo, e la carne fccca delle (Ielle botte vengono 
in ufo. di /pirici, glifali, e le polveri diuretiche, t WntMe- 
dicati con la radice di Brionia, o con l'Erniaria , o Mille- 
grana , o l' angelica , o V Ireos , o la Calaminta , ol* Aceto- 
fa, 0 l'Alìenzio, 0 la piantagine, il Marrubio, il Rofma- 
rino, la Satureia, lo Zafcrano , la Calendola , tutte le ra- 
dici chiamate apericive, e cento altri, e cento con grancoa- 
fidenza preterirli vengono. I cataplafmifuli' utero con le fa- 
glie, e radici d'Ebulo, c con lo flerco di Capra, i Cerotti , 
fi unzioni, ed altri fimili difeuzicntì non hanno l'ultimo luo- 
go. Ma di quella affai , e forfè troppo. 

j8. Non mi diffonderò, ni mi prenderò pena alcuna, di f«h..w cu. 
ordinare rimedi per la fatuità contatrici , 0 aiteratricc off/fa r'^^ljf^ 
o per l'intemperie (un «isteria, 0 fenza maceri* , àìfcrafia , O ^• '^jminZ 
mili da'buoni vecchi non tana fottigliezza meditate cagioni ,&J. 
perocché fono puri nomi, e fi riducono alle già dette, oda 
dirli, che la ftrutiura, 0 i fluidi feoncertano , e il concepì- sirUim*' 
mento impedifeono. Cosi , fé fieno cacbtlite, 0 cicochonc, 0 *^t^jl*ffi* 
magre , fparute , e (munte , fi ricorra alla cura general degli | *'">»""■■■ 
□morì , a' marziali, a' dolcements aromatici, a' deollruen- 
(ì, e in lìnea' latri,, nutrienti, e a'iocali. In tal maniera, 
fe alcun vifeerc di primo ufo t oflefo, e d'uopo fanar quel-"* 
lo , e fe il nutrimento al tutto r 0 alle parti manchi , cercar la 
cagione per la quale manca r c opporli alla medelìma . Non 
poffo già' qui dar ricordi per tutte quante le indifpofiztoni , 
cht alle Donne accadono, pcrocchérai converrebbe iàre de: 
foli loro mali un grofio intero volume, 

39- Aggropperà ini un fafeio moke altre cagioni , che 0; 
troppo varie, o lunghe cure ricercano, o che li riducono ,. 

ari- 
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A-iifaìà U. o ridurre fi pollano alle accennate, e da accennarli . Se ab- 
li Ditti «* jjj a | a f imm i nl antipatia col malcliio , o il loafchio con \\ 
•J^'ìtirU femmina , non s'afpetta al Medico il lare, che il Ioni cuor 
turni re intcr.erifca , c di reciproco amor; s'infiammi , cdaltriinez- 
zi, Che medicine, o pellarj vi vogliono . Quali là gentili , 
amabili, obbliganti, attrattive , ed alire arti necci) arie al dol- 
ce fofpirato genio non fi addirò andino a Noi. filtri, bagni, 
i:i]^i,.-'u: , Magnetici arcani, e limili fanfaluche, e gloriofe 
*J»u ' *** buibmzc d'alcuni hanno prello di me poca, o niuna fede, 
onde' 1 afe io di buona voglia I' onore di preferi v ergi i , e 
gli effetti dcfidetati vedere a que' teneri cnlìianelli , che a 
lutto, che afcoltano, o leggono dan piena fede. 
W— /<-ii- fi Si la Diana abbia, o per aliarli, a ptr feti rfiicii, a per 
v,!-.: f. pDca deflrczza della Levatrice J' utero contaminato , fi ricor- 
f^Stu r * curc a « cnnltc > conforme il male, che farìoceorfo,- 
'"' e ft la Doma avrà quotili virili , bifogna con cibi mollifican- 

ti, e con arti donnefche esaminarla , e con bagni frequen- 
ti d'acqua dolce , e con cavate di fangue, e con altri argo- 
m:nti ndur la natura, semai poffibile, a un'akranatura. 
. E' più facile, fttnppùcatdc , o Ju^rù/e intiepidirle . Nonmaa- 
>. T™ cano rimedi, che gli ardori cllinguano, o facendole affatto 
h/#itf.. attenere dal vino, e che acqua pura Tempre bevano, c tutte 
le parti conti nu unente rinfrefcando > e pochi cibi, e freddi 
mangiando , e il corpo loro con efercizj continui maceran- 
do, a una rimpera migliore col tempo ridurre li pollano . 
Nate fono l'erbe, i femi, 1: canfore, gli opiati , 1 faturni- 
ni, che ridutti anche in pellarj ali ufo ippocratico panono, 
temperare, e dirò così , imbrigliare i mal nati furori . 
41. Se poi al (mrtrit fieno di muffititi troppo languido; fio* 
i.iiHmfni.fca, nàtnfe, e quifigtlitt, confcgliano alcuni '1 Cioccolate 
•'"'•fi'di,' c on arconti, e feloro l' odore non nuoce , conelienzad Am- 
bra) i jioiolini con cordiali infuiì, un pocodi vinodiSpa- 
gni, delle Canarie, e limili , con cibi appropriati al bifo- 
*Wj. gno, ovveropreferivono unamiUura, eh: chiamano Trofia , 
fatta con ottima cannella , con le fpecie cordiali calde , o Im- 
peratorie, con coralli rofti preparati, Cioccolate d' India , 
effenza di Aranci , e con Marzapane . Intanto ordinano tre 
maniere di Bagni, detertu prima il ventre, cioè uno molli- 
ficante, l'altro aperiente» e il terzo corroborante, ti ecci- 
tante l'appetito di Venere, facendofarc il primo per feigior- 
ni, il fecondo per quattro, il terzo per due, andando dipoi 



. _ . 
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a dormir col marito r ma di quella freddezza fé ne parlerà 
fegnatamente più lotto. 

■fi. Dìttamo, che nnt^e m-,! :t c.i 'hni tjltnte alla fìtrilità Ct,n- 
tarnm fra 1= quali l'aria, oiiciimacortfidcramrno. Certo , c 'l ; ""' *•* 
che quel Crii fplrabllt numeri, per parlar col Poeta, .hi gran " 
fòrza in noi . e moki mali , che non hanno potuto levar i f„£ , > y 
rimedj ,^li ha tolti fpelTc volte l' aria . Et $eitetibits media- climi . 

di ire Avicenna (o) ed Ippocrare nel fuo Trattato De Atre , 
jtquìs ,& Locìi , le dona tanto, che pare quali troppo. Vcffimum 
Calma e/ì, così anche Cello (b) quad <jhm fteit , adtà ut m Ai .„"*'™ 
id qwtpu Spiut , quod'UiiuraptiititSi, iahoe fatti [alubrii mata- U u&. 
tntfl. Sentimmo, come io un pacre fono le Donne pi il fer- 
tili, che in un'altro, onde quando non vi fieno cagionicvi- 
dentì della llerilud, muti l'aria. losodi eerto, eheungran 
Cavaliere di Lombardia, non potendo avere dalla fui con- 
forte figliuoli , fu configliato da un dottilumo Medico , di 
portarli a dimorare con la moglie in Napoli, dove dopoal- 
cuni mefi re.lò infantata. Ciò u conferma da un cafo, ncll' 
Accademia de' Curiolì di Germania narrato (e) in cui fan- W»"*.™ 
no menzione di una Donna, la quale non ottante molti ri- 
medi preferirti da' Medici per lo fpazio d'undici anni fu (le- 
file » laonde in un'alrro paefe paratali, di piii figliuoli fu. .. ' 
Madre. Con quella occafione que' faggi Accademici moki al- 
tri conlimili cfempli , al loro folito , eruditamente raccon- 

4J. Quanta forza abbiano pur le bevande , i riti , le pif~ \_ 
fieni dell'animi, eli meli tutti ancodegli orfani per alterare i fitti- " S^l?*? 
di , e i Solidi del mfln carpo, non v'ì alcuno si fungo > che p „ m „rdd 
non lo vegga . Vuole Ippocrate ( d) che l'uomo non s'ub- wrpìe,. 
briachi, né beva vinobianco, manero, e generalo, eman- t 

5i cibi fortifflmi , ne fi lavi con acqua calda, e li attenga J^J- ***" 
a que' cibi , gai ad remmn cindueunt . Vuole pure la Don- 
na fobria, e prudente, la quale, re dedita al vino, e s'ub-- 
briachi, retta infeconda, una delle quali io prefeMc mente' . .1" 
conofeo, per cui ho confultaio, che, fra le altre cole, la- ofimjiini . 
fei affatto il vino, ed acqua pura di Noceti*, o di buona 



(3) Lib.l.Tit.4,p.-]i. 
(b) lib.i.Cap.i. 

( c ) Mifiellm Curii/. Dtcttr.i. An. 6. Appetti, p. 66. 
( d J T^tt ditto Libre De flerilibui ... 



39 1 Dilla Sterilità deilt Danni. 
fante beva, altrimenti e la fucdjflion difpcrata- Erano cosi 
gelofi in quello gli Antichi, che volevano, che le Donne lo- 
ro aequa bevelTero, c troviamo nelle (letTe ùere carie {a) 
che l'Angelo avvitò la Moglie di Manne , che partorì San- 
tone con quelle parole: Sterilii e/i, & abfque libitii,[ed «hi- 
tifiti, & parici fiiion. Cave ergo, ne bibai vanta , ae Sìceram 
(cioè altra bevanda , che ubbriaca J net intmmàura qmdqvaia 
ÌX/lé il W»t coniedm . Un' e/atta regola di vivere fa un fangue puro, e 
pud , e vivaci tutti que' ùighi, che all'opera della gcnera- 
'" ■ zione concorrono, ty/mfétkut, tot, fatati , ncque almi qvid- 
qitam, quei Inaline modum txceffcrii , faluiarc , dille in altro 
luogo il noilro Ippocrate (b) . Avca pur dato un' altro favio 
ricordo (t) cioè, cbt l'avverta, athi una itti* fila algiwno, 
o dia, e a (hi più, e aedi mena dar fi debbinogli alimenti , reame 
qualche cofa dtbbe coitctdtrfi ai tempo , al paeft , all' eli , e alta 
confuetiidiite , il quale anche nel noilro cab conviene. Spetta 
alla prudenza del Medico, il preferi vere, ciò, che più a prò- 
polito vede, perottcncrcilfuofine; axtcnìm, conragionegri- 
dava Cello, nma tintore a'.iqnit tàmii parata, axt aviditate ni- 
mia pUfymm dtbtt affnmit : ita, wl qued deefl , ii$rmtt , vel 
qwd fitperat, ccmmpìmr . Nò moti interni, cdellernidclcoc- 
po non mi dilungo , perchè gli noci . 
vh> *inUi 44. Se fieno vizj organici nella Donna, portati l'eco dall' 
™" • utero della Madre, come, fé nata lenza le Ovaje , o fenza 
la matticeli/) non vi vuol'-altro , che 1' onnipotente mano 
ji/«t«o»*-di Dio: anzi per giugnere a conofeere untai difletto, l'ac- 
y.'M' "«chioai della mente, ni del corpo può arrivarvi giammai : 
Sjjiii. >um inteìlcflus uoffri dcfici&U ( JitTc infino il barbaro Aven- 
zoar) q aanMM Dtm rolmt acbii patere mertfuram ad trttciligtn- 
dwn , quarti non pcflumHI pr/ttrirt . seitttìatvim /oliai Ùti exccljì 
rfl, quatti dal cui vali, quando ajuk, & quenodo vtlt . Se poi 
»>ti«j Afflo Itomaco dell'utero, o la bocca del fuoHamaco, per par- 
*"* > ' !" lat eoa Ippocrate, Ila chiufa , ne parlammo aWiallaiiza di 
*!" Jnmnì (°P n ' ma fi la Ilcriiità dal disèrto della membrana mufeu- 
ii^fuìZ*. lo" dell'Ovaia dipenda, che fia in alcun modode'già noti- 
ti viziata (e) di manierarne- l'uovo refti anche dopo la te- 



fa) Ub.JndicimCap.ij. 

(b) *dpbor.I.ìb.i.*1pb.*. 

<c) lib. J.^pb. 17. 

(d) frtdiCap.il. S-3J. 

(e ) Fedi il fuUtm Cap. «. i- J4. 



Parti 111. Cap.'lì. 3^3 
condazion nell'Ovaia , è d'uopo indirizzar; la cura confer- unrit/m 
me la cagione, che immaginare poniamo, 1,1 quale , quan- '"ft'bl'Mr 
turique incerta, e congetturale, può qualche volta un nota- •j"»V'i' 
bile giovamento apportare . Ho veduto Donne Iterili, per 
alrro fané, dopo qualche con fiderà bile malattìa, incuisfor- of^'tM- 
zi della natura, c feparazioni d'umori feguiti fieno , dive- 
nire feconde, come poco fa una Donna gentile, bella , ma 
Aerile, dopo il Vajuolo divenne Madre. I bagni, ifomenri, 0^,-™. 
i pdlarj, le bibite d'acaue Termali, i Decori, i Brodi con h. 
le Vipere, i vini medicati, e quanto può darmoto, molli- 
ficare, aprire, allo t tigli are , può anche confoUre l'afflitta 
Donna, che d'una difeendenaa felice brama confolareilma- 
rito. Quando Ja mano certa fu la cagione del male por non 
pofliamo, è lecito qualche volta gi tea rfi agli univerfali, che 
tutto dolcemente foiuovino , ed alterino, purché con ledo- 
vute cautele, e prudenza s'adoprino , avendo Tempre avanti 
gli occhi quel faviflimo conlìgi io d' Ippocrate , di guardar di 
non nuocere , fe non li può giovare . 

4$. Accadendo la Meritili per vizio delle vou a nonifvilup- L ^ ri g) r . 
paté , o tarde , 0 vote di energetici meni , o non lodevol- 1^,,^ , 
mente nutrite in una Donna umida, c fredda, que' rimedi j AjJ/'-'IukS". 
che dagli Antichi erano dati per ben nutrire > e per accre- 
fccre, o ribaldare lo fperma , de' quali ne fono pieni gli 
Autori , tutti , o quafi tutti convengono . Que' morfellctti 
conraandorle ambrogine, pinocchi frefehi , piflaecbi, eN»*'™'' 
ci d' India, accompagnate conlofìinco marinofrefeo, e con 
aromati propri, non fono qui difpreggcvoiì, come tante er- 
be, radici , efernenze, ch'empiono ifiangne di particelle fpi- 
rirofe, c volatili, e le pigre pania miglior uforìtVegliano. 
Il Latte di una Capra , nutrita foto d'erbe eccitanti T'appe- 
tito di venere, e generanti molto fugo, pieno di fili irritan- 
ti, e di attiiiflimi corpicelli , òdegno dilode, avendonefat- 
(i la fpcrienza felice in una gran Dama un giudici oli (limo, 
e dottiflimo Medico di Torino (a ) Un vino medicato , che 
dava per fegreto un radico Empirico , come in un Mano- 
fcritto antico fi legge, non 4 fpreggevole, il quale li com- 
pone con la Zedoana , con la radice del Satirione , col Ca- 
lamo armuain, a once due per fona , e con un'oncia della 
Genziana, polle tutte trite in un facchetto dentro buon vi- 
no. Lefpccie di Dìamofco, e di Dìambra, unto dagli An- 

n J J S-Ul 
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3 94 Della Stirila* delle Donne. 
««chi «aitate , non l'addattano più al genio, o all' ufanza 
delle noflte Matrone, che a quelli foavi odati pallide rubi- 
ni fvengono, e molte tramortite cadono. Si mettano pmua- 
iìo ne' peffarj , che riscaldando le parti , le freddolose . efvo- 
gliatc avvalorano. L' Elcttuaiio Diafttjrim, e le fpccie Dia- 



Hmù d* fiat ifpiritart i tm, 
non lì trovano si profittevoli , come vengono decantate , 
fe in freddiflìroe tempere per avventuri non li preferì vino , 
per edere forfè di troppo focofe droghe compoitc, effondo 
lo flato , non e guari di tempo, chiamato , a curare una 
Dania di l'angue caldo, e di uno fpiritu fublime dotata, ca- 
duta in un precipitofo delirio, per ì fudJctti rimedj, incaur 
tatnente da un dolce Medico , per fare , che ingravidane , 
''ordinali, che dentai a redimire con altri contrari, e al fuo- 
co accelo appropriati. Quello è uno fcoglio, in cui urtino 
roventemente i giovani , ed anche 1 meno accorti vecchi , 
cioè prescrivere indifferentemente , almeno in fine , quali a 
tutte, per non dir a tutte le Iterili, rimedj caldi, edecdta- 
"•rivi del fenfo, che per lo più gli Autori di quello male trat- 
tanti, trai principali ripongono, non avvenendo, cheradif- 
fìme volte quedi convengono ■ peccando la maggior parte 
piuttollo d un'ecccfljvo calore, e d'un fallo mordace, e di- 
flruggitorc de' necetìarj dolci , e balsamici fughi , o nativi , 
a introdotti, che fempreppiù aizzati, ed efaltari da' fervidi 
ingredienti , altri mali cagionano , o avvalorando i motivi 
della Acrilici > i rremedi abile , e disperatala rendono. Ma al- 
^ofire fredde, ed umide 



*fi- 1 Bagni fulmrei, o d'acqua dolce co'nididellc formi- 
■Ub jhrilkiehe, o di Decozioni d'erbe aromatiche , t di Sali volatili 
piene, i fomenti con le dette , le unzioni d'Olio di formi- 
">•/"**• che, o d'altri forti ingredienti, o d'olio distillato di Mag- 
giorana con lo Zibetto , ovvero le fumimìgazioni col Ladi- 
no, con lo dirace, col Benzoino , col legno d'Aloè , con 
ta gomma di Ginepro, conGarofali, e si fatte cofe non fa- 
ranno fuor di propolìto. I peflarj con la Matricaria, c con 
la Mcrcordla, irrorate con olio di fpica, fono conforme 1' 
intenzione d'Ippocrate. Aciio (a) Crede un pò troppo aJa 
falvia, e due fforidlc racconta , la prima delle quali c«r- 
ramente una favola , e la feconda *i li s'accoda ; -*zir>m 



(a) Simon primo. 



Pattili. Cap.il jjj 
Dm toqkìt ( cosi la dùcorre ) Atleta) , btrbam faerm Lue- » , 
ne, pr^iunat tornir, rum vitnletn taxeptum coati/ut. ^f"*'„HtìiSit- 
fi funi ejiB beminam unum rum sudila fiUt malie Aliar , qui'- 14 
tai puerpera purgamenti! die, infaUMitertoncìpict. S'impegni fon» 
molto ( fe Dio mi ami ) lo che corrobora con un' alerà Sto- •'«■' *•"« 
ria, che nell'Egire) dopo la pelle, per moltiplicar pretto il "^f^* 
Popolo, sforzavano i Mariti le Donne loro all'ufo di que- f,"fàr"r' 
flofugo, e predo predo ruttò popolami! Paefe. Dell'annui 
feme porcaio dall'AlcHandria , il Marciali conta gran cole, 
e lo dichiara ai firrilnetempr-ejiintifjiaiitnaiixìiùim , pluriciex- 
pertum. Dice lo fteliodclla Bailammi, del l'Aleni mi 11 a , dei 
Pctrofellino, e del Coriandro. Il Iffiiodii degl'Indiani , il 
Salinone , e li PaJìinaca fiiveftrc hanno lance lodi , che la 
metà batterebbe - E quali grandi maraviglie non cantano i Mj p I^" 
buoni vecchi de' pomi della Mandragora .' Citano inGno la btoS^'n* 
bella Rachel: , che deQderò la Mandragora per fecondarli . d a ,^' t „ u 
Deducono quella crcJenza, dal fare le ridici fimili a un fe- jfnabgto . 
to con le gambe, petto, e braccia, c noni'avycggono, cf- 
ftre ciò- fovcnte un giucco della Natura , ed ellcrc le frutta 
lue un foporifero, e un mezzo veieno. Oh' altra cagione an- 
cora di una tale credenza fi è ftaea r dall' avere gli Antichi 
Interpetri malamente intela una parola del facro Tello , che 
■radunerò per Mandrina , come fa chiaramente , ed inge- 
gnofamente al fuo folito coooliere nella IV. Differtazionc 
delle Tue Mi fallane c ( a ) il Chiariflimo Sig. Abbate Biagio 
Garorali, mio «ri (fimo , e ftimatiffimo amico , Penìa egli 
dunque, che Lia , e Rachele mangiane™ mele non di Man- 
dragora; ma di Min , ch'è una fpezie di palma, escavan- 
do dalla pare': mal'intefa del tetto Ebreo, e dalla radice ,. 
ch'i quanto a dire amilo , amica , scio &c. Confiderà fa via- 
mente anch'etto, che tanto è lungi , che la Mandragora ar- 
rechi feconditi, che, anzi che nò, l' impedite, e la toglie, 
sode ^éxii Efdrt rigetta egli pure l'oppinion di coloro, che 
le attribuifeono quatta fognata virtù., perecchì, dice , di iùr 
K* 1 »» ^ MaJragort fma fibule. 

471 Fa pur anche il vulgo di cento Autori (toppa lìiuia itati nst*ii , 
de'rcfticoli del Cervo , dt'Gilli . delle Volpi, e de Cignali, ft^fy' r- 
to'tjuiliii tanno beosi dilicatiflimi manicaretti, come con -„./ 
tuta croclJa di molti altri Animali comporre fi p ottono ; ma 4,™,-,* " 



,0 poi per forzi di limpatia quella fliipenda proii- 



3 5 <5 fti/d Sterilità àtlk Donne. 
fera proprietà, lo creda chi vuole, eh' io con (uà buona gra- 
ve fono flato tante volte fmeneito, c dilingannato. Più foz. 
™*JT 201 c P'' 1 rid=voie fi ò 1 udl0 dcl membro generatoredslbec- 
''"'tj/lTirr' co > c Toro, a'quali preflano si piena lede, chequafiin 
' ' ogni Lattovaro, o miJtura fecondatrice entrano a compiere 
il guazzabuglio. Sò bene , che con quell'ultimo battendoli 
il dolio degli ollinati, e de' pazzi, là loro foveote fare giu- 
dizio ; ma , che un poco della fua lorda polvere faccia fare 
figliuoli , non lo sò ancora, quantunque, quando era giova- 
ne, e che quali tutto ciò, che leggeva ne' libri de' nollri Au- 
tori , credeva , ne facelli più volte ingoiare a quelle fempli- 
tuitt., i imi ciotte femmine, che a forza di beveroni, e di pillole, cre- 
.- i .-ìsij, dono ingravidare . Ma che diremo dell'orina , e de' denti 
a,-.,™. dell'Elefante, dell'utero delle Scrofe, e delle Lepri , c inli- 
no della loro vulvai Qtial credenza prederemo alla creda del 
Gnllo, all' occhio della |ena , allo derco del Falcone, al ni- 
do delie Rondini della Coccincina , al bellico de'fcii , alle 
i-:co::dinc .id.c Primipare, alle Galanc , e infino alle oitri- 

Uixd.Mm, ( com'ciE dicono ) ?*•»» cum f perni™ r'ùLbZi 
vw*i iòt BJje baie fono, Ce il vero non mi fi afeonde, fe le. fperienze 
Asari. non m' ingannano , e la ragion non mi burla , effendo tutte 
quelle occulte qualità raideriofe , e graziofillime battucchic- 
ne, inventate, per dar pafcolo alla brigata , o per far. nul- 
la, e parer di far molto, perdendoli intanto il tempo in que- 
lle vanifiime ciurmcrie , e lafdando in un canto ozioli , e 
negletti i veri, e potenri rimedj dcl grande Ippocrate. 
ai Ma nD " < - aa0 ancoca con "nti • ingannare, o d'ef- 

M tiJSì-Éwte* -ingannati. Aggiungono alcuni graviflimi Praiici ancor 
ili fi 1 ' lodati pure, e a braccia aperte ammetti dal no- 

firn famofo.Gio: Forti fai fra' quali efalta l'odo del cuordel 
Cervo,, al liniftro braccio legato, e quello, per cui Strabi- 
lio, aggiugne poco dopo, eh* fe la Donna mangi poi il cuo- 
re del mcdelimo Cervo, coiHCpiiontm impedii. Maraviglia iti- 
vero maravigliofa, che. una della parte racchiuda virtù co 
tanto contrarie, le quali forfe faranno fiate vere a'fuoì tem- 
pi; ma ne'noflri favolofe riefeono, e ne meno dalle Donne 
credute vengono , Cosi non sò , fc fati creduta una lunghi/, 
fima filallrocca d'altri si fatti rimedj , che apporta il unto 



(;aj De Morb. Mulicrum, dovi parla -de liecilitaic. 
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Parte Ul Cap.ll. 397 

ffimàtp Gio: Forti, i quali ernie. àproprictatcUdcntia, accioc- _ r 'J 
che le Donne volonterofc di rellar infantate , come da un 
cane, e da un ferpeate fi guardino. Gli ha prefi lutti in pie- p^^fi^ 
Aito da colato, i t ytm t f/itfi , 

Che le carte empier di fogni t 
e particolarmente da Gio: Anglico, de' quali facemmo me* 
zione nell'antecedente Capitolo (a ) eflendo tutti di limi! fal- 
la lega, e da farfene b;ff; , benché tanto {limati da'noftri 
Arcavoli, che furono cosi buoni, e eorrivialcredero, quan- 
tunque denterebbe a credergli il goffo Calandrino , fe narra- 
ti gli foffero da Buffalmacco. Mi ricorda , che una Gentil- 
donna fpeffe volte affezioni itteriche tormentoiìQime pativa, 
laonde radunò tre Medici di prima fede, acciocché con buo- ct ^ | . |l)jfM| 
na licenza del fuo Conforte le pre feri veffero qualche rimedio, 
per far morire ( come diceva ) la Madre , ma polendo più loUc- 
rare in tarpo ma belila 'i indomita, e 11 feroce , giacché avea ro- 
bulli, e viventi cinque figliuoli . Furono mirabili i propolli ri- 
medi, e quali lutti con ifìrana pompa dell'ordine deferirlo 
dall'Anglico, premetta però una metodica , e lunga purga,, 
e ripurga , alle quali gloriole , e favolofe borre non potei 
con loro collera fottoferivermi, ordinando piuttoiìo unadie- • 
ta medicata , che abbandonalfe affatto il vino , e al più al' 
più con la dorata circofpczione , agli opiati, a' canforati,, 
a' bagni d'acqua dolce, ad erbe refrigeranti , e addolcenti 1' 
agro dc'fali Rappigliane . Prevalfe l'oppinione de' primi , e 
per due meli (tetre fono al tormento de' rimedj , onde giudi- 
cata oramai abbailanza conqui£à, e come incadaverita quel- 
la creduta petulanti (li ma beiiia dormi col Marito, e perfua 
difgrazia la prima notte rellù gallato l' uovo . Oh fe vi foffe , 
quello grande; ma per fanti fini non d elider ab ile, arcano , 
quanto caro lo pagherebbona coloro, che amano, dì furti- 
vamente attaccare l'uncino alla crirtianclla , per parlar col 
Boccaccio V Ma torniamo al nollro Gio; Forti, chedopouna i f%''!™* 1 '.' 
buona mano di si fatti rimed;, per aver figliuoli conchiudcr MS ,'°' 
pnpi Jlratum pueroi nudos depìHoi bah/al : lo che (lento pure a 
capire, elfendo l'oliti a ciò confìgliare coloro, ì quali credo- 
no , che dalla forte immaginazione nel guardar que' fanciul- 
li, mafchj piuttolto, che femmine concepita, ma per fare, 
che ingravidi una iterile, credo * che altro, che pitture nu- 
de vi voglino. 

40. Me 



( a ) Pedi Cap. 11, 5- 44. 



j e. 8 Della Sterilità AeHt Danne . 

ftpUhiaiUn. qp. ^ttit vtfàthrm tinfaiitbi itile Oiujr vtiUmnlt tftft % 
fimi-Mh djvcril rimsdj, conformi diceria i l'oJbfa conTengono . li 
mMt&(,. quale potrà il fiudirioTo Medica congetturare dillo Hata tiri- 
le altre glandolo del fuo corpo, c particolannenie da qodìe 
(«c.-siJ/Kf^dcftioarc alla preparazioni ulteriore, a feparazion della Ito. 

fei per aoa tilcre anch'effe, fe non di tale natura - Se ab- 
bonderl dunque la Donna di linfagrolfa, vifeofa, tttrogrttu, 
etri. non ben gaftigati, né limpida , le fari di Tali mordaci , a 

di gromma lorda ifporcata, fari uccellano indirizzare il cu- 
ra all' univerfale , dipoi alle parti della generazione difoen- 
dcrc.come con Ippocratc fempre detto abbiamo, e coligli 
ultimi sforzi fare buTogna , e confortile la cagione diverta » 
diverfamente combattere . 

jq. Cosi parliamo dt'àifttti irgli Ovidiati, edcUetnabedd 
?'f'? J g?. ItUnppio , dejù muwnri fallati ititi mtdtjine , di Reni ftc~ 
Vmnuìrifì. "Sfitti < e di qne' tanti porreotofi ordigni , che ai mirabile 
•fitti, lavoro concorrono . Tutto ftà nella pruderua del Medico , a 
concepire fin fondo l' idea del male, a penetrare dentro quei' 
o„i,,,,j.i tufcondiglj con l'occhio linceo della fna mente , a. non in- 
i-.,Z- gannirli «dia cagione , e fe Tede , di non potere giovare, 
iiijf/.r, . alinea non Difendere . Guai a queir ofiinato Medico , che fi. 

picca, di voler rendere feconda , a fona di beveroni una ite- 
rile, e guai a quella Aerile, eh; fi nicttc in capo a forza di 
ritncdjdi volere mio luta mente farli feconda . l'enti prima tu c- 
ti i piti miti , e con amore alla Natura dia mano, poi palli 
con incredibile cautela , e deprezza a'ioditi da Ippocratc, e 
(e dopa multi , e molti infrunuoTe , e voce le finche ridia- 
no , quieta li Ijfcj , (1 dia tempo , e ripofo alla Natura , at 
ferrandoli non rade volte, che finalmente, per cosi dire, il. 
fratto difiuerato fi ftagiona , e matura , c fortunate genitri- 
ci divengon3. Qucil' operar nulla , inoltrando di operar mol- 
to, èunfarlada Politico, ma non da Medico, equetl'ope- 
rar troppo con ìndi!":rcio itelo , è un mettere a rifico lafani- 
ta, e la vita della paziente, ed e un farla da barbaro incori.- 
fideraio empirico , non da Clinico' Savio , e difercto . Uni 
via di mezzo e fempre lauderole , tutti gli cilrcroi fono vt- 
eìoG , ed ogni violento è alla Natura nrmico . Conforme 
dunque fi (coprirà la cagione, s'accinger! illa cura Jji.quel 
metodo, che con ia feona fedele d'Ippoorate Jiarno andati 
finora col dito ertefo mufirando. 

er. Tfm dì rido a tempi mieti /ina com.imimic dai Gallico , 
ltoJ>c<ffi». ^ in pw ml uicrc la fecondazione iropediiee , del quale c 
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già nota la tura, maneggiandoli a dillo . particolarmente j 
Mercuriali, dirò quali, a noltro modo, che fono i più po- C| 
tenti dd rocdsfiniQ eli ermi nato ri . li Mercurio dolcificala più 
volte inficine con oro, e dato per bocca, opera con ra! Scu- 
rezza, c tale dolcezza ■ che oramai le impctuafe unzioni da 
parte fi lafciano, fermandoli pure col detto V-intta , e pre- 
parazioni tali, clic ad ogni rimedio linora adoprato levano 
fenza dubbio la palma. Qui peti i d'avvertire , ch'io per 
tante oilervaaioni fatte divido il Gallico nelle Donne, e ne- f 
gli Uomini in tra gradi , come dividevano alcuni altri mail 
gli Antichi , cola non ancora bene dagli Amori didima ; 
cioè quando le fole parti pudende occupate vengono , e d 
può chiamare allora il primo grado , polla extra orixo fio* t*i paiiM- 
gftioìs : il fecondo gradò li e, quando i linfatici , o le vene ta» t'-fiff. 
T'afforbono, e dentro la marti de'fluidi circolanti lo porta- «'' c4B». 
no, infettando per lo più la fola parte bianca dd [angue , 
e il terzo, quando da' fluidi pafla ne'folidi , rode , lacerai 
attacca le membrane, i nervi , le olla flette, c ne fa flrage- 
A tutti quelli tre gradi vi vuole una curadiltinta, più mite, 
più forte, c fortirBma. Badano nel primo grado iLcnientìi 

) Diuretici, i Terehcntinatì, t Dolcificanti più appropriati, . 

c Ì locali i confortne la qualiti de' fintomi, che lo tormenta- ^* ** 
noi ma nd fecondo grado è d'uopo parlare a' purganti, al- r<rr>r<A. 
le [tibiale , ed a'fudori; e nel terzo grado, premerlo un de- 
cotto addolcente, è forza adoprare i falivatorj , cioè i Mer- 
curiali. Con quello Scuro metodo, e con quelle armi di (tin- 
te proccuro coglier le inlìdie d'un cosi fiero occulto nemico, 
che non cede mai alle forae della ÙAt Natura , né ai benefi- 
zio del tempo; ma fcmpttppìu rigogliofo acquili* forze, e 
fc Aedo moltiplica , fina tantoché alle ultime angofeie i mi- 
tri pazienti conduce- Degli altri mali, che all'utero, cal- 
la vagina pollone accadere, ne abbiamo di fopra abbi danzi 
parlata. li > : 

ja. Non m'affatico a porre i rimedj della fierilitì, provi- 



ti da' Malefici, da' filtri r da' faftiKi , da Itgaturi , e fimili ioI^jm 
luppodi iacinti , che al dire degi'impoAori, poflbnp in/ino nifaiuntìi 
dal Cielo chiamar la Luna , e farla difendere , si pcchì 
non ho tanto coraggio, di trattare cofe con ardue , e si te- 
nebrofr , si perchè molto radi' " 
.drtacke, o /alfe, e ingannatri 
te da gente nera, che pdca, 
tl.De-Iatidxll'ui 
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tondo Libra de mali òde Dcnnt , quando 6 gonfia, s'inalza , 
e percorro rimbomba . Comanda, che un Medicamento pur- 
gante fc le preferirà, fi lavi con acqua calda , e fpeuc vol- 
er* rtfwa- * con IlltI0 i] cot po vi feda , e qualche volta il fomento Jì- 
'"*' no al bellico fi ponga. Provveduto cosi all' univerfale , ac- 
ciocché meglio trafpìri, e più fluido il fangue addivenga , 
vuole al fuo folito, che fi difeenda alla cura della pane ot- 
fda, e con penar i la Matrice li purghi. Ordina in un'altro 
., luogo, che prima Criftei uterini s'adoprino , comporli dì 
^"■"^•mell, Cera, Voglie di lino tritate, e grano di uccelli in ri- 
no odorofofciolti, e ìntiepidati. Ovvero fcrne di Lino fi pe- 
di, s'involga in lana, e alla bocca dell'utero li accolli . Se 
quello non giova, fi palli a 1 più efficaci rimedi , cioù fi pren- 
dano Irino, Zaferano, e le foglie del Imo , e la pinguedine 
degli uccelli , e tutto fi petti , e con latte di Donna fciolti 
con fila di pannolino lottile li facciano tcnte, fi leghino, e 
alla fuddetta bocca s'avvaiizino . Se alla parte manca il ca- 
lore, s'accomodi un'ordigno, fopra cui feda , e circondata 
tt^unfrvV. di vc hì riceva il vapore fatto con Caffia , con cannella , e 
"'- mirra in vino generofo, e fapa diCciolte. Alcuni de' Moder- 

ni Pratici prefcri verno eflemamenec rimedi difeuzienti iflati, 
Qjmij A' e ]' urcro riguardanti , o in forma d'Empialìri , o di Lent- 
*[*"'> fi"- rataò; 0 d, cataplafmi, odi fomenti , o d'unzioni, ma 
quando fari fortemente impaniata, o per increrpamento del- 
le fibre, o per altra maniera olimaia, cjiou cosi di leggie- 
ri cedente, chiuCa 11 bocca dell'utero , potranno ■bensì col 
*ft(S«iAffJoro calore far dilatare vieppiù le fpìre dell' aria, erendere 
Jtom. rovente più alta ia gonfiezza, e più dolorofa; ma non così 
facilmente aprirla, come farpoflonoi penar,, le ghiande , 
le teme, i bagni ealdi, Je fuflùmigazioni , ed i Cnlìel , co- 
fe, che tutte entrano nella vagina, ed immediatamente veo- 
■gono all'accennata bocca applicate . Fanno pure ingozzar 
loro una fclva di caldi rimedi, cdiaromaticifpiriii, che nel- 
le prime vie efercitano la loro forza , fe da materie crude , 
e fredde ì fiati fi sleghino ; ma non sò , come penetraci nel 
fangue, involti, domati, e in mille guife infranti , e trot- 
ti , e finalmente all'utero portati, poffinopoi ufdr.de' cana- 
li fanguigni , entrar nella .caviti del fuddetto , agitare quell' 
(tiri ttii«*i aria chiulà, ed aprendo, non sò come , la ferrata fua boc- 
pii trinimi ca, cacciarla via- Altri però, fine nella Franca fentono rnol- 
■élfmmi t to avanti, e fono più fedeli imitatori d'tppocratc, a' Criftei 
ItfKrm. u[etini r icorrono , formati con decozione fatta nel vino del- 



Digitized b/ Google 



Partt ni, Cap. Il 4 b, 
le foglie della Ruta, •iella Matricaria, della Calaminta , de' 
fiori di Camomilla, de' femi d'Anici, del Collo, della Can- 
nella , e limili. Nètralafeianoi pcllarj, fatti con mele, Ru- 
ta, Cornino, e Coda polverino, ovvero adoprano Icfuffu- 
negazioni con Ladano, Mirra, Legno Aloe , e con altri sì 
latti aromatici ingredienti . Mi piace però qui nuovamente 
avvertire, come (pelfc volte l'utero li goniia, c vien crtdu- jS^SS™" 
to fubito da'flati , quando non v'hanno uè punto, nèpoco 
di colpa, e non e, che una fpcci'e di coavullione, che nelle 
fuc ncrvofe fibre accade, le quali contratte , i fluidi circo- 
lami in parie fermando , fono cagione, che l'utero s'inalzi, 
e dall'aria intumidito alle Donmcciuole, e a Certi poco cau- 
ti Medici ra lieni bri . E' un mcfcuglio di diletto, e di colle- 
ra , fentir certuni, che in ogni dolore, in ogni fintotna • in 
ogni accidente incolpano i flati , a'quali fenno far giuochi «■■'' m«™ 
di maraviglia , prendono fovente per cosi dire , una nuvola Ej **"^ 
per Giunone, chiamano Giove nel Medico Teatro, adifeio- 
gliere que' nodi , che litigare non fanno, ed a capriccio mil- 
le forme, c forze incredibili a quell'aria immaginata , e lup- 
poli! donano. Ma lafciamoli co' loro Sari , e nel noflro ca- 
fo diciamo , che in quelli gonfiamenti , die foglioao negli 
affetti, particolarmente itterici , e per lo piiiall'improvvifo, 
accadere, è neceflària una gran pratica, eprudenzadel Me- 
dico, acciocché non prenda una cagione per un'altra, e in- f •"'•"••>"- 
«ce di placare gli fpiriti, non gl'irriti, e il genere nervofo j£* '''"*- 
a contrazioni più violenti , o a maggiori fpafimi non trag- 
ga. Allora icaftorei, i fuccìnati, giunti, rac.511.1Ji Cc- 
rafe nere della Farmacopea Barcana , di Gigli bianchi , di 
Papavero Reados, dello Sperma delle Rane, comclcacque, ' < 

e le mifture ant iberiche, i Cinnabarati , ed altri tali Anti- - ' 
fpafmodici, non tracciando le cavate di fangue, fé occor- 
re, poffono foddisfarc all'indicante , e le membrane , eie li- 
bre uterine al primiero nato ridurre. 

54. utlL fltHttiiva wziste delle offi , 0 alla macchina degli smantl- 
organi principali, tutta , o in parte cofpicua, e clic riguar- v"'JA «f* 
di all'utero flranaaiente torta, e fcoropolla. Don vi trovo ri- 



, benché in altro propofito ' 
parlane : Oporict-. MtSkam hoc in morbo tolum hammtm immu- 
tare, jW, per Jovem, ncc Olii ìpfis facile fuerit .Non può il 
Medico fare que' miracoli , che al folo Domineddio fi rifer- N» i 
bano, e fa ognuno, che « morlo ft morbus . E' prudenza al- 
Ima lafciar tutta l'opra alla Natura, die pnò coltempoefv 
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fitti , eoa modi a UDÌ ignoti , 
Ulcere, & ieBafmc M%ifirt, 
Uro citiamoli» . 

55. in aitrv, * in ebri dijoii delle Sterili non mi diffamilo, 
tronfi iilT il perche noti pretendo gii il' ogni (afa fare minut unente pa- 
rola > né tuni i litued; con ifcrupoiofa eùttezza ordinati- 
niente deferivere, mentre, come accennai altrove, un iuc- 
' co grado volume , 000 un Capitolo folo pei una materia si 
vaila, e si intriga» uccellarlo farebbe. HofolanKoiepccte- 
beJafcia- 
. inovi, e 
men faticeli > con poca, o 
□una a upte cammina , allontanandoli wtuoppiù -dallo Sco- 
po, quantoapiù nel cammino j'avvaoH. Altro e lufingare 
le pazienti, e farla da Politico, altro è curarle, e foladi 
Medico. Siamo in molti nuli d'accordo, cioè ioquclJi, ne' 
j££ quali la Natura da fc può, odcibhe operare, o dove l'Arte 
in. è non giugne, o dove i pregiudizi della mente più , the que' 
del corpo peccano; ma dove non può da fe la Natura , Ce 
dalla Medica mano ajutata non viene, e dove fiamo dalla 
necclìia sforzati, i obbligo nulìro prrcifo, il ùrcagai sfor- 
zo , tentare le più cf&caci maniere, movere ogni pietra j paf- 
fsre iufiiio al ferro, e al fuoco, per ottenerla Vittoria. Tsji- 
td eli lum orimtm , qmi «m cxfgnet pertmtx opera , ai intin- 
ta, & titlizau curai diffe un valente Scrittore. Ne'cafigravi 
11 conerò: l'imperio dell'Arte noUra , che na Copra i difetti 
della Natura, c ne' cali leggieri fi couoJcc l'imperio della 
N -J turi 1 che ha Copra i difetti dell 'Arte noflra . 
D>tR«fi« je=. Grida Saccone del Vcrulamio , anzi tutti d' accordo 
Ucli, ««" fcne» isgionc g tik 00, che dal tempo d'Ippoerate lino 
; " ' al peefeote ne'tnajt grandi la noflra faeoltade nel geaeredel- 
h tratta fu farro pochi raffi avanti, e folcile il Ciclo , che 
in molti cali non gli avelli: fatto indietro. Il non aver fitgui- 
tuglmiMp,- tato tutti concordi le pedate del primo Padre deità mcdcli- 
> « calcate fempre le fleffe tieJl'atimamente ottetvare , 
ridl'efpwirneojate, e nel dai petìth a'Pofleri dell' offerva- 
MiMm to> e provato ; l'aver cercate maniere diverte più miti, e 
piùfoavi, l'eaerCperdutinelle Quilliout, tie'Comenii, nel- 
le iute rp etra* ioni , e oc 'eoo tuli 1; l'aver voluto immagina- 
re, crear nuovi ideali Stilemi , e dar nuove leggi ; Tenerli 
diveltiti . nel cercar più eoa la mente ■ che eoa la mano , 
Sua! cagione faccia il raaie, ci; qua! rimedia lo tolga, b- 
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no finte , Ce mal non m'avvilo, le principili infante remo- 
te dell' av vanti mento della Pratica, eh' sffer debò; il no- 
ftfo principal line, eia ooflra piti laida gin ria . Ne hanno 
già? come di alcuni ingiuriofa mente »icn divulgato, perdu- 
to l'olio, t l'opera que' Medici, che, odia lioria della Na- n&H- Air? 
tura, o nella minuti Noioinia, a d'uomini , o d' aninuli r ^iiaàti'tfit. 
hanno fpatfi. tanti Cultori , conciofitoclie tatto è diano albe 'XiZ""^Lìl 
perfezione dell' Arte ,cnno conrribuiice a un'efatta eagnizro- JJJ^VtT 
«e- del noli re. corpo, e di quanto in noi lì ritrova, oai 
defimo appartiene, lo. che meglio conolcuito , meglio anco- 
ra lenza dubbio, e con mano piii franca vìen medicalo.. Noa 
può Ilare uno Indio fino, e perfètto, lenza l'appoggio dell' 
atiro , e fona coi Ittetramente infame legati , che lenza urta 

rr.Ta ■sì chi pi* di jó- j' gffinmx .. 
Non fono gii quelle alcht, » éiichcrie fcolaflicte , fierili 
fòctigliczze degli Arabi o' inutili cavilli de' yilionarj frilo- 
fofarui , come ne' fecoli oirrepjlTatì furor» . Sono tutte cole 
di fatto, che ièrric debbono di fondamento, e di lume a' pre- 
feriti , ed j' venturi Nipoti , per iltatnlire la noftr* Facnlri 
pjfe falda , più utile , più commendevole. 1{tn fìngenttitm , 
tur ixcogìuvdiim, ftitminoaiiimquid Testura faciat, aatfita, 
dirà col Mentovato B.iccone, fc paffi. licuti lare avanti vo- 
gliamo. 

57. Quello, che al prciane immolli; pare aclo , e negli- J^s<if^ t 
genza, o ignoranza, o invidia, o pretta malizia, di biiG- Hm^* 1 ^? 1 " 
mare ciò, che non. fanno, per non atrofire, di non faperct ^^rjj^ J~ 
ciò, the. fapere dovtebbano. 11 male peggiore. 1 li c- > che al- 
curii facendoli guida del viaggio, nel quale- anch' eill mala- 
mente camminano, s'intrigano, li confundnno, e il nume, 
io degli errori, e degli errancbaCcrefCono .: Diciamo dunque, 
fenza paura d'errare, efTervi folamenns due/bade, per ac- 
trefeere, e perfezionar l' Artenoftra, le quali , Ce per fata- 
tale difgtazia non fi fegua con piede férmo a battaik qoan> (""W/p 
to diverrà pih vecchia , tamo fata più incolta , e più fin- ■„fJ^(!JJ.£ 
ciulla. La prima né lafinDià dame lodarad'lppociate, cioè t'Huintn. 
quella di feguirarc, a mettere in ufo i rimcitj piii. efficaci del 

' — «1 quella prudenza, e circofpezionc ,chea'no- /"J* 
lenti, alla noOra età, al noftro paefe,. a' no- v**' 
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tanto i felici, come pompofamente vicn fatto , ma , all'ufo- 
del detto nollro ingenuo Macllro, anche gl'infelici eventi k 
imitando in ciò i prudenti Nocchieri, che urtati una volta in- 
cautamente in uno fcoglio, lo notano coaarrtnzianc , cagli 
altri naviganti l'additano, acciocché il pericolo del naufra- 
gio, e l'infame incontro pollano in avvenire diligentemen- 
Sitirftjr*. tc fanfare . La feconda firada fi è quella , di minutamente 
j t feoprire con occhio Ibttìlitlimo , c dilcerneralc molto l' oltre- 

rairabile, ed ofeuriflimo lavoro del nollro corpo, molto del 
quale, benché nel panato, e nel preferite fecolo lìafi felice- 
mente , e fortunatamente difeopcrto , molto ancora vi re- 
ila da difeopcire , a cui fenza dubbio, per confenfo dello 
flcITo Signore Sbaraglia, che parve tanto a quelli lludj ne- 
mico, la Haìnmia, detta Compatiti, e non (blamente quella, 
de' Bruti , ma d'ogni più vile animale, anzi la Storia natu- 
rate, e tutto ciò, che nel grembo della gran Madre fi tro- 
va, a maraviglia contribuirle , eiTcndo le fuefame leggi uni' 
formi , univerfali , e fetnplici , come altrove dimollrato ab- 
biamo. Chi non ha il filo di tutte le produzioni , e opera- 
zioni, ch'efeteita in generale in quella vaila mole, non po- 
trà ufeire giammai del Laberinto di moiri particolari feno- 
meni, che in noi s'offervano, come nell' antecedente stari», 
delia gatmket abbiamo fatto mani fedamente conoftere; a 
tW; mu Qfefte notizie adunque, e quelle oflervaz ioni fervono 
^n»na p,il. mirabilmente per la Teorica, come le prime fervono necefV 
T«rvv m*. fariam cn tc per la Pratica. Le une non pollano Ilare lenza le 
n C l* F'- altre, fé un' Arte fondar dobbiamo, rfre oifli di di 
' le diceva Galeno r e che polla intrepida cai 




La nobiltà, e direzione dell'Arte nolira di pe 

zi. Un- 

acuti capace , e cosi un puro 
a valente Teorico Pratico t 
prima di preferivore il fuo rimedio , pianta il piede faldo r 
né. ha timor d'inciampare, ne di cadere, nel che, s'io vero 
dica , o menzogna., mi appello al Tribunale della Natura., 
ed alla protezione, e giudizio del tempo. Abbracciamo duo» 
que concordemente 1- una , e l' altra , aflicuriamo la finiti 
agl'infermi., e il decoro alla Profcffionc , degne amendune 
d'eterna lode, attendendo con una ad accrefeere lumi , con 
l'altra etgerienze, e. cosi mimeremo una Facoltà «ìnula.» 
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e nobile, non men'urilc, che ncccQaru, c decorofa. Uno, 
che abbia finezza dì giudizio, e fortuna nell.' ilcoprire le mi- if„;,; ^ 
nucc cofe, come ebbero Malpighi , e Redi, ed altri Italiani -gfì tijfyil, 
al di li,' e a,l di qua da' Monti rinomatil/imi , aria Io (lek ' Qtti fSrmr 
fa nell'offervare l'effètto de' rimedj , e ncircfperimeniarnei''" tutti r 
de' nuovi. Non è uno Audio ( la Dio mercè) con 1' altro 
incompatibile , ne fi rampica a rovefeio chi batte quella , 
ormai da tanti uomini celebri ("pianata illuitre via , come 
fanno coloro, che di vertala ente fentono, e debbono nel' piti 
bello pentiti addietro tornare, o fermarli attoniti , epinici!, 



fluito, diligenriffimo , e attento nell'oneri^ te ogni mi nuzia* f j/™„„ j,ir 
più falìidiofa, egli è eertamente ne' mali delle Donne, e fe- fww 
gnatatnente in quelli dependentì dagli organi alla genera- #fy'i»rkm. 
zion detonati, l'indole, il genio, e laftruttura de'qualichi **' 
non. fapra retunrtm te comprenderei si in preferivere molti ri- 
medi, sì in applitirc particolarmente i topici dentroi più 
cupi penetrali de'medelimi, conforme gl' infegnanttnti (ino- 
ra dati, potrà errori fatali commettere . Con tutte te cognr- *' 
zioni, finora dà tanti periti Anatomici , c Naturali Storici- 
avute, v'è ancora dell' occulto , e del non ben capibile in 
cosi prodigiofo lavoro, e dirò eoa Ippocrate, che vii den- 
tro un non lò ibe di iìvim, che vuol dire d'imperferutabilc : 
laonde per ben medicarle iénz' alerò dire, conchiuderò, cf- 
fere d'uopo con orazioni, e preghiere prima al Medico Ce- 
lefle ricorrere, lo che pure Hi (entimcnto del noftro non mai 
abbaflanza lodato Maellro, che incominciò- il fuo Libro de' ■ 
mali delle Donne, come io t;rmino, dicendo: Bum anturi > 
qui ijta preti intimi volti , primi quiiem ì Divina mmint ini- 
tinnì /«Birre opsntt puliti tira an&rw» "Ufiturtm iigrafeert y 




bcaqut kbicumqut furritu. 



^ilV tgKilnuaic benigno , r dotn Zittire - 
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CAPITOLO III. 

Due Lettere Ci Monfign .Lsneifi, e due del Sig.Mur 
kbanebe? , (penanti a una Mola ritrovata «elP 
Ovaja dolina Donna, a un Moftro , a una. mola 
Vefckolare , a' Ven^clU fermatici* eam'aiua 

. Mtfm bicorforto . 

PRIMA EPÌSTOLA.. 

Dcftiffiino , atque Eruditismo viro D-Joanni Maria: Litt- 
(ilio, in Rocnano Archigyinnauo Auatomes L:tìori F.xlix 
Adam Mulebancflcr S.P.D.. 

MhUutOvariereptrla,. & curhfi Monfìridcjcrìpth . 

SIlul battenti: j Excrflcntiffimv Vlr, nec ciltnn aJ Te 
liten; cave tamrn creda:, annuo meo te- ticidiffe -■ 
arno cnim Si ingtntum tnum, & virrutefn, coi narw 
Si faclus. Plurimo: rum in itinere, turo in (ludiorura inrtris 
mini mere occu patio ne: , qine calarmim ftripniricntem ìnopi- 
nannr fuftanjinarunr . M verò mihi ab Eicdlentifi. Viro 
Ycniam fperare velini, lì miram hifioriam- narravero, qaiBi 
ni itpud me perniiti momentum habec, ita eV libi, miraBi- 
*■ libus quanquaiD aftueto, non ita afp^nanda fòrfàn appare* 
™ bit . Pi'florii in Hf truriit Ducati! Nofaifn'lìnri Maker Elee- 
lcnsiffirot Docror. Thomte Froiìni, in Pilartmi tyceoTheO- 
rica: Motfcein* Profefforis, & in Mathcmoiici» verfatiflimii 
Araita ab bine triginta tribus anni: icepit. ventre turaefteri 
in curo (ornìmodum, itfdem Itipara f^mptomatibu), (jnrtftis 
gravi JÌ5 confucrtim eli ; tiimor tamen , quamvis tOtius abdo- 
minis rullici univerfàlis; in (iniiìra tjni;n ilii ìtjìoqi msior 
apparebat . Hinc vsl a raeliorii IKXiti Medici! prargnanspu? 
■ tabatur; fed jam nonus ,. drcunui, & undeciraus menfis , ci- 
tra partum, pratterfcranr , mide gravidattoriis opWTODe ii- 
pgliia, molarti lujpkari esperunt. Poli tot anuornoi curri- 
culum, vivida licci colore inulier, uagulis aonii -ernia vici- 
hit luetiois dedorifaus cum catamentiwQttipwbaiw , <}ih con- 
grua vitìus ratiouc una cumulò, «lei jmygdaianiui dultiui», 
citano- 
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U aiKìarnotum riyfmaouai leuitbaniur . Taildam vetò ero- 
ciaiiu, tk quidem majorei cura fibre recurrenm , omuc me* 
diramai aipcrnati , patientem menfe Septembris prfcteritoà < 
medio ttiflulerunt. Miranda i ptocul dubio, tinte, qoa; in *w««""rt<»«i 
virente Nobili Muliere abfervabantur ; loogé lancn tuira- 
biliotiliiDi, qua: audics, in cadaveri a pertio ne detta a. Idem 
EieelicauflffltBi» Dottar FrouOus, qui £aìi Olirai motictscil , 
cimccum cammiinicavit , de quibin te modo ridclitcr pirtì- 
cipcm odo- Aperto sbd ornine lingula rioridus , ic fiuidus 
in magna copia cxitavafaitts ipparuit, forfan ce ultime na- A:<tmiuW, 
tur* couatiotis, & ingentibui rafotum diflcnlionibui in u>^7». 
l'iacea] cromimi . Pctitoocum iripio deolius, fitmiufque io, 
i dì ini , & precipue , qua; utero adjaccnt , noti illay'u me 
femerio, inHitnniata cernebantur , uccras denique iplc cura 
orario riniQro eadeii pariebatur meommada , quodfaliè o»«- 
rium miri adeù dilatibacur , ut ad de* tram pattern utetutB Ot^.™ wiit 
impellerci: cameam ii> codem , duraiuque isole», aefcridt- 
xerim , eallolini fpceaninc, qus eitcrioriiiii taeie infonoii 
crac, figurini tamen coavexain , & quali ratuttdani prajfcfe- 
rebat; interim vero irrcgularein ■ umlcifque emufcatiolis > 
ofltunujue, & eartilaginuin proceffi bus donatasi . Urcruscum pj)nfaj ow; 
ovariis vigìnti cres librai, & uncias quinque pepeodit , li-gr 0M ni. 
bucamene poSea téotlin» ovarium , carnolà mole /lipaciim 
ad deccwfepoHB libias a&endefcat,- quwe, taétadctraélione , 
uteri pondus fu peroni Jibrarum fot , flc unciarum quinque ■ 
Hac omnia in pròpria fnu adargttflÌBi delineata pcrfpciti.ncc 
non ejufdeni rooJrc offa manihus contredavi ■ Stimmi tiutic 
mihi cupidoiaceiSrimellifiendiàTe, Vir.Cias/lìme , ari un- 
quam fimile portentum TpcflanJiim , aJmiraniìumque Tibi 
prrebuerit natura, tìuc (wovtxo itiigarti liios Medico., ac ^«um 
pmedinerim, nebuloats, qui ovaM^ribusdEiiegant. Mo- Bmdtmtrt 
ia nanlqiie iflbjec iiii'omiis aihjl aituj effe potuit , qitàm. ■ 
man ex dtbdìtri fcainà aura, & prolifico carata Spirita , afptr- 
fim )-■* Ww h ma d Ì Mn » nA^ttm. Ho» Terihtxeo cyÌBtitor, 
tpiod non sliain cxhibuciit mola Ègirr in, quam unam crefeeatis 
eoi y & paulaiim k dilaiantis , Qjioi aUtem in metum non 
àetconiiedr , caufa elle pwuit ntmia otuiuccus anguftù , au[ 
defedo; anime in avo non adaBiuffian bxa'nivxt, ot quam 
ma;or motus, & IVrmcntario ciorta cficnt> & confcqucntcr 
tefejiia ftio i peAmculc. ovuro jiuìh rcctffijia rjrBptoma : 
tosa per inecrvaiU teturrtntium , poiircmiqac naorlu ftatus 
timi dolorii, tùn ioaiumuwutWH , far.guinijque «pultaiis 
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non eft, ut è longìnquo caufas petamus; ex diuturna enim, 
t./r.wi,- ingcnriaue carne* mola; compresone fluidorum ftagnatio- 
mi W. , t> nei, inflsrnmariuncs , vaiorum denique difrupiioncs nccefla.- 
""^T" *>* rìò accerfìri debuerant. Ai, ne per hujiirmodi ambages eo 
progrediar, unde non adeo facilis mihi lit in viam rèditus, 
ex co, precor, ut calculum munì de iis fubiiciens mib> fi- 
limi exporrigas Ariadneum . Jam vero epiQolx finem ariti- 
traberis, quando me contincrc non poflum , quin titrt-quim 
brevifliiae narrem alieriusraonflrou'cventus hiltoriolam. Die 
mHylirU Noverabris Fiorenti»; natuseflinfans, cujui nafusver- 

' fui finilìiam panem compreflui crac ; ejufdem foratninum fi- 
niltrum tantum apcriebatur , dextrum autem, cum totona- 
. -, fi mucrone fortiter fuperiori labro adnexum erat , quod la- 
ne (uperiut labrum pane dextera ad mediuatem ufquc ma- 
lilla; dividebatur, itauc ilios, qui leporinum os haberc di- 
euntur prorius icmulareiur . His accédebat gingiva Cuperior 
cum palato ufque ad os rphasnoide, ccrebri baimi , aperta > 
hìatu adeo ampio, ut digito aditum pritberet. Os patulum 
Yì,itH,,ùm e 1 »™* 1,8 nunquam potuit ■ Senis digiti! lingula: manus dona- 
tntìa. ' baniur, «t univerfo corpore pilis fcatebat. Laais in os oc- 
.. . preffione ( fugete enim nonpotcrat ) adquiQtucadiemviiam 
protraxit. 

Hsc fuat, Esimie Vir, qua; tibi narraradì — — 

»i. Vale, Jfcmeucfacis, ama, profpcran 

fimis VirìsRedo, ae Bellino falutem ac 

Datum Filii die 14. Novembri; 16&7. 



ta meminit Clariflimus Malpighius in fuo Opere l'ofthumo 
pag. 50. edic. Londin. 1097. in tol.per hac verba „ In utero 
„ eadem offea producilo fucctdit, annonamque itì88. utmi- 
„ Ili retulit Erudìrillimus D.Felix Adam Mulebancher Ger- 
» manus Pirtorii Nobilii Matrona iti a te 50. annorum deiuo- 
„ àa , offea mola in Anidro ovario repirta e/l , quara tri- 
„ ginta annis geltavciat : Htec una cum utero %}. librai 
» ponderabat: feparata«ro 17. Librassquabat: oiteJiujut 
b fublìantia portionem dono mihi deditpratfatnsVir. Hsc 
„ «tetius offea omninò ed , & circuì anum fibratura con- 
„ textum cxhibet, qua forti funi, anjhitntis olim fecundl- 



— DTgmZBdéjrCOCgfe 



PmeW.CAp.lIL 



l fanguineis , cameifque concr ccis , Se ttùècv 
Dociijp.mo , ErudittJJÌmoque Viro. 

D. Felici Adamo Mulcbancher 
Medie. Profefs. 

Jo: Maria Lancilìus S. P. D. 
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Om diuturnum fìlentium tuura admirarer, StudiofìiTìine 
Felix, Se de interini ITo nabifeuro li [erario Commercio 
plurimum dolcrem, ecce abs Te mihi epilloJai inopi- 



nato redduntur, qua: mirum qua 
■ fetwer 



. . . feribentis tardità tem conipcnfanr. 

In iis fiquidcni narrai hilloriam din , multumque a meexpe- 
titam. Tametil cairn cercò noverò, mulìenim teftes e<Te,pe- oe«™, » 
rinde atque in oviparis, ovarium; Bt de Ridarli Oldembur- !- (>••• 
gi, aliorumque obfcrvationibus circa fiitui in tubisreperros,''"'"'"'*- 
nullo parlo ambigerem; non tenuis tanica ab animo eximea- 
dus fcnipulus iupercrat, qucln Diemcrbroechio alti injccìum 
deprehenderam , ne forti Tiujulinodi hi noria: otnninò coro- eirtìni j, K 
ritenerne > atque apocryph* haben.de effent, quippiquinon/,,* 
ab ìpfo Risiano, aut ab alio rìde digno Anatomico animad- 
verfai fucrunt. Nunc tgitur Tel ex co vchemenrer mihi gau' 
deo, quod narrali calus oculatum te/lem inducas ExcellenriT- 
Jìmum D.Thomam Frofinum in Pyfarum Lyceo Digniflìmum 
Profefiorem , qui in re alioqtù ob oculos politi nec filli po- 
tuit, nec filiere. - ■ - 

Et quid coi cxemplnm dm diuturni faìCx gravidationis es 
jnixtirormi mola, ovarii hotpite antehac nunquam , uc in- fy&ri&fti. 
gcnuè ratear, a me obfervatum fuit. Vidimu; utiquemulie- 
rrs, ingentibm lorius abdominis > atque fiypog:i[trii potifìi- 
mum dlftenfiouìbuj cum interno moni ac palpitatone a plu- 
libm annis, pluribufquei Medici: prò gravidi] habicas, qua- 
rum colica in Cadaverìbut fole ferrinola gianduia: occtir- 
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iwi. (i.>. rerum; in una quidcm enrinfecùs uteri randa accretse; in 
T ■? "* * altera autem edam intra illuni, fui) forma pulilloruai tuber- 
culoruin fpeftara; funi . Adco lymphieus £umor in utero , 
finicimifqu; locis interceptus 1 dulci fui natura degener in 
acerrimum evaditi ut nervorum , mcnibranarumque fibras 
irritare, eafque difendere , implere , atque elevare magao- 
pc re folca*. . . , - . , 

Cùrpua v-iró iufijmic, qua^Oanuinui BkJTbus Sk Àmi- 
Milt Ginn- tx bis ovario detytit '«ÙJU fai mala cwiK/reffta appcllandum 
itf 5 " ■ effe videtur, cum «ter* r^congéHrirtanrm'ruerit ex carne in 
callum ob angulliam loci compierla , eompacìaque , intcrje- 
tìisoflibus, 5t cqrcilj£ipibus . Neqjie Te morrtur Prifcorum 
ille Praiicorum" , pene diierìm, Centuno Daniel Sennertus, 
(aì qui perperara forfiian inlcllcrto Hippocratc , ( h ) defi- 
r «jV'**"-IlÌTH mòlam'jsr it'item, & Buffai fine eflilx! , &vifeeriÌMS. 

Etenim li apud Arabes inolevic opìnio , darimolam aqu;- 
ani. 5t fliitulinum , ex quo ìpli viderunt a nuptirum ute.- 
ro exeretas vefciculas , nuuc Amplici fero , nuoc folo fpi* 
ritu plenas; cur nobis negabitut dicere molam carcto-ófram 
informe corpus ex carne, & offibus coagmentatum ? 
Enimvero a «nulicrum utero ai i quando exiurbata.ni coni 
«ib [poli mas congirùnsUiidiiUriim uv* t«fi> magniluiiat *ra«- 

fe*Lt*j& iutìim, qva in genere curtofuol extitit quod nobis ab bine 
""ti"""'* -Hiennio contigli advertere in quidam fettina abortìvis rae- 
dkaminibua ncqui ter u(a, quo;, praiviisgravibus dolaribus, 
& copiofi hffiniorragu cum animi deliquiis, quinto iiuncubi- 
tU'Benfe ejecit per vagioam aWongum quali raccraum 
verforum folliculorum , qui partim fphuicXt partim ova- 
li: figura;, tenaci membranafuis vafeulis infigniia, circum- 
dabancur, quorum alii limpido, flusiiique idiote, aiiifub- 
rubro , tcnacique vcluti cruore j alii lubfhvo lance , alii 
aliar coloratis, varicqne confiftentia: fuecis turgsbaui, quos 
inter rtondefuei une gianduia: tibrofie, & vafculjrei. Hos ve- 
ti): folliculos , & glandulas afferers non dubitavi , omnium 
pene vifeerum rudimcnta extititTc , iraue fcjllicnli E- G- qui 
limpido, foro fcatebanr, futura, wctint gianduia cangloba- 
.l>o i-.; .'iMi, tu, lymokioca, qui auti» hmno«. cwmw renlebao. 

tm 

(,») M;d. TfaS. lik *ft 1-JÌ2. **B. 

tòt Vanti* «Mfta* , q«* Mp WtUmx M rw«lU*>Ìia* fi 
timtJÌK efflv pttepi. 
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tur cor , hepar.lien, &reliqua vifc«aiju,-Efjnguìiic rubem. 
Hac tuiiinde legé ad rcliquas procedcbam . ;i 

At vero minime approbamus , ouoJ a vulgaribus Medi- 
ci! paffim prò legitimis molìs venditenturcorpora quaidatn , Sjjr" "** 
conitela, modo lubalbida, & ludo fimilia; modò admin 
co etiam cruore , feindenti carnea fempcr gladio admodum 
rcnitenria, qus interdurn quidcrn etiam ì Virginibus > 
frequentili! cameni raolieribu; litui in parili tùm poli par- 
lari], immo rnaiimi cixn abartibus rei ic iunior : Iikc cnim 
iùb concrecionuiD duncax.it uteri in rum nomili; c.".d;ic pol"- 
funt, cum revcra ri ani a patte fi/iguinij; cruda, & aulìcro 
fale referta, cjuj: ennerefeit , atqug induraiur in locis , & 
cavitaribus , ubi fluidorum mmus per tnorbum rctardjnir 
CujufLUodi fere femper insordii ventriculii illotum coaldeunt 
qui pleuritide, vel pcripn cui ironia decefferunt. 

Caufam deind;, ear mol.i a DociiQimo trolino cinimad- ^ ' . 
verfa, non quidcrn in mero, led iato oiarium adolererit , ^J^ói* 
Tu quidem plani artiglili- Nempe ovum, ea iamulierejam 
ficundaium, vel defeau feminalis principi*, vel culpa pro- 
trudeniis peduncoli , vel vicio excipientis canalis , vel tan- 
dem rimi ut- un: Gmul caufarum errore, qitod proba biliui eli , 
ì naturali ulqus ad uierum dtfccnfu profubiium in ovario 
fìibftiulft , ibiq.iK diuturnime tcmporisi deficiente riim con- 
gruo alimento, [in» loci fpatio, in callo&m carnem degene- 
uffc ; quam ideirco cartilaginei, atque oS» corapleiu fuo 
coercuiUe , & continuine arbitramur , quia in txpouca mo- 
la Cingenti quanquam totius human! macbiiiie mina ) non, 
vifeerura ■ ut aliquando obfervatum eli , rudimcnca fuperfue- 
mne fed fòllìculi, leu incun.ibula. oilìuro , in quibus colli- 
quamenti pars, qua: in cartilaginea, ac tandem in ofta coa- 
crefeit, apud iflam Nobikm Mulierem., eoe annorumdecur- 
iii, multo quidem faciliti! , quarti apud ca:tcras feminas r 
qui m unius fpatio anni molasgcrvtnc, rionutferruminari. 
Enimvcrò ca eft oflci lucci natura, ut non. brevi, fed longo 
duntaiat tempore-, aqueii partibus t cafltn evaporati! , pent- 
iti! folidefcat. 

Ulud forfiran non erit omnibus, uearbitror, autcxplora-^ 
, aut acceptum quod humauum fpenna, i 



eicerorum quoque ammalium , ramoriflimjs loi cuiquegcne- ™ 
ris, miroque velocitali! raoiu , donatis vermibus fcaceat ; 
ae propterea dubitati poflit, an opus feconda cìonis ovi ab 
bujutmodi animalculis. abfolvatur, vel falcerò inchoetur . 
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Hoi untai vcrmes jnimalìiira feminibus beffe ì fide digno 
& accurato Obfervatore accepi , gai ope microfeopii unica 
lena, eaque orbiculari confiantis, eofJcm vidìc , persidit , 
\ ac miracu; fùit . Ego vcrò ciiftcntia; feminalium vetmium 
non agri fuffragDr. An vcrò, & quomodo in fàteundandi 
ovi cicatricula etteipiantur, & animali; fabricam molisarchi- 
teftentur, Tu quidcra acriori ingenio polleria , proculdubro 
philfophando alfequerìs. Admiror profeér.0 ( fi talo fiat nii- 
pera hsc vermium derefìio) adrairoc inguaili, in hi 

Dmnam Om ni po lentia ra , quippe qua; in omelia Ti 

gcncribus quam fimillima , & quim ficillima HWthodo ad 
fpecierum propaga tionem uti vuluerir. 

Hbc lutili , qua; raptim de mirabili ilìhac mola referibc- 
tem . Cicterùtn de iis , qua; ve) segra: Molieris fvrop torni- 
ta, vel medelas raiionemfpeaant, Tu mirum in modumdif- 
*- fermili . Non ed igìeur tur difia repetamus. Qpod verfiat- 
tinct ad futura cum leporino orenacum, atquc hiantibusof- 
fibus palati, ulque ad fitum fphanoidis i fateor raram uti- 
querem, non lamen citta evidentemrationemcontigific. Of- 
fa nanq,- mandibulxfuperioris, quj palati fornicem infirmine 
per rimani dunta<at articulantur ■ Hinc vel in aridiffimis 
fcelccis ejufmodi dehifeenria paffimapparec. Optare in ilio fe- 
ri» tu ob alìquamei poffibilibuscaulis, fed omnium maiimèoO 
fortisimaginarionisvim, eicitatam ingravida maire ab impro- 
vifo fpecraculo ejus cculis objcéìo alicuius forte bifariam ore 
difledi bruti(quodapudlaniones frequenteroccurrit) otììcula 
ìli a in embryone vel non coniungi , vel per fu turarti reccnter 
conglutinata difi ungi potuorunt, atquc ea propter detti fccntia 
cum fuperioris laM ("ciffura fàcili in nato polìeapcrman/ft. 
Vale Virnaultis mi hi nomini bus colende, & a rapii f fimi s Pro- 
feffionibus D. D. Redo, ac Bellino , ouos natura , Ct vini» 
ad fummam noflre Arcis eruditionem , St'decus comparavk 
plurimam i me falutem impertì. 
Roma; Prid. Nonas Deccrobris MDCLXXXVIl. 
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D. Jo: Marix Landfio . 

Felix Adamus Mulebanchcr S. P. D. 

firmimi exifimia in femint prt&aiìa . Alunni Monfiri 
bitorporti Orfcriplio , & Anatoma . 

OPinio tua, Eicelleutifs. Viri de cafu ì ore TiHcom- imUow 
inimicato fummum apud omnra merceur applaufiim ; LwjA>. 
olìendilti enim, & palaia iecifiì miram ingeniitui fe- 
lici catelli . Quid menili philofophaadi darìus ! quidltylo fcrt- 
bendi tuo juoinditis ? maxima] fané cibi gratias ago > quod 
me literis cuis, non mìnus erudì cis , quam eloquenciz dorè 
donatis honorarti- Mirum in modum tua mihiarriiitfencen- 
tia de moia tarnta-uffcj in liailiro ovario reperca .- cum enim 
nova i!la ope micrafeopii fatti obfervatio, qua: re vera quid 
divini in fe habec, vermium in Temine exilìeuciam luce eia- ^J"^*"" - 
liuspratfeferat, illoiumme fubic admiracio> qui audaci fron- 2SJ2£m, 
te ho/ce vermiculos femini inefle denegano : ajjncenimhanc 
effe lencis, live vitri illufionem, quidam dicunc illas effe fu b- oèjillhmiim 
tiliflimas Ipirituum particulas , quibuifemen recenier cmif- 
fura abundè featee, quiquc alias aquofiores , & crafflores^"™"*'- 
fubcuncea per modum fcrmencatìonis , feu effervefeemia: exa- 
gitant, St alìquem motura ìpGs imptimunc , quo moleculx 
parvaejufdem feminis vermium quaquavcrfuraferaovcntLum 
figurai leprafénta nt, cjc co dicunc provenire, quiapaulopolt 
emiflionem feminis moto; oranis difparet, ncque ulla vcrmis 
indiciafuperfiiQCj evaporacis nempé partibus Ipiriiuoiìoribui, 
reliquis craflìoribus Omni moni dellicucis. 

Opponunc inluper , fi homo. & caucra ammalia ex vermi- 
bus n afe untur , quarc tefies, parallracar, vaia deferenti a , ut ABuffttUr 
fsepius in inceflinis, aliifque partibus, vermiculisfeacencibus, """" ■*"*'• 
obferratur, non corroduntur , ncque dolore afficiuncur? fi '**" 1'™". 
hoc eli i inquilini, cur multi de longe penine, a! ii espatri, 
ahi ex ovo vermium gcnetationem , cummineramhancquiC- 
que fuam velati farcinam potici : Si, cum omnes, dicunc, Wjm rfj,fljj. 
vermes fumus, quare verrais figurarci in utero amica min? & „„ . 
non pocius , ut alii vermes . inccemcniuni lumen tes £iib ea- 



4 1 4 Statati* Epiji. MuUhàmh. dd D. Lanci/I 
d;m fficcic, licci adauila quantità te, feprteftntatnur? Hxe 
& plura -alia , qua contri liane prajclariClimam microfcopii 
dctwHonemlspiM! atque fapìus obganniri audivimus, ause 
crii ego nulliui ióoorii srgtimcnta tognofciift , & indigni 
quibus a Pliilofopho rclpondeatur; volui tamenTibi Do&il- 
limo Viro patefacere , ut vana terna circuitoli tanna decli- 
nare valcas. Protdior tarnen /incera fide , qua t= venerar , 
hitc & Umilia non de hac tua epiiìola , quam nulli hafìe- 
nus videndam doli, proferri , fed aatchac , priuCquani tua 
nomini; clantas tuo me obfequio innumeri] ti [Ulisdev influii 
tenerci, audiviflc. 
K*ufiatip>t Prafundiffima; Docìriiia Viro D. Vitali Jordano mea ds- 
nf iu ftm tt fcrej oblcquia, innuendo ipfì, ad luam huminiiu'njjir) od» 
D.tWwi. diebuspriusquàm ad Te elaplb nenie lucra* darern , rcl'pon- 
diffej iinma ioli inclnfam cpiftolim a prsdarilìimo Viro D. 
Bdlinio tran imi fide, fk mirar lane, quod eam non accepe- 
rii, cum mea ad Te pcrvenerit. 
Cum viderim nuperumlmenatrariim cafum ea humanita- 
rJ.i tJm-ruJi se , qua ibles, exceptum a te fuifle non abs re fore arbiirot 
Jifi-ìfiH. fcquentem raulco rariorem hilloriam ubi tranCmittete , qua. 

fpetuauribus tuis fonum lìngc (uavioretn eicitatum ili, cum 
nulluin fanÈ majoris anancuii pradigiura, quantum videro 
potui , in ullo autori: opere necadrnirabiliujquidquarana. 
tane opificium memoria mandatum iuerit . 
iwfmr. vidit filini Civita* die 1.8. menili elaplì in via vulgùtran- 
/»"" ■ capata de retati mulierem incolam futoris uxorem , parai- 
rientem duas nlias , qua: egretta ex venne matris Iimul ac 
fernet codem tempore : prima: , quas luci dederune partii i 
fucrunt quatuor pedes, & continuando egre flum fuum, eje- 
flx funi ambx corpore Iimul junctx. Pectusrefpondetatpe- 
tiori, caputupiii.&impolitiscollobraciiiis altera alteri figu- 
ritti reprte lenta bant mariscum f emina conjiuiSi(ut ia loquarj 
niundo data: , pauca pofl- raomcnta mundn dcfecenmt : ab 
oblrctricc lamcn baptilìnum rcctperunt . Ambi: e jufdera Sie- 
te magnitudini! a prima colla uuistque latcris ufquead um- 
bilicutn conjunita: : unus videbatur folus urobilicus , quia 
una fola apertura , iti quam ponabatur tandem unus vafa- 
tnm umbilicalium fafciculus, una fraebantur fecundina , uni 
quoque placenta uterina , in quam ubi vali fupradifia infc- 
tebantur, fuerc bipartita . Ad hoc prodigiura videndum ac. 
currit tota ciyitas, inter quos 3c ego non minori compclle- 
bit Cutiolìtate , Oc ptoraufa. Pani de^molùu « 0 mini , «Jn£- 
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que amicis darci Jicentiara aperiendi «rum cadavera ad p;r- 
itiutandam natura; fabricam ,- iubeni iadullìc pauper : cadmi 
velpeti in domo Eicelltmiflirni d. ziotbeccurii Medicina: L:- 
iìoHs Amici md ex intimi: in prafentia portantini mi natu- 
ra! arcanoium obfervatoris £». BeUàu , altorumque complu- 
rium virtuolbrum , impoluinius manus earnm diffeciioni . 
Aperto abdominc ab umòilico ufqucaddiaphragma, ubieor- 
pora erano connata , vìdiinus leparationcm unius abdominis { 
ab altero > mediante foio (untili (Emo peritoneo . Hcpata 
crant conjun&a ìnfeparabilirer, ieaut ea Sparare fine dilace- 
raiione effet imponìbile, imrno vidcbamc unicum tantum , 
folumque hepar . Ab umbilicoufqueadrcgioncmpubiioinnia 
vi£cera fuerc feparata, utiin rcliquis corporibuì : namfue: 
re duo vcntriculi, duo fplencs, q iunior rene: , dua; rdkz 
urinaria;, & dna: felces. Perfcrutato abiotuine ad caviuttm 
mcJiam pervenimus , ubi primo intuiti! confpejtimus unum 
{cium continua tuffi , continuumque diaphragma ,' quod db- 
tendenatur utrique cavitati thoracis; perfòrituto tamen crai 
canal tbuj omnibus duplicibus, neeipe duabus arrctiit magnis, 
duabus venia cavia > duobiu detnum cefophagis. Subtrailo 
diaphragmateduo iheraccs, unus ab altero non dividebatur, 
DÌ6 media ttnuiiiima membrana in modum fepti intcrmedii ; 
utraque barum cavitati»! inllru&a erat pirlraane proprio , 
fed ambte tamen non habuere nifi ( obilupefre miraculum } 
unicum cor : hoc erat fitu proprio pofitum in medio inter 
ucrutnque rhoracem, còntecìum fuo pericardio, uti folci in 
omnibus inveniti : ad bibita qualìcunque diligenti obfervauo- 
ne , non fuie poffibtle ab extcrnCi cognofeero minimaro cor- 
dia diviuonetn , live dupliciratem , folùm ctubieabatur ex ed 
de divinone. eÌU5, quia videbantur omnia vafa exireduplicia, 
hoc eli dute arteria; magna: , dna; vena; cavx > dua: vena: Se 
arteria; pulmonaces, infiipcr 6cvidehanturquatuorcordisau- 
ricula; .- hxci inquam fuerunt argumentum mirabilia natu- 
ra: artifici!, quie dito in unum corda conflavilfet, &idcoin- 
cidimus illud frer tranfverfum , ubi llatim oculis fe fubjecere 
quatuor ventriculi , & odo vafa fupra nominata : hinc atque 
illinc 4 corde adflabant pulmoncs divili unus ab altero me- 
dio ilio fupradiélo fepto , Ce procedendo ad ofieologiam hu- 
jus ventri: medii antmadvertimui colias unìus pcSoris ita 
perfetti coaluiffe cum coflis alterius , ut lingula utriufque 
ìateris non guaina; vidercntur , fed ei duabus continuata: ; 
dignumque eitìtìt confideratu, quod duo choraces conni tue- 



4 1 tì Secutida Spiji. Multbanch. ad D. Lancif, 
bant unara cavitarem folata , in medio cujus refidebat prin- 
ceps partium humani corporis , cor nempèdomìnans , & ie- 
gera imponeus duobus vailiflimis imperlisi hoc eli ambobui 

Nsrrh'tMtlim corporibus. Mulier hxc pcperit folitis , nec punéìo majori- 
' bus turbata fvmptomatibus ; dolores partum priccurfores per 
deccm horas admodum benigno Tultulic , & tridui tncniibus 
aure partum una vici de menfe , dixit, fe 1 abora He fluore per 
uierum inftar albuminis ovi : Cócterùm non parva me fubit 
adiuiraiio, qui fattura fucrit, ut in partii ita periculofo adco 
felici ter fortunatéque fuccefierint omnia, t'uit hic quartus hujus 
formimi partus, & crai feptimellris : totogravidationis tem- 
pore beni fe habuit, folummodòexilrepitu, &c.iicitramcn- 
tofeeruum , dixit, fe prxnuviffc partum gemclloram. Puer- 
pera manlit ablque febre , fii locbia beni prolluxcre : bau: 

c«/i^om funi, qufdignaduii tua admincione. Orca caufam.cum tem- 
*™ "*• poris anguilla me premat, atbitror, paucis verbi s m: ti bi in- 
dicare poli! mentem, fcilitet probabile , li non neeeffarium 
inibì videri ex duobus ovis in unum permixtis, ncmpèalbu- 
minibus ipforum coufulis, facilem fuiffc, ersi fummo pere mi- 
rabilem, horum corporum coalitum : ha* Tibi , Vir Cla- 
riffime, fufficient, & Tihiirominentibui fcftis Natali ti isfum- 
mani i Deo profperitatera , felici tatemque augurar. Vale > 
Se me amore tuo, benevolenti aque profequere . 
Dabam PiGs XV. Dcterabris MDCLXXXVH. 



Si vegga dopo Cap. j. un'altro Moftro confimi;; , acca- 
duto pure in Piti , dove fono k figure , e la Notturna in- 
terna del meditino. 
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■ DoRijftmo , atyue ExcfiUmìJJimo Phre ■ 

" D. Felici Adamo Mulcbancher 
. „ . Med. Profefi. 

Jo: Maria Lancillus S. P. D; 

Vtrtoìnlo'iaa femìnùlism confirmitrio , & rfjffJVmiiÉBf rtfpenfn . 
Eowm fama. Hwnìnis effe ruiitasasa fufpitatUT . 
De Mm$h> bicorpom &t~ 

E A eli novarum decefiionum , tametfi vcritatis tornine 
fulgcmium, infelìx peni dìxerim condicio , ut io orni 
(ito alias c.tcuticmes , alias adrerfantes pupillas offcn- D ,^( f „r f „*„ 
- ani. Sed quoniam dilputalionis veritas fnbtilius limari, &™rir™'- 

Sualìaurum igne probari folct ; gratulor Tibi, miniquegau- fi* '"" 
:o, quod iiihili fcceris difficili tates , quas multi haoucrunt '*"'■'"" ■ 
in nuperriroè detefiis femiualibus vcrmiculìs ; ut cnim Illa: 
npud ingenia nondum experta naturam rei , de qua difleritur, 
vim faciunti ita rifum penè raovent iis , qui Kuiis credere ab . 
(a) Hippocratc fatiùs ducunt, quim opinìonibiis . Quodnacn- 
que infirmili; fubrerfugiuni , cjudm afferere lentii hanc effe 
deceptionem 1 , iju»: ijuod non eli y lucido quali mendacio > 
vifm reprefentet ? Vitrum magnitudinem uiique adaugerc , 
ac figiiram non rarò ,-fi arte pneparetur , alterare poteft i 
motum obieito prebcre non porelì. Quid Philofopbo mina» 
confentaneum, quàm alìniere moleculas , vclutì automata , 
in (perniate fe movences extflerc , vel (biritus fcminales , qui 
ab aliorum confortio per niodum ferme ntationis fe esplicare 
nituntur, vél craifiorcs ejufdrm liquidi particulas à fubtìlio- 
ribus quaquaverfum propulfasf Nam obferiatoruni vermicu- 
lonim motus non eri a cenerò ad perìphariam , aut è contra- 
rio, fcd inftar pifeium natantium fupcrne, infernè, lacera- 
liter, atquc in gyrum : quemadmodum vcrniesomnÌTagosin 
aceto, aique in dcfidibmaquispairim animadvertirnus. Quid! 
quod hujufmodi vermicuìi eandem linguli magnitudinem, ac 
figurarci referunt; fecus atquecontingerct, lì effcnD (eminali'i 
mini dunranat particula: , qua; irregulares proculdubio fpc- 
Ggg étaren- 
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4 1 8, Scrunila R tfpanfie D. Ldncìfìi . 
aarcncur.,DtIÌDMtioncm verro iculorum, human! fcfninis qui 
nuncjuani vidcrit , iiic adaucia duntaxac mole , poterle jn- 
tueri Ct- truncum fciUcct ovali s sfigura cum pcresili, at- 
qn= 'In Jaagum produrla £aùda . Qaod taò ciirfui opponi- 
tur de omnimoda ocail catione ihorum infetìomm paulo polì 
ejaculatum femen , facile id, piane negando, diluitur ; cum 
revera fi gutra frminis iiiprq calci plailurn Aibrilicer cxicnda- 
tur , vcrmiculorum ctiam cada-Jcra animai! veri an tur , qua 
confpici neqjcunc , (1 craffiot fuerii relidcnrìs fpcrmatis mo- 
iri ; rune cniui impedito lucis traniiiu iidem fepcliuocar , 5c 
i-.cCLilt.uuur. Cantra leviora cum fine argurocnca , diflipan- 
tur per' fc ipfa , atquc evanefeune ; non cnim rcnuiflima fia:c 
animale li la , <]u.x intra va fa rum Icminaliiim uberrimum lati- 
tem innatarit, alimento orbanuir, ex cujus penuria vulgares 
vernici in cooiìjli.is paitn pici'iim.jn; fai- ire fclcnt . Accedir 
cjuod eadem , molliulcula , ac IcniufcuU cum lint ; nulla!» 
.,d crutliiid.il lurJijriiiu crupor.ini p.irricuks proporcionecn 
habene, mucrone pra-lercim , ac prabafcid: delimita. 

Qucd vero alii cs ovo , alii ci putrì vermium petaot ini» 
lia , noflra minime referr : farcinam urique fuam quifque 
vtrmiiior.!Ui return perpetuò gerir. . QiJitr.imus iraque quid 
optimum lit, non quid vulgus commìiiifcitur . Po fi remò ri ou 
cideo, «ut li ei i'!iroibjion(;in:iG.'o;:ianru: ammalia criam 
peik-u rumsificji ijjii..ie (ipiirjrn , dum abfowuomr , & 
adokfcual, fcivare, vel non murate debcantt Te non luce. 
Vir D--iU.i!iroc, reliquas utenrium fpeciei rn propria fctni- 
lubu> hjfarrcalij-ij pufilliun quidem. Si fi.guum, quodca- 
ivcnrc decidmim , immo ipfu- 
ili fununaan icdiùum , tj-jod 
iis, cicarrifulam , & citinam 

Ha: porrò fcmàaJci planiula: , vel oiiimalium ialini de- 
leiminaus habeur hguui , fpcciahquc Itntìura dooancur , 
nuaitaajen, f. clid adulta fianca , vel curo naro pullocom- 
paraveris, nulla™ reni Hinili;udinem intercedere depieheo. 
dm milita fiquidero membra in ip-'a vegetinone fibrarum , 
proprer variali) ir. c:ina rionero Icmovcntium , autcircumpol- 
ri-jnrni ii.iuidorum, varie in tei riunir, coalefcimr , Si acqui- 
ina figura, ac folidiraic , rnanifcfhntur, de novo prodeunr, 
acque apparcnt. Cerne quciò pullulanccm i terra Pinum , 
aut Abictem ; inique cenuiflima , ac flexilia duntaxat folio, 
rum flamini videbis. Conremplare poilmodum adulta! arbo- 
. . US, . 
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Parte IH. Cup. ìli, r. 41*, 
*W, protesto mole, forma, ac firmitudinc adeo diverias ina 
tueberis, ut cum. Aquilone turò lncteri fecuribusdiù.ob- 
niti valcant, velis antenna?, rurribus, niurifque impellcndii 
arictes fuppediraiunc.- An unquam, nifi tuis fidercsoculisex 
foli vegeeatione nujufmodi difcrimina fubnata fufpiearerij ì 
Verùm quid en vegerabiliura familia Aujuite vtricatii argu- 
mcnta dcfumimosi quando genus penè ouuic infc£torum in- 
numeri eihibec nobis ceftinwnii mirandìnim metamorpho- 
ùam illorum rermium, qui , priori prorfus exnca , novim 
fbrmam , quam intueniium ocuJis di u occultarmi!,, falcntin- 
duere? Bombò: , PapiJio, plerceque mufearum fpecieinonne 
nudi vrrmes fiumi paulo ante ferpebanc mox vero, crum- 
pentibus alis, per aera ciriiunvofitantf Non ne Rana, qux 
obeadeutem aiiuVa tempeflate pluviatn repenrè generaci vul- 
gò credirur, caudata, St duobus duneaxar. inuiucla pedibus 
a nobis obfervawr, 8t tamen adolefccns caudam inartuses- 
plicac, acque conrerrit ut aliud piane- infe£tum rerum igna- 
ri* vi diri potile? Ar enim vero fi in natura operibui ex iis, 
qu;e intuemur , ad ea , qua; oculos fugìunt , codem in gene- 
re per analogifmum nabis all'urgere datura eli; quid fané ve- 
tat, quin iulpiccmur fcraìnìs vcrmiculus effe velini in vege- 
tatoli!^ fetoiuaJein plantulam; perinde.nl in fscLindatisovi- 
paromm oyh earinam ; effe, inquini, nuthanicum anima u- 
tìi prindpium, ab- animante dcciduuni , uno verbo corpufeu- 
lum vegetativa ■ ac fenfitiva duntaiat animatiti donacum , 
qnod poftea pattlatim , fi de nomine loquaraur ,■ necellariis , 
ac nabiliaiibus per ■. i^n.-iu i;i,ìr:.LL j v; l : i aprimi , 
ornatnmque ratioiialis anima; domicilimi! etadat. 1 Nemo uf- 
quam omnia naturi fecreta integri fermati valuit , ac bre- 
vibus , atque infumis humani ingeniì virìbus immenta cjul- 
dent ftadia mefiti. Caterina quod Ventiiculi in anùmliitm 
feminibus repctiantur , non ed nofirum folummodò elfrtum, 
atque invencum , fed aliorum etìam exeat apeniflimum telli- 
tnoninni ' Nam apud Thomam Bartholìnuui in Epiftoiaad- 
nei? adi Medie. Scptcntr. Theoph. Boneri rom-. t cap. it. 
pag- S>|j; i Myffembruchio , & Wolerio animaleula in hu- 
manofémbe vifa fuitfc kgimus. 

Verinn alio me votar, prodigii piena > quam novillimècna ' o« 
in &iftoli eipanìs, hiiloria gcmellorum , qni liete bicor- Biaipm. 
porci, uaicotameii corde per aneopfiartufonariapparuenint. 
Porrò fu« regionibus vìces data: funi , uc modo Heeruria tot 
moaftrorum pvtubus in Africani couceffiffe videatur t hoc 
Ggg 1 uno 



410. ' SectfnduReffonfioD.Lancifii. 
uno discrimine, quoti monlìra nunc hab:at Africa , non lu- 
cerna,- Hetruria utriufquc feliciter giudiat, Ipfc interim lu- 
bcnsagnofcoin Te unum hxc narrantsui egregiicadere , quod 
de Fhidia Celeberrimo Graeorum ftatuario memorile prodi- 
tum eft; cum fcilicet Diis, quara hominibus fingendis aptio- 
rem cititiffe; namque adco darà, eleganti , propriaque mc- 
thodo in raris, admirandifque naturi operibus , ac potiifi- 
mum in iflius monfiri deferì bendis panibus ufuses, utTead 
cicelfà natum olfendas. Accìpe verù qure cùm in gemeUis , 
lìimin monfìris ipfc diligente! obfervando, atqueartcnté co- 
gitando huc ufque prò viribus fuerim affecutus. Judiciumde 
gemelli: illud habendum pura, uc quotics iidem duplici gall- 
ane fccundina , una cum diflinn:; uu'.!)i; icjlibus funicuds , 
mne illos el binis Secundatìs onis, (ed non cod;m tempore, 
aut. cod:m ex ovario in uteruui dclaplis ortum habuifie cre- 
dala . Cum itidem umbilicalia ittfa diftinfta , Se fccundinn; 
per rimani ibi um modo divifa: cernuntur, nudale fed duplex 
tunica amnios ftetum a Fxm feparat , attjue fejungit , rune, 
fufpicor duo ova uno, codemque tempore in uterura devolu- 
ta faille , eidemque uteri parti ptius quam corion adokfc:- 
ret, affina coaluilTe . Quo ties poft remò mutuo fe [angurie fac- 
ili!, nullo membranarum interjccìo rcpagulo ( ut in narra- 
ta per Te Hiftoria contigit ) vcroiimilc mini quidem vide- 
tur non duo lìmul ova ex ovariii decidile , ac polka intra 
Ulerum mutuò adhilifle ( elenio] interfuiflet intra utrurnque 
fa:tumfaltem amnios, tunica fcilicet interior, oCcuiqueovo 
propria ) fed duplicem cicatriculam uno, eoderoque in ovo 
eoncurrilfc, velli aliataci feminalium venni um hypoihefin» 
perfequi velimus , duos eermiculos intra unum ovum exce- 
ptos tuiffe, atque iiìinfmodi monfiri originerà exeUifle . Hoc 
clarèevincuntcxcmpla ovorum gallinacei generis daobuseun» 
vitellis, rotidemque faicundatis cica triculis editor uro , «qui- 
bus poltca incubàtis monirrofi pulii bicipite* , quadrupede! , 
& jundìo ctiam pectore bicorde; folentcrumpere. Caramelli 
tàmaffabri ex duobus in unum coalcfccntibusconflatum , fa- 
cit, ut Fiatoni, divino ini Pbilofophanti , fuccenfeam , qui 
fuo in Sympofio ignotam amoris genealogiam, virefque ma- 
lira jst rad itarns, Androg;norummemmit,fcilkc(lwminun], 
qui primum per terga juncìi, fed poftea per longum, irato 
Jove, bifariam fccìi , priflina: inregritatis amore in deficien- 
tis medietatis confortium avidiffimc ferebansur. Debucrat.il- 
los per peétora oectere, ac faciare; de bueratutri ufque unum 



Parte HLCap. 11/. 4*f- 
cor, duobus par attingere, atque imperliti , quo melius uni- 
co ex fonte concors amor in utrumquederivaretur. Atdejo- 
CO fatis ■ Ad monUrnlam illius cordis (tniiruram revertor . 
Equidcm arbitror geaainum cor, diltinflumquc initio fuifTc, 
mox oh leci vicìnitaitm, angulliamquc muxuò applidtum > 
pauUiim vi concurrcntis motus fvfloles, ac diafìoles al rerum 
forrittrad alrcrum impegilTc, tandemque, deficiente pericar- 
dio j & jufta forlìtan mole illius ichoris , quo orrinfecus 
corda madere debent, confertis , conglminaiirque parìetum 
iibrillis adhaifillc, & coaluifle : quam:jhreni uniusdunrasac 
cardi: fpecics non etera portentum cxhibita fui: . H=ec ftri- 
étim atngi , plura in hanc rem diflurus , nifi tecimi agerern. 
Cui cum rnultum ingerii: lìti nulla peni in cesteria cxplican- 
disdifficultaspoterit occurrcrc , Eruditismo JordanoNoflro 
falutem tais verbìs nunciavi ; referi p fi (Te feto Virurr. <l>chirn 
non minus quim Urbanum , & Tibi , & Clariffimo Billiuo . 
Felicitatela denique, quam mihi lab:ntibus Pcllivitaiibu; Na- 
talitiis benigni ominatus es , aniantis , graciqitj animi jura 
repofeunt , ut anno ineunte nu fp i califfi ni am l'ibi pari rario- 
ne rctribuam. Vale. 

. Roma; VI. Kal. Januarii MDCLXXXVIII. 

CAPITOLO IV. 

LEZIONE ACCADEMICA 

Intornoairordincddlap«ij«/7ri!H(, ed:llaeonnelrione , 
che hanno inficine tutte 1: cofe create, &c. 

A' mici ftimatifiìmi Compatrioti , e Doti ifli mi Colleglli dell' 
uitcademii de' Mah dì Reggio , 

E fegnacamente all'IIIaftriJs. Sig. Conce 
Borfo Vallifnieri. 

i. » Vendo 1* III ultri flirti o Sig. 'Abate Come MimiaCa^ 
-J\ ti, Nobile Veneziano , fatta onorevole ricordanza 
della mia Differtazione nella fiia Ricolta al ri^.-or 
HjgriftAi, in cui efpongo per ferie l'Ordine detti pro^rjjsof , 
e dirò cosi, della Scali dì tutte le cofe create, inCeme legati- 
teli , e formanti quella oltremirabile armonìa , che in que- 



4»*. Della Conneffìoae delle coft create. 
ila gran Mole oflerviamo , mi fono veduto impegnata -, a 
pubblicarla, tanroppiù, che dallo . ftdTo > e da altri amici 
Iona flato, a ciò- art, inllantemcntc piegato . Scotano le 
iiie paiole, c poi fenti tanno le mie. ,, Benché ( dice ) (a) 
„ tutù i corpi organici Ceno perfetti in ordine al fine, acuì 
„ fono delirasti , nulladimcno j allorché li confrontala com- 
B porzione, e l'ufo de'loro organi r facilmente lifcoprc r 
,, che negli uni v'ha più d'arte» e di cordiglio ». eoe negli 

altri . il lavoro non pare. ni. così indulìriefo r nè coiì. de- 
„ licato nelle piante marine ,. come nelle- teirellri r nelle 
M Chiocciole, e negli Zoofiti, come negl'Infetti, ne'pefci , 
„ e nelle bcflìe. Quelli meguag(ianza d'arrificj era nccefla- 
„ ria i pct mettere un. certo ordine di varietà nelle lìruttu- 
u re ,- poiché quelle a poco a poco potendoti co rapo tre pct 

la moltitudine, e per la combinazione degli organi ,- una 
„ fapienza i ed una potenza infinita poteva ancor regolare 
„ in tal maniera, le loro combinazioni , the ia ma firmar» 
„ fi pafiiffe M' altra per gradi mìnimi . Quindi ba origine la 
u tngrtpm de' corpi organici ; progrejlione , di cui molti ee- 
„ lebri Autori hanno dato de' Saggi) ed in particolare il Sig, 
„ ydlifaitri in una. DiOertazione ,. che mi ha fatto legger; r 
„ e che non fo, fe Ila ancora pubblicata . La cognizione , 
,i ch'egli ha delle parti minute , e nafcolle di molti anima- 
,i 1>, gli ha fornito di che riempiere i luoghi votidella pro- 
ti F *$ó*e> ch'egli fino ad un certo limite ba continuata con 
„ meno falli, e con pia erudizione degli altri Autori &ì. ' 

Eccomi intanto in impegno di pubblicare ciò,- che voi evi 
andar maturando, ed a mifura del progreflo della Naturale 
Storia, da me , e da altri fenza nfparmio di fatiche , e di 
fpefe tenuto, perfezionando , compiendo la fueceflione de" 
termini , empiendo i vacui , e rendendolo meno interrotto- . 
Tal qual'ì, lo confaero a Voi, o Compatì lotti , cCollcghi, 
Venera tiffimi , in fegno di quella (lima che faccio della vo- 
flra virtù , e in argomento dì queir amore eh; porro > e: 
porterò, Anch'io viva, alla mia dolciflùna Patria. 

a. Tollerate dunque, fupplico a Voi, d'afcoltare, riftrer- 
to in poche parole, l'ordine prodigiofo, elaconnrilionc mi- 
. rabile> 



(a} Rifalla del Sig. lobate Co: emonio Comi &c. alla diftf* 
del Libra delle CoifidiraJoni interno olla Gaurazhm di H 
«su' rj-c, & Htetia tpprcjje Jatopo Tmmafmi i 7 i6. ftp 
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. l'arie JIJ.Cap.iF. 4 &j 
radile , che ha una cofa con l'altra nel gran Seno del la Na- 
tura - Penti ere > che m' è ben sì venato io mente , e che co- 
nobb; quelli grand' anima di Cicerone [aj il quale farebbe 
d'un' utile, c d'un dilato non ordinario; manon potròcor- w<6«*j/ì 
rispondere, che in poca pane ad un difegno si vado , per-* 
che nella Storia delia Natura troppo, ahi troppo, vi man- 
ca , per negligenza de' panati Scrittori , a perfezionarla I 
Vorrei farvi vedere > come Iddio .nelle file fatture ha fatto 
non fedamente i fuoi gradi nella creazione-di tutte, e come 
ognuna ha b;n il in generale certe leggi delle altre , ed hi 
particolare le lue differenze , che le Specificano , e le diflin- 
guono ; ina quello > che fono per dirvi , e dove rat pare il , 
mirabile, pcnfo.moflrarvi .certe Spezie in tutti t generi, ca- 
dauna delle quali partecipa di due , cioè entra da ira canto 
in un genere, e dall'altro in un'altro genere, e cosi lega, 
e finga; tutto l' untverfo inficine, e fono tjudlc , come gli 
anelli. della bella catena della Matura . Cola , che patera 
odo -Solamente, difficile a molti; ma Ileana, enuova, e pu- 
re c cosi vera, che nulla più. Ciò , che mi manca . come 
accennava, fi è il mafJimo di ciò, che dovrebbe dar tutto il cs.tr m,*,* 
forte. a-queflo mio lavoro , cioi un'cfattiflìma Natomia di ptr fm 
rumigli Animali, di tutte le piante , di tutte le Miniere , )■*'« w» '■ 
di tutte le pietre figurate del Mondo. Mi vorrebbe prepara- fm • 
«.avanti, come a chi vuol'inalzare una fabbrica, tutta que- 
lla grande materia , c vorrebbe difpolta nelle Sue Serie, e 
nelle fue Ciarli ; ma quanto poca finora paragonata al rutto 
ne abbiamo! Dove fono le ultime differenze, non tanto del- 
lelvifcore, e parti interne, quanto delle parti ellernedi tan- 
ti Animali., dizante piante, di tanti minerali, e pietre fi- 
gurate non Solo «lei nuovo Mondo ; ma nì meno dèi vec- 
chio; Quanto ì ancor confufa la Storia de' Pefci , e drg? In- 
fetti, é ne meno afratto chiara quella de' Quadrupedi, c di'c^fi^tM. 
Volatili i 'Quanto è ofeura quella delle pietre figurata, ede •Ì5""* 
Minerali f N'abbiamo di tutto appena un generale abbozzo, 
adi molti Animali, può edere, che non ne abbiamo ancor 
alcuna idea , particolarmente di que', che abitano ifandi 
del Mare, cera luoghi inofpiti , e difetti -, e le terre appe- 
na, o non ancora (coperte. Bisognerà intanto, eh' ioadeflb 



(a) & ma, Admìréita qfdmt ctnHnudth , ftrìtfqtt rtrm , 
ut.dia tfilìa nix* , miti nttrfupUi, tattigataq*e vi- 
deniww. Cicer.Lb. I, de Ji.it. Oror, ■ 



41+ Della.CanntJftone delle -cefi create. 
mi ferva di quel poco, che fìnorae di me, etfa altri i fla- 
to ofiervato, fe non per altro, per dar animo a'venturiNe- 
poti , acciocchì sii quella rozza idea, coli' ing candì mento , 
e colla perfezione ulteriore della Storta della natura , che 
femprc li vi illuftrando, ne formino col tempo una miglio- 
re , e più perfetta. 

j. Primieramente fapcre fi deve, che tutto in quella gran 
tw» ) j%"-mole è figurato, per non dir tutto organizzato , conforme 
""■ con molta franchezza fcrifle a me , cdal Sig. Bourguet , co- 
mune amico, il famofo icibmijo , (s) quantunque agli oc- 
chi noflri fempre non apparifea . La prima cofa , che con- 
Tir» ,Wi . Aderiamo fi i la pura purilDma terra , chiamata da alcuni 
serra vergine, o primigenia, a Cui fegue la ralla ferie di tutte 
quante le terre , più , o meno l'empiici, colorate, onon co- 
lorate , minerali , o non minerali , di virtù , e di vizj don- 
te, o prive, e per altre facoltà celebrate , o non celebrate. 
In quelle entrano tutti i boli , le Marche, le Argille , le 
Ocre, le Tripolc , le Crete, e infino i tanghi; e i lezzi , le 
pingui , c le flcrili , le fode, e le lubriche, e di quante ma- 
nicrctrovìamosu'ColIt, su' Monti, ne'piani, dentro, efuo- 
, ra del grembo della terra , fotto le acque , o a quelle lonta- 

ne ■ e quante finalmente dà in ogni luogo la gran Madre 
Natura. Solo in quella lunga ferie s'ollerti , che lo terre 
bibaci , o di corpicelli dinerfi compofle fi mettano nel fine, 
perchè ho oflervatocol Microfcopio, che allertile s'accoiìa- 
.. no. A quelle mifle , e grolle terre feguano le vifìbili arene , 
" ' 'che anch'effe debbono avere la fua nicchia dìdima, c "in- 
forme Ì colori, il pefo, la qualità , la figuri 
me parti anch'effe neeelfarie confideratc . j 
per lo più non fono , che faffolini , e pietruzzole 
s'accompagnino i falli, e le pietre maggiori , e i 
d'incredibile diserfità nella durezza , e ne'cnlori varianti , 
■ - e tutti, e tutte di minime parti figurate cofiano , fc fi ar- 
Piitr, cirri ma occhio di vetro , per rimirarle . A una tal ferie immen- 
>Mi'«, 'fa s'attaccano le coti, le felci, le pietre calcarle , i Tufi , 
.. . lefla- 

(a) io fono almeno /niiw.fcosì ferite l'anno 1714. ) clic giani- 
. mai un corpo organico della Calura non vien formulo da un 
chaos, 0 da un corpo non otgaMÌXt_'U 1 r che non vi fin mai 
Chioc, the in apparenza, gaffi la è una tùnfegnenxa iella pn- 
duxJoni delle cefo da ma taufa perfellamntt favi* , 0 fa- 
picntijfiàa . &c, . .- ... 
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kftalactiti, kllalagmiti, IcOIkocolle , leCadmiefo/fili , le 
pietre Sarcofage.leCalaminari , le Frigie, liCommfi , le Min- 
ganefi, le Pomici , le MagneiiJi, leSmìridi, le Tea midi , eia 
mirabile Calamita . Ci fonopon minerali, e i mezzi minerà- M;„„n,t 

npparifea > tolte le Pimi , o Marchelire, egli fali , de' q tu- 
li ognuno vede la lor figura, come i Nitri , gì' Alonirri, i 
Verriuoli, gli Allumi , i Tali marini, e i follili, e tanti altri 
Tali dirò cosi, fukik-iii . Cucu <;nc[la gran ferie di minera- 
li , dì fughi, e di Tali ferve a infiniti corpi di quello Mon< 
do , guarda le pietre da un canto per la durezza , dall'altro 
con la figura le piante, avendo inlìnomoltì d'efli e tronco > 
e radici , e rami . Si poflbno i minerali chiamare il nerbo Mimili «f* 
miglior della terra , entrano nel compollo d' inmimcrabili' - '*'- 
corpi, e fono, come il vincolo generale dell' Univerfo . Fri 
corpi figurati s'annoverano da molti le pietre fpecolari , gli 
Ammianti, iTalclii, ìGtlli, IcBelcmmti, Je Etiti, iPifo- „,_„ 

, LiGaLictite, l' Ematite, laMelirite, itScìflo, iBalial- " 
ti, i Crifoliti, la pietra Vajolaja &c. alle quali feguono le 
più preziofe , che quali tutte hanno fempre una determinata 
figura, egrandezza, come fono tanti Crillalli, per. lo piii 
cfagoni , gli Androdaiuanri , le granate , i rubini , i Dia- 
manti, gliAmctilli, a' quali, benchinontanto, poffonope- . . -\ 
iò aggiugnerfi gli Jafpidi, le Agate , le Nefritici , leMala- 
cbitlj gl Onici, gli Opali , le Turchine , le Corniole , i 
Calcedoni &c, e in una parola tutte le pietre, o gioie, che 
hanno alcuna detcrminata figura , all' occhio noliro, fenzi 
i'ajuto di artifizio, o del Microfcopio vilibile. 

4. Da quello gran genere de' corpi terrei! ri non animati, 
enon prolifici co'Jtìro femi , almeno vilibili, nel modo del- 
le piante, parerebbe difficile, che non fi doveffefare unfal- 
to alle dette, e pure vi è il fuo mezzo cosi palpabile , che plliui „ 
chi bene lo pondera, non può negarlo . Quello & il genere mu vi , 
delle piante petrofe del Mare , che con la durezza, pefo > 
materia, e col modo di, nutrirli , non dalle radici , ma da' 
pori laterali guardano da un canto le pietre figurate, e non. 
figurate, ma con la fenfibilc vegetazione , (Iruttura più ar- 
tinzìofa , tubuleni per lo nutrimento , fiori , e femi guarda- 
no dall' altro canto le piante . Conlideriamo iì nobile ge- 
nere de' Coralli, e delle Coralloidi, evedererao, eh'e'fono, ■"*"• 
Hhh come 
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4t£ Della Cohnejfmne ielle eife create. 
come un annello dì quella carena fra le pietre , e i vegetabi- 
li. In quelli puree una flrana , e fuperba divertita d'appa- 
renza , ed i più nobili , che fono i rolli tanno viabilmente, i 
lor fiori, e ìnconfcguente i lorfemi , fc prediamo la dovu- 
.ta fede al nollro italiano Sig. Ct: Luigi Ferdinando Mttrftlli ( i) 
lo che 11 può fiipporre anco negli altri, quantunque non an- 
cora oilerirati , per la difiiculia , c il tempo , cAc fortuna- 
tamente incontrare bifogna. Ci fono i Coralli più, c meno 
bianchi , i più , e meno neri . i più , e meno roffi , i liona- 
ti, i pallidi, gli feltri , ci fono i più, e meno duri, i più, 
e meno ramali , c quelli , che a poco a poco li vanno acco- 
c, •*■.'...,(; , , Ibrido alla natura del legno , chijmati Cardinali . Fra i ori- 
ento. m i j| bianco, punticchiaro n;ilafua fupcrucie, e tuber- 
coluto , di tronchi, e rami molto più grulli del rollo , r' è 
lo tlctlato men fodo, e meno bianco, w'i si candido nobi- 
liflimo, v'è il bianco fùlolofo, v'È pure l'articolato, e no- 
dofo. Ognuno conofee il rodo ufualc, il purpureo tuilifli- 
mo, ed il men bello , il nero ncriffimo, e rifplendente , ed 
altri sii notidal Boccone, e da varj deferirti fra le piante 
Hih:phiii marine, che tutu quanti conferva nel mioMufco. 
L: M il lepore ancora, ic Madrepore , i Pori Cervini, le Re- 
flit, tepore, e le Prondipore, le Tubnlarie purpuree , e di altte 
timi wuólli fpezie, le Coralloidi fungiti, leCerebntì , o vermicolare , 
t""[i. k ilcllarie, c rame , e ranre produzioni marine , e piante 
petrofe, che rune tengo nelle loroferiediftribuice fonoquell' 
effe, che fra le pietre, e k piante terreflri s in frappongono, 
e quelli due gran generi ira loro legano , e untfeono ■ £' 
una maraviglia il guardare le altre piante di Mare , che fi 
vanno di fpezie in fpezie inrenerando , Enauantoché infen- 
fibilmtnre alle piante rimili alle tcrreltri pervengano. 

j. Succedono alle marine le piante, el'crb:: della terra, \x 
PlM im..di cu i f c[ it è fiata da pochi anni in qua dalla diligenza de' 
Moderni Botanici, acctefeiuta , e fattaouati al miracolo nu-- 
merofa , nelle quali abbiamo le tenete,' le dure , le dariffi- 
me, e che ottimamente alle molli, e alle dare del Mare s' 
accodano , J" rndice delle quali vedremo , onanto prima , 
a un numero flrepirofo ridono, non mai dagli Annerii , che 



( a) Brine rifritta del Saggio Flfitt infamo U Stari* del JtttM 
&c. yintxM 171 1. prega jtnirtA Vitai . ptgpa tot , C 
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di poche erbe fi comcnta tono, fognato (a), che prelloufci- 
li. dalla inarrivabile diligenza del Sig. Scbtnrit Inglefe, già Nlw ,, r ,, r ,„; 
Cordale delle Smirne, mio dotiMmo amico, al quale fi po- 
ira aggijgnere pure un Catalogo di piarne nuove , dal mio 
favorito, una volta (colare nella naturale Storia , oradilttif- 
fimo Amico, e chcfpero una volta Collega, sig. ■Pcmtaitn 
(t) e fattamente d 01 crine . 

6. Dalle piante palliamo a' zoofili , i quali partecipano 
dell' animale , e della pianta , c perciò fu r uno chiamati da' zt^ifmii 
vecchi Filofofanti col nome compollo di Tiamanimali , eque'/™» 
fli fono l'anello della catena molto evidente fra leune.egli 
altri. Di cofioro ne polficde non piccola copia la Krra , e 
il Mate, per unirli con tutte le piante, ed acquatiche , e 
terrefìri . Anno anclt cflì II- fpezre loro , ed i: un genere, o 
una Repubblica particolare da se . Di quelli, altri fitnuo- YMi ffira. 
Vono, altri ftanno fempre piantati, alia aibtrcat , ali* va- 
gtmutr , come notù iincli: Aridorilc , onde que' , che mai Hì fi 
non fi innovano, f.inmno fri Zoofiti i più vicini alile pian- 
ta , particolarmente , fe anno molta fimilitudine con quelle , 
come le (Ielle arboree ,, e le fpugne rarnofe . Anderanoo di 
mano in mano iuccedendo a quelle quelle fpugne, che da un sptv £ ™- 
canto fono più Gmili alle piante, e dall'alito agli animali 
riducendoli infino ad una cetta fpe2Ìe , che poco , o nulla 
e'affomiglia alla pianta, c che toccata da'Pcfcatori più ma- 
nifcllamcnte.di tutte, quali fdegnata, fi muove , fi ritira , 
■'aggrinza, quando fanno forza di fvelletla dalla fua fede : 
Seguiranno a quelli rozziffìmi Zoofiti quegli altri , i quali , 
benché flieno lino dal principio del n afe ere fempre piantati, 
hanno però una qualche ombratile figura di vifeere, e più fi 
difcoltano dalle piante non fidamente col moto d' accorciar- /J.|rf/;""" 
fi, c diflenderfii ma ancora colla (truttura affai più artiS- ' 



molti de'qualianno infino la bocca, & pifciculoi capitai, co- 
me notò pure Arintìtile.fr. ) Abbiamo nel noftro Mare Adria- 
tico molte fpeaie di co(loro, : alcune dellcquali ho notato in- 
ilhh a., fino 



(a) Midiffc Mmfw scherani , quando pa/iJ prrTadoa, ebtiut 
fon iòdici fatava di giugno* a dicci, e nove milia pinne . 

(b) S'èvcrificala la prtd.zione del nofirtt ululare , cfftndo fiala- 

èli uffre Sitiia ì, Padroa,. 
(e) llfl.^ém.. 
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4i 8 Della Cennejftone delle co/e creare . 
fino ne" canali delle lagune dell' inclita Città di Venezia i 
Lungo il Lido ne trovò il Doniti, come narra nel Tuo Trar- 
iato(a ) uno veramente curiofo, che avea qualche Umilitudi- 
n= ad una teda d'unSatìro, e perciò lo chiamò Satiro Mirini. 
Vi fra Zoofiti il Turno, iirjra.il Cocomero, li Fungo, la Teli, 
la lorica. l'V vi Marina,, cui diedero i buoni Vecchi corali 
nomi, per qualche anche rozza edemi apparenza limile al- 
le fudjctrc cofe, c non arrofarono con ifcandalo delle orec- 
jvmti dì t.m- ch '= P'ù "1= & chiamarne alcuni Vaia , e mimiti* marina , 
ii:<*it:ciì,i nulla curandoli poi di cercare più oltre, cioò la vera loro 
'n/rod/r . origine, c la minuta ftruttura. Cosi fecero nel noflro Cer- 
vello , trovandovi , e la vulva , e le Ifatiehe , ed i Teflkoli , 
non rapendo poi ne punto ni poco di quii mirabile artificio 
fonerò quelle parti compofie, edaquaffine. Fra Zooliti tro- 
varono pure la Mano marina, il Folmone marina, i Reni mari- 
ni, e infino le Stelle minuti, margini, e maffime , emulatrici 
altere di quelle del firmamento, fra le quali fono le retkthf 
n , le fpìnofe , le tuberofe , e di molte altre curiofe figuredo- 
tate, di pallida luce inlino f pi en denti , ecosi altri , ed altri, 
nel deferivere i quali altro (Indio non pofero , che in ador- 
-• . . nargli di nomi, che a loro pareffero propri, benché ridico- 
imfmmn ' "fceni, onaufeoli. A Zooliti farei feguitarc il vado gene- 
rili IMI* M di certi Croflacei, clic danno femore appiccati aglifcogli> 
diti, a,' falli, o a 1 Legni, ehe/jimo anch' ejjì i fui da fi, come le "Pian- 

ti fanno i femi , e fi chiamano Ermafroditi, come fono le 
Outicrie, ed altri armati di crorte, dibuccie, o difcoKedu- 
rc, e come petrofe. A quelli porrci accanto que' Crollacei 
o Tellacei, che vanno vagando, e che per quello piìi's'ac^ 
coflano agli animali , effcndo per altro anch' elfi Ermafroditi , 
e partecipando della pianta, pernon unirli mafehio con fem- 
mina , e per una molto ronza ftruttura di parti , affai perù 
piij didima di quella de' veri zoofiti, ma non mai anìvanie- 
al fogno di quella degli animali. 

■ 7. Nè il Regno delle Piante terfeftri , è privodcTuoiza* 
J&ptZuf" 1 ' Alcuni *■ pungono I3 Mimofe,- a ilgenere dell' erbe , ebo 
um/" ' fi chiamano/oyìfi'W, ma pcrchcè con tra fiato da molti , che 
non Ila un moto dipendente da fenfo, ma da un puro mec- 
chaniftno di fibre, urtate dagli efrtuvj della mano di colui j 
che tocca, comeaccade, benché non cosi collo-, ni eosivi. 

Itti- 



ta) Trattalo de' Semplici, T etre , & Vefei Marini del Lido di 
lft»t%it. L&.i.p. ili. ItfU 
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Abilmente a tante altre , perciò, non volendo qui porre , fi 
non il certo, e il confettato da tutti le lafcicrcmo, e porre- 
mo in primo luogo le Cruna iti Chrrmei , che conforme le ul- 
time, ed cto [ti Hi ir e offe rva 2 ioni fotte da! mio Amico Signor 
Celioni (a) in quelle, che allignano ac' Campì di Livorno, 
fono veri zoofili, non ufccndo di erte volatile alcuno , corno 
finora è flato comunemente creduto , ma foli vermi rufai- 
«ndiffitni, i quali dopo pochi giorni fi piantano r ne mii ' "> 
più lì movono, apparendo col tempo mere grana, muriceli . 
ritondi di foli Temi ripieni ■ Sicchi nel principio del lorovi- 
vcre, cioi dal canto de' loro Natali fono animali, e col pri> 
grelTo, come piante da loro lìefli moltiplicano , onde dall' 
altro canto apparirono, come frutta piene de' loro femi , thf. 
ch'anch'efsi ufccndo , e per pochi giorni movendoli fanno 
il medefimo giuoco de' loro Jìolidi progenitori. Con quelli 
ponghiamo la Consiglia , le Cimici, 0 Cappe cffp.fi agrumi, e de' 
fichi, e tutti quegli, clic nel principio del la loro vita fi ratio- CMrKiOtf, 
tono, e poi fi piantano, e come le Piante producono i fe- P , . i l l> A c*- 
mi , 0 fruita loto lènza accoppiarli con altri ,. benché non 
mi fia ignoto, che alcuni fa pienti filmi Accademici di Parigi 
abbiano creduto , che fi fecondino l'ira l' altro , quando ap- jjlj 

ria nati fi muovono, lo che , fia detto con ogni piuprofón- r*u* Ò 
rifpctto, ho trovato falfo coli', esperienza, Applicandogli t^nùbr, 
intanto riverentemente a riftre l' oflervazione , che rrorerto- Jhtit. 1 mom, 
no l'abbaglio. Dopo quelli , che finora fono Itati come/rr- * 
rtt infognine nella naturale Storia, io porrei con ordine tutti 
quegli animali Ermafroditi, de' quali ho già fatto parola in 
altro luogo che tacerò , per non tediargli col ridire le cofe 
dette, venendo finalmente a quelli, che con illrano modo, 
quando vogliono congiugnerli al coito (li) Spingono , ed 
arrovefeìano fuor del corpo Ì loro membri , e gì' intreccia- 
no infieme l'uno con l'altro, e gli avviticchiano, rimanen- 
do in cale avvi tieshiam eneo per una confiderai" le lunghezza' 
di tempo, e fempre quei membri, ciondolando fuor delcor- 
po , fcambievol mente fi divincolano , fi feontorcono , fi at- 
torcigliano, li allungano , fi feortano , ed in quelli moti s' 
imbrodolano d'una [puma, o bava , fintile aduna faponata. ' 



(■»)■ fidi dopo l'ifarìa dtl Camaleonti, flampata in Veniva d sl 
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430. Dilla Camtfltmt àtiU io/e create. 
biinthiffiim , cvifcafcrta, che cala efternamente giipct tn*- 
ta la lunghezza di elìi, e fermali in grolle fatile falli lo™ 
direni ita. Intal modo fi fecondano! nu l'altro, e ciò, tM 
è degno d' oflcrvazione , (ama intrudere deaero le naturali 
vagine quelle loro arme lunghini me generatrici . A canto 
quella curiali rizzi d' Ermafroditi collocherei quegli altri, 
i quali benché tutti abbiano dentro il corpo queJ le pa rei fjacc 
c " > /'ì" ' tanti alla generaziona, che dirifeanno il inafchio,e ki fan- 
tSriri-M, ° , ' Mac e'' animali, che chiamiamo perfetti,, mtlladimeno fi 
' ' congiungono infume, ed tino caccia dentro l'altro quell'or- 
digno, che ferve ad una ale l'accenda, efiendo cadaun. di lo- 
ro in uno fidici tempo amante, ed amata , e con reciproci 
cimti-mt. fatica , ed egual diletto marito , e moglie ., Quella forta di 
JlMtMpliM. virenti fi accoda folo alle Piante, perchitutti fonomafehi, 
iV™Ii™' fciwio* infame, ma fi difeofla raoltoda loro, perl'azio- 
v * ' ne, the fanno, accollandoli pelò aliai più de' fovranoraina- 
ti a' perfetti per l'intrufìone de' membri . Ecco dunque , e 
gencrefi Signori, con qmle bell'ordine poco finora oiTerv*- 
''fiv' '•"* 10 P 3 " 3 13 Natura dalle Piante a' Zooliti , da' Zoolìti agli 
Ermafroditi , e come in fenfibil mente va fempre crefecndo 
T'j./T*' „ nell'ordine,- e nella perfezione , come rutto con catena in- 
viabile annoda, e lega, avanzandoli di grado in grado an- 
che in tutti quelli animali, non fallando, come di balza da 
un genere rutto diUèrenre all'altro genere, come malamente 
da alcuni è flato creduto. Si va dolcemente frodando dalle 
piante, non dando moto locale , ma folo qualche fenfo ai 
primi accennati Zoofiti , poi dà loro qualche moto, e qual- 
che fenfo, e va finalmente fempre crefecndo negli Ermafro- 
diti difcoflandofi tanto da quelle, quanto più s' atrofia eoo. 
azioni, che loro dona , agli animali, che chiamiamo pcr- 

... , ■ Ma negli ultimi Ermafroditi non termina la maravigliafa 
Zf^i^^.'tMtoa. ... § attacca a quelli l'inamcnù turba di cjue'viventi ,. 
li. dvanch'effi colnc 



Hi, 



ti, i- quali fifpogliano, cmoltrano. nella loto prima età una 
ImO/h it. figura , e dipoi un'altra, ed un' alita , finché a pparifeono nel 
j», r«*.«j loro el][rt pafcni . Occupano cofloro tutti i Regni della 
* " Natura (»}in tutti anno viventi fini ili a' veri animali per. 
feiti di quel regno, portando d: ognuno, una qualche, imma- 
gine 
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zza, calla quale moflranoj quafidifli, una 
ia parentela . Vi fono j volanti ornati di penne , e 
di piume vagamente colorire, come quclledegli uccelli, eco- 
megli uccelli moiri fabbricano i nidi di [errai di mucellag- 
gim , di pezzetti ,e minuzzoli di legno , di lìecchetti , di 
piume, di fila , e limili . Si cibano molli, carne gli uccelli , 
altri digrana , altri di frutta , altri d'erbe, altri di carni , o 
vive, omorte, altrid' altri animaletti minori , avendo anch' 
effii loro tiranni, e le loro Volpi, clie , o conaperta forza, 
ocon artuzie impenface vivono di rapina. 

Troppo lungo farci, fé voleffi dare un'cfemplo di tulli . 
Guardino per ora la mia idea general degl' Infetti , che fi 
legge in fondo al Trattato della mia Mifii Rififtga , e ve- 
dranno di quante flraae miniere 1' Univerfo neabbondi . Ba- ^gfìL 
Ha, ch'io accenni quelli ultimi, che ho alliraigliato alle * ' 
Volpi , per dar la fua aria a una cofa , che a prima vifla par 
favolofa . I Ccvertoni fono carnivori , e fono , fra gli al- 
tri Infetti, golofiffimi delle Api, né punto , nè poco i loro 
aculei temendo. Il Mantes , o Ragnolocufta le altre locji- 
fte uccide, e divora , e la Vcfpe Ichneumone porta per pa- 
fcolo a Tuoi figliuoli dentro i fuoi nidi ragnateli , particolar- 
mente falcatici. I Mofcherim detti Lupi vivonodi farfalline 
bianche , che allignano fu Cavoli , altri forano il ventre dì 
nifcofto a' pidocchi lìlvelrri , e dentto le uova loro vi depon- 
gono, e molte mofche affai fiere trivellamela cute a'bnichi, 
alle crifalidi , a' vermi , e danno nido , e pafcolo di viventi 
a'feti loro. Ma che cerchiamo efcmpli ne'campi, e ne' tor- 
chi d' Infetti alluci , e predatori ? I Ragni ogni giorno col 
prendere alla rete le mofche celo dimoflrano, cil verme For- 
micaio da me ne' Dialoghi tkfcritto lo fa patere . Chiufi pu- 
re in una gabbia Loculi e grandi, e verdi, ebe fra loro liuc- 
cifero, e lì mangiavano, e cosi fanno cento, e cento altri. 
Ma feguitiamo il noflro ordine. Vi fono i limili a' Quadru- 
pedi nel correre, nel falcare, nel predare, nello sbranare , 
nel pafeer l'erbe, e ruminare, e infino nell'effere vivìpari , 
e nell'alimentare con amorofiffimo zelo ì loro figliuoli, co- Vt) a mill u 
me fanno , fra gli altri , 1: Api , e le formiche . Non man- m £ t ,m e 
cano agl'Infetti i loro Cervi colle ramofe corna , non gli l*fatij&J, 
Unicorni, non ì Lupi, le Tigri , e le fcaltre Volpi , come ■ 
ho accennato, non ì Ricci, e le Talpe, come leciiiima Fer- 
rante Imperato , che cavano i loro canieuli , e Hanno fem- 
pre fotterra. Tanti Infetti acqiiajuoli non 1' «ridiano a'Pc- 
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ici nel nuotare, nel rcfpirare a lot modo, nel divorareipe- 
fei minori, od altri mimiti abitatori, dell'acque, neldcpoG- 
carc le loro uova lungo 1= rive , e nel fare quanto fanno i 
veri ofpici pia perfetti di queir Elcm:nto, d:' qui li tulli nel- 
le mie Opere ne Jio dato no non piccolo faggio. 

8. S'accollano dunque coderò non folo da un canto a'de- 
fcritti Ermafroditi ; ma dall'altro canto a tutti i generi, e 
cffc/l/ij'/i»- 3 tutte le fpeaie, e fanno, per così dire , un Mondo intero 
~> dì viventi da fc, che ha comunicazione con gli Animali di 

tutti ' Rc S ni - c in ' Rt f?" 11 P jfcoljn0 .' e r,fjn nido - 
ih MuWjt. Quelli Kramentc compifeono l'armonia, unifconoconmol- 
"iii'KB-'d anelli la Catcn.i d'ogni vivente, perchè d'ogni viverne 
"■ portano in qualcheduno di loro il carattere, od il coftum; . 

Vcggìamo inoltre i Serpenti da acqua , « da terra , i L'gni- 
perdi acquaioli, c tcrredri, IcLocude, i Ragni, gli Scor- 
pioni, le Lumache, i Turbini, i Tarli de' Legni , i Milk- 
lidi, e ili ili!; altri Infetti; che fono io terra , e. non man- 
cano i' Laghi , a' fiumi, alle fontane, al Marc . Anzi per 
iflrignerc lempreppiù quella necedaria Catena ne formò Id- 
dio degli Anfibi, cioè, che Hanno tanto nel le acque, quan- 
to in terra, come certi Scarafaggi notturni, certi Srrpenti, 
le Rane, le Botte, le Salamandre, c molti altri. 
m 9- Vi fono di piii coloro, la vita de 'quali incomincia nel- 

7 «mnìMt'k acque, c dipoi termina io aria, o in terra , partccipan- 
jtfatfatt do, dirò cosi , nella loro tenera età del beneficio d'un' ele- 
mento, e nell'età virile, e nella vecchiaia d' un'altro. Ta- 
li fono i Legniperdi acquajuolì, molte maniere di Zanzare, 
molte di Libellc, o Cevettoni, alcune Canterelle , c Scara- 
faggi, certe razze di Tafani, di Mofcnc, di Mofcherini, e 
di Mofcioni, e cento altri rimili, a'quali pare non badi !» 
vaftità d'un folo Elemento alla loro , b:nchè brevifflma vi- 
ta . Veggono dunque fenza velo , o miei eruditi Signori , 
qual privilegio è ;mai quello di una tal fotta di viventi , eh: 
più d'ogn' altra lì diffonde, c s'allarga per l'Univcrfo , che 
partecipa di tutti, s'accoda a tutti , c vive in ogni elemen- 
to, anzi, come poco fa dicevamo , iovente una fola fpezie 
ì"' ' ' trionfa di più elementi ! Non hanno con gli altri divifo 1' 
•i' ; imperio, folcano l'aria, la terra, l'acque, e fopra, efot- 
j," . to , e dentro ogni Elemento piantano il loro Dominio , vi- 
££S/ ' vendo in tutti, e di tutti, e non contenti di quelli , porrà- 
no indno fopra, e dentro ogni Animale vivente la loro fede 
orgogliofa, Ma di. ciò baila per ora. i, ■ ' 1Q Paf 



Parti W.Cap. \V. 43 3 

io- Paflìarao a'Pefci, i quali pento , che pollano con ra- f'!r<lt<f 
g-ione feguire agl'Infetti > perche formano anch'eflì un po-'^' r| '"'- 
polo mi m ero lì f limo , abitatore delle aeque dolci , e delle (al- 
fe , edelle ftagnanri, e delle correnti . Anche in quelli non 
troveremo difficile l'unione da un canto cogl' Infinti ., dall' gy^/;™, 
altro cogli uccelli, co' Quadrupedi , e infino coli' Uomo . jn s .'. 
Gii abbiamo detto , che hanno le acque i fuoi Scorpioni , 
le fue Locuiìe, i fuoi Lombrichi , le Co: Lumache veiiite , c 
ignude , i fuoi Cavalucci , i Pidocchi , le Pulci , le Cimici , 
e quanto alno, ofalta , □ rampica nella terra. Non è privo 
l'Oceano de' fuoi Cani ingordi , c terribili , non de' Vitelli 
guemiti di pelo, non delle Volpi , de' Cavalli, de' Lupi , de' 
Porci , delle Lepri , e d'altri d'eflerna apparenza, c di co- Cmlì „, g 
Dumi a' noilri molto conlimili . Ha pur il Mare i fuoi Pelei w », , 
volanti, come la Rondine Marina, molte fpcrie delia tjuaie i'™:~<»--, 
folcano egualmente l'acqua, che l'aria, .v'ha il Nibbio, il ' 
Corvo, il FipiJlrclio, e un popolo d'altri Te/ci , che «auJwSm 
a' naviganti particolarmente i Mari delle Indie fi fanno ve dWmt. ' 
dere qualche volta a duolo a Muoio , ora alzarli a volo , 
ora tuffarli nell'acque. Ammiriamo finalmente in Mare in. »,»,«,,_._. 
lino i Pefci Uomini , e i Pcfci Donne , che nella faccia , , ' Plfli D „l 
nelle braccia, e mani, e nella metà più nobile del corpo s'-.,.™;^*' 
accodarla molto a noi , e fi lamentino , e gridano , come 
noi, hannofangue, hannotucre. Polmoni, e vifeere , mol- 
to limili alle noilre, vivono molto tempo fu ora dell'acque, 
e cooofeono, e diftinguono, o la loro liberta, o lalorpri- 

B'onia . Il Bartolini (a) lo maltra a fona d' lliorie , e d' 
omini degni di fede . Fra gli altri cita Bernardino Ginna- 
ro, <ij il quale attefia, effere Hata prefa una Donna ma- 
rina in Jappom* Oceano , fed tcflam farse humana , molli , & 
albi non fquarnù . Eitratlon ex rete , & uggii vocei flebile! etni- 
fiS< t & Liuentaliilei ad mortai fmnmm q*tr,imiqne conmifi- 
raiìane nmmotHm gUJin Slam tranifodijfe . Non ebbero una li 
crudele mifericordia alcuni Indiani , che al riferire d' un Pa- 
dre della Compagnia di Gesii, ridonarono allcocqueun 'Vo- 
mì marina , ini capùvitatem irifli facie in ungule proxinso agri Pl , rr Umt 
iMÌifft ■ deBÙffiu veri , & nari ridiìtut corpor'u fui mclimmne adum 
prò liberta!! riddila beai defe merensìbas gratias videlntur egiffi -, */f*t. 
emcquam aqais fe ungerci . Il Cavalier Caffiano dal Pozzo 
lii avea 
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avea il Ritratto d' una Sirena Riffa ne' Mari di Malta , e 
narrava uno Spagnuolo , elfereiieirindieDonneMarincmfni- 
hri jflriuli.i rimiktirU ìia'-ihì:!; , banunis t7nnU , ut pifcatmts 
JmHL Ìw<S«W*to Mugilì'utti ft lòjìrvi^mt , ns anfora tuia ilt'S mi- 
i/f-.r' '-'/ /Vf-™t • Ma io quali quali dubiterei di tutti q-jefli racconti , 
'le nel mio Mufco non avelli due Mani belliffime di PeTce 
Donna, e Pcfcc Uomo, con una patte del braccio lino all' 
articolazione del gemico; e molte colle : onde lìabililco ef- 
sijirJ, nif" Tcri'i P;fki i» Marc , come Quadrupedi , o bipedi in rcrra , 
P** - che nell' cfterna apparenza , e infina in molti collumt alla 
"ir "i" nollra nobìliflima rpezie lì raffomigliano . Vi fono pure fra 
Perei i Cuoi Vivipari, vi fono que' > che hanno t Polmoni , 
Alni Pifti fi- ; che hanno gli organi genitali, e fene fervono ne' loto fu- 
'^''t ror j di Venere, come il Mafchio, e la Femmina de' Quadru- 
ErtisfE** P^." e ^e' bipedi. Non mancano gli ^nflij tanto nelle acque 
dolci, quanto nelle falfc. Oltre i mentovati di fopra la Lon- 
suuufW tra , il Coccodrillo, che pare una fpezie di Lucertolone , e 
L x"'/j"' n "' Mnt ' 3 ' lr ' v,voao terra, e in acqui, hanno il pofleflb di 
4'i i j*v- due gran Regni , egodono, clìcibanoegualmente nell' uno, 
e nell'altro. Abbiamo le Tartarughe in Mare , le abbiamo 
in terra , ed in terra abbiamo nelle Indie l' Armadillo , e il 
Tatù Apira , ed altri , che anche ne' Mari hanno i loro , 
quali dilli, ftretri parenti. Ecco dunque anche ne'Pefci cer- 
ti nodi di quella gran fune, o denfc ansila dì quella prodi- 
Pa/r m ;tii!U giofa catena della Natura, che tiene legati rutti i viventi de- 
ìtw •» oli altri Regni con que' d' ogni Regno , accorgendofi appc- 
i"'" ''' "'■ na del paflaggio , che fa con tanta regreca indudria da un 
'"' genere all'altro, ed afeeniendo con infenfibìli gradi , edaua 

canto ■ e dall' altro , finché giunga al più perfetto , doto 

' annidi Ne è gii inferiore agli altri il vago , e gentilitlìrno gcnè^ 
1,1,,:;,, noi r re de 1 Volatili, unendoli anch'elfo con forti legami a tutti gli 
"j!" "l 1 '*^ altri, e ad ogni elemento. Olferviamo que' da acqua, e que' 
'" " da terra, e inlino quelli dell'aria fola.- cioiveggiamo, che 

molti Hanno fempre in acqua, moltifempre interra, emol- 
ti fi librano fempre pendoloni fnlTaJi, come il genere delle 
hUimcsdiaii , o degli uccelli detti del -paratifo , del flondow, 
; detto Upus , e d'altri , che mai pofano il piede fui fuolo . 

Abbiamo que', che godono la luce del Sole , abbiamo que', 
eh; la fucamiD , lo che fanno ancora molti Infetti , molti 
Pelei , moiri Quadrupedi , acciocché facelfero lega i viventi 
ìnfi» colie tenebre . Non ci mancano gli uccelli lanuti , gli 
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armali ■ e i difannati, i feroci, ed imanfueti, gì' ingegno- 
fi, e ^li fialidi , i velaci , e i pigìi, i dominanti, ci domi- 
naci, 1 falvatiehi, ed i Jimcftici, e vi fono inlino di quegli , 
che imitano a maraviglia i nillti Tuoni , e i sottri canti , e 
a tempo proferirono le njftre fteueparoie. Partecipano fen- 
za dubbio da un canto cogl' Infetti , e con le Farfalle , che 
hanno anch' effe le ali , guardate col Microscopio > fregiate 
di vane peone, e piume diverfamente colorale, e da un'al- 
tro canto co'Pcfci volanti di Marc , e dall' aUro ancor co' 
Quadrupedi. Nè loro p.ija ftrana quella ultima Propizia- 
ne, concìofiachè lo Scruzzolo ha due ventricoli , cornei Ru- 
minanti , ha i piedi bifidi, come i Cammelli, hi nel collo, 
e nel capo una felva di peli, ha molte parti del corpo ignu- 
de di penne , corre follmente, nè mai s'alza a volo, onde ^^f/, 
«iene comunemente chiamato Beffi* poti.,, llgc- 5£?Sl« 

nere poi dc'PipillreHi ne fi una piena fede , eljgndo vera- irli, 
mente colloro una fpezie di quadrupedo volante, o diyola- 
lilc quadrupedo, detto *tvii non vivi! , avendo , e denti , e PWJbitif"* 
pelo, e orecchie, e vifeeri , come i quadrupedi , partorire *™ s i* 1,0,1 
i feti , non le uova., e allatta iulìuo i teneri figliuoli , epu- 
re ha le ali, e vola, folo abitator delle tenebre, e degl'In- 
fetti notturni divoratore. 

Anche i Quadrupedi cogli altri generi fi raggroppano, e gjwt»,*A. 
in4ivifihil mente fi legano - Con quo' da aequa avete già fen- 
ato, quando ho fatta menzione di que'del mare, che ha i 
fuoi Cani Vivipari , e armati di denti , e ferocìflimì carni- 
vori* cornei noftri , ha ifuoi Vitelli, e Vacche marine veflite 
dipeli, hi i fuoi Porci , gl'Idrici orrendi difpina, eilgene- simìBuJM 
te minore degT ifpidi Ricci - In terra , e in mare fono cerri. BrjHi a 
bililiimi Serpenti, le fuc Gallane, come in terra, e vi fono J™"*»»* 
le fui Lucertole, e Lucertoloni , e quanti Madri ha la ter- 
ra, altrettanti ne pollede il Mare, e fe fodero veri gli Unir 
corni terreftri, iTerelfimo quc'di terra , eque' di mare. Gii 
tacemmo parola degli bufili, e molti fi dilettano, e nuota- 
no quafi continuamente nelle acque. Col genere degli uomi- 
ni pur hanno molta , e molta parentela , tolta l'anima, e 
una più occulta , e più perfetta architettura degli organi . 
Chi è pratico della Notomia degli uni, e degli altri» quan- 
ta li miglimi* di vifeere c fra di loro, di maniera, che mot- 
ti Padri dell'Arte nollra non. hanno fatta altra Notomia , j"ifr>™ A 'av- 
elie di Bruti, per clTcrc fimigliantiflima a quelladcgli Uomì 
ni . Si si , quanto la T>{nmit impasta di quelli con la no- ZiÌJU'Ì 
..... ^ _ . . lìi i. lira 
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lira Di in pregio in quelìo oculatiflìmo fecolo, e quanto ra- 
glia la lìrurtura più icoperta d'un vifeere , per illabilire 
quella Jr'noflri più ammantata - S'accollano finalmente le 
Sdraie anche con la flruttura ielicrna alla nollra pregiatifii- 
A,:hi:A f -li,; ina fpezie , ed i feroci luflurioiiffimì Semiala li maritano ncl- 
«Mttntf. le Indie infili con le Donne. Abbiamo i Cinocefali , i circt- 
pitttl barbiti t e non balbutì, i Tapinti, ed altri di firn il raz- 
za molto fimiglianti a noi , tic crediamo ad alcuni , abbia- 
mo pure gli Uomini Silrcftri, che, feèvero, nonécheuna 
fpezie di Satiri . (a) I Lioni /Jefii hanno nella Macflà del 
volto molto dell'uomo, la Mttùgpra , e ranci altri Animali 
alto flruttura nollra s'accollano, moki de' quali fono anco- 
ra imitatori egregi de'nofìri gefli, e de'noAri eolìumi, non 
mancando ad alcuni, fe non la parola, ficcome al contrario 
molli uomini non hanno altro, che la parola, cheglidiftin- 
Bua da'Bmtì . 

':'J;Z' "■ Poiio P urc ' 0 Signori, farvi vedere quella necelfaria 
i, - : f-rjrt unione, c continuato indillolubil legame anche peraltri Ca- 
^■Mti^;,:. fi , come per l'ordine, e bifogno de' cibi, de'colhimi , ede- 
gli ufi. Le piante nicchiano il nutrimento dalla terra , mol- 
ti Infetti , molti Pelei , molti Volatili , molti Quadrupedi , 
e l'uomo Beffo ne cava affai dalle Piante, o parti loro. Al- 
X>'t"-ìf'£ "' ''"C" 'livomi.-i gì' Infetti , o risiti . ti viti , ovv:rop.;r- 
te d'ogni Animale di qualfivoglia genere , e di qualfivoglia 
maniera, od annidano anche dentro, o fopra di loro, len- 
za de' quali alberghi finiiebbonomolti/fimefpezie.-'Nonpo- 
thi Volatili fi nutricano degl'Infetti foli, altri d'altri Ani- 
mali, o fpiranti, o fpirati, alcuni di altri uccelli, cmoltit- 
fimi vivono di foli Pelei. La voraciffima turba de'Pefcinoa 
folamentc degl'Infetti ; ma d'altri Pefci fi nutrica , non li 
perdona alla propria fpc2ie , trangugia ogn' altra fona d' 
animale, o incadaverito , o vivente, ed il Case Cartaria , 
gran Tiranno de'Mari , è infino avidiffimo divoratore dell' 
uomo. Ne' Quadrupedi abbiamo chi mangia Infetti, chiPe- 
^ fei , chi uccelli , chi altri Quadrupedi , e chi ( fe può ) 1" 
di i™ii™ UDm0 ftsDo, e finalmente l'uomo Signore, e Tiranno di tur- 
■JwD. ti con mille frodi, e mille maniere uccide tutti , e vive di 
tutti. Veggiamo dunque in ogni Regno i Carnivori, e che 
fovente agli altri Regni eliendono laloroingordìgia, eleg- 
giamo in effi creati da Dio gli ordigni a bella polla per un 



(a) jtt&itm. Citwf. Ccrm. Cent. i. OÌf. 14. 1711. 



fola , ItrafcìnereDoe icco la mina di molte, e tutti t 
be in uno llanic quelli llmetria u'goiai: ,m deli 1 Univ. 
Aggioghamo finalmente , ellervi quella b,-ili rreedìiià Ji ^ 

armonia , acciocchì: non vi rt,: ile parte u.; Alijr.,;.. , fi, tao- ' r °'''' 
po in cui non fotte da' viventi abitata, e coltivar^ , e fi ve- .., t 
deffe femprc in ogni luogo, e in ogni occafio;)': , quantofoi- 
fe elegantemente , e magnificamente difpoP.a quella gran 
Macchina. 

Avete fentito , Signori , come in breve tempo ho feerfo tra<t*l& 
tutto il vaftìffimo Imperio della Natura, cai aual'ordine.c 
fapicntiffim aniente dìfpollo, e governato , come noi , tir. 
lìamo ì primi, abbiamo un' evidentiOimiconncflione, equa- 
fi dilli , parentela con gli ultimi , e gli ultimi con noi, co- 
me in tanta varietl d'Animali vi fieno femprc le /Ielle flef- 
fjfime uni ver foli leggi , e come i gradi gli facciano a poco 
a poco, e tanto infenfibil mente differire, che non paiano pili 

Snelli , e finalmente , come li palli dolcemente da un genere 
II' altro, ecome tutti lìamo indiffolubilmente per ante par- 
ti incatenati con lotti . 

Quello è quanto m'è paiuto proprio della voflra purga tif- 
fima villa, e che ho voluto confacrare a Voi , perche non \ y. 
conticn meno di quanto più fpeziofo, c più. bello tutta que- ' 
Ila gran mote terrena, aerea, c acquatica dell' Uni verfo rac- 
chiude. Diceva. 



Bfptt. 



(a) ftdi U mia Rifpoftit al Tadrt Borromeo , ora nfcovìdignif- 
frmo di Capo tftfrb Mi f, conio Tom* dell'Ovai* i*' Firmi, 
fiampam nei seminario di Vaiava . 
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. aperta , c aliai capace uciu (runiw . 
.mbrana cosi naturai mente trinciala ne' margini , limi- 
le all'ornamento fogliaceo della tromba delle Danae. 
f. Luo 6 -o, dove viene a metter foce la tromba dentro il prior 
cipio aperto di un corno dell'utero. 

Pfc 

(a. ) Ovaja, o Teflicolo IJniftro. 

b. Parte dell'Ovaia, dalle fne membrane feoperea . 

t. Mtmnrane rovefeiarc all'ionio». 

•'■ Bacca della trenba, nel fuo (ito Jafctati , vicina, molla 

naturalmente all'Ova;a. 
t. Tromba, che d.fcende all'altro Corno dell' utero. 
/. PeZiO del Corno dell' utero troncato per lo traverfo . 

Hg. i- 

*.a. Ovaja aperta per lo lungo. 

b.b.b.h. Corpi, come glandulolì, di color biancopallido . 
t.c. Vcfcica tagliata pel mezzo, ch'era piena, di linfa. 
i.S. Corpo nsro ritondo. 

e. e. Corpo icuro, tirante pure al rondo. 

f. Altro corpo nero . 

g. Sottana dell'Ovaia, fibrofa, e membraaoia.. 
b.h. Altre vefeichette piene di linfa. 

i. Altro corpetto nero. 



CA- 
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tcpofla in'., 
predella mh gmfta, 
Di più io liò per dò _ ^ 

EHSHS .* un non. fifr*» 

Io ràccompagno in ri gWiziofo fenunon,. pmhiwnm» 
infinito contento nò il vanto di confermami 
DÌ V- S. illulirifs. 

Milano ig. Gius 00 

OtbBtttift; jtptinutìff. Servé 
La Cornetta Clelia Grillo-Borromei . 

In Geno dell' alta flima , e della dovuta erariradine a A 
jtran Dama, per quello, ed alni favori dalla medettma ri- 
cevuti, rilpofe non folamtnte il noltro Autore , ma gli l>a 
dedicara ilYuo laboriofo Trattato dtthfcu irf iMto*u**>* 



./a il bìfis- 
inaniiclttrli , menlre 
i concetti della mia men- 
tiuell' aggradimeli lo , che 
t tftm S-llluftrlU. il Cui gran làpt- 

re, e aott'fliniiconiponimenL ihanmeritato l'oficquio, eia 
(lima di mero il Mondo letterato . Peraltro anche quello me- 
liefimo timore mi lì toglie, fe ridetto, che le vengo avanti qua- 
JificatodaicomandidiunaDama, chenonmeno perla gran, 
dczza della Cafa , ed il chiaror del tangue , che per la ra- 
rità del talento, ed il luliro delle faenze Ila tale nel concet- 
to di V.S.Illulirils. quale con ragione potiamo tenerla , come 
gloria del fedo, e fplendor del nollro fecolo . Di f lì potiamo te- 
nerla mentrcnon dubito, che V.S.llluftrifs. con ilfuochiaro 
intendimento in quelle poche ore, che feco l'ebbe in di (corto 
in coterta Città , ove la fama di V- S. HJuftrifs. la (pin(eapor- 
tarlì , non l'abbia dico in poche ore Caputo comprender ta- 
le i quale io nei molt' anni dì ferviti , che le profeflo ho 
avuta occalìone d' ammirarla . Ma egualmente poi a tutto 
quello mi fi (perareogni buon accoglimento di V-S- Illulìrifs. 
la qualità dell' incarico fattomi da quella Eccellentils. Dama , 
che è di trafmetteile un regalo dei più belli , che forfè V- 5- 
lllulliifs.avrà avuto, perche è di unacofa , che i giudo prò. 
prio palcolo del fuo bel talento . Quello £ è la notìzia di 



Pontili. Cap.P, 
ano fino nli nano , e raofiruolb feto 
fla dna di Milano il di 
una certa Donna nomir 
ccico Luteri di profe 
Quella Donna per 
vanii? età di foli *J. ;i 
dot 
nt 



iorpo figurato in 
. Era ouedocora- 



ftnto che con cu.ìofo fpet- 
uc tellc, quattro braccia , 
. . „ ------ Ufclqucfto corpngetnello dalven- 

TV-r:,., ! ne.:m, ;ii: ,„.loH., ',,„![, j c ' clfcndoDe pri . 

r ' foce occhio della Levatrice , mentre qu'll* 
J' importuna ufeita di due ere- 
tempo, comparve ancora il quar- 
to picuc, ne im-dire, che dicrroa qujflinon 
ne feguifie il provvidenza del Supre- 
mo Autor delia natu 'la Madre , che dopo 
-n parto si laboriofo rimcfsa , fi fu che 1= 
«Ile, le quali Iccuado la Joro propria politura, faccia 
Jtruate eflef dUKanÒ , T a 



ra fi rivolfcro amendue 
parte delle tempia , eJ orecchie , comprefé l' 
mente fi fecero in guifa di due femicircoli nel «r diametro 
avvicinati , e dalla parte sferica in tutto giugnevanoa fupe- 
rare di poco la groffezza di un fol capo naturale . 

Ulcito alla luce un tal mollro non meno evitò la maravi- 
glia 'legli Spettatori , di quello Ili mola He la euriofiri <!ei v 



1,1,1 



firfi N*U inMlam. 
ine il' "ircuolìflfmo , ed ineotnparabil 
ii Sonarla a Infoia pcrtar 
■■-l'occhio con la cimi 
. ' inarrivabila fagociti 
si prodigiofo compu- 
nsi confidata uuu 
f.U* 



adunque il daioio 
cTcguito coi: loper 
Ssiii ci Src Cernii 
inincHiffi t'Addnoi 
imo credali rredia 

W*fi«rt'ii» flutft* dupli*» . - 

c,n,r,:--„L.. s cn-c,,:^- . . w 
.riV-dliiH. eli- J.,i Vìi-.^i^.ìO fino ».l Ano con i inulti , 
al proprio mefttilerio «(lavano app=fi f venendo ci» Cai no dt 
,!lì:!)ì mainali invogli dal lo" Omento in - 
i*, talché doppio pur* veniva a 
in.v/w.- ì-.r.r.ìij tìu'inj i mi 1' 

,U:c corri jitvi Ir he proprie Re Utero, e' re- 

nami vali, ed orifici al 

Il Fegato poi, the 
(In collocato , ii _ ! 
alla pane di in 

a naif all'altro. . tanto dir elle- ritrovato- (ti tatti due 
ì corpi un fol Fegato, veniva m fi lato a rellarc giulìa* 
mente nel m-zzod'amenduc collocato- Quello benché uni- 
co nella fua Icitanza , polca però doppio chiamarli non me- 
no riguardo alla mole, cdeflenfione , che ri/patto a' vafi, i 
quali tutti, o indoppionumero , o da doppi «mi comporti 
ammetteva : ficchi due dininti tronchi dì VtfK Porte v'inferi- 
vano dalle oppofie parti lo loro diramazioni, la Vena Ca- 
Hi là quale nel paflaggio del Fegato una fola lì faceva, era 
però 
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yetb prima da due tronchi difendenti compolla , come pur,- 
immediatamente di fotto in due truiic/it pj—]] l-.h- i ilii -m 
3. irpararfi. Unita b;nji cr.i Li Gii^l'a 'LI he]; polli qji\ i 
nel mezzo , la quale pe,ò Jgev.,: ■■ n„;e.i cf.-.ciure II du- 
plicato officio rilpettó ai d-ic eP r P'Ciiiuli oppjlli , .immet- 
tendo' dalle due bando i condotti tu- r;grj«.i;.i ;:i|jv :'■]- 
troducellero , come pure ia^cliMMIrjB il condotto c ,:ik!,u 
nell' ufeita per ifcaricarla proporA.naumeiitc nei iìliu iiiicrti- 
ni duodeni . Una fola parimene era la ve.u umb;ljc.ile , 
che nel mezzo del Fegato s' inferii 4 , portandoli con unico , e 
dritto canale nella Vena Cava, c i-iddoppi indo nel cammi- 
no i rami corrifpondcnti alle du: Veii: Pone , onde in tal 
guifafi renderle capace, non menti difomininillrarc ad amen- 
due i corpi il congruo loro alimento del materno (angue, 
che di mantenere per ogni parte l'equilibrato circolo , e la 
dc.ura percolazione del mede/imo- 

Era in quedo doppio corpo l'Umbitìco limato nel ballo 
ventre per la parte di folto, gtuiìamcnte nel centro di quel 
tratto d' Addomine, die irà I' un corpo e l'altro, per ire, ù 
quattro dica a traverfo fi frapponeva . Quindi ptr diritto e 
dilungato cammino accendeva la Vena Umbilicalc al Fega- 
to, e per qua pure le due arterie, le quali con doppia radi- 
ce dalle oppolìc Iliache forti vino, inliemc giunte teneanl'u- 
feita. 

Nella banda apporta a quella del Fegato ritrovava!! pari- 
mcnte una fola milza lituata fra mezzo ai due corpi congiunti, 
creduta ragionevolmente ouant' all' ufo a tutti due comune, 
benché. l'avanzata corruzione della parte abbia frallornatelc 
anatomiche pruove. 

Fuggì egualmente le olire ricerche il Pancreas , invilup- 
pato dentro agi' intefibali invoglj, gii alquanto guaiti, ela- 
cerati. Pero le fi ha ad alimentare in ragion del lìto.ovc 
quello deve elferc collocato, non potea fc non elTctcpercia- 
fcheduna parte uno didimo, ficcome in ogni una di elle vi 
tra diflintamente feparato il Ventricolo, Mefenterio, e coc- 
fo intellinalc. 

Chiudeva per di fopra rutta quanta la deferitta cavita un 
fot Diaframma , benché da doppi mufculi compolìo , e que- 
llo dall'una all'altra banda diilefo divideva la detta inferra, 
re caviti dell' altra fupctiore del Petto , la qual pure fola e 
comune a tutti due i corpi fu ritrovata. 

Era quefta. cireoferitta dalle colle d' amenduei corpi , le 
Ktfc a. quali 
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quali dalle due contrai-' 1 - Spine del dorfo ulccndo, venivano 
circolarmente ad inconttiifi nel mezzo di ciafeun lato io un' 
Offo ficaio, talché a* liMtava quindi una cavità di ovale 
figura, in cui re(Iavan° le due jpinc del Dorfo diametral- 
mente oppoflc nei due powi di lunghezza più dittanti i e i 
due Orti lierni nei di ■ ptfa di larghezza dell'altro diametro 
ad angoli retti atttaverfato. Era per didentro dalla medefima. 
pleura rutta recinta, e da quella niun' altra interiezione la- 
ccali, che l'ordinaria del Mediallino, che dall' unafpìnaali' 
altra per retta linea li fendeva. 

Stavanfi in quella caviti due Polmoni realmente dì din ti , 
app:ft alla Trachea propria dì ciafeuno dei due corpi, ed 
ogn'uoo di loro aveva i iuoi due Lobi, nella divifionc cor- 
rilpondenti all' inferzìone del Meditino. Rieercofli fri di 
cQì con Comma impazienza il cuore , ed al proprio iito non 
venne fatto di rlnvcp.'rlo. Oflervofli con maraviglia una Io- 
Danza di figura limile ad una navicella, la quale appefa ti 



io alla cavita fra di laro comune. Era ouefla il Pericardio, 
entro a cut videfi il Cuore unico nella (oitanza , o iìa nella 
continuazione delle fibre , benché doppio e per li vali , e per 
l' officio, che lo rendeva comune ai due corpi uniti. Quant' 
alla grandezza era certamente tale, come fe due cuori Ti fof- 
fero conneffi mlieme, onde tabafcfuperiorereltava al doppio 
più lunga, e la punta pendente riulciva non glàdi figura co- 
nica! ma bensì femicircolare. Avea quattro diJlinte Aurico- 
le , cioè due per ciafeuna parte corrifpondenti alli Tronchi 
di Vena Cava , epulmonare , che per li due lari didimamen- 
te vi s'inferivano. Da quelle entra. \ nelle caviti dei Ven- 
tricoli, che poi due foli li trovarono, però di elieufione, e 
capacita equivalenti a quattro, mentre ogn'un d'effi comu- 
nicava con le due Auricole oppone , (correndo cosi un folo 
fetta per rena linea da un canto all'altro dell'Cuore,equel- 
to formava la divifa parete dei due foppraccennati Ventrico- 
li . Siccome poi in ogn' un di quelli potea entrar il fanguc 
dalle due oppoHe parti , così non meno per altre due patti 
da ciafeun d'effi ne avea l'afta, attera la doppia inferig- 
ne di Arteria Aorta , ed Arteria Pulinonare , che diflhitii- 
mente fi facevi per ogni bandaa ciafeun de' corpi attinente . 
Ma affinchè da quello fol cuore fenza centurione fi forte po- 
tuto efercitarc il doppio officio, che fé la provvida natura ; 
■ - - - ■ Voi- 
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Volti) l'ordine fedito in mio de' corpi , di forma che in uno 
d'elfi rellavano non meno i vali al cuore fpcttanti, che rut- 
ta quanta la difpollzione dell' altre vifeere nella parte fua 
propria e naturale , ed all'incontro nell'altro direttamene 
oppoflo era tutto al rovefeio , venendo collocato nella par- 
te delira ciò, che averebbedovutoeflcre alla Cniftra . Chio- 
di i, che per Ispane dell'uno , giuda l'ordinaria, e natura) 
notazione tanto la Vena Cava, ed Arteria Pultnonare nel de- 
nto Ventricolo del cuore, quanto la Vena Pulmonare , ed 
Arteria Aorta nel finillro s'inferivano, ed al contrario per 
la parte dell' altro tencan le foci nel deliro Ventricolo l'Ar- 
teria Aorta, e la Vena Pulmonare , non meno che l'Arte- 
ria Pulmonare > e la Vena Cava nel finillro . Fatto adunque 
in quella foggia il Cuore rendeali valevoli; a potere con un 
fai moto di dialloie ammettere il fangue , che da ogni lato 
per le vene vi colane , come pur egualmente con 1" altro di 
firtole pertutie le quattro arterie ricacciarlo. 

Frattanto non mancano c per una parte , e per l'altra le 
confuete comunicazioni fri la vena Cava difendente, eia 
vicina Vena Pulmonare per mezzo del Pararne Ovale , co- 
me per quella del Canaletto Arteriofo fra l'Arteria Pulmo- 
nare, e l'Aorta difendente, il che tutto ben confiderato la- 
feiava luogo a facilmente fpiegarli il circolo del fangue , re- 
fo comune ad amendue i corpi uniti , egualmente che eoo 
proporzione addattato a ciascheduno de' mede/imi , trala- 
sciando io qui il defcrìverlo per non eflcrc fovcrchiaiDca- 
rc di (Tufo . 

Siccome poi da quello tronco unito fpiccavanfi le due te- 
ne ben formate e diJlinte, cosi non hi dubbio aveller que- 
lle il lor competente Cervello, da cui difendendo il lor pro- 
prio, e particolare lìflema nervolb, per tutti gli organi, e 
vifeere attinenti a ciafeuno de' corpi follerò le debile dira- 
mazioni con proporzione diflribuite. 

Per altro fo bene riferii in quella Notomia omelfe molte 
minute diligenze d'iniezioni di tinti liquori per entro ai va- 
ri, dì cotture di varie foflanzc, d' efami dì mìcrofenpio , e 
d'altre limili maniere per ottenetele pruove di ratto in mol- 
te cofe, le quali ciò non orlante la ragione le può fenza al- 
cuna ripugnanza fupporrc.- Mali sà ben anche, che per far 
tutto quello , ne vi voleva un corpo mezzo fracido come 
quello, che fi tagliava, ne ballava il tempo di quali un' in- 
tera notte , cui ebbe la fofferenza 1' EicdlcntifTima Dama 
rpet- 



44(5- Adoflro Nata in Milana. 

IpOHacriff! di fagrificare alla fiia mtuouifipia curioBtà , ir 
milito c-.'uliccmt ìiuiciva il Jumc di candella per la mut*- 
zionc de colori, che fuol cagionare , quando per altroicjp 
circonlhina: del luogo, ove fi cri , ed altri b;n degni riBcf- 
fi lo avellerò permeilo. 

QiU ora ragion e uolmeDte dovrei profeguire con qualche 
teoria intorno al defcritto molhj , i:i:;iìianJo .il ;'is|i--r;:jr in- 
tendimento di V..S. llluilnfi. qualche riJicflione, clit dal mia 
cortotaknto mi vorrebbe fuggerita: magl'improvifi , e fret- 
coloii coni andamenti di Sui Eccelenza mi coflriiigonu mandar- 
le la femplice relazionedcl fatto , cosi tronca, e rozzamintc 
compilota, tal quale la brevità del tempo me lo ha potuto 
permettere. Credo perù ciò non farà tutta disgrazia , intr- 
eccili ic fin qui V- S. Ulultrifc per la noma della notizia ne 
aveift provato qualche diktto> palTando avanti in leggere le 
mie debolezze con altrettanto tedio sverebbe dovuto termi- 
nare. Oltre di che ne menoavrei fecondato alle voglie di Sua 
Eccellenza, che nella villeggiatura ove fi trova, forfeirnpa- 
r.ic.Yx i-ivcià Jt avere in rilconrra dalla gran mentedi V.S. 
llluftrifs. qualche ben degno rifleffo, quando che per li miei 
qualunque fieno flati, hi già avuta la bontà di fcntirli a 

Per me poi unto hi ballato la favorevole congiuntura di 
potermi dire con il maggior oflequio , c riipneo 

Di V.S- Illuftrifr. 



Milano io, Giugno 1719. 



DCTMtifi. ed QbUìgnift. Serwurt 
Carlo Mazzurnilli Medico. 
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D.-fciziQie {un'alito Mufln mandile al Ctlebrati^me «s^nUna- 
umico Sig. Oio: BamSh Mirini, ti tilt midtfmaal nolìreM- 
iiTPftrttcigata. ■ -■ ^ ■ 

MctooNato in Befognài. 

Pneclaripmo alqtte Cekbfrrim? Vira Bollori Joarwi Sa- 
ptijirt Morgagno in Palav. Unìverf. Primario Analo- 
mes Prof, txferimti^eio . - * _ 

Antoiiius ScbafHanus. Trombelli S.P.'IX j 

ETfi minora , qujm ut gravi ani iti adirli e ne , curaqna 
tua digna fint , Jum vcris Naturi operibus , non erro- 
*ibus admòjum delegatisi ramen qua: toa elle huroanitas di- 
ci;ur, iequo animo lacumtn confido, fi konem feSioncmqu* 
monltrofi In-fantii ad te micco, non tre Eruditionem tuam 
anototnicam numeri* omnibus ohlbltiMm adaugemt , fed ut 
aninium erga té ntM omni officii genere declarent , & fi 
quid publica luce digaum invenerìs, gloriofo tuo nomini in- 
fcripium, *el publieu rertetur . Pro tua linguisti humnnin- 
te, in hoc lolumatis officio, non ea qua: mino , fed qtue 
autiere inanime cupio, libenter acclpies, quo èden ti us flùri- 
Ics qiiidcm, & inanes, l'eden riofasCogicationeiciM a fdam meai 
anatomicas eerto elio judicio commi l ta m . Et li quid fludió 
meis accedere unquaui poterit, qno ma Jori bus oflkiis gloria:, 
dofirinique tua: amanriilìmuB, atquc ftudiofiffimus recogno- 
fcar; id praclarìfàmo nomini tuo jamdin oblatomdicatasiqae 
libentiffimi , & conliantiflime polliccor. Vale. 

-■ Bonomie Decimo Caìendas Dacembr». 



EruditiSimo , a«ue HumànUfme Viro 

Antonio Sebaftiano Trombellio 
Phj].& Medie: Dottori, 

Etìn Bononienli Acideraia ''.ci Medie* Profeffori Meritiflimo 
icannts Saptifid Mwgtgmt S.P.D. 

CUm littcris lui), Humaniiatis, Se fumiute erga me Be- 
nevolenti» plcniiTìn™ , reddica mihi e(ì nuSiufterriui 
Monfirofi loftntia Acrome tu m accurata dcfcrijuio ne, 
tuoi pluiibus konifmis egregii, acdiligcnrcr cipolla . Qnid 
qu*ris f Etti in con Ila nei bus ac certis Naturi opcribus ut- 
plurimum verfarì folco, atquc adeò. hoc quidem tempore in 
bis ictus fum; attamen irta quoque a Serrar ione vehcraentCE 
funi oblccìatus. Incil enim ( li raodò rea peniius introfpicerc 
niiamur ) ut io Summonim Ingeniorum. ita in Natura; ipEos 
errotibus femper quiddatn quod diftamus , quo prone bui in, 
quod admiremur. Quo maeis te hortor , currentein quideni 
( quod Cicero ajebae ) ut cum haud minori (ìs in cogitando 
folerua , quitti in obfervando. dilfgentia , id quod accurate 
inccpiiti, preclare abfolvai, eSclafque adeò ut te quafi fa- 
con proferente, illud otnnes in iOa anatome facili videre , 
Ai lufpicere jam polline, quod palici , tua «rtai.re opera , 
vii poficnt. Quod ad me attìnet , quidquid a te profieifee- 
tur, grati™ cric omni tempore. Si perjucundum , ut a Vito 
vel Diligentiffimo, vel IngenioCIIìmo, velmei ( qux tuaelf 
Humanicas ) Amantiflimo ; ccrtè quod milìlti , grati di in uni 
Ce jucundiflimum fuit : idque ut intclligas, cum pari bene- 
volentia, tum oHiciis erga te omnibus, quoad vivam , opc- 
ramdabo. Vale. 

D. Patavii Pridie Nonas Decembris MDCCXVIII. 

Si volevano aggiugnere alla feguente Defcrizione alcune 
Rifldlìoiii dal Sig. Trombelli, che bramava pubblicare alla 
medeiima unite; ma non avendole quel dotto , ed ingegno- 
si Profeflbre, per diverte fitc gravilEmeoceupazioni, epar- 
ticolarmcntc per quelle della fua pubblica Auotomia potute 
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allofcorcio ridurre, ti finalmente compiaciuto, chcperorl 
Ja medefima fola fi (lampi, r ifc [bandoli a ritoccarla , eadar- 
ricchirli con tutti quo' migliori lumi , che gli faranno dal 
{ilo raro , e nobililSmo talento fomminiftrati . 

UìHerk MonJIri Bkmpareì . 

PRopc Cailrum Bazani Bonon. nonis Novemb. Mulierin-i 
fantem novimeftrem edidìt, cujus umbilicus i natiyitate 
circulariter apertusadeocrat, ut Hcrnia longitudini! quatuor 
digitorum tranfVcrforum efformaremr : ab hac fubjrcta in 
abdominis cavitate vifcer» vii Peritoneo admodumlanatore- 
tentai ultra quatuor digitosMtenfaprominebant. Quspau- 
latim fummam nigredinem contraierunt . Lac copiose , 6t 
poma cotta fumebat. Foli die: duos , horas quatuor vitam 
cum morte permuta vi t . Hinc mi hi delarus , ut anatomica: 
con fide rat ioni traderetur. 

Qu.-e antan pnetcr Herniam extrinfccus aderant fune hu- 
jufmodi. 

Sub clavicula detterà pr*ter modum curvala vafis cnjnf- 
dam quali umbilicalis funiculi reietti portio peni ciuceata 

Deicrer deliciebat oculus, cujus fuperior palpebra vacuum 
orbitx ingrelfa intersu partibus fortiflimè neclebatur. 

Propè deitcram auriculam altera pollerius fic complicata , 
Gì revoluta ader.it , ut primo fpeélanLibus duas prsttetnatii- 
rales an riculas mentirceur . 

Super naturalem auriculam duo , urrinque unum , aderant 
foraminnla , qua: verfus tympani cavitatem fleiuofo duclu 
termi nabant. 

Porro ab initio Itemi per communia integumenti valide 
alligata: pcndebanc altcrius infantis ( velutt fupra fpinam of- 
lìum Ilium horizontali fctfionc poli tertiara lumbormn ver- 
tebrati] diflefti ) nates cum olTe facro , innominato ; adne- 
lil femoribus , & tibiis verfus pofleriora clemenier condu- 
elis. 

Hujui ani foramen claufum erat . A pud itlum congruum 
infantis moli fcrowm, fed fine teftibus , & in duas cavitate! 
nianifellì divifum. Mentula omnino naturalis deitrorfum re- 
volvcbatur. In linifiro pede digitus defictebat ■ jScatem fe- 
ptem circiter menfium referebat. 

Aperto Abdomitw infoliia Inteflinorum multiplex revoln- 
Lil (io 
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tic f< obtulic, quorum non Icvon porrianem a larganmbi: 
Jicali aerili» prominente!!! admodum nigram , & ilacidam , 
Si vis omenti vedigia conipeximus . 

Ventriculus replctus crac latte, & perno co&o. A venni- 
culo Inicflìna ufque ad medietatem Ilei mefentcrio adneii 
( in quo plurima lattea vaf.i mexpecìata juoindc vidimili ] 
conftanti natura: ordine ptodibant . Ubi producto velati a- 
ira Ileum capitulo alter inieltiai canalis adersi elongaio me' 
fcriteno connexus fupra ulnatii Jongus, qui 1 tunicarum, k 
maceria: qualitatc, & forma alteruni Ileum meritò ditcretut. 
iloccrallum aliud Intcltinum cellulofum , alterno] ncmpcCo- 
Jon confurta inferitone fequebatur : hnic paritcr , ac nini- 
ralicolovermiformis produitio aderat, qua: ex iibraruni con- 
ti nuatio ne coli finis videbatur, intus utrobique cava , & ad 
modum cornuti bovini recurva per immiflura undique Unum 
leu liuiduin facile eitcndchamr . 

Vcrfus dìaphragma progredicns fenlim crafiìus depcrdi[is 
ckmenter c;llulis in latum, & amplum facculum , undique 

dilatato ecfophagi foramiue ( quod in diaphragraaie ci!) 
afeendebat , & producili fibris piurimis cuoi velica , al:i."- 
que praicernaturalis pelvis parnbus arcìiffimè neéttbatur . 
Éongitudinciu ocìo digitorum , cuffitiera quamor babebat - 
In quo feces , nifi retrogradi nunquatn exitura: , copiofa: 
contmebantur - 

In «tenero abdominislatercHcparerat Qtu , figura, colore 
cyfli omnino naturale. 

Io finiftro pariter laierc alcerura (ìabat Hepar mole qui- 
dem. Hi. colore rutiliori minus; reliquis vero omnibus aliai 
omnino limile, & licet poilerius margine, cum deaero ar- 
ftifiimè cQnjunclum , colore tamen difpari tam interne qui" 
externe facillime dillinguebawr. la utraque eyflj cojMcji ti- 
lis crac, dulcis quidem primo { ut ViridctusaiTerìti } fedpoll- 
modum amarefeens, qua a (inillro hcpate exibar in conto:- 
lum duodeni Jocum : altera in Venuiculum ferebatur. 

Splen prater levem magnimdinis exceffum omnino naru- 
Milem itatum habebat , quod «idem i« fonante ridtmw- 

Rea finifter quaruor lincis ia quinqueveiatirenulusdimo- 
Sus videbatur . Supra ìpfum , & quidem in fuperiori parte 
non lev »« adbaircns ren fu cccn curia ius mole tenia* ejreiter 
paricm vcrum renem facile fuperabat . DeKerverò renliwif 
pJuribusdivifut; ac <x undectm globulis djeeew eUbrmatuin. 
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Reliqua in Abdomine confuetum Natun ordinem ferva- F.j.j- 
bau. 

In altera prietcr natura li pelvi , qua; ( oftenfis nati bus ) an- 
teriori Cai facie leu hypogaflrio revoluto infantis naturali: 
pciitus refpicicbar, & per communia integumema fortiflim; 
nexa, con tracio iterno , eumpecìoriscavittttcoiniiiunicauaf. 

Velica aJeral urinaria , imicus dumtaxat re», & duo te> 
fles ; unica quidem tunica , fed muJiiplicaia involucro' prx- 
poftere arctilliraè colligata. 

Renem primo i reliquorum confortio cultroabdicavimus, f i f , f , 
quo per fuum ureterem in itinere fopius rcvolutum in vefi- 
cam jam Iorio plenam vidiuius terminare , & lenitcr immil- 
fo per Urcthram lÌJlu (iatiin intumefeere . Ej altera velica: 
parte aliquantulum prominebar, & llatu cxtcodcbarur clau- 
la altcrius vcluti referti urctcìis iocliaatia , f«iut di*crim 
terminatio. 

Tcflis demernon folum Epididymidc craflior, fcdfubuan. 
Wgeminus videbatur . iiniucr non ita: utriuftjuc vara d^ftren- 
tia in Confucio velica; loco poit variai rcvoluiioncsdeliciebant. 

PretexaiOlralis intcliini antea, deferi pti «tremi tas ( ui llatu 
non ferro pcrfpeximus ) cuni hac vefica urinaria ignoM fané 
natura; fine communicabar, . Vas ili luì paritcr , cjuod cjavicu- 
la desterà pra:ter modum curvata alter vcluti uuibilìcalis fu- . 
niculus rgrediebatur, quantum quidem diJigcntia aflequipo- **»••'■ 
tuimusferat enun angulium valde, fliplunraumclliccatum, 

Sene cartilagineuni ) verfus hanc eandem urina: vcQcam 
elinere videbatur. 

Porro non unum, fed duplex in peétorecoraderat, utrin- 
que unum , qua: perieardium in fummitale quidem unum , 
led poflea divifum veluti geminum continebat . Hrs plus fo- f&, i. 
JìtO reflui pulmonum lobi Tpjtium eedcbanr quodilatari, St 
conlìringi facili: poffent. Deitrum mole lìnillrum fuperabat, 
utriufque bafes muiuo occurrentes pene parallcllx fcfercfpi- 
ciebant, titapiceslateraliter excenderentur , compre [Ta t amen 
adeo, & complanata, ut confueta cordis ainilìa fpecic figu- 
rato fa fcolo rum obtinuillcnt. Et quidem utauriculas, Sivcn- 
criculos ( qui dcxteri e* officio dicereutur ) in anteriori facìe 
i cava fanguinc rcplcndos haberenr . In oppofita verù pane 
finiflri iiiJcm officio dicam ventriculi latcbant, quillatim 
uni arteria; fanguinem eommittebani. 

In Cerebro, fi magnam fublìantia; raoliiticm excipias , ni- 
hil fe obtulìi inopinati . 
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tftlicmjMt ielle figuri del Mèro bicorpvrto iti Si&. Trn&cttU 
Tav. j. 



C Altera Auricuia revoluta. 



Fìg. i. A-Intdlinum Duodenum s. 

n. il. U. Inicltinum Colon in Tuo lini. 
C.C.C Ucum. 
■ D-D. Intcftiniilci porrio «tra fitumdcduaa, utappa- 
reat ad vivum . 

E. E. Infcrtio altcrius prastcrnaturalis Ilei. 

F. F.F.F. Alterimi lleum intelligendum , ultra ulnara 

languiti. 
G- Infertio alterìus Coli . 
H- Appendl'culi ad vivum «preda. 
LL.L. Monllrolum, leu fecundarium Colon , fircibus 

a.a. Vermiformi: appendicula Naturalis ad vivam ex- 



liff. r.A. Velica urinaria. 

B. Ren revolutus. 

C. Forameli ani claufiim. 

D. Mentula. 

F. Intcflinum monflrofum plenum f<ECÌbus, 
H- Refcaum. 

K. Scrotum fine tellibus in duas dininflura burfulas . 

M. Inregumcnta circa podicem refeéta. 

L.L Telìes jam fupra renem politi . 

H. Tcrminatio intdìini inoniiroli ve rfus podice».. 



Eig.i. Eafdcm partrs extra fitum oiìcndit, 

A. Mentala. 

B. Velica urinaria. revoluta. 



Cdp. V. 

C Unicus Rea. 

S. Ejus ureter cratEor vero . 

F. Altcrius Ureteris poriio Naturalis. 

D. Teflis deiter veluti geminiis in a. a. 

H. H. Vafa defcreatia in 

G. naita, Ce veluri in vcfticulai ferainales «plieata .. 

Frg. J. A. Trachea. 

B. B.B.B. Pulmones. 

C. Cor deiuum. 
D- Cor Éniilrum. 

E. Aorta cura uno commuaicans , & in 

E. E. divua in dure ramos, afeendentem , Se defeenden- 

H- Vena Cara. 

I. Auricula detterà Cordis finiffri . 

L. Auricula deliri Cordis, fimfiniftra ,fed officio desterà . 



Dcierizione, c figura d'uà raro Moflro, favoritami dall' 
Ululiti!";. Sig. Giovanni Caccia da Torino. 

Tantàlio Ha/a in Fiorano , filli dtiU Dioctfi d'fvrt* 
in ■Piemonte gli là. GÌKgM ijlp. 

N Acque queflo Moftro privo degli integumenti comuni 
def capo, come pure privo del Cranio , noa effeado 
coperte le cervella , fe non dalla dura , c pia madre , divife 
in modo, come,. Te follerò due cervella, avendo ciaCcunoil 
feno longitudinale , con una terza prominenza Copra li due 
emisferi delle cervella . 

Avea due volti uniti io un Col capo , due nafi , due boc- 
che due menti, tre occhi, in uno de' quali, cioè in quel di 
mezzo, ritrovavano due pupille in un Col bulto d'occhio , 
polio in un'orbita più lunga, e più. grande dell'altre due. 

Sotto l'occhio di mezzo ritrovavanfi due piccole promi- 
nenze, o fa protuberanze, quali a mio credere, dovrebhet- 
ro ellcr due frigi, oppure leti delle orecchie , Te follerò di- 
vifi i due capi . Da altri però creduti per due pinne d' un: 
terzo nafo . 

Li piccola protuberanza fra i due cetvclli , era della aie- 
delìma flruttura, e follanza de'medefimi Cervelli.. 

Dm* 
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Dentro del capo non v'occorreva nienredi particolare, f= 
non che dall'occhio di mezzo ulti vano- due nervi ottici di- 
ttimi 1 che poi £ univano inficine . 

Vifpcia antria s'univa verfo i polmoni , divila in due , 
fui principio , come pur* anche 1' cfofago . 

1) Cuore era un poco pili grande del folito. 

11 Collo molto più del dovere , il renante del corpo eri 
tutto a proporzione - 

Ville circa ud giorno e mezzo. 

Deferitone, (figura tT un'altro Mofbo hicotporn taglia- 
TAV. S. to in Pila dal? Illufb-ipno Signor Zombeccort Lettore 
Degniamo di Anatomia in detta Unherfità , favorita- 
mi del /addetto Signor Caeda. 

FU cavato quello Moara bicorporeo dopo la morte del- 
la Madre. Erano qu:IIÌ due fanciulli uniti inficine siin- 
terna mente , che cilenamente, sì nel ventre lupcriorc , che 
inferiore) colle braccia al collo, ti dell' un , che dell'altro 
Umilmente avviticchiati ■ 

Le vifeerc cran tutte quali perfettamente formate , tolto- 
ne il cuore, il fettotranfverfo, il fegato, gì' intclìini > ed il 
reflanre , come dìflì , rifpondeva al naturale . 

Si può però dubitare, che nel principio fofierdifunitetut- 
re , e diilimc quelle vifeere ; ma che poi col crefeere lìanfi 
inficili: unite. - . 

Si vegga nel Cap. J. di quella Parte 3. la dentizione d'un 
Mollro conumilc, accaduto pure in Fifa, fanadal Wulebaa- 
eber, c mandata a Moniignoc Linciti. 

Tav.7. Faccia cilcrna del Molìro bicorporeo unico inficine 
col ventre, e col torace. 

Tav.8. Scheletri degli due Moltrp. 

Tav.p. Le vifeere unite, e fepatate. 

Fig.I. A. Cuore. 

F..B. Vene cave fuperiori, 
CCC.C Polmoni. 
D.D, Arterie magne. 

E. Orcc- 
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E. Orecchia delira dei suora. 

E. Siniilra. 

F. Altra orecchia deflra. 
f. L'altra fini/Ira. 

G. G- Vene cave inferiori. 
IH-H- Arterie polmonari. 
K. K. Afpere arterie. 
X.X. Canalicoli arteriofi. 

Fig.JI. Cuore Tenia l'orecchie, e fenza i ftoi rafi 
Fig.Iir. L'ifteffo icaoiedirifo, e tagliar* per craverfo.ovc vi 

appariscono t quattro reni. 
Fig. IV. Cuore con le tue orecchie. 

A. Cuore. 

B. Due orecchie da un canto. 

C. Due orecchie dall' altro canto. 

D. D. Ago fullo orecchie, sì dell'uno , che bell'altro 
Fig. V. Polmone libero da' vali grandi . 

Fig. VI. Funicolo ombelicale eoa tuttiiihoi nS , di cui 

A. A. Tronco del funicolo. 

B. fl. Vene ombelicali. 
C-C. Due arterie ombelicali. 

D. D. Urachi. 

E. E. Vefciche orinane. 

F. f.F.f. Arterie iliacnr. 

G. G. Altre due arterie ombelicali . 

Tav. io. Fig. I- Il Diaframmi uniti affieme, «ella loro para- 
anteriore . 

A. Un Diaframmi. 

B. L'altro Diaframma. 

G- G. G. G. Il tendine di mezzo d'ambi i Diaframmi . 

D. D. Forami per le vene cave inferiori. 

E. E. Forami per gli cfoftgi. 

f. f. f. Unione de due Diaframmi . 

G-G- Y.Y. Appendici di tutti due i Diaframmi. 
Fig. 11- Dimollra il fegato sella parte «oanella. 
Fig. IH. Fegato nella parte concava. 

A, A. Vene ombilicali. 

B. B. Dutti biliari comuni. 

G. G. Vene «ve intcriori. 

D.D. DD. 



4$£ Adoflro nato in Fiorano'. 

D-D.D.D. Giuntura , ci unione di tutti due gli fe- 
gati. 

Fig.llll. Dimolfra più vifecre del biffo ventre ira loto uni- 
te per i due fégati . 

A. Parte concava del fegato. 

a. a. a. a. La giuntura medelima, che fu notila nellafi- 
gura terza fegnata con lettere DDD. 

B. Vefcica del fiele. 
C Milza. 

D- Ventricolo. 

E. Orificio fuperiore dello fieno ventricolo. 
F- Orificio inferiore del medelìmo ventricolo. 
G-G. Reni. 
H.H.H.H. Iniettino. 
II. Retto. 
RK. Colon. 

!.. I. Appendice vermiforme. 

Moftro Incorporeo d' un Gatto , ma 
con un folo capo. 

Il dcltìifi'iio Sig. Cavaltcr GianbattifU Verni , noto alla Ripulitit- 
eli Letteraria per le fui due favjfimt, ed utdijjìme Opere fot- 
pati fa) ed altre da flamparfi(b) amkifim del nojlra Mit- 
re, Vavohi li 14.' Fehbrajo 1710. del fmUetio Moftrt istil 
maniera fcri-oendogli . 

NEI punto, che ferivo, mi viene portato un Gattomo- 
flruofo , che nacque jeri vivo , e poi mori Cubito ■ 
Egli ha il capo unpoco pili grò (Tetta dell'ordinario, 
ha un folo Torace , umilmente al capo proporzionato .• il 
ballò «otre in due altri dividefì con gli due piedi deretani, 
e con la fua coda per ciafeheduno, e quello, ch'è più ma- 
raviglìofo, di fedo diverfo. In mezzo al petto da due lati 



{ a) Trineeps acttorim MarbonmTleiiritis &e. fmetiis 17 1}. eSv. 
Trineeps Midicammam omnium Thlebcttmia , &c. Tatsvìi 

(b) fedi le laviti Letterarie nel Giornale d'Italia Tom. Ji. do- 
ve awifaao e/fere per dare alla late uri utilitfimo , enobilif- 
fiwLibrtt intitolato II nobile Medico Italiano Sk- 
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ha due raani , o Ih piedi nella parte d' avanti , e due altri 
folto gli omeri , e il fuo pelo è di color bigio . L' ho fatto 
fparare, ed lio trovato un Tuoi cuore, e un folo polmone , 
e nella pare linillra del ventre più piccolo, eravi un ventri- 
colo aliai piccolo , ed un fegato aitai grande , e nell'altra 
parte la Milza molto grolla. L: interina pendenti dalvcn- 
tricolo fono in parte nel Jiniltro lato, e tutto il reità nte dei- 
te medclimc nell'altro, per lo che quella parte rertai-a più 
gonfia dell'altra. Le membra al di fuori inoltravano perfe- 
zione, e il capo, c il Torace, tuttocehè uniti, fono molto 
proporzionati a' dupplicati addomini , di nunierachè (àtei 
per dire, che quello mofi.ro folle un' ordinato errore della 
Natura . &c. 
Bifeglia. Adì zo.Fcbbrajo 1710, 

UU moftro cornimi le di un Gatto fu elegantemente de- 
critto dal Sig. Dottor Dìonìgio Andrea Sancaffani 
Magati , ora degniflìmo Protomedico del Sereniiiimo Sig. 
Duca di Gualtalla , e amico Carilìimo del nollro Autore , 
eh: dieJe motivo al Dotiiflimo Sig. Dottor Fraocefco Ma- 
ria Nigrifoli , di dare alla luce il fuo eruditismo Libro , in- 
titolato C'fidiratjoni intana li Generazioni de' vivimi, Hampa- 

10 in Ferrara l'anno 1711., prelTo Birnardi no Barbieri in 4. 
Un confinile Moflro di Gatto vide pure il fuddetto Cele- 
bratiffimo Sig. Nigrifoli l'anno ttìSp., di cui ne fu data la 
Dentizione nel Giornale di Parma l'anno ifioo. , e ne furi- 
feriio pure un'altro da Giorgio Abramo Merciino nella Mi- 
fcellanea Curiofa l'anno ottavo della feconda Decuria. 

Mola nembraxft vefcicolare , e Hnpifia dell'auro otferviu in 
una Cagna dal noffro Untori il dì 7. Sltlmirt I01S. e da lui 
defcritla , cwi alcune rifiegìtmi sii fine . 

UNa cagni Spagnuola piccola, di bellifìirae fattezze, e 
di candido colore, due anni fonò, ammifegli araplef- 

11 del mafchio. Se le gonfiò il ventre .1 fuo tempo, e lacrc- 
dettero gravida , ma pafsò il tempo del parto , e nulla die- 
de alla luce, fgonfiandofi folamente alquanto, e frinendoli 
nelia regione dell'utero alcune ineguali durezze . Crebbero 
le mammelle , e davano latte 1 ma dopo qualche tempo, fec- 
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earono , e renarono dure , di maniera che panato un'anno 
fcirrofe divennero. Era ciò non oliarne pingue , e ben nu- 
trica, e foventc con voce nocca do/evali, c (lava lenza ci- 
bo. Cosi è andata continuando due anni, con quella curio- 
fa particolari tà, che ciò non ottante ogni Tei meli al (alto 
veniva, e come le cagne totalmente fané » ammetteva i Ca- 
ni, credendole dipoi più del /olito il ventre, ma pallata il 
tempo del parto, calava, e ricornava nella Tua viziofa foll- 
ia moderata gonfiezza, Mentendoli fempr; col catto certe ine- 
guali durezze. Nd Mete d'Agolto proflìmo pa flato t pur 
venuta al laico , e il ventre in poco tempo è ingroflato ad 
un'ellrcma gonfiezza , nella quale quella volta e rettati , 
onde, pa Ila [o il tempo di partorire, invece di calare con- 
forme nel pafsato tempo faceva , femprcppiii s'aumentava , 
gemeva, non cibava, e inoltrava qualche interno grave feon- 
cerio . Fu per l'enorme gonfiezza del ventre da tutti Idropi- 
ca giudicata, e le furono da un Mulomedico dati interni , 
ed edemi rimedi per rifanarlai ma indarno , conciofliccofa- 
chc in capo a un mefe in circa mori , mantenendoli perù 
fempre pingue, e ben nutrita- 
Aperta, non fi irovò nè pnre una gocciola d'acqua adi! 
addogline , e il fegato , la Milza , il pancreas, e i Reni 
bclliflìmi apparirono, ma il ventricolo piccoliffimo , ed ag- 
grinzato, fenza nulla nel cavofuo, e cosi la vefeica orina- 
rla. L'omento era nella parte fupcriore bello, ma neiri»le- 
riore viziato, e giallaltro, mentre (come oflervai una vol- 
ta in una cavalla mal fana 5 era facilmente lacerabile, e 
tutto di piccoli fori, e di minute tuberolità gremito ■ L'ute- 
ro lì vide /terminatameli te gonfio , ed era quello , che face- 
va parerla idropica in tutto l'addomine , quando era fola 
idropica nell'utero, oltre una gran Mola informe, che rin- 
chiudeva. Quello era al folito in due corna divìto , ni 
corno iìniflro i 

ne appena fi di._. = 

libbre fette, e mezza, e pelata fep a rata mente tuttala Cagna 
fenza il medefimo, pefava libbre dicci. Tagliato, ufel una gran 
quantità di fiero torbido di colore ofeuro, tirante alquanto 
al gialliccio, che cotto fi quagliò più di trequarti, renan- 
do la parte quagliatagli biancaltra. Sdrucito, e fpaccatQ 
per lo lungo il gran Corno finiftro dell'utero mofrrò dentro 
fc una grotta Mola , in apparenza quali tutta vefctcolare , 
ina con le vcXckhe tanto unite , e legate da n L 
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»sfi tanguigni , e <h un» cena rara , e fpongfora materia ■ 
che pareva un pezzo tii carne ritoudallro, e in acqua. lava- 
to, con alcuni rifai ti pimi di linfa. Era quella Mola della 
figura prellappoco del Cuore d'un Bue , di colore roffigno 
aliai fmorco, non però in ogni luogo eguale, unpcrocchéin 
alcuni luoghi affatto biancheggiava, c rofieggiava in altri. 
Si vedeva la fupertìcie tutta ineguale, e tubercoluta , for- 
mata per lo più da varie vefeìche di grandezza diverrà, ef- 
fendo le maggiori , com: unanocc, le minori, comeungra- 
no di miglici annaffiale quali tutte da vifibiliflimi vali fan- 
gnigni i e lire riamente inlieme legate da membrane molto 
grolle, e mucellagginofe. Pefava.da le libbre quattro > e ori- 
Sparata per lo lungo, e per lo traverfo, pareva formata 
d'una follanza fienile a quella delle poppe, e frappava dal- 
le vcfcicfic troncate una linfa torbida , e biancaltra . Fatta 
quella cuocere, li quagliò la metà meno di quella , in cui 
nuotava, e che fuora d'ella oii;rvammo impaludata nell'ute- 
ro, di cui abbiamo fatto parola. 

Le membrane delle vefciclic erano molto grofse, e fugo- 
fc , e al taglio renitenti . Non Q vedeva tronco di vene, ne 
di arterie , ma erano tutti minuti vali , in qua , e in la femi- 
Bati , e ferpeggianri . 

Stava flrcttamente attaccata al fondo dell'utero verfo la 
vagina con la parte Aia più grofsa, e più ottufa , mediante 
duriffime membrane , per poco fpazio di Sto, come d'un' 
ugna umana del polite, efsendo tutto il rellante libero , e 
fciolto. Avca due fori , o franala ture , che penetravano un 
dito traverfo, e da un canto pareva raddoppiata , o come 
da due lobi formata, come apparifee nella figura. Tutto il 
renante fi comprenderà meglio dal Ritratto , e fua fpiega- 

L' altro corno dell'utero, o l'altra parte dell' «te™ bicorni 
era anch'elsa della dett'acqua torbida, e giallaftra ripiena, 
comunicante col Corno finillro , mentre votato quello, l'al- 
tro votoli. Tanto il deffro, quanto il finiflro corno, prima 
d'eflere tagliati, inoltravano elkrmmente in vari luoghi , 
come certi ilrangol amenti , o ine refpa menti di fibre, ch'erano 
proba biknen re le diviGoni delle Celle, che naturalmente ne- 
gli uteri di quelli animali fi trovano. 

Era corredata de' fuoi tellicoli , o per meglio dire , Ovaie , 
ma coti piccole, fparute , e (munte , eh: quali li dentò a 
.VI ni ni i jiti o- 
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ritrovarle, fenza corpi glandulofi, ma non perà fenza le fu« 
vcfcithettc linfatiche, akunedellc quali pure erari lunghette 
più del dovere, e viziate. 

Dìvifa in.due parti la vagina apparirono fette groiTeglan- 
dule di grandezza diverto, tutte al proprìoloro gambo Inet- 
tamente appiccate, che anco al di inora della medefimi al- 
quanto fi dininguevano. Troncate erano tutte d'una foftan- 
za bianca ripiene, diretta, e limile alla polpa d'una Man- 
dorla non ben matura . 

Li bocca dell'utero al folito rilìretta , ed cropiallrita d' 
una tenaciflìma pania, eh' efattamente la chiudeva , edimpe- 
diva l'ufeita dell'acqua, benché fl'avafiu. 



i. Da tutto ciò fi comprende in primo luogo, quanto lia 
difficile a' Medici , 'I giudicare dentali interni. 

1, E' confidcrabile , come a' Tuoi tempi veniflc al falco , 
quantunque 1' utero falle pieno zeppo d'una linfa viziofa 
dentro il fut> cavo impaludata , e con una mola della de- 
ferì tta grandezza » 

3. Come crcfceflc nel tempo dell'euro venereo, per Io ri- 
tardo de' fluidi , che allora alla parte in maggior copia flui- 
vano, panato il quale fcemnvanfi, e decrefeeva. 

4. Si (lenta a giudicare, fc quella Mola forte una, o più 
placenteavviluppate, 0 un feto viziato dentro l'uovo in fot- 
ma di Mala , per mancanza di qualche attivo principio, che 
gl'iropixll ') nettamente ftikpparfi, ovvero qualche preter- 
naturale produzione, natadallafoilanzadell'utero. Sifileg; 
gono le mie Offervazioni intorno a quelli Parti vefcicolari 
( a) pare una Placenta, o più Placente inliemc ammonticel- 
latc , e enei feti teneri perilìcro, e fi fquagliallcro, e in quel- 
la linto torbida , giallalìra , e nella maggior fua parte al 
fuo^o quagliarle ìi tiductlfero, aumentata poi col tempoda 
altra l.ufa, gemente dalle boccucce de'vafi dell' utero irrita- 
te, ina pure vi è una palpabile diffidenza, e per i vali fan- 
g:iii:ni . che quella irroravano, e per tante altre rircoBanze 
deferitte, onde riefee molto feuro, e fpinofo quello raro fe- 
nomeno da fpicgariì a chi vuolvcdcrefin fondo le opere fem- 



(a) Ricolta di varie OffavixM &c- fatta dall' Etlx. io rese 
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pre grandi, e mifleriofe della gcncrazionei odella Natura. 

j. E'pure degno diriflefuonc, come la fuddetta linfa Ara- 
va fan fi rappigliò al fuoco in copia maggiore di fe, più di 
qneila , che dentro le vcfcichc era rinchiufa . 

6. Che i vali fanguiferi non aveSero il fuo tronco, d'on* 
de diramati fi propaga llero , e eh; alcune glandulc fofsero 
bianchiffimc, e fenza vali , almeno all' occhio apparenti , 
altre de' proprj vali gucrniie. 

7. Come fempre la Cagna fi mantenne pingue, e ben nu- 
trita , e come il Latte venne quali aimpietra dì nelle mammel- 
le * fenia , ebe lì corrompale , e faeefie venirle a fùppura- 

B. Si vede pure, quanto tempo può Ilare nell'utero una 
Mola , e come da quella al tempo del parto irritato non la 
cacciali: fuori. 

p. Si feorge finalmente la dimeniti di curare, non tanto 
le idropilie dell'utero, quanto di fare (laccarle Mole, e far- 
le ufeire, non parendovi altri rimedi , che i locali deferirti 
da Ippocrate, e da Noi riportati a fuo luogo nella Parte a. 
Cap.1.5. 10. c 3?. jtì.&c. 

10. Dall' Moria pure fi viene in cognizione , quanto al 
vero s'accollino que' Savi Pratici, i quali p:r legni dirtin- 
ti 11 dell' Idropifia dell'utero notano, che non Temono molti 
incomodi , ne fi muta loro il color della faccia , ne le mem- 
bra inferiori fi gonfiano , del che ne apporta un b.-llilfiruo 
caio da lui ofservato il Sig. Gian. Domenico Benetti nella 
dia crudi ri film a Opera Mcdico-Merstc (1) nell' Appendice pag. 
ad. dichiarandoli , di averne curata una con uterini Strazia- 
li. Si veggano i fegni Diagnollici di quello male in Ippo- 
crate 1 nel Mercuriale , nel Sennerto , e nell' Ettolitro nel 
Cap. De Ufi Crniceptam . &c. In fatti la noltra Cagnuolacon 
tutta l' Idropifia uterina, e la Mola fi mantenne fempre pin- 
gue , pronta a tutte le funzioni naturali , e infino all' Ope- 
ra della Generazioni , come ho accennato. 



Ca) Opti M:Ìic<i- tarale d'mifua in dias pami.&t. Mamus ex 
TlpographiaS. Benedilli 4pnd jtlbcr'um Taz.7.etmnùc.lji9. 
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. iy>!i«aàm *eJÌ4 r*wi* unicc'to£. 

F le. 1.(44*) Utero dell» Cagna Idropico , e con demo 
la Moli, cavato dai «atre. 
b.b.b- Vagina. 

ecce. Glanduleerefcinec , c induratenella vagina. 
i. Vefcica orinari! affatto vota. 

t.Cf Bile, o fondo dell' mero , o corno finiflro , dentro 

cui ira l'acqui, e la mola . 
f.f. li rellante del detto corno pieno d'acuta, 
jj.g. Due Celle del detto Corno, che fovea il redo alquanto 

l' inalzano . 

1.6. Corno deliro dell' mero, 0 utero deliro, aliai minore, 

divifo anch' riso in due celle piene d'acqua, 
i. Ovaja liniftra informe, e fchiaeciata . 
f. Ovaja delira alquanto maggiore , anch' efsa fchiaeciata. 
». Bocca delia vagina aperta. 

Fig. *■ 

i.a.a.a. Mola vcfcicolare , e membranofa dentro 1' utero 
aperto . 

b.b.b.b. Vefeichette piene di linfa co'fuoi vali ianguigni . 
<.(. Due fcanalaiure, che penetravano dentro. 
i.d. Vcfcichc, o gianduii dì colore bianco- lattato co' fuoi 
vafi. 

i.c.e. Quattro vefeichette, o glandulc in linea retta difpafle 

con pochi vaQ. 
/■/././. Parte fottopoiìa alla Mola delia foilanaa medefimi, 

e con efsa incaftrata , onde pareva raddoppiata in quel lieo. 
1-& S-&- &c. Squarci dell'utero aperto, 

FÌ& J- 

a. a. La meri della Mola aperta , e tagliata per lo lungo . 

b. b.b. &c. Vefeichette , o glandulette vcfcicolari dentro la 

follanza della Mola, altre tagliale, altreintere co'fuoi 
vafi fanguiferi . 

c. c.c-c. Sollanza fpongiofa ,membranofa , e rara della Mola . 
4\d.d. Sollanza della parte fottopoiìa , ma con la Mola in- 

eaftrau . 

e.Fo- 
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t. Foro penetrante della detta foftanza. 

Vefdchctte,o glaivmlevefcirolariw'fuojvafideifangue. 

Fig- 4. 

L'alt" metà della detta Mola con tutte le medefime par- 
ti deferì ne . 

Mg- J- 

Gianduia delle maggiori, eh' era nella vagina , tagliata per 
lo lungo, e trovata ripiena di materia bianca, e fimìie 
a una Mandorla non bea matura . 

Mola in una Donna Settuagenaria . 

tipa fari per avventimi ni mproprh , ni dij "dicevole , I e avrài- 
jmjuio un altra Mola aflìu da mia vecchia , per fedel rela- 
zione fatta a! m/h-o Striar dal? Iltuflngiao Sig. Ca Frmce/n 
i^egrifatì, Cavaliere d'ottimo gufat ' dìfmgÌMÓ natndimem . 

LA fcorfa fettimana f cosi gii fenile ) i accaduto Buca- 
to, che mi fembra affai turiofo, c per ciò mi prendo 
volentieri l'impegno, di parteciparlo a V.S.IIluIrrìfs. 
come {copritore indettilo d'ogni più raro, e piti occulto mi- 
ftero della Natura. La raoglied'Agotlniodairorco, cheta 
nove volte figliato con un'altro Marito , c credo ., che par- 
torisse l'ultimo verfo gli anni .cinquanta i eflendo ora in età 
d'anni 71. dopo i confueci dolori ha dato alta luce un ftx.- 
t/i di cane infórme , pefante una libbra , attaccata , come fo- 
no i feti alla fua Piattina. E' lìatochiamatoallavilita ilmio 
Chirurgo con un tal Dottor Nieolini Medico, ed hanno of- 
fervato , che da una parie verfo la fommita aveva , come un 
piceni' occhio fenza palpebra, dal quale forato è ufeito una 
linfa bianca, e tagliato nel meìzo, avea, come un'invilup- 
po d'intedini: ma, per dirle il vero,. quella è. gente di po- 
ca curiofita , laonde non lì fono curati diconfcrvarla, ni di 
ulteriormente disaminarla , e farla ad altri vedere , del che 
mene fono pur doluto tal mio Chirurgo, mentre l' avrei Cu- 
bito mandata a V- S- Illmlrifs. acciocché .poteffe più minuta- 
Diente enervarla > e farvi fopra le lite lolite punii era; io ni . 
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La Donna è affli robinia , vivace , e piuttofìo Sraffa , e.per 
quanto li ilice , dilettante affai del marito ( à cui voleva far 
irederc , d' effere gravida , e rottene va . che quella Mola 
( coni' io credo, che foffe ) non foilealtro, cheun mafehio. 
Afpetto il fuofaviffimo parere, e mi protetto TemprcSfc. 

Vedi Cap. 17- della Parte feconda f ter. dove il nollro Auto- 
re parla delle vere, cdclle falli; Mole, chechìama Tolifi 
merini, o Tfeuiopelipi. . 

Iftorìa de' Muli, e dilli Marte di Fraricefci Silva per un Qvsji 
■viiUta, e ai una mofirtefa grandnx* crefciiila, dal Sig.DM- 
tor Màggi, t Sig. Dot- Dodi /coperta, 1 favorita al nofin 
tire dal Sig. Marebefe Vbenino Landò , gran Protettore delle 
Lettere, 1 gran Letterato: 

IL Male, che diede la morte alla Francefca Silva , nel dì 
cui Cadavere ritrovofii l'ovaia fmìftra di TmiTurata gran- 
dezza , cfprefla , e deferitta colla figura , e relazione , 
«andate a V.S. lllullrifs. fu un'Ernia Inteflinale nell' Inguine fi- 
nijfai. Quella le cagionò l'infiammagiooc , e la gangrena 
degl' intciìini , che furono pofeia la caufa immediata della 
Tua morte. Erano molti anni, che detta Donna pativa nell' 
inguine la ditela dell' Ueon , ma eoa l'ajuto d'un Cinto , 
ancorché ruvido , e mal fattone avea Tempre riparato il to- 
tale flrangolatncnto, eoe ii fece poi nella Tua ultima malat- 
tia, per averlo tralaTciato qualche giorno. 

Sopra v. ville l'inferma in quello Spedale da dicci in undici 
giorni, e in tono crucilo tempo non 11 TcoperTero altri ma- 
li , ne altri {intorni, fuorché quelli , che accompagnavano 
l'Ernia, cioè tenGonc di tutto l' Addottine, vomiti dt materie 
feeeiofe, febbre, inappetenza , fetc , ed altri procedenti dal- 
la infiora magione, e gangrena degli iatelìini. 

Per la gran gonfiezza , e tenfioDC , che fi era fatta negl' 
ìnteflini, e ne' Aiufcoli dell' Addomi ne notili Tenti maiquel- 
la groffezza, che internamente vi era, ancorché ben'cjpef- 
fo fi vifitaffe, e medicane, facendole delle unzioni , empia- 
Arì, ed altri Topici, dcllinariper l'Ernia: onde invila non 
ii ebbe mai verun ToTpctto di quell'Ora ja cosi ftenninata- 
mente dilatata, che a cafo dopo la morte fi TcoperTe ; per- 
ché l' inférma, eb'era Villana, e rozza, non aveva mai fti- 
mate, né palefaie a veruno della Pcofefijonc Medica quelli; 
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indifpofizioni , che patirà, le quali pofcia fi fono avute do- 
po la fua notte per bocca di Giacomo {uo marito, ed anche 
da quello con fu fa meri te. 

Difs' egli , eh' era moltiClìmo tempo , che li mefehina 
■'andava Ccmprc lagnando , facendouna vita dentata, e va- 
letudinaria ; che non le apparivano i corli meltruali , Te 
non rado volte, ogni tre , o quattro meli , ed anche in 
tal tempo {colorili, e (cadi; che doleva!) foveme d'impe- 
lo, che fi Cerniva nel bafso ventre, il quale , flando a let- 
to, lo diftingueva appoggiato fui fianco , in cui Ella gia- 
ceva, e voltandoli ne conofeeva il trafpocto fu 11' altro. Que- 
llo e tutto ciò, che abbiamo potuto ricavare, dal quale fi 
pofsono dedurre molti lumi, per i mali, che Cogliono all' 
infelice feCso accadere, foteoponendo tutto al giudizio dì V. 
S. Illullrirfima , anzi ponendole Cote' occhio tutto ciò , che 
nell'aperto Cadavere ci c venuto latto di ofjctvare. 

Piacenza. Adì ij. Aprile 171*1. 

Eiplicazione della Tav. iz. 

Figura I. 



A. Utero. 

B. Colio dell'Utero. ■ • ■ 
C Vagina. - . 

TJ. Foro della Vagina tagliata. ■ • 1 

E. Ligamenti Ritondi. 

F. Porzione de' Ligamenti Lati . 

G. Ovaja Delira . 

H. Tuba della Delba Ovaja. 

I. Tuba dell'Ovaia finifira, prolungata al doppio della Tu- 

ba delira. 

L. porzione del Ligatn.Lato fri l'Ovaja finifira ìneroCsata, 
e la Tuba. 

M. Ovaia finifira ingrofsata a guifa di Pallone, entro lacui 
cavita eranvi Lib. j. e mezu d'umore fetente , e vi. 
feofo. 

N- Sito, acuì nella parte interna dell' Ovaja corri fponde un 
Circolo deferii» nella Fig. IL 

Non CBafe 
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G. Bafcdell'Ovaja dilatata, alquanto più grofsa delle altre 
P. VaG preparanti. 

Figura li. 

A. Porzione dell'Ovaia dilatata, mirata dalla pai te interna. 

B. Circolo, o Ila Orio ritondo formato da una duplicatura 

della Tunica interna dell'ora» , efpofto fecondo la 
fua naturale grandezza . 

C- Porzione dell 1 orlo (uddetto tagliata, acciocché fi vedafin 
dove s'elleude la duplicatura , cioè fino al fegno aaa 
punteggiato, in manierachè uno fpccillo può girare 
al di Lotto di detio orlo fino alti punti a. a. a. 

D. Parte dell'ovaia più lottile in mezzo al circolo , cheneil' 
altre parti. 

Mojlro fin^a Capo , ferina Cuore , falsyt Polmoni , ftn^é 
Braccia, Diaframma, Fegato , Milza , e Gianduii 
fuccemuriate &c 

T A (Inittura , e la figura dì queflo Moftro è veramente 
X-i rara, e confidcrabile molto , fe prellianio fede alle Re- 
lazioni, che finora ufeite fono. La prima , che fi è veduti 
alle ftampe e quella del Sig. Giovanni Giacinto Voglj nel 
fuo ingegno (iffin)o Libro intitolato (a) Fluidi tfervrì Hilio- 
rii&c. dedicata al nolìro Sig. Vallilberi . Eicnim, fono lue 
parole, quarto Tfonas .Aprila rara meridiani hu'vit anni 17». 
dura prtla noflra hec biftarioU cammitierttur , bkBmmUmaifii 
& paululùm insta , ur riftrunt , laan/lrofa pKttUta non ctrrir» 
tantum, fed & capile, & bruniti, & pulrneaibus , caie, dia- 
pbragmale, hepate, litui, mibus fuctentunatù ( mirala ! ) de- 
fiato i fpiiuli auleta medullj ampia , reaibm peraaguit , rudi 
■zientriculo , batflbùi, vepea urinaria , aura con taatxu tute , 
& ttftibus beai mufculoft , & pinguii gauiebit , peiibus mata 
tr:hm .'.:!),-.-! W{ digiti?. infantiti , o-;'-.f: (■■.■; rjiir.iiin dritti in esram 
altera fiatai prefii jnsfl/r , tu altera ■veri belli dniifis , JifiinEtìf- 
que , [cxuqtic adii difiinBa , ut nunquam metius . Euixa ejl cani 
Ma- 



il) Fluidi fervei niforia turbare franse Hjatìiuìn Vagì] &e. 
Bsimi* Studiarsela. T/pti Julii BtrxAgbi 1710. pig. }S. 
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Ittttr po# pattuiti attui putite vive, & compia* , iruiraqm- 
pccutiari fio /«menili ambtlittli , placenta v"à comiiuni dìtÀi- 
twt &c. 

Dopo aver letto il Sig- VaUitacri una si rara Scoria , veg- 
gendola molto rifhetta, e d ubica uJo di qualche abbagliamen- 
to nella minuta ollcrvazione delle patti interne , e partico- 
la tenente del cuore, parendogli incrcdibil cola, eh: un' Or- 
gano sl neceilario mancalie , e che almeno doveflc elfere in. 
fuo luogo qualche analogo artificio della Natura non ben, 
diilìnto, ni defericto, che fpignclfe il fangu; alle parti , pec 
apportar loto il necelfario tributo, e per ifvilupparle , non 
patendogli probabile , che l'urto del fangue materno potcf- 
fc f pigne re il fugo nuteitivo con tanca forza nella Placenca> 
e da quella lino dentro il feco farli tanco empieo, checirco- 
laffe il fangue per non inteli cuniculi, e andirivieni dal feto 
di nuovo alla Placenta , dalla Placenta al fèto , fuperando 
carne refirtenze. non parendogli dico ciò probabile , ferine 
al lodato Sig. Voglj, acciocché m.-glio , e più diSùfaroeate 
V informane di quello gran fatto , ila cui ebbe la icgutnte. 
rifpoita. 

,. Ho roflbr grande dì non potere , ne rapire dir altro a. 
„ V- S- Ululi riliima incorno al oiuaputo cuiiofo MoftrQdi 
„ più di qutllo, clic ha ktioiul mio Oiiuk-ulo, quanKfal 
n difetto de' vifeeri ■' aflìcucandola qui nuovamente , che 
n cuore cereamente non v'era, né alerò ordigno analogo al 
„ cuore, per quanto ho potuto veder io , e quanto hanno 
„ veduto li Signori Valfalva , e Bianchi, oltre s'Signnri 
i, Bruii, Monti, ed altri molti, che molli di euriofiiihan- 
„ no voluto vilitarlo. Tale (l.ui di vi.'c-ri li rendeva fenaa 
„ dubbio fofpetto a chi primi di veder il MjIìco, llavi air 
„ la fola altrui relazione, -e :: i listelli- nelluno poeellc crederlo 
„ nutrito fenza l' Embolo , che fpigneli'e il fangue col nucri- 
„ mento alle altre parti tutte : pure dopo vedutolo, che s' 
„ aveva a fare? bìfognava, e biiogna pur crcJcrlo . A chi 
,, non volctìe fupporre , che qualche maggior tronco d' ac- 
„ teria potclfe aver avuto quivi l'officio del cuore, io non 
„ faprei , che dirmi, benché anche cosi nè pur io farei fod- 
„ diifatco del tutto : ma a chi volcllc pur fupporlo , qui 
„ non vi farebbe Quo maggior tronco delle arterie Emul- 
„ genti più dell'ordinario, rifpecto alla mole del feto , ìn- 
,, gtandite, ficccme più di^'ordinano iviia medelìma cor- 
» relazione erano ingranditi i reni- Più di quello, ch'ioco- 
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m si alia sfuggila ho nel mio Opufcolo notata polio perii 
„ avvitirli, che tutte le tenebri; lì contavano, toh: quelli 
„ del collo, che non v'erano tutte, e quelle poche, chev* 
„ erano, formavano nel ventre un'arco , od incurvatura a 
„ guifa di rolìro adunco di qualche uccello, e terminavano 
„ cosi curvate qualche linea lotto alla fummiti della parte 
„ anteriore del Mortro in una certa papilla lateralmente , 
„ che a prima villa poteva facilmente prenderli per capcz- 
„ zuolo di una mammella : e a quelle tali vertebre cosi in- 
„ curvate li continuano di qua, e di Ulecoftole, credo tut- 
„ te, fatto alle quali venivano fenz' altro polli fubito i re- 
„ ni, ureteri, vefeica, utero , tube Sto come naturalmen- 
„ te fuccedentili ; t di fotto a' reni un qualunque ventricolo 
„ co'fuoi inteflinì fu cecili vamen te attaccati; ma comprefli , 
„ fonili , più brevi &c. Quello è quel di più , che a V- S. 
„ Illu(ìriffima pollò dire Sic. 

Non contento il noliro Sìg. Vallilberi di quella , per al- 
tro, ingenua , e favia relazione fece fcrivcre di nuovo per 
un Tuo amico a un dottiflimo , e primario Medico di Bolo- 
gna, da cui cosi Ri rifpoito. 

„ E' verilSmo , che abbiamo avuto nato in Bologna un 
„ Mollro umano veramente mofìruofo . Faccia conto , ebe 
„ .a fpina del dodo poco fopra il fico del Diaframma «' in- 
„ curva all' avanti , e chiudendo il ventre inferiore viene a 
„ terminare ove fuol'euere la Mucronata Cartilagine con 
j, una papilla laterale alquanto rilevata ; maimpeivìaaffat. 
„ to. Sicchi egli viene in tutto, e per tutto a mancare del- 
„ la teda con il cervello , delle braccia , e del torace non 
„ meno, che del polmone, e cuore. Anzi nel ballo ventre 
„ manca dello (tornato , fegato , milza 8cc- non avendo > 
„ ebe i foli reni, gl'inceiliru informi, e piii curii ; ma gli 
„ organi della generazione delle Donne compiti . Non ha 
„ pertugio da ricevere dentro di fe cofa alcuna; mafokjda 
„ tramandarne fuora , come quello dell'ano , c delle puden- 
„ de; ma fenza bocca affitto, e fenza narici, e fenza qual- 
„ che foro analogo Sto Quello, che difpiace fi è, che pri- 
„ ma fu apeno, ed oflervato da un folo, c che appretto ad 
„ alcuni non ha tutto il credito d' OlTrrvarore Anatomico : 
„ tuttavia ha lte(a la Storia con animo di portarla n eli' Ac- 
„ cademiadell'inllitutoi e certamente ( elTendovera, e rt,i- 
„ le, come dobbiamo fupporre, elTendo diligente, e (ìudio- 
fo giovane ) può dar molto da che filofofarc, non aven- 
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f, do né cervello, ni polmone, uè cuore, ni alcuna tota . 
„ che fuppliffc alle veci di parli canto neceuacie &c. 

Quanto Ila fpi'nofa la fpiegazione di quello caro Fenome- 
no in qualunque Sifleraa , che particolarmente ammetta la 
circolazione del ("angue , il di cui artifizio quali lutto, o al- 
meno principalmente nell'organo mono , e movente dd cuo- 
re conlillc, non v' è alcuno si talpa , che non lo vegga. Il 
noflro Autore nella fua Opera moftra dì non crederlo , e ciò 
prima, d'aver avuto quella Storia , quantunque una molto 
limile ne aveffe letta nell'Appendice , ratta da Ctrarda Blafa 



„ io dì fcrivere cofe non mai pili udite ni lette , per c< 
tare la maraviglia, e per renderli Angolari . Ora dà quella 
nuovo caio confefla col l'olito Tuo candore , d' eflere refiato 
forpreib per l' alta lìima , che fi di tcltimonj di veduta sì rag- 
guardevoli, e degni di fede. Giacchi intende, che fieno per 
darlo alle flampe, fofpendc per ora il filo giudizio, conten- 
tandoli per ora, di aver accennato un M'olirò , che fupera 
l'intelligenza umana , che inoltra fempreppiù l'ammiranda 
forza del fola meccanifmò, che nella nollra macchina, an- TAV. 
che imperfetta, H trova, e che fa palcfemcnte vedere, non 
poterli negargiammaicofa, quali difii, incredibile nellaNa- 
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Lettera di un' Uomo grande , in cui cerca dal no/Ira Au- 
tore, come fi nutrisca il feto per l ' umbilico . Efpone , 
come jegtia nell'uovo la fecondazione del feto . Ragio- 
ne , perchè nelprimo principio nulla [coprire fi po§* nel? 
uovo. Come crelcano i vafi ambilicali , e le altre parti, 
e quali, e perchè prima fi manifeflino. Cuore , perchè 
apparifea dopo la tefta . Globulctti raffi del fangue, pe* 
che dopo fi veggano . Ciò , che vorrebbe fóppere F Autor 
della Lettera dal noflro Autore. Feto ne/I" utero ha, 
qualche proporzione con le Crif alidi delle Farfalle . Al- 
tre dimandi . Sentenza dello Sviluppo la più probabile i 

IO vorrei, che V. S. lUuilriffiraa mi fpicgaiTe , come il 
Feto Ti nutrirci per 1' Umhilico , c in clic manieri den- 
tro i Tuoi vi/i n circoli il fangue ; c tutto ciù, che ha 
o letto , o otferYato sii queir;) punto . 

Egli è cerio, che nelle prime apparenze della generazio- 
ne lì veggono li vali umbilicali, la fpinal midolli , le Ica- 
pule, e la Telia ; quindi il cuore, ed il rollorc del l'angue. 
Follo che vi Ha rinchiufo il piccolo (imulacro io concepito 
la primi apparenza in quello modo. Li parte più folli- 
le del feme affilia sii In membrana ellerìore dell'uova, per i 
proiet/ì -vaiati, che comunicano con le cicatrici dclls ractn- 
bfnii.itiìvrioie, entra fuhito ne' vali umbilicali, iqualipro- 
b .ili ìì:ìi:::! te ciimu niciiim con ip-.-ft; procefiì. Quello femefehiz- 
zofo, come un fcrm:nto, nel fluido, che con un moto infi- 
nitamente lento irriga tutti i vali del piccolo fimulacro ; e 
quello fluido non è tenace , che per il moto infinitamente 
tardo, che ha; e non è lucido e bianco, che per la denllri 
delle fue particelle, effetto parimenti della tardità del fuo mo- 
to - Ecco la ragione , perché niente (i può discoprire neil' 

u ;vi; , ;'[{.:;:■) [ri.;:-/.:? , c '! hr: :.b dt!'.: lljluri iiimtt /lama 

d: ciw.til-.-iir ; E' cerne dice Bacone del Verularaio , ivicomia- 
cm U n«"r a , dove il fafì termiti . 

Co.icqiiio dtiin'.iiL! ii li. : !i i-j uigrclfo del feme ne' vafiUin- 
bilic ili , io cotitqiifca fubito , come quelli fi accrefeono , 
perchè le parti più fonili fuggendo tra gl'intervalli delle fi- 
bre di quelli pìccoli vali, ivi s'incuneano, e crefeon la mo- 
le ; e perchè il moio impreffo è fetnpre maggiore nel priuci- 
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pio, che nel propeso de' vali , dove incontra un'infinità di 
rellllcnzc ; perciò il moto eflendo il maflnno ne' vali umbili- 
cali , perciò in effi li fi più fenlibile , e poi nella Orina , e 
nelle Scapulc , in cui ritrova minor refilìcnza , che nel cuor 
re, e ne' funi labirinti. Nafcono allora tu tt' intorno la cari- 
na più folcili , o vortici a proporzione , che la materia lì 
fonde, □ èrefpinta ! alerai mai te dalle libre delia Carina , che 
li dilatano, efercitando il loro Elaterio per l'alimento intro- 

£ qui è la mia difficoltà. Perchè il cuore apparifea dopo 
la Tclta ; ma io dirci , che eflendo il Cervello fatto d'ìnnu- 
mcrabili vefeie bette , a di [pire infinitamente attorte, più il 
moro deve apparire prima, che nel cuore , perchè tutte quel- 
le in numerabili vefcichetce, eflendo gonfiate in un tratto, fi 
efpandono , e meno reliftono all' impresone del motoi li 
dove il cuore rclilìcndo maggiormente per la Tua tenitura 
ftretta delle fue fibre, e ventricoli , allora fi maniteita, che 
la forza del movente ha fuperato l'elaterio delle medefime 
fibre. Aggiunge, che dovendofi in quella piccola Telia ge- 
nerare lo Ipirito animale , e il fugo ncrveo , da cui dipende 
turca la progreffione delli moti macchinali, e la generazio- 
ne di cucilo (pirico , ricercando necefla riamente un'agitazio- 
ne violenta di tutto il fluido, perciò apparifee quella parte, 
in cui fi genera lo fpirito , prima dell' altra . o del Cuore , 
in cui influifee . Si gonfiano frattanto li vaG umbilicali , e 
vanno Tempre più diiuoflrando li loro ferpeggìa menti , o co- 
municazione col piccolo corpo , perchè femprc più fi fi mag- 
giore il moto; e finalmente dopo la iella , e le appendici del- 
le Vertebre, apparifee il cuore, e s'incurva, cquindiilfan- 
gue con tutti gli vali corteggiano. E' ben facile il render ra- 
gione nella mia Ipotefi, la qual vuole, che quelle parti pri- 
ma li manifelììno, dove è maggiore il moto > e dove i vali 
fono più difpofli a fublimarlo, ed cfaltarlo. 

Il roflbre del fangue , che fuccede al cuore è manifefto , 
perche dipendendo quello da'globetti incerfperfi era le fibre 
del fangue, quelli globetti non pollòno formarli, che dopo 
un'ellrema agnazione del fangue flcfib , eflendo che , per 
generare una sfera da un corpo irregolare , bifogna tagliare 
al corpo tutti gli angoli , e quello Tegame nto dimanda mol- 
to moto. Io fin qu) concepifeo : ma vorrei fa pere fi.) come 
entra il liquore ne'vafi umbilicali già manifcfti, coroecirco- 
la il fangue; perchè, come dice il Signor Fontanelle, il Fc- 
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to nell'utero ha qualche cola dilìmile ad una Crilalide; efl 
di nel fèto la fui mcramorfafi, come nella Crifalide; mu- 
rre ancora nel feto circola il fangue in diverto modo , allo- 
ra, eh' è nell'uovo, di allora, ch'efuori; óciocredo, che 
fi daranno dell; alrrc metamarfolì proporzionali ancora nel 
principio. Vorrei faperc, fe laTe/la delFetoapparifceneU" 
uovo all' ingiù , o all' insù ; Te l' uovo e perpendicolarmente 
attaccato nella fua «lletta , o pure inclinato . Tutte quelle 
oflerva2Ìoni darehbonodelle congetture b;n dilUnre siilofii- 
luppamento fucceflìvo, che gii gii i terminato. 

Ècco in poche parole tutta la Lettera. Efamino l'orìgine 
per trasformazione , e la rigetto ; l'origine per meccanif- 
mo, e dlmolìro le Aie ragioni, e difficolti ,- l' orìgine per lo 
fvìluppo, e paragono le fuc ragioni, e difficoltà con quelle 
dell'origine per Meccanifmo .■ quindi ritrovando maggiori 
gradi di probabilità nell'origine per ifviluppo , mi attacco 
a quella fentenza . In tutto quello progrelfo non ho fatto , 
che oflervare le leggi della Natura, e dedurne confeguenze 
immediate : ma finalmente io allumo l'origine per ifvilup- 
po , come Ipoteli , e deduco tutte le apparenze fucceffive del 
Malpighì . Tocca a V. S. Illunriflima il levarmi dal capo 
quelle nebbie, come grande Offervatore delle minute cofe , e 
divoramento la riverifeo Sic. 
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Delle cofe più notabili, 

A Arfttft ernnf» ittita «uteri' 'Iella 

Generazione, perchè Ji diedi rotvt- 
C 'qua piena di l-crmllelll . IlallafpecnlaJjone. «j. 

■mieti» ■ Animali , h» /f^jl dii-erfe', farli 
dl l t.fe, U fidlverfi. 11 S ; nonpoP 
fonoformarfi pi r «appianai* di 
pani . «Hi fini» da DI, 

uri principio firmali . Hi. Coinè 
Jf ci compire . Ivi . NonS 
può dare trarformazlone dilla fé- 
fianza.i^. ogni animale bai fuoi 
ji^'jj.'.-p l-.jh <<..-■- j.i [o!.:n>in!r eie. Mainali, ed ogni pianta . Ivi- In- 
eie Junnofcoperto IModitni et mi- viluppo d' un animale neir olirò fi 
crcftopj. itt. prova conia dinlfibililò dilla ou- 

Alt drllc farfalle" maraviglio/e. zio. tiri* alt In fata: colmm, cicalC 

Uberto TjikoTajjfiil impugna I 

», ectlfirijfwdt. • . 
Andry dlfeitjote de verni fpcrr. 

li. p.j. AnaiomlamloaautUr.lìt. 
Animali tulli creiti in un colpo.pt Animili, uno vive dtlf altra. 4ì6. 
Andrj,eCueraghni .conte quali pre- una fpezil perduta luna rulnereb- 
ttatlt dimorarcela ivermlfpcr* bt fa bella calma dell' Vniverfo. 
maria fan. Autori della genira-.io- p.+tf. 

ne Mi' Urne. fatijSitJttWMh Anto, e fan fortuna , rlufiamtnle 

" J -' ' '-' d. ! :y.. ! !p:ri-,d ! p,> er .::. ! 

ria intrufa dentro rOvoja. !«} e 

... .... „™, toni filler, & Infelice, «i. 

. .-■-/>- Ai- f**i«tn«»l*c-TtfMI ddltjtsi. 
t,,,;, Parane. mini, -f ;. rj.'S ""'"<- 



impugnalo. ì ±lì .efet &p.< 
Analogia dilla r,.:l<,:.,a,:i-uo- m , 



■vidlPn-agonc . mine, ijì efeg.neltutero,efet,. 

Animale perfetto nc.T uovo. p.<± Aria non pui entrare ne' -u*fi f.n&ul- 

Animali pieni di vieniceli! . jB. ^ ni rff rtfllit.'i , ./infunai , /r ma 

- ' i< ioj. Amanita forzaci pio fica non pai 

Amtemla comparata quarto alile. fe'vIrealUaenirazlone.ijt.efeg. 

114, Argomenti M/HI hanno appreffoat- 

Analogla alcune mite fallare. 18J. cunlpiùforzn,rbel esperienze, pt. 

An foTnÌ"uib"l%o !" Z'? !«g>* i™<> V''*%o7'V"^'r^fpir- 

t H*. ut malici, p.^ 

t>09 vffflr- 



Dlgilizsd Oy Google 



474 Tavoli 
Afforblmento del fugo f minale fatto Caiulini carntj. Se Intenda Ippo. 

ffi • ~ cSSSSWff: 

Autori tht difendono C effenrji de' ftg. -1- 

Vcrmifpcrmotlci. p. J. tftg. Cavata di f angue dal fola Braccio ai- 
Autore , ( fua protefla , f ingenuità li non meRnonti conforme Ippt- 
inlorno la fcntcnit de verniteli:. 'erme. 177. 

fi. Caccia lodato, iti- !JJ-4Jf-4!«- 

Anelila, e Cri follile . e «ìnfa non Carlo Kiruattlith , e J-.-ie f 
Hil-ir-i«»o inni tllfpermotICI Ver- un Kofirodo /al fatta. 440. 
mietili, contro lì Sifiema digli Av- -Cervici dell' uteri! dille Cerve, Dai- 
vtrfarj. it. efig. ne, &c. il». 

Autori , die tanno parlalo delP 0- Cicatrici ne* fetnpre refiano nelle O- 
vaja, e dille Viva de Vovlparj. vaje, e penti. 10 j. efig. per- 
i-io. li-! r.V^ ;-j r.'jlino- zoa. 

C'tlu (7. , e fra Lette- 

B ra ai noftro autore. 4 jg. 

Cencbigllc , e vermi mi Uri flint. 

Bdntba enervalo 1 vermi fptrmtt- p. j. 
liei. pj. Conti libati Antonio falene tif- 

Bourgutt ttférvatere de' vermi fper- Jìcnxo de' vermi spermatici . p. %. 

matlcl. P.9. Coniglio , e fuol vermi fpermtalci. 

Bombice ,fuoi meli , efrlluppl . >J J. p. 9 .io. 

flubtclici icfafia. f€C. Collo , pentì dilettevole, +j. per- 

eti indebolita . 19. 
C Colombi parlorlfconountgitrnoilnu- 

ftblt , r altro la femmina, p.ji. 
/-> Ani, tiierrxlnelfuefeme. p.j. Corpoilebefo , eglandoiofo , e glifo 
p.lt- delle Ovaje . p. 10S. efig. come 

Camerario ammette i vermi fperma- fiotti le ama. 107. CorpeiUnir 
-. r ,.. „. ..... eoaSf--. 



Captò, timefeiua, 4J. '« rtn- plebi definito . io 9 . e feg. ufo 

Jafirtì, e più feroci, j;. jr. dtl corpogial/o. 111. e feg. comi 

Comandi tanno il feto «fi»», jf gentil . e fi dilegui . iti. Corpi 

prima della fecondatine . U.U. gSotdjif dille Scrofe definite . 

Cautele ntll' offervare , e nelt ado- 1 1 j.t 1 1 1 ,e ftg. imi d altri im- 



C "MB^™^ a p^^"'fio'7fc ™ìandóìeg.\ 
UtCagn. •■ "■ ' 



di piiferi:^ 



Ca $rMo. IJI. delle Volpi. Ì%.' Corpo'glandXfo deirovaja distia 

Camoiza, tfuaOvaja. 1,0. vacca d,fcriito . 111. altro dif. 

Capra, efuaOvaja. 141. crino . m. 113. altro di olite 

C.,h>iì!:-.ii<irt,S.niriic,c Critico aita- Vacete, con offervaUonl ,tvi,t 

ll/ltno. ti}. feg. 

Colici dell' uovo. Cicatrici, fori nel- Corpo gUndolefc. delle Pecore, p. 

rovaja perchè non mal veduti ni- efig. di una Cavalla. 11!- 

dollo Sbaraglia, p.ìit. dlun'Afiait eb' iTanirafin. 11». 
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Corpi^laniol^d'unaCagna gii fenoopojtt II Sigimi degli fvilup- 

I « ePo Colio ali ufo delle befile, [e ferve al- 

corpo nuova cflerv^a . • ìì-ifig- t« fecondatola. 

Fort, cferiilini nwofeoprrtint! CWjfow, .te» diluite lece- 

corpo glandolato. IJ5. ft ertali, aii.fuadifi^mllà.^i;. 

CnfgUaMefi Jlmirabllt firmi*- 4j(. 

■>■■ Centi Abbate AntsnloN.V.hdat,. 

, C traili , t Coralloidi quali , ( pun- 

C>iJt(/«aiiWl fafe Hit maggiori Clofiaceì , chi ncrr lì muovent dilli 

4,po "fùlo 'uovo ■ M>- '« Ermafroditi, qua/i. 41!. 

ir.jr rr.i dd dclloeorpoinunafo- C rifai ide ■ V. Aurelia. 

lacapra. iti. Crliln, efuoujfizio. 1E9. 

Cowt tlau/idofi di Ti.pi . 14). « Cria-Joncdltuttoinuncolpepcrren- 

f,g. Ojjiiviliivì-a-j tempi. ,!;, t.;:z., J:S.^go/!.no. 11J. f/r^. 

f fi*. LirpoglandulofoniirOva- Cura dtlit fittili, V. Rlmtdj drltt 

• sa f*maVrr&it. 147. 
C« ro rff// ( Ori* , e/ito f 

Cmfiilì. HI. 
Ciniglie c hit guarnì**! . < 

Corpo glaruhlefo, dillo Follicelo dal WJ mlfptrmaHcK p.a,(. untUt- 

Graaf: quando , e come offerta- mi fpoglioffi, e apparì unfttl.p.J. 
!■> i.J. r ...;:.l; r:;;?,,, . SS. (fa. 

eri; pro- 
fili. 1É1. Offimut , # dtfcrUu Dlfeordia dcI^Malgravli colLewt- 

■ remiti. i6h è un corpo fpon- de' feri da' vermicelli%ermailcl . 

glifo . ita. jf onde nafta . igf. p. 14. 

ifptilenu con aria Inlrafa nel dti- Dio può ci fan unìiondoinungrani 

rocorps. i6j. 1S7. Foro neldtt- d Arma. 55. ;>hò t™>< uomini 

Mftr/o. lì]. 1*7. Vno,chtaria piùirandl. j£. 

concernilo II feto . iji. un ahro Divifiltlttà In Infinito. 119. 

corpi glandnltfo di ferino dal Ver- Dlffculii tutte fi fptegani pifit Ir 

chyen. 17!. fftj. 174. «feiirise degli [viluppi . i+f. 

Corpo glandulofi quando fi generi. Donna quanto tempo puffi psrlart 

còrftilaìllpershèninfempre , cime Did'l Medico lodato. 4(4. 
i)t ha- dtfsrli 11 il Malpigli!. 1 



Corpo glandulifo » 0 materia gioita 

nin fi tenera dopo la fecondano- 

ni. tat. veduti avanti. 207. T7 Mir/oni fot 

Cefi cene fiattl.li ncltamatcrla del- C mi. p. li. 

UgnttaTlnt. «J». Emtrimefemp, 

Corpo degli animali miratile nella '0. 194. 



■fempre nilt 'uovi} hufr 
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Efptrlenzi vaglie/il dediti ville re- fianno neìF Ovaje nafcofil . ivi. 

pIL-a'eperlfiabllireunacefa.iiL Fcrmeniailone non pui fervlre aita 
EfpcrHnic fatami rivelar.!,*! W- wrti*/*». Ufi. «/«. 



i .- t /. <V .•„:.•« Itgenere una!» «tir Feti quando pagar 
Ovaja. il e. tfig. na fiere . 1*3. nt 



Folcii iffervalire di' vermi fpir- 
matm . ?■ L 
Fanteat iodato , e [ne offcmirzlorri In- 
torno fOvaja , frf &w . yjy e . 



tufale tumido , eputtefatro (* 
" unttantrefttntt Sma- 



llile dt'terPI Bella loro feg.jome le Uovacadaao nrlfM- 

fra r'ot"ja" tbttm- 



generarl.ae non può fpilgarj! fe 

FaveltfcopttlidalSifitma. dtll^fo- 

Flto um^ojvlluppalofi da un vermi 
fpermalllo. p . t 

Fili Involi! fatto femblanut Aver- tifptndt all' Artamenta . lui. 
mi. p. 11. gfig. Fecondazione delle Uova dlfpula Iti 



..... J Artamtnlo olii 
tra mafibl, erafemmlnt. j8. Sbaraglia . >c± fi ri] 'pondo .J^ 
ausili,, vaporo. <fe- «» lf jVs;™ B^rt *«»TT. 

Pila netl - uova prima dilla ft; . ■■!.! < lei::;. . 



llSifiimadtvtrmittlll. la, 
FiilftdetlinunaUtefa. 119. o//r/ 

- r 'l,e~ femmine pirthi da 
y ìli- 'fa- 

Idi, ttrntfitiaojcana. 3JJi 
ro. 141. F«o non 1 ejjetvn ntll' Finzioni de! Larve Boccilo . ■ 
ncrt^Je ''V altunlgltral . Fllafafi modera! , f /tra crrsif «' 
■ T4- quando , e (orni Wi ere- Slfieml. aj^ 
fclh~do , Ivi . e fcg. vedi Uovo _ Fllefefiverl , jimii rari . jif. 
pijBM^iHiIiiraHmte quandaappa- Figliuoli, data lafenlinzaaWeUt- 
rìfta . quando appaia pir- va, non fotebbina fintiti a' Padri . 



t*ei*|»Mj»(f4. 119. 10. 

Feri ma/Ibi, e femmine piriti da 
Feti di Topi non mal trovali gravi- J ' " 
Wi- ^- Equivoco it ondi na- 



. ui, i^finjpoadc. 
uando apparlfta . l£l. tffer- Figuralo iluiro inquefo A 
alti' uovo atti Ovajadat Lai- Follicoli, ornateti*., ti 



- -, - -irpoglalti 

quando, t lame affinati atti Ova- 
•dulo dal IcdalQraaf. itS. */«. 



■Llttri .1D 4 - F«» lime prima fi Fontanili dubita delle ojftrta-Jiol 

mn-a,ijjilluppl, ili (omfri delLlttre. 100. tfig. 

volilljangue. ivi. come ifia dal Frulli , putii intatlltquanUIH da 

Cai,:':, ivi. tome difenda, e tre- BHff/li, JJ, 
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Gin*™ Mal». I4J. ( alleivi. 

3 Gì».- Foni mppsttiiuit tacermi- 

GlanJulidXè 'alla pitia dellaNalura 
de' Topi furienti materia mucel- 
ItJffBtfn ■ l*J. Fìfelltlarl mila 
wnn.j'.f torca diITuiero. 149. 

Gali» d'India, turni mi fu» [ime. Gradi, pt'puli min i vivimi paf- 
p. J. fan» prima di pfrftzlMarJI. par. 

Galli,, tcimcfirr/gam i firmi mi 19 ■(/>£■ 
fu» few p. ,6.n»n l,oz-a,i. % V Grandi, 1 piccolo non fidi, fe non 



Ga^igodeg!'^ 



silfi di tntfi ,< di an- 
'gilnfigno rldivilt. 



Graaf,i fui offtrvnionl utile Coni- 
gin fiondati , In divufi tempi 

GraaJ"offtrvPm/gì!o'diir Arci» . 



digli Avvitfarj.p. iS. 
Gemelli , comi accadan» mi Slfier. 

de' Vermicelli. p.a\. do le vefcicbette pei una . ivi . ai- 
Generazione, e fu» artifizi» timone! i/o inganno del Graaf. 

calile della manna gialla . 184. Grannontitni lultalaplanta. 117. 

IJi.nutia fi gin':r.i i,r.:i;.;ii,iu<- i,,: „.l'.:i,.ic dell' arnefe . iji.m- 

' menti mlf uieio . Ivi. quandiap- me Cerna cm romper]!. 1;]. In eie 

patitesi! ftto. 154 efrg. emfiSal'sperazisn; danniamo, e 

GenerMcvl , ( fine St-tc, razioni dati all'». ! <A. 

nilli C»nlglii . 157. e fig. doni Grsvldazi»nlfafft. 403. 

Gmgivt pieni fra demi di fermi- H 
etili. 7J. 

Genirazlem prima infinfiilli, tdof- TT Arlfotitr creduta prlmofiiprl- 

turlfimn. 115. cimtpiffa ftgulte £"1 tare de' l'ermi fpermaliei . p. 

laGtnimhnc, e utiilià del Pro- 3. fu., 0 ;,;.-i<w . p.n. 

Mima, nÉ. Non puifeguire dal Btmbtegillufiraiore di Vermi fpei- 

mito della fermentatone . 106. ( malici, p.t. ep.j- 
feg- Non pu» venire dalla fona 

plafilca, e armonica. Gene- > 
razione Inf.nféile, cornifica. 
ifvVuppo. 14;. Modo della Gt 

7T^fi»SiPm",mU%na^- 

nìfifpiegan». i8S. Iddio puìtrtare iapoclilffima mate- 

- '' - 'ti gli animali con ria lutti gli animali .145. 

, 0 „a. Ili. ifeg. ldnplfia dell' uterodiverfa. 544. 

1 de retini fperma- Ignoranti alluni ni! leggere fempre 
fonogiljlejfi- 104- 



1 Validi, p. 
Idropica , 
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lmnutfnaiStnt quatti poffd lanci. Lamift, e fua Lettera al Mitlebw 

6o. cber Intorno a una mela Imau 

h>:»i.igi:lazh,:c .M;r,':;'.i.-!f»:(trs.r(:i . tu u>, Ovjìj, ,,ÌU refi nh:::c Ai:' 

1J4- miro, o mola veicolare , ,1 4 

Infetti , e fludis loro quanta utile. Ve .■>;-.:;<!:: J:!tW,c . p 4C5. 

In/tiri 5'oW) prima abbimi i/.-A'j re 11: it'p,. iii.r'i.-.i j.'ri/ir- 
Gcnerazlone. p.19. quanto nobi- valloni >mcrtfopnht Miotto tu- 
li . p.11. torno itmdefimi. p-i. efeg. fan 

Iivid,,-'! *r,»r «V Jf 5 .k.-..-i I» 'r.v ./>..:. Imnugnato. 7J. 

donano malamente agli Antichi. LelbnHIo dtfendtlore dtl Sifltnu ir 

^onfo'me "s!"ÌÒfifnt\% 

Untala. 141, fc riviri dell' animi. 111. £nH 
Inviluppi di tui 
tigli animai, 
Incognito non 

Inviluppi vlSblil mofirano gr Invi- grmtÙJig. 



'T" 

™* j-r (ani- grandi Sgolo, iSom. 117. 
/ir qutfioSI- Leggi diierfe intuite fefpltie dilli 
omini fifpll- animali, ilé. 
. .'di Sviluppi Late:;.- .l.\-.;.f.:,:., del nefiro *<■•*• 
Innaspi .ic'ji ani,.».!:'; rcii.- 5 o„/i„i dttla p f tuf- 
fano fpllgaifi, erapprefiatarfi al- fon:, e dilli Mntjfait , di but- 
s imn.vfiB.ii.YHi-. : ( l l'I'-;. ini:! me il t;e I: cefe creati - ,11 
In/fi//, ( /ora iniredii-J.C q^-.rtil; , Leramt , e :a::,itii;one di tulli le tu.' 
c variti.}. f feg- lereofutit, ertale. 

( uniformità con molli animali . Llfler ammetti t Verni fpl ;>jj.i!ji:'. 

4JJ- fanno ..coma un Mando da p.j. 

fi- HVS ■/■««» datorplgtanduUff* 

Ippoerate lodato da rutti, e figultato rati naturalmente di unaCagra. 

dapecbi. ì6i. P 'ìi-'f'g- 

Ifierlci affini, perca/dalle tifili non LiltrtìwptgH.it» 

fatiti . ltf. come fi dtcne nelle memi fatii orli' Ovaja , ( utili 

Donne. 1,4- fuppofie uova. 101. 

Ifisrla normale, lAnottmla minuta Lombrici tcirefttl, e lorttclttiutto- 

nceejfarlaperl'avV4nzamtModel- fi. ,jo. 

ti Medicina. 401. ( feg . ancor con- Luffutla come eccitala da rimedi, 1 

fufat. 41). da cibi ntlSìflema de yamìtclli- 

L , La%rla , «Hit / ctcltl da rialdj, 
iSi.p.-.-.-l'i uiwpiùiulft.tHfidt.i 

LAnelfiammiite I Viriti! fpemta- altro, ijj. 
lUì.p.n.t. 
Laceri! carnefi dell' Ovaja di una 
donna. 

Lem, Francifi impugna te mv . 
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cura 1 Vinili [perniatici, p.i). fue 



MAdrt, lfu.vffit3cp.it. 

toafehi, l femmine pachi na- «J. Deferivo»/ <f r- 

fan. tl-p/rtii .lima marchi, liiTnandat*, t fua Lui, 

e dall' aìiTa femmine ■ p li; e fa. 

Mattila, ptr piccola di fa non pai toolirplicità ili fui pereti flgua. p. 

Innil.ire nel ararvi :^::/ìi:t corpi- 1$. qu.mrl Ite pojja partorir! una 

etili l'Onnipotenza di Die. p.jj. fiamma. Ivi, t fri. quantofacll- 

Malpeli, e fui ojfcrvazlonl interne acme fifpleshi pojfoHSijlema '- 

ftifiiM, «regga, ini ■ 

Corpo rlandulefo. 

Mafchlp,ùfpijfonelfinlfro, eie nel Perchè alni ma/I ri non gei 

iefireCtrm dtll'uttro. IS& JiJ- 

Matrice , cime ajforba l'uova. 13%. Moderni fiudiono Ha fruì a 

tll. itt/i Antichi. P.H4. 

Marma dividile all' infililo. 141. Mirjkatvra delle Vipere amia for- 



ti medicar dtìf Autori 



corfo ni dalla Pia,., Coirà de Ca- 
belloi, ni dallaMellffa. 141. 



317. tonti ptrlfloklto nella matrice, 1 
Mandragora mnt rimedio alla Jìcri- liTnmbt . 



Hall ielU donne per curarci bine 



Unii, quali non ferrano allaprtma 



Maggi Mtdicohdato. *f± Mori diretti della materia ■ p. 1 U- 
Metodo per arrivare alle cognizioni condizioni chi devono avere, do- 
pi* difficili . tri. vendo efori fimpllri , e cofani! . 
Meri,, oMtrlucclo,everml del flit Ivi. Dlfficultà nelle Leni demo- 

MelaZorj'of di Verme In Uomo itti, MojfriVkme fervano, lao.xaa. 

dar/, p. €3. Mito pui dividere Li mattila 3t ln- 

Mitalllet nlblil apparimi, ma non finito. 141. 

itali, u». Mole , conte fintano, quali le vere. 

Medici dtttT, edifcrlli quali. Ut. quali li falfe . 1JL Sino falli poli- 

toefirulufcinliperltmorroidi, eco pi. ivi. una rinata ntlt Ovaja 

nonofianliing'avldaminto d'una fini/Ira. l£a. 

Vedova. 540. Moli , fi nafeano nelle Galline . no, 

Medico quandtdtbba farla da Pili- Magro deferiti, dai MuletanchtT. 

^tlco, e quando da Medito. 481. ^40^411. , -q ■ 6 

Mo^vefciftlait . 410. Mole vere 

qualifcno. 411. 
Mofiro tefigjj' P£ 



MM-iOi efeg. quali fieno li 
fi.adtperawanzarl- — 
Mlcrofcopj non tutti fan, 

Utjfcrj Cani non tfpll£mt II natura- }/J,ont ftfirn lì dtìteTaW- "4: 
llctfì. jjj. jie. Mondo tutu da viventi abitato. ± 



Dlgilizaa Oy Google 



re ialSIg. LoSor Carlo Mazzu- 



dilli . 440. f\ Stonimi unni I! Sigma di' 

Megro blMTpirn dtftrlllo dal Sig. KJ Vtrmlctlli da loto fintatiti 
Trombetti , 449. altro mogre fi- fclotte. p.47. dlnuevo dal nogrr 



■- 4fj. Altro purbkirporio OWltxInti lontra il Slgtma dtiteut- 
telnPifadalSlg.Zaminca- nafiftidgono. 2«J. iftg. 

■'tre migro blcorpo- Occhio fi Inguaiati credindl vide- 



». 4J<j. 4J7- reìVermlctlll. oj. 

fa vefclcolnn , ? !■ ()■»;.- ;.t fiWY, jIj.isj 
treplfia dell' ■altro in unaCagva. dellagerllttà -•- 



•mbeanofa vefilcolate , t I- . Quinte £ 

Vgladl . 
J>.ig. 1 

'{milititi Spt-mali- 

dtir Art, 



Mala InnaDonnafettuagenarla. xlont. j> .1 .,. r;V 



Megrofemaiape, fintacuore, fin- 

lapelmanl, ite. aS6. Offervazlonl quanto éfifcilt, tetani 

Mulgravio dlfndliett di' Virmì dobbiamo regolarfi . in- 
formanti . p. 14. Ordino icie Arvto ntlf affinare . 
Mutazione «lana d infetti pai oc- M. 
tardai fi tonfatila del Verme f per- Ovaja dtlh femmine vlvlpere drf- 
malico.p.y. trini. iof. e feg. tomt ottano li 
Mute piriti non fi ficondlno. }ta. uova. io«. defe ritta dal Malpl- 
tflg. gbl , e fua igerna membrana . 
Maltbanthtr fisa Laura al Lanclfi 105. 

(ÌTnjaJ.-Hc Scrofe, Vnttln, ? Peli- 
redefcrllll dairAalorc. 175. O- 
f.,it d?r>rS.-rcftp.,j*io decenti 
dalf altro. ,14. loro dtftriziant, 
fui, t flg paja duna Strofa 
giovani dtftrltìa . nj. d una 
rutila, 1 di unagravlda. ira. 
d una Perduta di podi Mtfi . 
p.xn.dl una Vana. r»i, t ftr. 
Alirr Ovajt di Vocia, e loro de- 



banchit fua Laura al tanti} 
intorno a una Mola trovata ntll 
Ovaja, caunmagro. aut. 

N 

\Ttfta»M dair uovo gablllto 

IX dal negro Autore, li). 

Ntce/gtà di attendere aunatofa fola 
ibi vuol jondalamente Impararla 
per labrevltà dtllavlta. t— 

Nttopon.-i.'j.Jf. !{;. 

Nlgrlfill Franctfeo Comi lo 



Ovaja dille Pe- 

4«J- ' ' Ovaja dl'una Cavalla 1 dtfJl'tfadalC 

Nittlfoli Frane/fio Maria Publlto Autore, ti-t. Sono molto dMeecn- 
Profeffote di Medicina lift, loda- Il doli ,U,c . ivi . di un Afina . 
lo, e futctfervozlenl neltOvaje. Ilt.nfM.IJO. dlwrfils daeutl- 
17^4(7- la ditti Causili . ivi . Ovaia di 

Ninfa non divengono mal I Vtrmì un. Cagna . ■ ja e feg. fuo Ca- 
fpermatlti, ni fifvlluppano. (}. Puccio , t dtfcrlzlane .III. iti 
Vldland^Auretla. ™ fecondata, e fiillantt linfa, tri. 

Huekio ligil'utire d'unaCagnapet 0 feg. Deferitone dclTOnajt di 
prova dellt uova. j>.ij*. Capre ftcondaia , 1 non feconda' 

re. tjt.tfff. 



digiiizGd b/Coogl 
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dia il una Volpi fmilt ogatti reumano, nf. iftg. Ovajeim 



a quelle dilli Cogne ■ bofe. sii 

Ovaja d' una Rupkapra, sCimta Ovajadegll .... 
difettila . tao. J" 11» Sana , r o^a do' vivipari. 



■Ili imiti dfàmlttda 



- «li uh Capra. 141. de'Topi. p. vivipari *M mai affervata fattoi 
■4i.(/tf. /■wDou/'rA rfa/f. Sbaraglia . .((.peritoli, 
vitina ■ lat. Gfeniae B- ebtftguirtbboni fi vtntjfedal na- 
fta. 147. tra»» /ne Ona/r /a- m fqaaniato. »Sj- 
h/#jjk. M. Osaja A' vivipari ernie, equando 
Ovaia vizwfa In ma Duina , ehi fa fintili a axr#a rffr/l Ovipari . 
r MJ Sff™ l»i**fiU »«Ttefa «- yt, 1?J . /«* «/« fcaW- 
pcj. ijì. olirà di una Tifila fti. 174. dlgerinta dilla Ovajai 
gallica . tei ■ diiit Vacete veccblt dalli ghva- 
Ovaje di una vtecbla. ì,o.fnat*- ni. ìjt. ptrtii non travata mal 
sita min dura. Ivi. foraladall, fioragli*. 177. pir- 
Ovaje dilli Cerve, e Daini , tre. cki non vi rifii Io cicatrice . 
imi Tifinoli dall' Anito , litro 1 ,(■ 

ufo. ifi. ne' fui pti grandi a Ovaja dilli Kant imito miti' 'efia 

proptniont.tbe Milli aitisi . i(<. li uno munirono, iti. 

tgtrvaii Àlvtrfmninil dalVejcra Ovidutto , come ,'ota,ftl anche ni!- 

antro Fervei. Il Rasi , e ntgll tattili air ava. 

Ovidutti. Vidi Tromba Fa/loppio- ja. 18*. Vidi Trombi tu trini . 

ma. Ovaja dilli Galline , e dille Dinne 

Ovaji vailanedlgrandtzia ctnftr- In chi differenti, r cita fifeceu- 

ftg. Ovaje dui nt vivipari &• 
perfine, fi fólto Ovaie c.nfir- 



ovIdaoScrv 



li dal Signor Vttwn. itf. ifeg. perfine, fi fogno Ovaie , ceufir- 

"fé^t r —* - m " t ' m - liÈ^t - 

IVI. Atlalnlrufapeneiraperlnt- 504. malontenit cenfidtrait in due 

to . !(!■ fui mimbront ma/tv- tempi da! Signor Sbaraglia. 304. 

lofi. 1ÉS. dlvtrfiià In quefie . iftg. pircSi Iddio obito volati 

Ivi. due Ovaje. )OJ. 

Ovaja di una Danna viziala deferir- Ovaja cantina mela affla. 407. 

lo dal Limi con nova . ?. iS 7 . Ovaja vinata, 1 ad una m.firuofa 

.{ertQrcfquaielotadalt'uov<i,qaén- grandezza Irefciuta . afa. 
do efie . 1(9. infima un fin . 

ita. altra egtrvala dal Signor F 
Fammi . Ijf. dalla Sbaraglia 

■7*- * fit- '1'" t$ervaUvrt di! TJ Aratane dil filo , f iet grata 

Stinor Morgagni d Orafe viziati X tonttgnato alla Tura . ». \t. 

nTUiDonne. .7*. offervate dal dil nafttre, e erefeerc di Virml 

Slgntr Nigilfcll. ijf. bSerbtfe. con tacilo dtff uomo . p. 1 1 . efig. 

\*n-.jfit- ■ con quello dtllt pinate. pag.*\. 

Ovaja di uno Donna gravida. 177. tftg. 

Vafi particolari, vtfiHBtiti, cor- Paragone dilla nafclta di unupian- 

f giallo . I7S. pircbi l'Ovaje la con fusmi . p.ij. di una Sa- 

dttìe Donni fino pii Biliare dì na con l'uomo p. li. della Mofco 

otullt da' bruti. ìc». dille Galle con ruame . pag. jo. 

OvaU d una conlinae tulli il gme- dillo Vtpira cm luom» ■ p. li, 
Ppp ili 
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. d*l pollo con ttm ■ P- » rff' P<«« « f'A ■ ii£ 

borato, D Baie da fumati»- figurali, ijj. 

™ - IL Formica con Pianti mite coniennit nella prima 

»j«™'io.Vi. tpiimtfi, ami vSm'f^^tWi^. «n. «r- 

firuainwtltfiima di Vermicelli, njhi, cbmnwett*. 41S. 

4 t Pipifirelle dai. A vis , & non Atìj , 

ltyl/fr rf(/r iitrM quali fejftrt , 1 da 1 penbé . aJJ. 

putì fini- lf£, Piallala , f«3ft npparlfta. Lii 

P«M a/ÌJutfo iiu Doma, f prp- Vlafilla, l armonica fona impugna. 

vidima dilla Natura. Ì]L "■ *V-*fi& 

Papavero un fola capo quanti fimi Porlo fcaza oàmit «alo , come cut 

Parli m /p tl ne' corpi, carne figlia- Ptnitdtra iodato, fii 

• ne. are, fi mtnihlno. ini. Prlnilple della Gtntrnltmi feofiillt 

Etjm offtiv*. ilviif amimi ijefii- - ì tmaminit lo fvlluppo . ili 

ioli delle Vaine dalf Aiuto, tot. Principio dilla GiatraHont tafcflf- 

il<y- ■■ - • iibéfcwtpmt. »t- 

Peci7e~oJervaii dalPtrt». " "' " '" 
" " ' '«... .«(. 

jnf- ift\ ftaUtrtr- 

pffìl, HMIrtStwt tt#tP*M Ptnitt^ìtB' mcoqualt, terme 

animali . 415, Pt/tf ioni , * unafiarefiaiagravida. yo. 

Donne, fi danno mi Mari, par. Peocldenza dell utero quali ,equan- 

43+. Ajfà, e filai rimedj. ilo. (ftp 

J>/a«« lune t reali In un colpo ■ p- Progiefiont , e tonntfftoni , r*e hri- 

%\. no Inferni nini le cofe inali . 

Planinomi fi fecondino, p^i- na- 4.1. 

fiondali uovo. ivl,t pag. i±. Punti ilamil nelle Ovaje dille Scn- 

-hanno Cantata flnfitlva conformi fi. IIJ.IIO. . . . . 
il Ridi . p. i± fono I» nifi mi- 
te Ir leggi univi 1 fall dilla nan~ &'■■■■> 
-Ira IVI. Il modo difecondarficon-- 
fintile, f\Uantità di' Firmi fpnponit- 

Piantonimi!), o Zoofili. Fidi Zoo- V/ nata al tenne digli animali. 

Piiciòlnza de' Vernicili! foeimatui Quadrupedi, e loro unioni cernir- 

■ non *fia ni Stilema della Cintra- Il gli alni vivali . 4l j_ atout 

xlont . <± Iddio pul creare un fimlllmollo nillifaSitm mitrai, 

Mondo In usgram di Ktna. li td efìirnt agli uomini ■ 4 j6. 

Pinoli, comi pojfiamo iblamara . guifirl vai) utili , 1 curii? nella 

Pftift Lattea a" un Anonimo Sputanti 

Padellila ninna dem/pavintaTcì alla GtntrazlMt. «0. ; 
nelf abiracilare quifio ilfiema . 



n Agtewl , len le «Hill prelendt- 
JV mpnvuTc, eie t vermicelli 
fptmallel few Animi dilla Gf- 
mroiinH 1 non. ecctlinala quel- 
li Jctt Uomo. 

Rane,fe nella nafeita fitm fimìll* 

/SiT^j-co /ir™ leppo di vtr- 
■ mietili. 7 B. r^j. ifflum i//tf» 
Jlrff mira /rima aW/j fetendnio- 
«e . !l cam/ perierlfcane le Imi 

Rtgltt* come ini' mi data «ti Bagni 
%l Sterna Wt 'mietili. pagln. 

Rel^lefi debbono fiate lumai dalli 
gmf ntUt Medicie Qulfani . 

ffcicbelle linfalt- 

» tumvfiMto 

Lcft -naremiebe. 
Xml taeceniuriaii , comi caghili dcl- 
_ h falliti. Uìi 
Biftgnl Intorno tutu lijptilenti 
fattc mi!' «pira dilla Glnerazle- 

Rlmedj della fierìlità. li£ digni- 
tà di curari le fittiti . in- allt 
tuta dell vere rivelisi*, e fist- 
ia . JjS- I fei- Feria dille turi 
Inali . Ì6c. alla becca dell' ultra 
[eie alquanto rivoltala. l£l. Cu- 
ra alla bocca dtlP utero tetalmtnlt 
ofirulta . jfa. , M «•*» 
ni. «lai-re 
■■*)!!::: :kcJir.ll Uieto . Jfj. t 
feg. all' unii treppe unitilo , e ti- 
file , e -■fitgcwle . t«V , fa. 
di, {'.cu-.,: , t calli dell' u,t,e . 
iC S . a cerpt efiranei , tic fi ti* 
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jffjfcij. Jj* ia-.'.. .'.ed' ult- 

fittftm. — 



Stfipe}' 



e feg- alUffpprÌi^/dc'mt^è: 

baneintlltre ■ i-fi^ cavala il fan- 
gue dal filo bracca Ivi . a pefi 
■fi affatto fuppreff! Ecce- 

,V - >'«!.!"./=■' Mi/i" . 



Ag. o/fi Precideva d'elT 
equale, eq. 



Rlficjftani . 
iSv ^//rf (km (ff/Za iwiHfl , « 
dlttuttre effefa }o+ JSfiJaT*- 
Itorf*Wrj£M«.m all'unte 
filrrefe, e air Iditpifa uterina . 
jlj. e fa. alla becca d,W ulere 
impancata , ( alt Uttf lfia Difil- 
celart t tubale . ìIt, Pratfit , e 
,:(,'„:„ „,.r a f,w7* cura dtlt I- 
droplfia, l3t e fa. fatuità cen- 



prallta dell' Anitre . 370. alle die 
piatbt de/turen. !7 i. 1^. RI- effe 



putì nomi . 3^ Alt antipatia 

de, e troppo freddo . ^/eri- 
lira per cagioni ifamt , lime 

ttKII dtl capo . Jjl. Rcgoladivt- 
vete per la feceMla nectffatla . 

fitrUUi per I Tli; organici 
dilta Benna , ft finta Ovaia, e 
Con la vagina dtt mlen iSlufa . 
jji. per I Ovaja viziala, perle 
tevo non Inviluppali nelle tarde , 
, fredde. Hi ertoti ne Prati- 
ci. Ivi. e 330. Rltncdj falfi per 
la fintili», ut. e fa. Altri, 
cbt crtddKt impedire £ fecenJa- 
zlenc falfi . Jj;. OSf.remlere 
deir .-lume . ivi . Rtmtdj alle 
rtftiibìitt delle Ovaje , e degli 
Ovidutti. !ga. prudenza dtl tra- 
dito, , àeirinferme quale debba 



. Mf. Rlmedj 
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■ riditeli giudica- 

"","S:S 

luco/pali . i fceindl l'um. in. I 
tv». Sina- Semi dille pianti fini ni 
idi diri m Cmtfiftanhm, > 

t dell! [viluppi . ut, i 

Semplicità dilli idee w,™ e /rj- 
^ -iigar Vermlmfi talli ptjll . p. mi tinnirli Mia Cicalini . puf. 

Sali acì feme. p.L^ ufi tiri. pai. Seme* umani , dive mll' unta fi tri- 
t 9 . vi infirmi II Padri Alitai. 

Sturiti quii fa. ,g$. r»j siMfmi. jis. 

J*« ca r« M » 4>Agtm n/ ( n- J<™ , /r w/ , ci-*f muzik , 

.1 ,/u.mi JI^IW 

Sancifanl /inetta limati . ASI- tcrrZM ai Qiib nialc appriprlala r 

Sbaraglia timballi in u n tinti pir ivi. Stfpltga. tal. 

mi , In altri nutrì mi . ini, ( Semi Kin viene ajfsrblla dalli tisi 

feg- Minimi fui , i rìfptfit . Ivi . dilla vagina . j ] j. 

lltt- Slfitma de Venni Ipertaatlei pi/». 

Sbaraglia Imputila la fenttnX* dtl- limi tutti ì Fenomlni alla CrH- 

Il Ulva . 1É1 tfy. Impupa II rallini fptltaxti fi fpiegbtn, t* 

SvVanurdamle. 170. ut . p. JS. 

Styaitdt, t fiat Fermi /perniati- Sijtima vtn , temi fi cemfea . ivi. 

cl.p.ij. Slfitma, cbifplettl Itceftfalfi, 

Sitlaflici , t liti ridtvill difiinis- ifalfi. jS. 97. 

ni. n«. Slfitma primi dilli nota. IQI. 

Stuardi lodali. ■ Similitudini di villi, 1 dtgl Jvl 

Stmt, ifptrnupitnt di Vintiteli- ni flit turni firuam . ite. 

li. p. l. ih- nmfcmp.e eiVtr- Slfieml falfi f m *ni II fjffalfì , 

minili . So. ira vermi/ufi , ira I viri li viri. 143. e feg. 

ni. et ufi liti. |s. Strini fi danni .agj.tSg. mail, 

Semi di quali pani tifili Sa- e tifii delle me/tifi*» nel linfa 

li (mi. ivi. ff ci l-D.'i. ■:. ernie iclf Aurati . .;\t 

fiulde fimanttngafiatnan3i. Ivi. Spermatici Vermi, Vedi Vermi fprr- 

Stme amtt», pedi datmofi. at. mutui: 

purificati. 9 ». Spinti mtffm-J MA' W d.Vt- 

Stm Sfratti, perche In tanta quan- nere. ai. 

Iliadi Dtopofit. II. Spirili Jeeeadalirt velirelbr mll' 

Slnttmt nuove quandi debbano ab- Additai ne . )ii Ragliai, pi net 

brattiarfi. 10L «inveli, ju. 
Stmt , »f cWi «'cuna igtrvata mll' Sptnaarttlvofi, femancani, fc fia- 
utc.t £L «tomi slirnj ■ LU- ™ deOa fiitilttà . pa t la. 



L Jonf <■«>«» rff //" ai/ U*h rf*wr/i 



••«5» 
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' fpt'matttlqurffia. i 
Su tour primi fttprìttji w Italia dH- 
- le uova dilli femmine vivipare 

Snrlllli fóndi venga Dosar 
15). percbì dalla Paratifi, c A- 
'oplifit. 114. 



.... , Oc. JH' ■■•Si»'» 

Smani dilli Disvi tondi nafta:. ^ <l '^ v " 'fa.- 



:eriti, fortunale firn Mi, 
ttttìkì più nifi Acuiti , 



Mediti igne- 



Sterlllli , ( fuol rlmedj. ,j6. Vidi 
, ibi ntili rimidj dilla fi. -Un;, - 

. . .-;) = . C.-t:,1i i/.-.V.: .ff ri- Sr.l£lcil i^' . 

/ila It/ff dalppolrail . JJJ. Boc- Struttolo , «uff rffllo , bellta po- 

fu Ì(/r uKrg rivoltala al cantra- lius, quin avi! , t jiw/r , fflf. 

«0, 0 qualche pOCofiarta,tcblU- 4JJ. 

fi , . fM*mrflÌ raub /, IW Supinazioni , come fi fpltgbim . 

fitTiii. J)? - c-™/. ff jr* ^/-o- 4 s. 

TOM», 0 c*/u(j. J3+. f ftf. Sviluppi , «mi (iguana . Si- b$t 

limati Air uit„ 'Almi f n«. » Mrf£%fi«ilt - 

rf.r.V; tifatici, plaga, 1 apertura dille Ranepag. jo. s'impugna, 

dtlt unto . ììj. da' Mrfi affano ivi. 

fupptejfi, edlmtnutl, s troppa*- Svvammerdamlo , e fue offcrvazlenl 

pitfi. < s f. e fa. dalla Vrecidcn- militano contro ili ifiema di Ver- 

- dtir«tijtvtit$.w. V ' S "" Sviluppi $fenttnza di Sani Agt- 

SterUttà dalla vagina dell' unto tbiu- Sviluppi ì finanza più probabili 

f„ 341. in farle m . rfj «Hf . 11», f .fa. NdCfWfKT- 

niireoffeft. 343. rf*//' Ur^i/w fiafenlenza prima in Italia, nj. 

delT uteri di [pulì dlverfa. pax- fi vede chiaro mille plana, 1 n:- 

■ 3+4. i/1 ft/w/i . 1M- ' f'"" I'- 

Steriliti da altre cagioni follo nomi viluppi . 

Tarj , e da Catbefia , zrlfuri of- Sviluppo d' ogn Infitto è muffirlo 

ftp. 145. da mancanza di nulli- per equilibrare tutu li agltazle- 

menl'o , da antipatia , da vizi! ni dilla Natura. 141- il naftrt 

dtir unto contrailo . 346. dalli tW uovo e uno fvllupparf, e co- 

tiriliiì dille Donni . dalla loro me. ivi. 

troppa tuffarla , dall' aria , te- Super) 1 talloni , come accadant-p. 
Mande , ozio , cibi , 147 
mtdltamtnrl , e patemi £ ani 
dal treppomoto ■ 34K. dall'in 

0 fui parti, che mantblno. ìi 9 . uova : 10 j. J 

da cagioni Ignoti agli Antichi, co- culli. ijS. e ftg. 
mi dalla membrana efterna dell' 
Ovaja , dalle uova , ibi reftano, 
~ r fi corrompo!» ntirovaja. 3(0. 
ddit uova non ifvlluppate, dalli 



Superazioni In femenza 
Sbaraglia centra II Slfitm 
uova 'w. fi rlfpende ali 
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4&£ Tavola 

T Une , ivi. e fig, rami abbia** 

rfiEmadciroper*. p.t. lU-tfer. tome difendami lin- 

1 Ttfiicoll femminili banusmu- va rfUWmi. 
-- nomi, ti ufi. lofi, deferii- tic. jl& e fa. iK*. pia rnigifc 

'■■ tf^nmWZ- 



terfarj • =h- ffagilf l'argo- 
?"»'■ ^t fa. Cit vuole ifi 
_ jire uova li itfiicbtm *» 

r,i «;> /( Ovajt bdllffimt . pagiii. 



Tifica Gallica ctn li parti wnifi j/i ih ninfa, m- /fa. 

-liraalcerofi. p. Trombetti, ^alenerà, eiefaHJia 



llnojìri Autor 



Tifica vecchia , piena il tuberesti fa. 

crudi, trtAaaJfeikr. *tf. Tubali feti, comtfttttaiH. : 
*-(, /ora Owjr, VlfOtStTfttà , 



«rflM , «™ Dio ' " 
un «//». ili i fo. 
Tepifit, fi reSin; fife* 



VAitii, e Pietre, Itrt Ovaff, 
carpi gialli , uova me. (flirt*- 
tidalSIg. Virncf. 1É3, 
indi atfabbieilo- Valvola , ( yb'f nell'urne Impugnt- 
ia lontra l'Andry. &£-. 
Vafonurvo «ili' Qvaja fioptif dal- 
lo Stallia. Ilo. 
Vagina deìt utero cbiufa, e [nel M 



**- 'V: ValfalviJodalt. m. 

Trombe Falloppiani /opra te Ovaje ■ ValltfnrrtConrt Borfa. «ir. 

p-j^S. xtlrJofi inunaTlfia Gal- vietino Land! Harcbefelodatl . p 

drink*. ^ t?m«I, 1 loro divei fili, euaìirtcn 

Trombi Falloppiane In una vuebla gt altri gintrl di vlunU. alt- 

molto rifritte , i piene d'Idoli- Vermi [pianatiti, toro [copritori , 

di . p- i?Oi quando fétnfim , reale effetti*, p- s-efa. 

come conforme V i!fe •vnionl del Vermicelli fpirmirrlil d Innumtrab. 

G,,,:-. ",f. , fig.Trembe Fai- le quatti «ti firn, p^ I fa. 

IlppÙltJTjtB* Donna . l£S, In- Vervi fper--'ui:-:i :::!Iik; dt Ci::: 

diate, ealtateatt viVofaaente . toni, dilla Lalujìa, dellemoftb. 



quando debbano acccftarji . Vermi dldut£tiHTI n 



del Galli, , di/r iti 
diltaTriita, del!e\c 
Vermi di dm 
afriche . p 
mpete-f Vtrme fpoglla 



Vermi fptrmttìel e/fireaii dall' An- 
ta. Ufo di qufiytrm 
molti *gg- f - 



<Wf dille M$tm . p. I 



VtrmlCtBl jptmalieifono maf- 
CHI , Mirri femmlnr ' ~ 
Virifimile Ing* 



mini, fri* 



firmi! .ivi. i fa. molti fi vtg- 
^. 17. [dnr / abbrau'ino Jia le- 



nivo, p. ij. Tatfempcrcà 



Ftr,giJ>i, »»» nfimigravldt finta 

mura del CUefire. ii- 
VirmUelll per qua! fine pefil nelfe- 

ilL^i~dÙ/Kcl"! p.'Tt '/fa. 
Xifpufia . lui . Oniaitune iw. 
tfpM impugna ifliSema dt' Vir- 
atiti, io. «i/Jlojf*. ini. t fa- 
fplegarlene diverta, \l. Mollliu- 

ivi . foro plccldezia [lina prc- 
poruene agli ammali . jj. Si/. 

«ff» rlwiruljan Uomo . fr j j. 
qumlltA leu ' 



^f«W /"Uomo caflo /j più /or« . 

p. js. /wrW rf.^o jf ™- 

fildebllt. ss- nenficeJe llver- 
mtcetlone/1 1 uovo fecondato, eper- 
clrè . fa, ti. 

limi dita 'pMtrfiJnt ■ ti.fi*- 



■4 dilla Qfl/H* 
10 qaefii V. 



■ppfì ■ \ì- " 

■a dtl nnfiro J- 



n. ti- umnato*n p4* m/U 

Slfiema di' Vlrmllelll . j L efa. 
Fa/filò dell' ojfervazione d,l Dn- 
lempazle . (j. I fa. Altri ragio- 
ni dtl itefire Autore .;.(£r 
fa. Virai rtefirl diverremmo di 
perfati rmperfelll. (9. fe fauna 
melamerfofi, 0 unefviloppo. ivi. 

Tn'afo- 

fefi* del Verni né" - ?■■ Luo- 
go del neftre Verme mila Cha- 
rme delf uovo , e fue fpoglle ■ S' 
impugna, -jt. altre obbiezioni con- 
no Il Slfiema di' Virmlcitll , p. 
ji. fumili de' Vermini , eie 
Va perduta , 72. / nfpendi alla 
rlfpofiadrl Lcweneetile. p. y. 
Finzioni fui per fefieneri II /So 
Slfiema. p. S'impugna, ivi . 
e fa. dlfatdTni mila,, mura. p. 

fUBBiilà de Vermi fpermallti . 
flt- 

Vermi di numeri muggini in qui , 
ibi mini prolificane . pag. & jt. 
di grande-.:.! (proporzionata. ^Sj 
tqulreco dtl Levvenoitkio . p. jE 

tolti dagli umiditali vafi . p. tt. 

VirmìCilli litri II fimi filmane LI 
molli llquirl ■ n nenpretluillia- 
ne al lor.ifiere - jS. nelle fitree 
dilli Kant innumeralili . ivi . 1 
fa. nelle Gengive ■ 15. ni! [an- 
gue , Latti , ée. ivi . e fa. cava 
„„ forte a.gomeme da fjdttt, Il 
mitre Autore, p. lo. 

Vermlttlll non fai femprt mi Te- 



■.■ •>:,' tiSicol, Si .'Vioi;. -ni/Ir- -Jfl.r j;^f i ff afille. J,o. i*^. 

:.,!?>! S.-lie , /f( de:tn: . /,■.(/». 

r f l , f ori»/ * ». 

/■.■j/iim "f ivfl uovo . Oliala. 14Ì. 

, r «vtf| , r // c ,«c de! G.J- la- M9- 

Incontra II Sii- Andri il. Vtrml Vlfclcbe pt:hl mir Ova/a di ukj 

or, . o,-, ,,,, f„™ f :l „, . >■„,■*«. 

Ve%L)ll°ptrk^mnrVafilnilafoT- j^'iai' "MìVvtfcVóefati'L- 

%a del [ente, p. £0. Ragioni digli ^ora.-iT/o, eie ntnfiemnvt. JJQ. 

jlwtrficrj ad una aduna [rida l'ef.i.blltl dille Cagni ■ p. Iti. 

dal nefito Antere, e dlnuovoimpu- e [ir. 

Siate . «1. Fanciulli , fm-ii , Viri: ,m,i [ut e[pcrlt<ne nelle Vai- 

edfmBlllBS^rtìlculinpoientl, per- chi. Coniglie , Peate, tic. 171 

ibi ncn generino, m . non bafia- V ifi Ubi rre dell'Ovaia deferirle A,! 

no I Vermi nei [ente pei volergli Slg. Pontoni , JJj. Neirl[oli , e 

^^€:r-. . ..,„:: tir. IhtnglH. tjt. >,t- <H*f- 

iitmfry. ili. tnea. i£i u/(i« mapefan. 

i'trlfmllc qmntoiattMfr a!!* File- l6h']eJT 

fefin.alU VlUltietll-llnfnllcbtnonptjfi. — 



I. 1 it.diif Ovaia d~ ss 



per f utero per jl-.vW- :±: uc; jetis v,::-,' - f- 
■ ■- tìu loto «fé. Ivi. efig. 

■[mette neli'0l,nja non fono no- 



miti meji wftmeU si s . Aury jJj. Un ufi, ivi. 



Spi,*.-. 

Idlfifi d'I Slg. A* 



- - "ti- fi Priva con pti 

_ ,.. •nifi inni dlfifi dal Slg.An- ni. Ivi, efig. 

"I P 95- 9 f tf'Sj-tf- Verittj, t fui irrori. 195. uL 

i'cdtihtie ii •:[.:: i.!,e .liìf Ovaia Vefclibe pn[i penava ~3nTVerniy. 
prt[eperuva. 105. I 1 1 . cofafir- loj. cut dalSIg. Liltn. p. 100. 
no. U^efeg. Veflibett, dJle , tmpugna . Ivi , e feg. 

r.:.:/-, icufi, e Pecore defcrllte yefellÈrlla flimfa irretiti* nialj- 



Sirofa giovane defe 
Efpencnv. nellU 



re:he''!tre a" mente dal Ve 



■a Scota. ,j 



Vtfllcbettt pTffì dal Vtlb 



'ino delle Vipere non vitto dalla Vefiilbette delfOva}* non firn te 

Hata. CeitjdeCnbelor, nedolla ramimi natia . mS. 1 fy 

nrlnìj- >.('■ •tmtfemp.e itlmSfao nnu» 

"n.-'ir d,ìr w.ii.1 d'una Donni ij± 

heilc pie::! M linfa ,-i. rt.'.-.7. >"'< eicheile non [«>:-. tiev.i ■ ■ 

44 . ^teA..«friW> 



Delle cofi prò notabili. 4S? 

YiftkhttH nellaboeta inumatili 10B. 0jo., ami ifea. p.iji. 

Pt^tetamAMUM è/a ^Ofa/t iilUScroft !^ Ii»"è ni 'mi- 

piar* dillo fcandcj,. pag. 101. minile Vachi - su. non In ami- 

tt*i»tfl*\it!Rifftfi* ju"£. f%.'i"ì". r+S!*™ 1,1 e 

blizioai dil LmKlfi ■ 417. Co/pf , e/uaOjnya al Cappuccio f- 

Vcftlcbt diir utero preternaturali . mlìi agalli a quella ietti Cagni . 

Verna iodato. 4 J«. Uovo non apparifet iteli' ultrofuhlto 

Uniformila di/It!eg£l ietta Naturi ; fiondata la femmina . IJJ- 

p.ié. tfig. ifeg.V.Fn,. 1 iji. 

Vonu , e Vermi ne! fu, fimi . f.t.j. Vnajtttnit il Graffine le vefcl- 

17. dette linfatiche. 1)7. 

Vtvt dille Flamine non ammtlfi Uevaltrt dfcifa , e ammalo fatai, 

ialLiwen«ctio.J,.,a. ilGiaaf.efeg.nefollicclinonmal 

V.mohala Ce tutto ,1 feto . 0. 1 8. no, veiuie le uova. Ivi , efeg. Uova 

nnalhlil r :U ., r ,.Unr:r l ,ic,tr.pp., r ,( : .,,:, .lo- 



fio pirallmtnlarlo. ivi. ha infl 
lune UplrfizSc.nl itoli altri ani- 
mali. p.10. neccia iella figura 
il Verme tu' primi principi . p. 
io. V,m,cunVerme. p.if 
Ulva quante abbia una Diana . p. 
V- 

Vivo n,n fecndai, come fa 11 fio 



TcJa nel uovo favofofa. Si- 
li i,ff.-.l, i., veierf aelC 0- 
-aja. Si. li. felodelfuov «•>- 
a detta feionialloae , fir. 



"% . 

caiul, nel tu 
mire. iSS. 
Un, [quarta nel? ufclri F Ovaja 
i,af,rme II fudditi, . ,€■). uovo 
i/,it,nlcnevaunfeio.,i 9 . efeg. 
U,v, etme fi fiacchi , t comi irefat 
nill'ulero. iSj. dlgkultà vidutt 
ialf Autori chi f dia qutfi,um>,. 




«in fi veggono ,i fallimenti, e 
quando fiveggam. Comi ef- 
ianodalfOvaja,t cerne allentiti 
colarefil, ifimaal/ifii. lU.Dif- 
falla perniiti futvt. ivi. Vo- 
lto, ivi. Reilprifilevefclchirie va veduti dal Malplght , p,fie in 
u,va. io*. 10S. Difirizioni dublt . 190. cofa potijfero egire . 
.. log. Cori UGraaftoj.tf- 191. 
ftivoiioitie! Malplghi intorno le Uovo non mal vciuti nel follicela ial 



efOvaja . io!. Abbagli Ciraaf. 197. ai meno ial Verte- 

ie pillili fiofittnl dille urna . jrn. 19S. 
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49° Tavola delle 'coli; più notabili .' 

Viva del Litlre non fine una. 100. Viva dille galline innpogmi filila 
f fig- Tulio era viiiifi. tot. e naie fecondar^ cantra lo Stara- 
te- Non fqaarclam le Ulva le glia. «». _ ; 



•utrs ciò ctefeaaa. 114. cimi / 3 1 7. firlfpo ,de . 11 S. 

alraccii, e trejea. ivi. Cinllene Vivo dlfelgii.nl afa tu dal!.if,:!ia- 

nm l'animale . »4' «"« «J" apparale non pai darfi. 

nilleTrimhe. if-j. cemela- JiJ. 

ioontlt AÀJtMt . i<i. DM» IW, elitecerlevXa. atja. 

nr//' tinaia gli fendali . Vomo Tiranni di lui li gli ali ri ani- 

160. cimefral'Ovaja, e li irem- mail. i)ó. 

*f . i«t. roj/j Ghvanni Giacinti hdali . p. 



enfiare la Tremi 
ambe UMer,, 1 



fa. Ivi . Se fijfcro uova divreb- Utero cime riceva ilfime, evenga 

tini ufetre amie m/icmiati, preparati damili . \ 9 }.fualic- 

Cimi dagli Vccelll. 1É«. Cime nm ca !' apre . ivi . 

piffani afclre dalla fa* nicchia . Vieri non 1 il primo nido del feti . 

Vm-nen quando fivtgga, e penhì 3 

amili degli Ovipari faplà gran- Z 

Venne i. Vfàntlilt lajmmva <J Amtictarì Lenir dì Pifa loda- 
temi gli Vinili . ijS, Zj io- Mi- 
Viva degli Ovipari fina anch' effe Ztifiil tanni I Vermicelli fpernuti- 
eleroginec. ij 9 . ci,eleUiva. p.if. quali , quan- 
Viva delle Itane cimi difeeadane 11, di Mare,edlTe'ra . 417.» jet. 

d^t,,li Trenti. Zelami rnppo dell' imr degli Ann- 
uivi verocemtifeadalf Ovaja.io j. di pcrlnvldiadi Moderni . 104- 



IL FINE. 
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AL BENIGNO LETTORE. 



EtTcndo inevitabili gli errori , quando particolarmente fi (lampano le 
„ Opere d'un' Amore lontano, perciò li prega il benigno Lettore a 
„ correggere almeno iler-ucmì di maggior comcguenia . 

Pag.ij.Iin.t8.lt li . p.sj.I.ji. Bacco— Baco, ivi I.; 4 . Bacco — 

Baco. p.US.I.ij.toleratl tollerati .p.i 1 7. l.i !■ alcune — alquanto. 

p.tiB.l.iÉ. panici — panica. pi 11. l.ji. Statura Struttura, p.tli. 

l.S.commune comune .0,191.1.3! vide vede. p.aio. 1 19. invi- 
lupparti ifiiliipparfi. p.ij9, 1. 57, i in. p.iSr. il. amanti — 

ammanti, p. J76.I.19. fetto — — feto, p. 18 J. 1. 10. 0 e. p.igt. nel 

margini L'Ovaia tra Le trombe hanno .p.iStf. Lit. detto dutto. 

)IJ.L£ cavalli; covali",: . 1. 511. nii margine (Minici fofiltici. 

i.jjS.I.}}. accordino accorcino, p.jai.fif. flomacho— -Oonu- 

o. p.jji.l.is.fovrappofle fovrappoTìo . p.jji.I.i. ammanti-ccllan- 

tnn astircv.nii^lhndcfi . ij. Jjj.l.t^.foIgiacCi fogliacci . p. JjJ. 

rechi riechi. p.Jji.I). vomito vomkorio. p. 3«i. I.31. 

[—- qui* j. ivi Ut quonìam *uti/!c. p.ut. La. Sua- 

,„:,(> Rrii.i!U .'iq.'-W.i'Vici riek-J. ]> ,.:.].;:;. i'n:ffC.i(>- 

nibusD.D. Redo ProlefTbribus D.D. Redio . p.jij.l.jS.sò la. 

pag.yo. I.S. fajipfre-— Tapere. p. t 70.I.»4.fchiisoro— fchiliato . p. 
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